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'Inchina  a P'.Ent.quejfo  mio 
Lihro->non  da  altri  acc€m^ 
f agnato  yche  daWamèitìa- 
ne  di  l'onfccrarmele  per  hum 
milìIJimo  Jeruo  ^ non  da  al* 
tri  introdotto^ehe  dall  a fa* 
ma  della  fua  gentilez.zjt  ^ poterne  calami^ 
ta  5 non  meno  de  cuori , che  degl'ingegni» 
Sarei,  non  ha  dubbio , come  troppo  ardito 
Xiprefo  da  chi  confiderà  il  merito  dell'^tt* 
tore,e  dell'Opera’,  ma  nel  mirar  fi  Panimo, 
e la  materia , ’viuo  fi  curo , che  j aro  giudi- 
cato degno  di'Jcufa , L'animo  e grande^ 
perche^offerifee  il  tutto  benché  poco, la  ma-> 
teria^e  alta,  perche  e [aera  benché  non  al- 
tamente trattata  . Contiene  ella  alcuni 
fori,  che  nel  campo  dell' Eloquenza  rac- 
colti , ho  rifretti , qua  fi  in  vnf afe  etto,  in 
quefoV ilume  # Non  poteano  ejfi  altroue  > 
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per  no»  ejfer  calpeflati  dagli  Arif^archi  i 

che  nell  BminenzA  della  voflra protettio-  l 
ne  cercar  luogo  ftcm  o;  ne  doueano /aerar-  f 
ft  ad  altri-,  per  e/Jere  (limati  dolci , chea  j 
quelle'  Api  i le  quali  (anno  cauar  il  mele-,  I 
anche  dalVafnareXyi  del  timo.  Oltre,  che  I 
porto  induhitara  credenl(a-iChe  mai  -verrà  / 

loro  in  forte  di  marcirfi  col  tempo , men^  1 
tre  faranno  fognati  con  l Eternità  del  vo- 
ftrogloriofo  Nome  j Aferiuerà  il  Mondo 
fra  gli  altri  trofei  della  voflra  Reni  corte^ 
fia  j quando  fi  accorgerà  -,  che  y.E.  haurà  ! 
{come  ne  la  fupplico  ) benignamente  chini  »’ 
gli  [guardi-,  e gradina  nella  baj[e"^:La  del- 
l'Opera  l'humiltà  dell' Autore  . Il  qtdale  [i 
come  [pera  di  re^der/i  chiaro  col  lume, 
che  gli  fomminiflreranno  le  voflre  Api  fo. 
tirane i cofi l'Opera  diluifaràinnal^ata, 
dell  aura  della  •voflra  Grafia  [olita  [em~ 
premai  à fpirare  nelle  più  fublimi  Emi-  J 
nen^e  : E qui  con  profonda  humiltà  me  " 
inchino  . > 

J)i  Napoli  li  j'jJVnobre  i 
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altra  cofà  penfauai 
che  di  far  gemere  il  cor- 
chio:c  fchicherar  le  car- 
te , affacendomipiu  l'- 
orar con  lagrime  in  vn 
cantone  della  cella , che 
il  recitar  Orationi  in 
^ mezo  delle  Cbiefe  sài 

Pergami  : ol comparire  Oratore  sù  i libri . 
Ma  hauendo  per  commandamento  dermici 
Superiori,  in occafion.d’vna  Fcfta,  cele- 
:i  beata  nella  noftra  Chiefa,  compofta  vn- 
J Orationc  j c recitatala  r mi diflero , che^ 
alcuni  belli  Ingegni,  moflr  f come  credo) 
dall  innata  lor  gentilezza , le  liaueuano da- 
to q a alche  attributo. di  lode.  Fui  induto 
a far  il  medefimo  in  alcune  altre  folennità  * 
che  iTgirar  dell-’anno  menana,  e fempre  co- 
nobbi gli  Afcoltanti  applaudcrin  quello  % 
chciocredeua  al  più  non  difpjacere . Crch- 
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bcro  poi  tanto  le  peiTccntioni,  de  gli  amici, 
ch’io  nonhaucndo  troppo  gran  talento  di 
contraftare,  m’induflì  hnalmcntca  coni- 
ineter  quefto  errore,  cioè  di  far  veder  il  So- 
le a chi  non  haueano  vifto  bene  prima  la_^ 
lucerna  di  Cleantc.Non  è per  grafia  di  Dio 
giunto  il  mio  poco  giudicio  à tal  legno,  di’-  j 
«io non conofea quanto  importilo  ftamp.>  1 
re , e Aampar’Orationi,  c ftamparle  in  que- 
fti  tempi  quanto  fi  darebbe , che  penfare^^ 
anche  a'Ciceroni  mcdcfimi*,  ma  hò  elet- 
to, che  l’altrui  molta  auro':ità  prcuaglia 
al  mio  poco  patere  , c ch’io  fii  reputa- 
to vn'huomo  più  di  buona  volontà,  ch^ ^ 

di  bell’  ingegno . Quind  i potrai  argomcn  • ’ 

tare , quanto  fenza^^cruna  replica  io  liab-  | 
bia  a riccucre  tua  correttione , fé  ti  degne-  1 
rai  farmela  capitar  nelle  manijpurchc  la  fa#  J 

. d da  Benigno , c non  da  maligno  Lettore . | 

, Hò  procurato  a mio  potere  di  sfuggire  p 

^ -certe  voci  troppo  tofcanc,  cftiracchiate  # j 

-quali , oltre  il  non  efler’intcfc , che  da  po-  ' 
chi  muouono  gli  Vditori  più  tofto  a.naufea  [ 
che  ha  dilettoj  per  non  dir,cheJi  prouocano  5 

• al  la  rifa . Che  però  mi  fono  ingegnato  d i fe- 
^ fondar  il  genio  del  prefenie  fecole , vfando 

^ (come  meglio  hòfaputo)con  voci  belle,  ma  | 

non  baflc , vn  dir  frizantc , e fpiritofo , col  ^ 
quale  difficilmente  s'accopiala  ixìttaroa-  f 
gnifica , amica  ftmj)re  mai  della  pienez- 
za , e grauità  dc’periodi  ; ouc  quello  per 
ordinario  ama  i concifi , Onde  non  ho  ba- 
dato imitar  in  altro  gli  Autori , che  nell  - ' 

acutezza  delle  parole,  cde’concetti  fti- 
ipfindo  (quello  effer  hog^  il  miglior  modo 


di  cTfrc , ch’é  pift  Tdonca  ad  aireccar.  af 
do  diletto  , 

^ Se  in  qiwldiedcfcnrtione,  oib  altro- par-» 
ticolare  ti  parià,  cb’io  fia  lcmgo*,.rieerdat:i  » 
che  la  penila^  p:ii  lunga  delia-  lingua  ; c la 
fcrit&uua  dura  più  y che  la  voce  Molte  s> 
jSatc  quell©  , che  in  vna  lunga  Diceria  ca»« 
gionarebbe  riwcrGfciiiieHtG , in  Vna  lunga 
coinpoficione  arceca  infegnaniento ..  Oltr®* 
che  a quefta  fi  può  ageuolmeme  dar  rime?- 
dkjjlafciand'o  di  leggerla;ouc  io  quella,- ìeiT» 
2a  trafgredic  i precetti  del  Galateo  y.  nnn  ^ 
puoi  lafciar  di  fentirla .. 

In  quanto  airOrtografià  y confeflb  la:^ 
mia  Superbia,  che baueua' propofio  di  non» 
commetterui  ne  anche  vn  veftigfo  d’ccrore 
c mentre  nonpoceua  con  reccellcnza  dell’- 
opera, almeno  con  quefta  efatezza  darti 
Vn  poco  di  gufto ..  Ma  Iddio  m’hà  mortifif 
cato  bene , poiché  trà  per  non* poter  io  pre- 
/enrialmentc  afiifterc  alia  ftampa  y ’e  la  po- 
> ca  prattica  del  Gomponitore,  raccomandai 
i la correttione a pedona  , dame  giudicata 
, idonea , ma  o per  non  potere , o per  noii_j 
.volere  attenderui  per  tacer  il  refto  in  luogo 
i.di  correggere,  mi  ha- fatto  riufeire  la  più 
icorretta  fiampa  del  mondo  particolarmen» 

te  r.clia  Sefia  j-Settima,  Ottnua,  c part^ j 

•della  Nona  Oratione,  non  fo lame nte  con 
J-incoftanzadeH’GrtGgrafia,  ma  con  l’àltc- 
lation  delie  voci  con  la  muration  delle  pà?- 
role  ,Gon  lacorrottion  de’fenfivancbe  con 
{ inauucrtenza ne’capoueril : in  maniera  .» 
.che  quando  mi  fi  raandauano  i fogli , non 
liconolccua,  afiarto  per  miei , Ti  prego 
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dotiquc  con  ogni  affetto  » cht?  In  premio  di 
quefta  mia  fatica  fepuru’è  meriteuolc_^ 
che  babbi  fempre  l’ occhio  airvlcima  carta  * 
oue  ho  rimeflb  la  correrrion  dp  gf  errori  : c 
quando  nel  leggere  * t’abbatterai  in  qual- 
ch'vno  , che  fncruerà  la  forza  dcldire^j  > 
ò raffrederà  il  concetto , ò farà  parola^ 
non  conforme  alle  buone  regole  della  lin- 
gaa  » ricorri  fubito  alla  correttione  > 
compatirci. 

In  oltre  Tappi , ch’io  non  mi  fono  aftrct- 
so  à feguitar  nella  linguavnfolo  Autore  s 
ne  ho  ftimato  mancamento  vfar  col  Bocca- 
cio  alcune  veci,  benché  non  Te  n’habbia-.» 
feruito  il  Crefeentio  ,o’l  t^aflauanti:  &au- 
ualermi  d’alcune  parole  del  Villani , ancor- 
ché non  fi  trouino  nel  Boccacio , o nel  Pe- 
trarca. A me  bafta  d’eflermi  conformato 
tanto  nelle  voci,  quanto  nell’Ortografia 
con  qualche  Autore  claflìco  : ne  mi  fono 
andato’lambiccando  il  ceruello  dietro  a la. 
te  regole  moderne , fabbricate  a capriccio  % 
Del refto  , Lettore  mio,  haurei  molto  , 

. che  dirti  *,  ma  per  non  tediarti  finifeo . Se  lù 
Tei  dotto  faprai  molto  ben  compatire  gli  er- 
rori della  fiampa  , e del  l’ingegno,  efefei 
Ignorante  non  mi  curo  darti  fodisfattione , 
perche  non  intendi  il  linguaggio.  Io  fra  tan- 
to per  fcruirtihò  dato  principio  ad  vn’Ope- 
ra  latina  fopra  ì Vangeli  di  tutto  l’anno , 
con  metodo , & ordine  non  ancora  da_i> 
me  in  altri  offeruato  - Poiché  in  ciafeuno 
Vangelo  , anzi  in  ciafeuno^  fenfo  del 
Vangelo  farò  quattro  Capitoli  ; vno  che 
con  tenga  a fufiìcienza  i l fcqfo  letterale :!’• 
> altro, 

A 
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^ aftro , che  abbracci  t atta  ?a  fcoìaft ica>e  dot- 

trina , di’  che  farà  capace  quel  (ènfo:  nei  ter- 
zo riporrò  tutta  rerudittibne/acra , e pro- 
fana > fecondo  chcl  nchiederà  iì  redo  : nel 
quarto  vna  catena  di  Padri :e  forfi  vi a^giun 
gefò  il  quinto  ca^  del  fenfo  mortaleJE  tur* 

^ to  ciò  a {.  loria  d i Dio  > e tuo  giouameoto  » . 
, Yiuifano>e&uto. 
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DeirOrationi . 

h Mondo  nuouo  > nella  nottf 
di  Natale  , Oratione  Pri* 
ma  - 

, fi  Labcrin  to’,  nella  fefla  deh 
f Td  Santiflima  T rinita  » 
™ Oratione  Seconda. 

J Diuini  f ymacoli-inella  notte  di  Natale  ^ 
Oratione  T er^f  • 

JS^lch'mia  y nella  Fejla  di  San  Stefano^- 
Or ationo  Quarta.  . 

VEcho^  nella  Deeollatiene  diS.Gio»^at' 
J 'tifia.Qraticne  Quinta. 

\JL' ìride^neLla  E.elta  del  B-Gaet ano  Tiene 
Fondatore  de"C htenci  K£goÌan  » 


Apranone  Sella. 

JlA^artirio  d Amore -,  nell’tjteffa  Fefla^. 

WiOratione  Settima. 

21  Moflrofcatenaro'y  per  le  Q^aranPhore 
del  Carneuale. Oratione  Ottaua. 

3 Paradelli  della  fortezi^snella  Fejla  del 
B.  Andrea  ^uellinoy  Oratione  Nona, 

La  Cornétta-)  in  l'ode  di  Gttfditta,  Orapitr- 
ne  Decima  ► 

Aggiunte  r 

Jl  Duello  -)  In  lode  di  S Nicola  da  7* oleiP^ 
tino.Oratiene  Endecima  • 

LeT enebre  rifplendenthin  lode  di  S.T 
majo  d" Acq^HÌnodOratione  Duodecima* 
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ORATIONE  PRIMA 

Nella  Notte  di  Natale. 

r ecco  final tnente,  Signori, 
giunta  homai  quella  Sacra” 
tiffima  Notte,  neìcuiealigi* 
nofo  grembo , co’l  dolci  ac- 
centi d’ Angeliche  melodie , 
col  liqucfai  fì  per  allegrezza 
k sfere , col  difiillar  dolce  nettare  i monti, 
con  lo Teàturir  prodig.’ofi  rulcelli  di  latte  ,e 
mele.da’colli.eo^ieti  applauQ  deU’vniuerfo, 
con  marauìglia  della  Naiura,  con  iftupor 
del  Paradifo , accompagnato  dalt^ Aurora , 
fiameggiante  fi  vede  nafeere  il  Sole . Ecco 
arriuata  pnt  vna  volta  quella  cotàto  brama- 
ta pienezza  di  temi,  quando  compiute  le  fi. 
gure , adempiute  le  profetici,,  terminati  g i 
Oracoli, picix)  di  pace  tranquilliffima  ilM5‘. 
do, per  riempir  di  fomnio  giubilo  ognicno 
re,d’eterna  Ialine  ogn’ Anima,  di  mifericor- 
dia  non  coftumata  la  Terra , di  Spiriti  beati 
k fedie  vote  nelCielo, pieno  delle  noftre  na* 
inrali  mlferie,in  vna  carne  raortalc,compa- 
rir  fi  vede  l’Eterno  Verbo  di  Dio.  Ecco  pur 
venuta  queirammirabile  Notte,  la  quale 
Bon  ingombra  di  neio  velo  la  Terra , ma-^ 

rifchia- 
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riTchiara  con  luminofi  raggi  rinferno:  non 
chiudcconpjgro  fonagli  occhi a’mortali:  ^ 

ma  apre  móna  aTaftorl  le  menti  per  rfca- 
nofcere  in  vfi  Prereplo  Dio;  non  taglie  dall*’ 
Vniuerfo  l’allegrezza  del  giorno, ma  reca  aE 
mondo  del  Paradifo  la  gioia:  non  vi  s’oda- 
no erranti  fteraer  lame  maligne,  ma  copia- 
fa  moltitudine  d’Angioli  cantar  dolci  mo- 
tcttùnon  pioue  rugiadofo  nembo  per  fecon^ 
dar  in  terra  le  piante , ma  in  foraiglianza  d£ 
fofpirata  pioggia» per  felute  dc’mortaìlma- 
da  ^ Meflla  : non  comparifee  più  tenebrofa 
col  nero  manto  dell’ombre,  ma  co’Meflag- 
gicrlceleftl,  meglio  che  la  Sclua  Hercinia 
co'fuoivccelll»  a.  s’illuftra  j non  emula  più 
inuidiofa  del  giorno,accende  nel  gran  palco 
deicida  Jurainofi  fanali»  ma  colnouello 
Sole  fchlarata, rende  con  ignomimbfo  feor- 
no  clcurati  i più  chiari  giorni  deiranno  t 
non  foggiace  alla  maledittlone  ci  Giobbe  > 
b perche  vi  s’ode , S’è  conceputo  rbuorao» 
ma  è da  ogni  lingua  benedetta»  perche  vì 
s’intuona^.  E natoChrido  ; non  s’vceidono 
In  qnefìa  notte  per  Angelica  mano  i Pri- 
mogenti  d’Egitto»  cmaconAngelica  lii> 
gua  s’annuntiamatoper  npùro  bene  il  Pri- 
mogenito di  Maria.*iZ  DO*»faà  vagaboryia  la  «à 
Spofa»  e cercherà  doue  nel  mezo  dìilfuo  "| 
Diletto  foggiornl,  poiché  nella  mezza  pgt- 
teiltrooarà  in  vna  Stalla  giacente;  ifL* 
fomma  Notte  quefla  non  è apportatrice  di 
paure  » e d’òrrori»ma  per  diuina  virtù  traf* 


fbr- 
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fijrmatafi  in  lucidiflìmo  giorno  diTpenfier» 
lì  fciiopre  di  ficnrezza,  e di  pace . 

2 Hor  in  qucfta  Notte,Vditori,ben  con* 
u«niua,  che  comparifle  vn’ofciiro  Oratore , 
ficome  nc’paffati  giorni, chiariffimi  Dicito- 
ri afcoltafte . Et  in  vero  qual  più  acconcio 
Oratore  trouar  giammai  fi  potena  per  ra- 
gionar di  Dio , che  non  può  parlare, 
buomo , che  non  sà  parlare  ? quando  mai 
compariranno  cotanto  chiari  i cclefti  lumi 
di  quefta  Notte , fé  non  in  compagnia  dell*- 
ombre  delle  mie  o cure  parole?  quando  mai 
s’vdiranno  meglio  le  muficali  voci  de  gli 
Angioli,  fe  non  quando  altro  ftrepitofo 
fuono  non  Tinteriompe , che  la  mia  ficuole 
voce , che  poco , ò nulla  dal  filcntio  s’allon- 
tana ? Lieto  più  che  mai, dunque,  imprep- 
derò  in  quefta  Notte  il  carico  d’Oratorc  i 
poiché  il  mio  balbutire , farà  dal  vagire  d vn 
celcfte  Bambino  copertoti  mici  nudi  con- 
cetti , faran  delle  Aie  pregiate  fafeie  vcftici  ì 
s’afconderà  de  Ile  mie  parole  rafprezza,foc- 
to  quel  molle  fieno  , in  cui  fe  ne  giace  il 
Verbo  Incarnato  : candido  diuerrà  il  mio 
ftilc,intinto  nel  miracolofo  latte  dVna  Ver- 
ginella feconda  : adorno  il  mio  difeorfo  fa- 
rà di  quei  fiori , che  in  quefta  notte  fi  vide- 
ro germogliare  nelle  vigne  d Engaddi  : ha- 
urò  quel  fuono  ne’pcriodi , che  formarono 
gli  Angioli  in  terra:  quella  limpida  vena  nel 
dire, che  dcrinerà  da  due  fonti  di  piagnente 
Bambino , e per  vdirmi  hauerò  cosi  attenti 
illuftri  Vd  itoti , come  per  rimirar  il  Me  fila 
furono  i femplicetti  Pa  fiori. 

3 Ma  con  quarordine  procederò  io,  per 

cele- 
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celebrar  il  nnouo,  e fegnalato  Mineftfo,che 
nella  ftalla  di  Betlerome  in  quefta  Notte  (i 
fcuopre:  poiché  tante,  c fi  maratìigliofc  no- 
uità  in  quel  baffo  albergo  ftupicb  ammiro^ 
che  non  piit  vii  ridotto  di  Brutti , ma  vn_^ 
MONDO  NVOVO  > per  nuc^e  maraui- 

£lie,c  non  più  intefi  ftupori , n>i  fcmbra_-.j  ^ 
ungo  farei,Vdirori,fe  rann-nirabili  parti  di 
que&  NVOVO  MONDO  j^  fpiegaread 
vna  ad  vna  vo!effr:&  in  vna  cofi  degna  oc- 
cafione , quel  felice  dono  bramerei  nella.^ 
lingua  , che  a tempo  diTeodofio  hebb^^ 
già  vn  certo  Palladio  nel  piede  j.  il  quale  fi 
come  in brieue tempo,  per  quanto  riferifee 
Niceforo  5 /tutta  l’ampiezza  del  Romano 
Imperio  con  vclocifìSrao  corfo  giraua:  cosi 
mi  fuffe  conceduto,  con  poche  parole , nel 
brieue  fpatio  contenute  dVn  hora,le  fegna- 
late  grandezze  di  quefto  NVOVO  MON* 
DO  narrare  • Contentateui  nondimeno  in 
quefta  ncccffaria  anguftia  di  tempo  , in  po- 
chi fguardi  velocemente  girati , e vagheg- 
giar gli  habitatori  , & offeruar  i loro  aKda- 
menri.  Che  fc  per  ritrouarc  fi  nuouo  Indico 
mondo , baftò  la  femplice  guida  d'yn  terre- 
lire  Colombo;  ben  farà  fiimcienrc  per  ifeo- 
prire  il  NVOVO  Bctleraitico  MONDO  ., 
il  generofo  volo  d’vn' Aquila  celefte  ; c con 
quelle  parole  dell*^Euangelifta  Giouahni  , 
che  nel  fine  del  fuo  hodierno  Vangelo  re- 
giftra , ? 0‘  Verbum  Caro  faBum  eft , po- 
tremo di  quefto  NVOVO  MONDO,  e 
ritcouar  il  fenticto  > ed  ammirat  lo  ftiv 
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4 Non  mai  cosi  largo  campo  di  dire  ad 
Oratore  alcuno  s’ofFerfc , per  ifpiegare  del- 
la fua  eloquenza  le  pompe,  come  nello  feo- 
pirquefto  NVOVOMONDOdiBeililé- 
mCiCopiofa  materia  di  fauellar  haurei»  fc 
della  cara  breuità  appalli  nato  amico  norL-» 
furti.  PoicKc  le  Tue  marauigliofe  parti  de- 
fcriuen  do, narrami  djiftefaraente  potrei,  co- 
me ini  fi  vede  la  terra  d’vna  prorondi  (lì  ma 
humiltà^£cce  Ancilla  : l’acqua 

delle  lagrime  d’vn  piangente  Bambino  j i 
yagit  Jnfans  inter  arEia , conditus prét/e- 
pia  l’aria  fcrena d’vna  tranquilliflfimapace, 
kjr oto  Orbe  in  pace  contpofito:  ii  fuoco  d* 
vn  ardenti  (Timo  amore , / Sic  Deus  dilexit 
Aiundum  » vt  filium  fuum  vnigenitnm^ 
darei  l Einpireo.,  elvè  ftanza  di  Beati,  c 
quel  picciolo  corpicelodiChrifto,ch*èaU 
bergo  d’vn  anima  Beata,  m Beatus  que  ele^ 
gifliiO*  ajfumpftfliivì  fi  vede  jì  Sole  del  Ver- 
bo,c la  Lima  della  fua  Hnmanità.  / Et  V'eri 
bum  Carofa5iif?»  eji , v’è  l’Aurora  di  Ma? 
ria,o  Qua  fi Aurora  confùrgens:  vi  foiìo  le 
Stelle  h (Te, fimboleggiate  in  Gioferto 
fendit  autem-,&  ìoJìpb^Xe.  Stelle  erranti  de  i 
Partorì, c de’Niagi , q Pajiores  loquebantur 
ad  inuicentìtranfeamus  vfque  Bethleh‘:r^ 
Ecce  Magi  ab  oriente  venerUnt  lerofttly^ 
mam\s\{\  vede  luce  diuina,r  CUritaf  Dei 
circumftdpt  illos  ; i Cieli  di  qnerto  mondo 
fon  fatti  di  mele,  / Hodie pertotuTtf  mud% 

dum  . 

*—  ' ' .I*-.  . I mrn 

,h  Luc.i,  58»  i Ectleft  in  Hym». 

X Martyr  in  h ac  die  / 

m n Io,i  14.  eCant.S.g» 
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’dum  meìll  fluì  fa^i  funi  CaU\  pIouonc> 
qucfti  Cieli  hiiomim  giufti , t Rorate  Capii 
aefuper-iO‘  nube s: più  ant  lufiumy  la  rerra_-i» 
geimogliaSaluatori,  Aperiatur  terrai,  6T 
^erminet  Salnutoremi  i fiori  di  qucfta  ter- 
ra non  già  da*rami,  ma  dalla  radice  fpuntar 
fi  veggono  T u Egredietur  P^irgAde  radice: 
Jeffe^drfios  de  radice  eiui  afcendet\i  mon» 
ti  difiilan  mannà,a:  ìndie  illa  Jhllabunt  nto-^ 
tes  dutcedinemi  i colli  fono  impalati  di  lat- 
te,c mcle,y  Et  colte sfluant  lac^  melici 
vegono  efercinVma  fon  d’Angioli , z Fatlai 
efl'cu.  Angelo  multitudo  ca.lejli^  exercitusy, 
vi  fi  mirano  i Forieri  del’a  battaglia  » ni^ 
qiicfti  annntiano  gloria, c pace  > Gloria  in^ 
AltiJJìmis  Deo.^^ in  terra  Pax'y.'vi  fi  fco'i- 
gono  guerre,ma  qiièfte  fon  d’araore,<3!  iVa* 
uà  bella  elegit  Dominus  y vi  fi  ammirana 
nuDuiprodigi,  b Nouum  creauit  Deminui 
fuper  terra?»  > vi  fi  offeruano  nuouLiftinti 
delle  fiere, perche  il  Lupo  ftà  pacificamente 
con  r Agnello),  &:  il  Capretto  cqnucr fa  ami- 
cheuolmente  col  Pardo  y Habttabit  Euput 
£um  AgnoyGrPardus.  cum  hétdo  pmulac^^ 

cubabit\c  Potrei  raccontarui,come  il  gior- 
_ . . _ «•  ^ 


no  ftà  in  mezzo  della  notte, la  parola  in  me* 
20  del  Clenrio il  Guerriero  in  mezo  della 


paccja  gloria  in  mezo  delle  fatiche,  vna  ge» 
ma  inraezodcrc  fozzui'C,  vnch'è  pellegri- 
no,e ftà  nella  fua  patriajvnch’è  foreftiere,  e 
ftà  nella  propria  cafajvnche  da  tributo,  & v 
pur  libero, vn  ch’è  gigàte  c péde  ancor  dalle*' 

pop. 


# ^ K sAmos^ 

j jbidtm-,  x^Luc. i.j}  a. 

b Itr.ii.li,  c.  J£ty.ii.6x 
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poppe;  vn  giorno,  a cui  non  procede  l’Àit- 
lora  vn  Soie , à cui  non  và  innanzi  Lucife- 
roj  vn  fuoco , ch’è-EUteo  freddo  -,  vna  ncuc  j 
che  infiamma,  vn’Agnello , che  guida  i Pa- 
fiori;  vn  pouero,  ch  e Signor  de’ Monarchi; 
vn  fanciullo,  che  fà  intimorire  1 Regi  ; e fi- 
nalmenre  fi  vède  vn  MONDO  NVOVO, 
c Cicli  nuoui,c  Terra  nuoua:  Vidi  Coslum 
nouum-i  Cir  T errarrp  nonam\d  merce,  ch’el 
Facùor  Diuino  v’hà  creato  ogni  cofa  di 
nuoiìo , Ecce  nouafacio  omnia . 

5 Ma  riponendo  quefic  nouicà  prodigio», 
fe  da  parte, due  perfonaggì  illuftri,d’ogn'aU 
tra  cofa  ftupéda  più  raguardeuolùin  quefio 
NVOVO  MONDO  parrieolarmentccon» 
tempio,  vn*huomo  cioè,  & vna  donna;  e fe 
l*homo,  e la  dona  furono  le  più  nobili  parti 
del  mondo,e  per  loro  fùl’Vniuerfo  creatoj 
altrefi  vn’huomo  nuouoj  & vna  dona  nno- 
na , fono  le  parti  più  degne  che  nel  NVQ» 
V0  MONDO  di  Betlemme  s’ammirano* 

H uomo  cosi  marauigliofo  * che  infiemeè 
huomo,c  Dioich’è  fanciullo, c sà  ogni  cofa: 
ftà  nelle  fafeie  legato,e  lega  il  raare,ed  1 ve* 
tì\e  trà  vii  fieno  fe  ne  giace  ; & ha  i Cheru- 
bini per  trono  ; fin  vn  prefepio  s’alloga , c 
niun  luogo  capilcc*^  hà  bifogno  d’vn  caldo 
fiato  de’Bruti,&  è dell’Vniiierfo  Monarca; 
h di  poco  late  (ì  pafee,  c fatia  d’ogni  benei 
viuenti;  f rigor  di  freddo  il  moietta,  e com- 
patte calor  vitale  a ciafeuno  : in  vna  culla 
pargoleto  vagifee , e riempie  il  Paradifò  di  ’ 

gioia; 


d j.  e MMth.%.x6. 

f Pfalm.7g.  g z.Péra.t,6» 
b ESlhet.ii.il»  i Pfalm.t^^iS, 
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gioia  ,*  non  può  reggerfi  in  piedi , e con  tre 
dite  tinto  il  mondo  foftiene’,l^no  sa  formar 
parola  > & egli  cflemialmcnte  è parola , ha 
per  madre  vna  donna, ma  il  Tuo  padre  è Id- 
dio:bà  la  natura  hiimana,ma  la  tua  perfona 
è diiiina  foggiacc  alle  mifenc  de  gli  huomi. 
ni, ma  rende  gli  Angioli  eternamente  felici: 
foftienc  del  peccato  le  pene,ma  femprc  mai 
è dal  peccato  lonrano;è  veramente  vn’huo^ 

H)o  di  carne,  ma  non  è pcrlbna  dìftima  dal 
Veibo.  E tanto  volle  dire  Giouanni,  Et 
Yerbum  care  fattum  efl* 

6 Gran  perfenaggio  è quefto  , Signori> 
thè  in  quello  NVOVO  MONDO  fi  fcuo. 
pre;  c ben  conolco  haner  tarpa  .c  deH’inrel- 
lato  le  piume,  per  arriuarc  airnlcezza  delle 

fue  lodi  lublimi  ; ma  fe  voi  mi  fofterettc 9 " 

corcefi  sn  la  cima  de’vofin*  ingegni  inalza- 
to,potrò  (benché  pur  rozzamente)  qualche 
fua  eccellenza, almen  da  lungi, additaruì . 

7 Di  ^uel  verbo  l’Euangclifta  ragiooa  > 
che  non  c prodotto  nell’  aria , non  formato  • 
col  rnuno,r.on  articolato  con  voce, non  rafv 
furato  dal  tempo , non  compofto  di  parti , 
non  di  natura  fugace , non  d efier  fucc^efli- 
HOjDontràfitorio  accidente,  non  regriftra- 

to  ne'fogli,non  oggetto  dell’orecchio , non  . 
diftinto  dal  Aio  principio,  non  ifiriimento  ' 
^cl  fuo  produceme , non  poAei  iore  a chi 
parla,*  ma  prodotto  dairEterno  Padre,  for- 
mato col-Aio  intelletto  fecondo , rnifurato 
/All’eternità  , di  fcrapìiciffima  vnità,  di  na- 
tura permanente, d’elfete  inuariabile,di  fuf« 
lìftente  foftanza , nel  diuino  feiio  fpiegaro»  | 
flAquato  oggetto  dalla  mente  paterna,  d*"» 
ip7'4.4o.i».  vna 
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vna  fteffa  eCTenza  col  ftio  principio,  deliaJ 
mcdcfima  virtù  col  fuo  producentc , & ia 
ogni  cofa  vgualc  a chi  parla . - 

S Di  quel  Verbo,  ch*cra  nel  principio  nct‘ 
la  mente  del  Padre , & bora  in  tempo  fé  nè 
flà  nel  fen  della  Madre  ,*  che  non  fi  proferi- 
fee , e pafla  ; ma  fi  ccncepiffc,  e refiarnon  è 
I dettOjC  nmorc;ma  è fatto  huomo , e viu«  : 
non  s’afcolca  con  gli  orecchi,  ma  fi  vede  c5 
gli  occhi:n.Qn  è agitato  dali'aurc , iqa  ranni* 
chiaro  nell*vtero:con  la  lingua  fi  foima,ma 
con  le  mani  fi  tocca:tiQiic  tra fportato  nell* 
aria , ma  vien  portato  nel  e braccia  *,  non  fi 
fcriucTncarta,im  fi  ftampa  in  carncinon  fi 
diftende  in  vna  pelle , ma  fi  riflringe  in  vn 
ventre:  ripus’incaglia  in  marmo , ma  s'im- 
prime nelle  vifccrc  ; non  con  nero  inchio- 
ilfo  fi  (piega ,jna  con  viuace  (angue  s'incar* 
na;nonè  con  morta  penna  rigato  , ma  con 
la  virtù  dello  Spirito  Santo  humanato  ^ 

^ Di  quel  Verbo  ia  nello , eh’  é generata 
dal  Padre , & ha  indiiiifa  la  natura  co!  Pa- 
dre : che  intende  con  V ifteflTo  intelletto  del 
Padre , e non  produce  vn’altro  Verbo  ,co- 
m’il  Padre  ; cb’è  Padre  infieme  col  Padre* 
delle  cófe,che  chiamano  ad  extrà;vniL  è fo- 
le Figlio,  diftinto  realmente  dal  Padre, fe  fi 
confiderà  ad  inita  : che  termina  l’ intendi- 
mento del  Padre,  e pur  non  rende  perfetta 
rinrendimento  del  Padre  : eh*  c prodotto 
dall’ intendimento  del  Padre,  cpuPcog-r 
getto  dall’intendimento  del  Padre,  che  fe 

fli  comunica  l’cffcnza  con  l’ intendimento 
el  Padre , e pur  l’ifleffa  eflenza  cóftituifcc 

fecondo  1*  intendimento  dei  Padre,  che  ri- 

~ ' 

I - 4, 
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ccue  tutta  ìa  fna  eflcnza  dal  Padre , ne  pur 
giamai  fù  bjTognofo  del  Padre , che  non  hà 
Tefier  da  fc , come  i!  Padre , c pur  è perfet- 
to Dio, anzi  l'ifteffoDio  col  Padre, che  pro- 
cede naturalmcnie  dalPadrc,e  pur  non  pio^ 
cede  pcrnatura,ma  per  intellcto  dal  Padre. 

IO  Di  quel  Verbo  io  diTcorro , eh  c fem- 
pliciflima  parola , è pur'è  perfona , eh  a la 
natura  Diuina , , che  fra  le  tre  Diuine  per- 
sone è la  feconda:  non  è minore  del  Padre, 
perche  c rifìe{ToDio;non  dello  Spirito  San. 
to  maggiore,  perche  hà  l iftelTa  naiuramon 
pili  giouane  del  Padre , perche  hà  l*  ifteffa 
eternità:non  più  vecchio  dello  Spirito  San- 
to , perche  hà  1 intfla  duratione,che  lì  pro- 
duce per  intelletto  fecondo , e pur  cornea 
Figlio  propriamente  fi  g^’nera,  che  conica 
Figlioè  dillinto  dal  Padre,  ccome  .Dio  è 
rifieflb  col  Padre,  che  hàduecofe  tanto 
diuerfe,  quato  è Tefler  rclatiuo,&  affolnto, 
c pur  altro  non  è eh’  vna  femplicifiìina  cf- 
fènza , che  fi  produce  dalla  cognitionc  del- 
le creature, e pur  egli  con  la  cogniiione  prò. 
duce  le  creature , eh  c fomiglianza  origina- 
ta dal  Padre , ma  non  é altra  co  fa  dalla  na. 
tura  del  Padre  che  fi  conccpifce , & è già 
nato , che  fi  partorifee , &:  è immenfo,  che 
pur  nafce,&:  e eterno,  che  non  hà  niente  da 
fe , & è indcpendenie  da  ogn’vno  che  hà 
per  principio  il  Padre , e pur  m>n  è princif 
piato  dai  Padre , ch’è  principio  de  lo  Spiri- 
to Santo , e non  è prima  del  lo  Spigrito  San- 
to , ^ principio , ha  principio , & è fenea--» 
principici.  . 

1 1 Di  quel  verbo  io  parlo , la  cui  Diui- 
* < nità 

bd 

pq 
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Ulti  non  conóbbe  AiTio , perche  lo  fecc_^ 
fattura  : la  cui  dift intione  non  vidde  Sabel- 
lio,perche  lo  fece  vna  perfona,  col  Padre»  la 
cui  filili ftenza  no  teppe  Eiinomio, perche  lo 
fece  accidcntc,la  cui  confu ftantialitàcolPa^ 
drenon  rauuisòEtio,perche  lo  fece  d'vn’aU 
ira  foftanza  ? la  cu  i vguaglianza  col  Padre 
non  credette  Macedonio , perche  lo  fece  di 
iquello  minore,  la  dii  perfettione  non  raffi- 
gurò Varicn  andò, die  affennò  il  verbo  effet 
nel  Padre, come  vnvafo  nell’altroda  aii  on- 
nipotenza non  fu  conofeiuta  da  Pietro  A- 
‘bailardojchc  d’ogni  potere  fcioccamcte  pri-' 
uollo,  la  cui  Deità  fù  ignorata  da  Luteroi? 
poiché  lo  fece  d’altra  foftanza , che*l  Padrc^ 
fa  cui  indipendéza  non  fù  aunertitada  Ma- 
lanchrone,  che  lo  feceminiftro  bifognofoi 
del  Padre , e la  cui  incliftinta  natura  non  fa 
baftcuole  feorgerc  Valentino,  mentre  lo  fe;» 
ce  vn’altro Dio , diftinto  dal  Padre^ 

1 2 O V erbo  eterno , che  fai  eloquenti  i 
' fanciuHi,e  per  cui  lì  ammutifee  ogni  lingua. 
O fapienza  increata  > che  ammacftri  i fagr 
gi,  e rendi  ignorante  ogni  mente.  Q luce  ù 
inacctTìbilc  , che  illumini  tutti  glihuomini, 
acciechi  ogni  intelletto.  O perenne  fon- 
^ te  del  re  fiere  » dacuideriua  à tutte  le  crea- 

ture 1 ’cflrere,&:  alla  cui  prefenza  tutte  le  3 
/ creature  perdono  Tefferc . O virtù  mfini- 
l ta  5 che  rinuigorifei  le  virtù , ^ infiacchifei . 

I ogni  virtù . O vita  foftantiale,  che  diffond  h 
I vita  a’viuenti  » e togli  lo  fpirito  a ogn’vno> 
I che  ci  viue  • Ma  ahi»  che  impcrfettc,c  man. 

{ cheiToli  conofeo  tutte  le  parole  dcgliAn- 

I gioii  9 peraccenare  imperfeccamentc  que» 
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fìa  fola  parola , per  abbozzare  nella  tela  del 
dire  quello  fo’o.  Verbo  di  cui  ferine  I*  Ena- 
gelifta , che  fi  fi  a fatto  carne , Et  Verbnm 
carofaClunt  efl , 

Horqui  Vditori,nuoui  labirinti  m’in- 
i*ntngano,alrri  viluppi  mi  cofondono,  difu- 
fatigroppi  di  difficulta  mi  legano.E  chi  mai 
fi  troucrà  hauer  il  cuore  sì  fi  anco, ch’entra, 
do  in  quelli  fagri  penetrali  dall  inearnatio- 
nc  delVcrbo,nó  gli  tremado  il  piè,glivacillfc 
ancora  la  méte  chi  mai  farà  fi  ardito, fìfar  in , 
tiepidito  in  quel  diuino  albergo  dell’vtero 
virginale  lo  fguardo,in  cui  rimméfaMacllà 
dclRè  fourano  ripola?chi  ofarà  d’inuelligar 
eiamaicome  l’onnipoiéte  mano  dell’inuifi, 
bile  Dio, nelle  vifeere  intemerate  della  Ma- 
dre l’augullo  Tépio  del  foo  diuino  corpo  li 
lormiJin  che  maniera  féza  fentiméto  di  car 
TjC  , prende  le  verità  della  carne?fuor  d’ogni 
fenfo  della  concipicnte,rende  folide  l’oflà  le 
niembi e dipinga,!  lineamenti  profili  /come 
fuor  d’ogni  forza  di  natura  due  nature  in 
vna  perfona  cógiunga?  che  tanto  fi  racchiu- 
de nelle  fudeite  parole.  Et  Ver  bum  caro 
fa^lus  efl . Dio  immortale, com  è poffibilci 
che  il  Verbo,  ch  èfpirito,  fi  faccia  carne, 
ch’è  corpo  ? come  il  Vetbo,ch’è  Dio,fi  fac» 
eia  carne , ch’è  buomo,*  come  il  Vcrbo,ch’è 
perfettOjfaccia  vn  compoflo  con  la  came,e 
nonfia  comparte:  come  il  Vejbo  , ch’è 
immutabile,  fi  faccia  carne , e non  fi  muti/ 
come  il  Verbo,  ch’è  Eterno,fi  fàccia  carne, 
X nafea  in  tempo  ^ come  il  Verbo,  eh’  è im- 
menfo,  fi  faccia  carne , e diuenga  Bambino 
come  il  V cibo,  eh’  è vn’  illetìa  colà  co!  Pa-^ 

. ^ ' die. 
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^ ^re  j c con  lo  Spirito  Santo, fi  farcia  carne  , 
c non  sbucami  il  Padre , nc  lo  Spirito  Sau- 
ro? come  il  Verbo, eh ’è  perfona  Diuina , fi 
faccia  carne , c fia  termine  de‘!a  natura  bu- 
mana  -,  come  il  Verbo , ch’è  vna  fòia  pen’o- 
na , (i  faccia  carne , & habbia  due  nature  ; 
come  il  Verbo  ch’è  fempliciiTìma  pcriona; 
fi  faccia  carne , c diuenga  comporta  , e pur 
fEuangelifta  J ‘afferma  , Etì^erOum  caro 
fatìum  efi, 

14  Si  rronacofa  più  degna,  più  fublimc 
del  Verbo  / fi  rruona  cofa  più  inckgna,  più 
vile  della  carne/  quel  Verbo , d/è  incom- 
prenfibilc , e comprende  ogni  cofa  ; è inui- 
libile,  c vede  il  tutto;  è immutabile, c muta 
tutte  le  creature:  immortale, incirconfcrit- 
ro , infinito  , fenza  termine , fenza  luogo, 
fc nza  moto,  Tempre  nuouo,femprc  antico, 
fc ir pr e operante , fempre  quieto  ; fofticne 
ogni  cofa  (ènza  pefo  riempie  ogni  cola  fen- 
za  efler  nachiufo,  crea  ogni  cola  lènza  fati- 
ca , che  è tutto  n tutte  le  colè,  e tutto  in 
ciafenna , e preferiti iTi ino  à tutti , & è pur 
lontano  dall’cmpioi  ^ interno  à ciafeuno , e 
pur  appena  fi  troua;  non  fi  partc,c  pur  fug» 

I gc;ftà  icmpre  fermo,c  pur  non  fi  può  pren- 
k derc  ; mantiene  ogni  cofà  , abbraccia  ogni 
{ colà,lbufafta  a ogni  cofa,  fofiicne  ogni  co- 
la,^ da  vna  parte  fortieiK; , c dall’altra  fou- 
rarta  nc  dalTaltm  parte  abbr2c?C3£,  e dall’al- 
tra riempie  ; ma  abbracciando  riempie , e 
riempiendofourafta , e fouraftando  fortic- 
Verbo  fi  degno , fi  ainini- 
I rabhc  s c farro  carne.  Carne  coli  vile,  ch’ha 
1 per  origine  il  fango, per  miniera  le  fozziirey 

B ch’c 
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ch’cefc.*mpio  di  fiacchezza,  trofeo  del  tem- 
po,giuoco  della  Fomina,ideadcll’incoftan- 
za;  leggio  delle  miferic,  teatro  di  fordidez- 
ze , oggetto  di  calamità , campo  di  doion*  > 
animato  letamaio,  trionfo  della  morte, cica 
divenni,  cabbomincuolc  horrorc,  Hor 
quella  carne  s'è  vnita  al  Vcibo , di  cui  l’- 
Huangciifia  ragiona.  EfFerbum  carofa^ 
^um  efl . 

15  Ch’c  tanto,  come  fedicefìe,  che  il 
Vetbo  Pillino,  la  fecónda  fra  ic  tre  pcriòne 
Pilline indifìintamente  col  Padre,  conio 
Spirito  Santo  , formò  in  vn  inuifibil  idante 
da  puriflTimi  fangui  d’vna  Verginei!  i vii_^ 
corpo  bumano  organizato,  e creando  di 
nulla  vn  anima  ragìoneiiole,  nel  medefimo 
ihantc  in  quel  pai  goletto  corpo  finfiifè  , e 
quando,  di  già  la  natura  hr.mana  formata  , 
rilultar  da  quella  douea  quel  modo  foilan- 
lialCi volgarmente  fiifìldcnza  chiamato:ec- 
co  per  forza  d’onnipotenza  fourana  impe- 
dito,fottcntra  la  pci  fona  del  Verbo, la  quale 
reftando  con  la  nanna  bumana  con  nodo 
indifTolUb.lc  vniua,rcfe  ancora  , lènza  fcpa- 
raiTi  giamai  1 bumana  con  la  natura  Diiii- 
na,chc  immedefnnata  era  col  Verbo, ineffa. 
bilmente  congiunta.  O Anima  felicirtìma , 
ò carne  beata , che  mcritafte  con  fi  inefti- 
mabil  guadagno  perder  la  propria , & ac- 
quifiare  la  pei  fona  del  Verbo . 

16  Lafeio,  di  confiderare,  SignorijCome 
queft’anima  , che  inficme  con  la  carne  do- 
li ea  effer  affunca  dal  Verbo , foflc  dotata  di 
cofi  fiiblime  grado  di  gratia,  che  fe  bene  in 
quante  alla  ina  foflanza  non  era  infinita^ 
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('perdie  ripugna  vna  qualità  non  potei  fi  m 
infiniti  gradi effer  pcrftrta)cia  nondimeno, 
in  quanto  gratia  infinita , ò perche  non  era 
Jirnicara  a produrre  determinati  effetti , ma 
a quami  prouenir  ponno  dalla  gratin, bafic- 
iiole , per  eflerfi  a Chrifio,  come  vninei  lai 
j:  1 ircipio  conferita  ; ò pure  era  infinita , in 
quanto  era  principio  delì’opere  d'infinito 
valore,  che  dall’infinita  dignità  de!  VciLo 
piocc  delia no,a  cui  come  vbbidicrte  ancel- 
la prontanicnre  leruiua  . Fù  poi  d’aunmag- 
gio  copiqlamenrc  nm’cchita  di  iurte  le  gra- 
tie,  gratis  date  , chiamate;  e di  tutti  i doni 
de  Ilo  Spirito  Santo, & illuminata  có  si  chia. 
ro  lume  di  fcicntifica  cogniiiore , che  lion 
Iblamencc  di  gran  lunga  ogni  (cien7a-.> 
humana  , o Angelica  auanza,ma  anche  alla 
Icienza  delio  fieflb  Dio  fomigiia,  inquanto 
che  tutte  le  cofe  future  conol'ce,  & efiendo 
fin  dairifiantc della  fua  creationc  beata, per 
In  chiara  vjfionc  della  diurna  efienza  , della 
feienza  parimente  beata  fù  fatta  gratiofa- 
mente  i n eminente  grado  capace  * 

17  Di  tali  fregi diuini  quell’anima  ador- 
na , con  la  fopraiicftc  d’vna  carne  mortale 
s’vnijfcnza  fepararfi  giamai , con  rEcerno 
Verbo  di  Dio,  onde  ne  rrfultò  quel  maraiiii* 
gliolò  conipofto  di  Dio , huomo,  che  s 
Chrifto  comraunemcnte  nella  catholica— «9 
Chiefa  s’appella-  Quel  Chr/fio  io  dico,-  che 
hà  due  nature  in  vna  perfonaichehà  tre  fo- 
fìanze  in  viifuppofito,  ch’c  perfetto  hiio- 
ino , è non  è perfona  humana  : ch’é  perfet- 
to Iddio, hà  diiierfe  nature, che  l’vna  non 
e forma , J'aitra  materia , e pure  più  che 
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materia  , e forma  fono  indiflbiubilmente 
vnire,che  amendiie  fono  perfette  nature,  c 
pure  ;fono  confuftantiale  nodo  congiuii- 
le  , cóme  tutte  è tre  le  perfone  Diiiinc  lono 
cCrentialmeme,in  quel  maranigliorò  cópo- 
fto,e  pure  Iblarnére  il  Verbo  reiftahumana- 
to , che  come  ogn’huonìo  hà  il  libero  arbi- 
n'io  è pur  non  pnò,come  ogn’  Imomo  pec* 
care, che  neceifariamenrc  patifc'e,c  pur  libe- 
ramente muore, che  hà  due  libere  volontà, 
c pur  l’vna  non  può  operar  contraria  a l’al- 
tra,che  ha  due  nature  vnice,ma  l’vna  non  è 
mefcolata  con  l’altra  , che  non  0 parte  dal 
Cielo,e  pur  fi  troua  in  vna  ftalla  che  ancor 
fi  genera  nel  fèno  del  Padre  , c pur  è nato 
dal  ventre  della  Madrcj  in  fomma  che  in 
quàto  Dio  c ogni  cofa,e  in  quanto  huomo 
è vn  poco  d’ombra.E  tanto  vuol  fignificar- 
ci  c6  quelle  poche  parole  Giouàni:£f  /^<er- 
hnm  caro  fa&um  efi.  E quello  c l’ huomo 
nuouo,che  in  quello  NV OVO  MONDO 
foggioruca  - 

i8  Ma  che  dirò  di  quell’  altro  perfonag- 
gio,chc  vi  s’ammira-, di  quclja  donna JUipé- 
da  iodico,clìctmi  può  diiuTarfijle  dona  fia 
veramente  terrena,  ò pure  fotto^fcmminili 
sébianze  fpìrito  fourano^poiche  è vna  don- 
na cofi  prodigioCa,ch’è  della  defccndcnza  d’ 
Adamo, ma  .dente  dalla  colpa  d’Adamo, eh 
é puri  ili  ma  Vergine,  ji\a  fecondi  (lima  rna- 
dre,che  concepifcc  lenza  diletto  , e grauida 
lenza  pcro,c  partorifee  fenza  do  lorc , clic 
parcorilce  vn’huomo,e  nó  conofee  mai  có- 
mercio  d'huomo,chc  partorifee  vn  fol  figlio 

è madre  d’inntimcrabìli  figli^ch’e  femina 
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formata  di  carne,e  vince  nello  fpirito  i Sera 
fìni,ch’è  madre  del  Ino  fìglio;&’  è pur  figlia 
cieirifteflb  Tuo  figlio, che  da  quello  riceue  il 
mantenimento  di  vita , di  cui  ella  col  fno 
latte  mantiene  la  vita  ,ch’è  Madre  d’vn  Fi- 
glio,& hà  minor  età  del  Fig'io  . 

19  Donna  cefi  amn3irabiic,che  fra  le  pu- 
re creaurc  effendo  primogenita  di  Dio , t 
creata  ah  dterm  nell’  intcntioi^e  Diuina  • 
quafi  non  sò  s’ iodica  configliera,  ò corri, 
pagna,  m inlìemc  con  quel  Facitore  celefte 
nel  principiodei  cempo>e  diflendeus  i Cie- 
li,&:  allumaua  i!  Sole,&  imbiancana  la  Lu, 
na,&:  illuflraua  leSreliC;  e miniana  l’Aiiro- 
ra,e  rilcbiaraua  il  giorno, c rifcaldana  i]  filo 
co,efpiegaua  j aiia,c  fienana  fi  mare,e  ftar 
bilìiia  la  terra,  & inalzaua  i monti, e profon 
dalia  le  valli, e ricamaua  i prati,  c coloriua  i 
fiori, c fccondaua  le  piante, & animaua  ivi. 
nencire  daua  J’eifere  al  Mondo- 
io  Donna  cofi  fublimc  in  quefl'o  Mon.' 
do  fi  feorge,  che  fi  velie  di  So!e<»  e pur  non 
fi  confuma , che  fi  calza  di  Luna , c pur  n5 
fi  muta  che  s’incorona  di  ftclle,e  pur  d’ogni 
tempo  rifplcnde,  che  foggiorna  nel  Ciclo, e 
pur  nella  terra  coniicria  , ch’é  vna  dilicata 
donzelIa,e  pur  il  luo  feno  è piu  capace  del 
Ciclo  che  vna  tenera  giquanctra,  e pur  cir- 
conda vn  gigante , 0 che  tiene  nel  Paradifo 
k chiaui,  e pur  k ne  fia  in  vna  ftalja  rifircE- 
ta,ch’è  vna  piccola  parte  del  Mondo , e pur 
di  gran  lunga  è i^aggiore  del  Mondo, 

21  Ella  e vna  donna  tanto  ioitc , che  ab- 
batte 1 Inferno: ranco  priìdencc,che  maneg- 
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già  con  grAngloli  l’Incarnation  del  Verbo, 
p tanto  giulta,che  e dcbitncc  a nìuno  tanto 
temperante,  che  non  fente  mai  alcun  motO' 
ribelle  , tanto  potente , che  vince  Dio , tan 
to  raggia,  ch’c  trono  deila  Sapienza , tanto 
buona , ch’e  imagine  della  bontà  Diuinn  ^ c[ 
tanto  bell  a che  innamora  il  Verbo,  tanto 
pura  , che  ananza  gli  Angioli,  tanto  grario- 
fa,ch’è  piena  r^’ogni  gratia,*  tanto  Tanta, ch’c 
Sacrario  dello  Spirito  Santo,e  tanto  ammi. 
rabi!c,ch  c officina  di  miracoli  r 

22  Elia  è vna  Donna  cofi  flupenda,  eli  è 
chiamata  da  Giounn  Geometra,  /Gene- 
tricede  Tempi.  Da  Gionan  Damafeeno 
t McnTa  vitale-  Da  Cvil)ppo,«  armario  del- 
ia vita  Da  Germano , a:  Termine  della  ma. 
iedittione.  Da  Bafilio,  y Hofpedale  de'- 
peccatori . Da  Efrem  Siro , !(^Albero  della 
vita.  D’Andrea  Cretenfc;  ^Inftrumento 
deirAUcgrczza . Da  Brigida  Tanta,  ^Ca- 
nale delio  Spirito  Santo.  Da  Bonanenrii- 
ra,  c Porto  deUTndnlgenza , Da  Bafilio, 
d AccuTatricc  del  peccato.  D’AnTelmo  , 

€ TempIodellaMiTevicordia.  D’A leuino, 
f Infigne  Guerriera.  Conclaue  della  Tri- 
nità, d’Alberto,  5- Prodigio  cclefìc,  da_a> 
Ignatio.  h Candeliero  d’oro , da  Metodio , 
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ì Oiicfa  della  Deità  , dcà  Crifblo,s:o.  ^Graii 
Miracolo,  da  ChnTortomo  . / E da  ditictfi 
padri , m Vfiira  di  Dio , 

23  El'a  è vna  Donna  cefi  prodigiofajche 
con  l’ago  del  fuo  conlcnfo , ^eppc  cucire  la 
natura  humana  con  la  perfona  del  Verbo  : 
dalla  conocchia  della  Tua  mence  > oue  per 
mano  di  MeflTaggicro  Angelico  era  ftato  il 
mifteriode  rincarnatione  (piegato  , Teppe 
inuolgerc  con  magifrerio  celeiU* *  nel  Tufo 
del  Tuo  Tc no  T Eterno  Figlio  di  Dio  : nel  te- 
laio del  fuo  puriffimo  ventre , conio  flame 
della  Virginità,  con  le  fila  de’luoi  puriffìmi 
fangui,  e con  la  nauiccla  di  quei  Fi^'it  riiihiy 
Teppe  teficr  la  tela  ddl’humanirà  alla  Tecon^ 
da  fra  tc  tre  Per  ione  Diuine;e  ne!  forno  del 
fuo  vtcro  Virginale  come  dice  Epifanio , n 
col  fuoco  dello  Spirito  Sato,  Teppe  cuocere 
vn  pane  si  marauiglìoTo,ch’ciIedo  vino  in  Tc 
flcflb,dona  ancora  à chi  lo  mangia  vita  ira- 
mortalc_^  . 

24  Ella  è vna  Donna  così  Diu ina, alla  cui 
puriflìma  Concettione  prima  della  Natura 
v’hcbbe  luogo  la  gratia;<^  al  cui  lieto  Nata- 
le,con  amoroTo  còntrafto  gareggianano  i 
fecoli  y chi  di  locò  Te  ne  potefle  gloriare  , p 
le  cui  lodi  Toblimiviniiolgono  in  vna  muto- 
lezza  ftupeda  le  Teraficbe  Ùnguc,  lecuìTe- 
gnilate  virtù  abbagliano  i p/ù  Tolleuati  in- 
telletti degl 'Angioli,  le  cui  rnarauigloTe  at-, 
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tioni,non  capono, per  efferui  inragliate  nelt*' 
ìmmcnfità  delle  sfererìa  cui  Macfta  ini  rer- 
rninaslel  Tuo  imperio  l’apiczza  doue  al  Di- 
uino  potere  fi  prefcriue  il  confinerle  cui  glo 
rie  Courane,  fauolofc  fi  ftimcrcbbeFo,fe  il 
chiaro  lume  della  Caiholica  Fede  no  le  feo*  ^ 
priffe  per  vere  alla  cui  prefenza  riucréti  s- 
inchinano  l’Angeliche  Gerarchie;al  cui  dub 
biofo  parlare, forpefo  rVniuerfo  rimanc:al- 
la  cu  i i ifoluta  parola, riformato  il  Mondo  fi 
mira,il  cui  libero  conlèntiniento  i Patriar- 
chi fofpiranod  Profeti  predicono,  turti  gli 
huomiui  bramano, tutte  le  creature  arpetta* 

210,1-  ideila  Trinità  defiderofa  l’attende, 

25  Hor  dalla  giiardarobba  pretiofa  di 
.quella  donna  ftupcnda , prefe  la  vcfte  delfa 
carne  humana  quel  Verbo, di  cui  parla  G'o- 
nanni,  Verhumearo  fa^umefi-  Hor 
. da  quella  Donna  sì  niioua;con  nuouo  mo- 
‘ do  di  nafcerc,e  partorito  di  nuouo  l’Eterno 
Figi  io  di  Dio,  Horqiiefto  nuouo  Natale 
dcirincarnato  verbo  , diuifo  in  quefta  not- 
te fpiegarui»  Ma  ohimè  , che  ahi  db  è que- 
fìo  , oue  tento  mettere  il  piede,  in  quel  va- 
ilo Oceano  fciolgo  la  mia  fdr licita  nauicel- 
la  del  dire’  che  iramenfo  campo  di  ragio- 
nare mi  fi:  para  dauanti  / Dunque  quel 
nuouo , cjprbd igiò fo  Natale,  ombreggiato 
fol  da'Proteti,  abbozzatodagli  Euangclifti,  | 
non  conofciuco  dagli  Angio!i,afpettato  da*  j 
fecoli , ammirato  dalla  Natura  , promeiro 
da  Dio,  farà  da  me  con  incolte  parole,  e 
balbettante  lingua  narrato  ’ Deh  Sacra- 
tiffiim  Vergine  , iii  che  fola  ecninpeuolc 
foftidLCOsiimpenecrabil  fcgrcto  , accendi  ji 
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ti  priégo  neRi  mia  tencbrola  oratìone  quef 
kimi  ,che  per  l’ofcurc  ih'ade  di  fi  profondi. 
Enifteri)  poffa  inca minarmi  ficuro^ 

26  Già  per  difpofirioneDiuina  cftermiV 
nate  ciairvniùerfo  i iigiti,e  le  guerre, per  ap, 
^arecchiar  degnaalbergo  a quel  di  Dio, eh?, 
e araator  delia  pacc,hanea  trionfante  la  fua 
vincicricc  bandiera  inarborato  per  tutto  il. 
Mondo  la  pace  - Qtiando  quella  non  maià 
baftanza  lodata  Verginella  Maria  , grauida 
già  di  none  mefi  per  opera  dello  Spirito  Sa*, 
to , veriò  Betlemme  , onde  traheua  l’origii. 
ne  ( non  sò  s’io  mi  dica,per  vbbidire  aH’Iìn.. 
peraclorcjo  peracquiftare  dell’VniuciTo  l’- 
Imperio -,  fe  per  annouerarfi,  vaffalla  d’Au- 
gufio , o per  didiiararfi  madre  di  Dio  ) col' 
ino  dilctto-Spofofretoloia  s'inuia,alla  Cit?- 
tà  natia  finalmente  ne  giunge , e non  trp- 
uando  alberbq(e  come  trouarlo  in  terra  de.<i 
guarnente  poteua,chi  era  diuenuta  più  gra- 
de  del  Cic  ©j^in  vna  paftoral  capanetta,fuor 
delle  mura  la  Vergine  col  Santo  Giofeffo  il 
ricoura;  già  che  non  ancora  la  verginità , e 
la  fantiràk  habitat  dentro  delle  Città  cofln-r- 
manano.lui  quei  due  gran  pellegrini  arrir 
uati,&  in  vna  lauta  menia  d'altiilìmacoiir 
templarione  reputi;  con  faporofi  cibi  di.ee— 
lefti  penfierijle  loro-più. che  fameliche  men- 
ti,abbondcuolmencnte  ricreauano-.  Soller 
uateni  meco , s’Iddio  vi  filini  „ Signori , Sc 
a quel,che  fon  bora  per  dirui,appate.cchiatc 
per  cortefia, più  attenti  gli  orecchi . 

27  Mentre  quella  Verginella  felice,  fci>' 
maio  in  queH’angufto  tugurio  il  piede, fpie» 
gaio hauea deli! intelletto  le  piume  su  le_.a 
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più  alce  cime  dc'diiiini  nìilìcri  -,  già  eomin- 
CKitian  pian  piano  ad  aprlrfi  le  sfere  ,*  già  di 
candido  ammanto, vcOiti,a  fchicre  a (chicre 
calar  dal  Paraddb , quafi  nouclli  forieri  del 
niiouo  Rè , fi  vedeuano  gli  Angioli  ^ già 
^ cominciauano  a diftillar  dolce  nettare  1 
j montijgià  da’colli,diuenuti  alueari,fcatiiri- 
( nano  di  latte, c mele  i rafcellij  già  racchcca- 
t to  haiiea  il  maredeTuoi  rumultnofi  flutti  il 
’ remore  : già  con  nuouo  prodigio, del  neiio. 
fo  Verno  Thorrido  feno, ricamar  di-bei  fiori 
s’apparecchiaua  la  terra-, già  più  chè  mai  fer^ 
iienti  erano  de  Patriarchi  i (ofpiri , di  rutti  i 
giufti  gli  amorofi  pianti  più  caldi, di  tutte  le 
C'Taturei  defiderij  più  accefi  , di  tutto  il 
Mon.lo  !e  fperanze  più  viae;già  l’ViiiueiTo 
pendente,  già  ftupida  la  natura  , già  rutti  i 
fccoli  anelanti, al’pettauano  di  queit'humiie 
Donzella, f!  feliciflimo  parto . 

28  Non  fi  vedeuano,  per  quefto  niioiio 
Natale  di  quefto  nuouo  Rè , apparecchiati 
fontuofi  palagi,  veftite  riccamente  le  ca- 
mere , adobbaie  di  ferid  drappi  le  Tale , nu* 
mcroib  fìuolo  di  paggi  con  ben  guernitc^^ 
Hiirce,frequenza  grande  di  Canallicri  pom. 
poficopiola  turba  di  cortigiani  feftanti  : 
non  vi  fi  feorgeua  con  artificiofo  lauoiio 
intagliata  d’oro  la  cuna,  non  dalli’  orientali 
contrade  trat'portaii  1 candidi  biffi , non  di 
fìniffime  gemme  tempeftate  le  coltre,  non 
di  rubbini,e  diamanti  ricamate  le  pregiatifi 
fime  fafc:e,ncn  l'ampie  conche  d’argento  > 
non  i ricchi  vafi  doraci , non  con  prodiga-3 
'mano  feminarororo  per  tutto;  ma  lungi 
iign'altro  apparecchio  rcalcjmentrc  vn  nuo. 

uo 


Oratì&ne  Frtma.  < lé 
iTC  Rè, in  vn  MONDÒ  NVOVO,  inguìta 
r-noLianafccrdouca,  prepara r(ì  per  pala^- 
gio  vna  Ralla, per  cuna  vn  prefepio  » pir 
eia  vDfafcio  di  fieno, per  drappi  prcrìofi  po- 
uerì  pannicelli, pef  cortigiani,vn  vii  gùimé- 
to»  & vn  Bue  - Ec  queRiruflicaniapparec^ 
chi  prccorciiaiiQ  le  natalitic  pompe  del  Rè 
del  Cielo  > le  quali  davo  cuor  Cheiftiano 
diuoiainente  oRcriTatc,  benkiuerctvbe  po- 
tuto , farro  già  pre  lago,  afferma  re, che  d’vr» 
NV  OY  O MONDÒ  m (cerebbe  vn  nuouo 
Signore  » meglio , ciré  del  grande  Augufta» 
Nigidib  indouinando  non  dilfe . ^ 

29  Era  già  il  pieno  del  Verno:la  Ragione 
ne  pivi  che  mai  freddajn  su  la  meza  notte > 
che  co  replicatirigori  incnideliua  rafprez* 
za  del  freddorquando  rincarnato  Verba  di 
Diojdalpuriilìmo  fenodi  Maria,fen2a  prc 
giuditio  veruno  dairinregrità  verginale  , 
quafì  dal  Sole  lucidifllmoraggio,  ò pur  da 
bella  piata  leggiadriffimo  fiore  alle  noRre 
miferie  foggettonafcerfiYÌde.Qui  nonfa- 
prei,Vditorùdoue  indrizzare  del  mio  dire  il 
cimone,fe  a fpiegaredelJa  gra  Madre  ipqr- 
tamcntijC  gli  cffetti;ò^ur  del  piccioloFiglu 
iiolino  i patimenti,&:  V vagitila  finalmente 
de  prodig/ofi  fiicceRì  gli  Rupendi  mifTcrf .. 
Dio  immortale, c qual  lingua  cloqueme , o 
Qiiat felice  Rilc  fi  vanrarà  d‘acccnare  i varit 
tcntimenti,&  idiucrfi  affetti,cbe  m qucR*. 
bora  felice doucttequeR’ammirabil  donna 
ienrire,cbe  penfieridouca  fare^menrre  par- 
goletto Bambino,rremar.re  di  frcddo,da  vià- 
ri a fe  rimiiaiia  quel  Verbo, che  poco  prfma 
B 6 mae- 
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m.icttofo  nel  (cno  dei  padre  hauca  conrenr. 
pialo, che  attiche  gerti,.chc  rguardi,  che  pa- 
role,che  coDt:eritii(ii  dirò  pure)  die  dolci  ci\ 
mnnie  d’amore , douca  quella  l’aerata  V er- 
ginella  setire,métre  vaglieggiaua  quel  Dio, 
poco  dianzi  nella  propria  ellenza  ammira*- 
lo,eflcr  già  diuenuto  Tuo  proprio  fìglio.r 
30  G ià  afiàlita  da  vna  immenficà  d’ alle* 
gi*ezze  non  potea  quafi;di  aiiueduco  confi*, 
gli  rittacare  il  fenticro  j e fatta  preda  d’  vn 
Si enrio  eloquentCjfcriueua  sii  la  bianca  car 
ta  del  Vergineo  voltchcon  chiare  note  di  vi; 
uaci  affetti  gl’interni  fentimenti  del  cuore  » 
Già  la  gioia  hauea  fpiegata  la  fua  bandiera 
ne’gcfti;]a  marauiglia  hauca  occupata 
fìonte':glibriliaua  Tallegrezza  neg  i occhi 
& i contento  già  moftraua  tutte  le  fuc_> 
pompe  nel  fembianre  Apriua , per  raccor- 
uilo  il  fcnoimaindictro  l’humiltà  la  traheua 
liédcua  perrecarfelo  al  petto  le  braccia, ma 
Iferan  tolte  dalla  riuerenza  le  forzeda  muo; 
ucua  la  Gompaflìone  a rifcaldarlo  nel  gremì 
bojma.immobile  lo  facea  ftar  la  marauigliaj, 
agric,e  fpirirofa  per  allegrezza  appariua^» 
matura, e grane  In  Rcligion  la  rtndeua,  vo* 
lena  affetuo fi  accenti  torraare,ma  tronchi, e 
mozzi  gli  facena  il  contento  5 sfauillaua  di; 
gioiai  vedendo  quel  gratiofo  Bambinojtre;* 
matta  di  riuerenza,  per  vcderfi  d appreffoa 
quel  Dio  degli  efercitirai'dctia  daboracciaiv 
lo, ma  nò  ardiua  tocc^rl©|con  lieti  occhi  li 
miraua,e  fi  gl’occhi  fiefiì  per  humiltà  abbaf 
faua.;  fi  riguardauà  nel  volto  ridente, 
' per 
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per  tenerezza  piangeua  ; prorompeua  111^ 
aniorofe  parole , ma  erano  interrotte  dall’- 
eccelTìna  lecida  ; fi  mouciia  a pigliarlo , s’- 
arreftaua  ad  ammirarlo , fi  proftrana  pera, 
dorarlo  , c tràqncfte  amorofe  tenzoni  di 
godimenti  e di  affetti,  duSbiofo  ancora  pé  - 
delia , à chi  Maria  doiiefic  darne  la  palmi , 
Finalmente  con  rreplicata  forza  l’Am  )rc,c 
di  Figlio  , ediSpofò,  quali  fplcndidifli.no 
Sole,  tripliciter  exures  montes  s f ò pur 
con  triplicato  diadema  potcntiffimo  Rè , fi 
fàcon  dolce  imperio  da  tutti  gli  altri  affet- 
ti cedere  il  campo,  & imponfdfandofi  dd 
cuore , edel  corpo  della  Vergine,  qual  vo- 
lante faetta  al  deftinato  feopo , ò qual  gra* 
uè  macigno  verfo  l’amato  centro , ad  ab- 
bracciar qiieiramorofo  fanciullo , con  cm 
prò  fbauifiìmo  la  fpigne  *]  Et  ecco  già  rut- 
ta lida  lo  prende , feriicnte  fri  le  braccia  l o 
ft Finge , dolcemente  lo  bacia , affattuofa  lo 
mira,  caramente  il  vagheggia,alterna  cral- 
pojrtata  d’amore  i baci,  & gli  fguardijma.i  • 
dg[  ramorofe  fiamme  per  gli  occhi  con  gli 
fguardi , efaia  Tardenre  fuoco  per  la  bocca  r 
co’bacij  quel  picciò'ocorpicduolo  de!F-"  | 
glio,  era  vn<ardentc  Mbngibcllo,  ebe  in  ^ 
fiammaua  la  Madre;  quella  neue  animira 
delle  bianche  carni  del  Figlio,  accendcui 
fò  marauigJia)  vn  immenfo  fuoco  ne!  ca  •:  1 

della  Madre.;  quegliamorofì  occhi  del  Fi- 
glio,erano  ftupende  fucine , oue  fi  fabric  i-  » 
caiian  le  faette , per  ferir  il  cuore  alla  M 
drc  ; quelle  rofatc  guancie  del  Figlio , c;  i- 
no  pungenti  ccfpugli , oue  Amore  trnfig 
gena  dolcemente  il  cuore  allaMadrc,^  ^ 

/ quel- 
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quella  porporina  boccuccia  dcj  Figlio 
pregiatiflìma  arca  di  cova  llì,one  fuenuta  d* 
aiTJorc  il  fuo  fpirito  dc^fitaua  la  Madre  , 
crraua  l’auucnturata  Donzella  per  qnet 
aiabaftrini  fentieri  delle  candide  membra 
del  Figliorraa  era  tutta  raccolta  neM’uoi  pé- 
fieri  V pafceua  auidamenrc  in  quel  fiorita 
prato  di  quel  corpicciuolo  Diuino  j Tuoi  fa» 
melici  fguardijC  fra  tante  dolcezze  fi  cofu- 
maiiarc"firuggeua,(5<:  accerchiata  d^^ardètif- 
fime  fiamme  d^Amorc^bbandonata  in  pre- 
da d'vn  cftremo  contento,  immerfa  in  vn 
Oceano  d’allegrezza,  mentre  così  ftrcrto  il 
fuo  Figlio  fra  le  braccia  tenca  , credo  ben  » 
che  douefle  in  fomigliantc  modo  parlare  » 
31  O Eremo  Verbo  di  Dio,e  chi  t hà  ri* 
dotto  a piendt T in  tépo  carne  mortale tTu* 
che  folainente  col  cenno  fei  tremar  di  pau* 
ra  gl’abiflì , t come  Tei  bora  arai  fegno  vc- 
mnOiChc  tremidi  freddo!  Turche  wn  puoi’ 
elTer  racchiufo  ntirampiezzade’Cie!i,«  co- 
me bora  pargoletto  Bambino  tifeiin  sVna 
fialla  riaitrtoiTu,chc  di  g!ona,edilocehai 
ricamate  le  vedi,  x corre  bora  non  hai  con 
che  ricoprirti,  la  carni?  O Amore  imméfo,e 
come  ti  fei  compendiato  in  quefìc  picciole- 
membra?  O bene  mio  infinito, e quando  bòi 
meritato  giammai d’erfer  tua  MadrelEcco,. 
che  fé  infino  a quefìo  punto  c ho  adotaja 
per  Dio,  bora  come  caro  Figlio  dolecmétfr 
l’abbraccio . Lungi  fempre  da  me  farà  foc* 
, calo  di  morte,  mentre  poCTeggo  te  , che  fei 
Oriente  d’ Amore , Non  mai  conofeerò  di 
qualfiuoglia  mefiiria  la  fera  mentre  timiro. 
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tc,c!ie  Tei  la  mia  A.ba  ridcnrc.Non  remerò 
per  l’innanzi  caligine  tenebrofa  d’affanno , 
métre  abbraccio  te,che  fci  mio  lucidiniina 
Sole:  non  ardiri  accoffarmifi  mai  di  traua- 
gliofa  angofcia  la  notte,  mentre  vagheggio 
te, che  fei  d ogni  mio  contento  rjlendìdifll~ 
ino  giorno.  O fonte, più  del  Cielo  rcren.1,0 
occhi,piiì  de  le  Stelle  lucenti  : o vifo,che  lei 
bella  piazza  d’Amore:o  bocca,che  porta  di 
rubini  mi  fembriio  vezzofetra  chioma,  che 
fci  il  mio  ricco  teforo-,  o bi  inco  collo,o  cà- 
didetco  Icno,  che  fiete  la  mia  Pfimuicra-,» 
fiorita  ; o Icggiad  retta  Per  Iona , che  fei  d- 
ogni.mio  bened^amantina  colonna.  Tu  Tei 
glonoiiR;)  ftendàrdo  d* Amore,  Torto  di  cui  s’ 
2 troia  il  rrttmerofo efercito  de’miei  pende. 
ri.Tu  potente  feettro  reale,  a cui  riuerenre 
ogni  mia  potenza  s’inchina.  Tu  bramato 
centro  delTAnima , oue  tutte  le  linee  deTe 
mie  voglie  terminate  fi  mirano , Tu  bei  fa- 
glio del  cuore,  in  cui  tutte  le  faette  de  miei 
dcfiden'i  fi  dirizzano.Tu  indeficiente  fóta- 
na,da  cui  tutte  le  mie  allegrezze  copiofamé 
te  deriiiano.Tu  Paradifodi  dclitie,oucl’AnL 
ma  mia  cternaméte  beata  fi  réfo.Tu  profo 
dififimo  abillb  di  gioia , oue  fenza  v^cir^^? 
mai  più, annegata  felicemente  mitruoiio . 

32  Se  quella  manna  degli  Hebrei , che 
pur  mangiata  fouente,  faftidjoTa  naufea  re. 
caua,  racchiudeua  nondimeno  l’ogni  Capo, 
rofo  cibo  il  d iletto  : ^come  non  farò  io  dv 
ogni  foaue  gufto  facolla , mentre  proffeggo 
te, che  fei  manna  diuina , che  non  fadidifee 
giamai^Sc  in  quell’horédo  diluuio  d'acqua^ 

refti 
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rcftarono  fuori  dell  Arca  tutte  le  creature 
foininei-re  ^^comc  non  refìerà  quello  mio 
cuore  annegato,  mentre  dò  ricetto  nel  mio 
fèno  ad  vn  diluuio  di  contcnti?Se  con-  fette 
|)GchC'pi€CÌpHando  da  rupi  altiflìme  il  Nilo 
aflorda>  col  ftio  Crepito  io  romore  gli.babi^ 
tatori  d’Egittoj^i  come  fordn  no  farò  io  per 
Vinnanzi,  e del  tutto  priua  di  fenfo  alle  cofe 
delmódo,mentrc  quel  fiume  reale  del  Ver. 
bo, con  fette  bocche  de’fctte  doni  dello  Spi- 
rito fanto,  da  quell’alto  monte  del  feno  Èa.- 
ternOsGon  empito  d’Amore  fra  le  mie  brac» 
-eia  traboccato  rimiro  : Se  fcintilla  di  fuoco 
non  può  celar  fi  nei  renojfcnza  diiiamparne 
le  vefìi)  come  potrò  noiiiefler  infiamma ta>, 
incenerirà  d’amore , mentre  (V'ingo  nel 
petto  vn  Mongibello  amorofo  ì punquCjò. 
mio  vnico  bene,©  mio  tefofo  animato  j co» 
me  Pio  t’adoro,corae  Padre  t’iionoro  , co- 
me Signore  ti  riuerilco , come  Spofo  t'ab- 
braccio,come  Figlio  ri  bacio, e come  ineft'a- 
bil  mia  gioia  nei  mio  petto  ti  ftfingo . Vor-. 
rci,ò  gioconda  mia  Vita>ò  mio  vezzofetto. 
5ambiuo>appareccbiarti  la  cuna  d oroaem-. 
pettata  di  gemme,  i patini  lini  di  candiditttr 
mo  biflo  5,  con  batbaro  lauoro  trapunto, le 
coltricette  di  ricchiffimo  drappo  , ricamato 
didiamàti:haucr  per  fafeia  l’iftefa  fafeia  del 
Ciclo,!  più  ioaui  odori  deli’Arabia,peipro- 
ftUTiam  la  ftanzai.i  piiidilicati  bagni('bcnchc 
non- ve  nc.  faccia  mcfticri|,che  la,natura,c  l’ 
arte  producono  ;•  e farti,  per  apprenderlo  al 
collo  rVD'prcgiato  cinto  delle  più  ricebe^j 
gioie  del  mare ..  Ma  già.  che  ti  Tei  degnato 
^ ® bauer 
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hauervna  poùera  Verginella  per  Madre,  > 
altra  fafcia  non  hò,che  q ne l\e  braccia  : nitri 
linijche  qneftc  mai.iialtra  coltra  ,che  qiie- 
fto  petto;  altri  gnanciali , che  quefte  giian- 
cìe,altri  b.\gni,cbe  quefte  lagrime, altro  prò 
fumo , che  il  mio  refpiro , altro  fuoco, cne'l 
mio  Amore , & altra  più  degna  cuna  noni 
hòjchc  quefto  cuore . 

33  Più  lunga  haurebbc  la  gra  M idre  vo- 
luto deTiioi  fcntiméti  amorcfi  ordir  la  tela» 
ma  effendo  troppo  angufta  feccia  boccia 
fi  gran  piena  di  gulto , quali  ftretco  canile, 
ad  ingroffato  torrente,  foprafatta  da  vn  im- 
petuofo  contento , non  potendo  più  per  la 
dolcezza  fpiegàr  intiero  il  concetto,  i'u  op'i 
ua  con  l’abbondanza  di  bici,  alla  fcatfez  i 
deli’interrore  parolc;è  qnato  più  il  godimc. 
to  metcìfa  freno  alla  lingua , tanto  più  fcio- 
glieua  la  briglia  à gli  amorofi  Tguardi,  & a’ 
baci. Et  hot  accopiana  fronte  có  fronte:  bo- 
ra guanciecon  guancie  ; bora  le  pargolette 
mani  del  Bàbino,détro  le  fuc  mani  ft  tinge- 
ua:hor  le  rifcaldaua  col  fiatotbor  fra  le  pop, 
pe  le  naic6dcua,&  bor  in  tutto  quel  corpic- 
ciuolo  Diuino,  con  mille  baci  amorofi d’in- 
terno afi^'tto  del  cuor  amate  ftàpaua.  Hau- 
refti  all’iucorro  veduto  quell’animirabi!  f a- 
ciuliojà  cui  nò  mancaua  il  fennodi  vecchio 
bàboleggiar  con  la  M idrc.có  lieti  occhi  mi* 
rarlnjcon  ridente  volto  fcherzars'liidender. 
gli  al  collo  le  fancialiefcbc  mani:  fermar 
vacillanti  sù  le  ginocchia  della  Madre  i te  - 
neri, e raorbidetti  piedùcentar  dubbiofo  nel 
materno  feno  muouere  il  paffo  : lafciarii 
cader  predpitofo  nel  petto  : con  mille  ge- 
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jRì  vezzoG  frà  le  braccia  ^lucargli  >co  iruT- 
le  voci  pierò  fé  cbiedcrgliil  latte  , c quante 
candide  ftille  da  quel  petto  virginale  trahe  - 
«a>tanti con  viurn  dlnii:ia  , copiofi  fiiuni  di 
godimenti  infondena. 

1^4  Confoiniglianti  affetti  l^'UH^enturo- 
fa  Madre douca  diportarfi  col  Figlioana»^ 
non  potendo  più  rimirar  così  nudo  quell*- 
animatoMongibello del  Paradifo, intirizza* 
to  per  lo  freddo  > foHccita  frà  quei  poiicri 
pannicelli  fi!  cui  hàno  inuidia  k sfèreJdi’eU 
lapertareffetto  apparecchiati  tenerla  , in- 
uolgendolo,  e non  troriandoin  quella  ftalla 
luogo  più  degno  , in  vna  vii  mangiatoia/o-^ 
pravn  guancialetto  di  fieno,  frà  due  brutti 
animali  (che  col  vkendcaole  vffìcio  del  lor 
caldo  fiato, tempa'auaix>  deTecccflTuo  fred- 
do il rigore)quel  compendiato  refòro»  quel 
Dio  abbreuiato  > quel  gratiofo  Bambino  ri- 
pone. E tanto  volle  dire  rEuangelìftaSan 
t uca,£/  reclinauh  eum  in pré^fe^iot  y quia, 
non  eréit  et  locus  in  d'uerforia  ► c ^ 

35  O Cielo,c  come  per  marauiglia  i tuoi 
perpetui  giri  non  fermi, che  quel  Signore, a. 
cui  tu  feriii  per  regrio,habbia  con  vn  luogo 
vile, il  fue  tiono  cambiatolo  terra,e  per- 
che per  Io  ftupore  non  tremi, che  quel  Dio» 
che  ti  ricama  di  fiori , €ì  rid  uca  Barnhino  a 
lipofarft  fui  fieno  l O Angio  i,  che  fatei  che 
penfatc  ì O Serafini  ardenti , come  non  ri- 
fcaldatc  il  voftro  Dio»  che  fi  muore  di  fred* 
dol  come  non  mettete  tutto  il  Mondo  fo- 
fopra  > per  apparecchiargli  vn'albergo , più 
degno  ? e fe  pur  fi  compiace  in  vn  prefepia 
già- 

' 4.MC.  ay, 
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glacerfi . come  non  lo  circondare  di  morbi- 
dccta,c  lucida  nube?  come  non  radornatc  di 
fìeile  ? come  non  lo  colorire  col  minio  dell’ 
Anrora?corne  non  lo  ricamare  co’ raggi  del 
Sole?come  non  lo  trafportare  nd  Ciclo  ? O 
Padre  Eremo , e quanto  è diaerfa  la  culla 
de!  tuo  feno,  oue  partorito  ab  dLttrno  ripo- 
neftiiitiioFjgii'o,  da  quel  baffo  prefepio, 

' oue  nato  nd  tòpo  fi  rimira  giacenterE  voù 
ò Diuino  Fanciullo , pur  troj>po  acerbo  alle 
pe  ne , pur  tropo  immamro  a’dolori,  come 
così  prcfto  vi  date  in  preda  al  patire  / come 
così  lofio  entrate  volentieri  ndl’infciicc 
poffeffo  dell’humanc  mifcrie  ? come  per  di- 
nenir  nc’rammarichi,e  ne’martiri  Gigante, 
hauete  voluto  effer  riporto  in  vn  prcrepìo 
Faciullo.^Qual’intdlctto  df  Cherubino  bau» 
rebbe  giammai  faputo  pelare,  poteiTi  vnirc 
querti  due  cftremi, Iddio  in  vna  ftallaìe  pur 
rEuan  elifta  \"^&Qnm,Etreclinawt cum 
in  ynfepio . 

26  Ben  Conueniua,Signori,cIie  la  madre 
riponeffe  quel  gratiofo  Bambino  nel  prele- 
pioiPerche  fi  come  rardéciffìme  fiamme  di 
quel  Mòre  Chimera, per  quanto  Plinio  rac. 
conta,  d s’eftingnono  con  vn  poco  di  fieno; 
cofi  l’acccio  fuoco  del  Monte  della  Diuina 
Giuftitia,  che  per  l’addietro  a dani  de’mor- 
tali  banca  diuampato  le  fiamme, eftinguci*- 
lo  col  fieno  del  pre'cpio  procuraua  la  Ver- 
gine ; e però  Reclinauit  eum  in  Prefepio  » 
Quando  s’apriua  qualche  voragine , coftu- 
mauano  i Romani , come  prrffo  Lmio  fi 
legge , e gittarui  dentro  qualche  óuallicro 

aran- 
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armato , s’era  aperta  profonda  voragine  di 
roiTeric  per  lo  primiero  peccato  ,*  onde  1*- 
humo  djuemito  giomento,  com^aratns  e/? 
iumentiSìf  era.  già  in  vna  mangaroia  cadu- 
tole però  ra  Vergine,  quel  nobiliflìrao  Ca- 
uailiero  di  Chriflo,armato  della  noftra  car^ 
ne  Vi  gitra.  Et  reclinauit  eum  in  Prdtfepia^ 
Riponetiano  gli  Antiehife  neTuoi  Saturna- 
li lo  riferilce  Macrobio)  g la  Dea  del  piace- 
re nel  Tempio  del  a Dea  de*rraungli:è  perèx 
quel  amorofo  Bambino , eh 'è  il  vero  Iddio 
nei  piacere,  fi  ripone  nel  pre(cpio,ch’c  ftan- 
za  di  patimenti, è d’angofeie,  Et  reclinauit 
€um  In  Fr Afepio  . Se  nel  fiioconuito  infe- 
gna  Piatone,  h che  dalla  pouertà  nafee  l’A- 
morc,è  come  dice  Porfirio  i in  mezo  di  tra»^ 
iiagli  crclce  è s’auanzatdnnquc  ben  coniie- 
niua  , ch’tffendo  nato  qneft’Amore  diniiio 
da  vna  poLìtriiTTma  Madre,  fra  i difai^i  d’vn 
prefepio  parimente  c^e^’ce£^e>epcrò^^<rc/^- 
Tiauit eum  in  Pr Afepio*.  Fu  rinfacciato  ad 
Aiefiaiido , che  non  potea  con  ragione  in-» 
terra, che  non  è altro, che  vn  punto  nomarfi 
Cj rande , che , in  modico  nemo  magnuStK 
madie  fi  pur  il  contrario  di  qucfto  prodi- 
gioie  F inciuMo , che  nella  picciolezza  dcl^ 
pFcfepio,  da’Paftori,  da’Magi , à dagli  An- 
gioli fici^  fii  conorc'iì'O  per  Grande 
però,  Reclinatiit  eum  in  Pr Afepio, ^on  mai 
vn  CLior’amanie  ripofa  , fc  non  i’amato  og- 
getto non  s’vnifcc  , già  che  l’amore , come 
iflfegna  Dionifio,  lè  virtù  vnitiiia  : hor 
' fc 

g Macrob.lib,%,fat,c,iO.  h PUt.inCm" 
lì  Portiti  ir,  K Emblerp. 
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1 fc  fra  le  creature,  il  più  amato  oggetrodì 
■ Dio  non  è altro  , che  PhuGino  , è quefti  co- 
f me  vn  vii  giumento  in  vna  inangiamia  .« 
fc  ne  giaccjdiinquc  acciò  qiiiero  ripofi,con* 
1 amato  oggetto  s viiifca,  Etre  linauit 
€um  in  prafcyio . La  fauolofa  verga  di  Gir- 

• ce,come  Taccenna  Virgilio,  m trasiormauji 
i*  col  tocco  gli  hiiomini  in  bruti  ; ma  la  pro- 

• digioia  verga  di  Maria  , n che  tu  il  fno  vni- 
ù genito  Figlio,  toccando  nel  prclcpio  gli 
5 hiiomini,  già  fomigìianti gii  bruti , gli  traf- 
' formauainvn  fubito  in  Angioli,  e però, 
t Etreclinauit  enm  in  pr afepio  Fù  ftupenda 

- rinuentionc  di  Fredegunde  Reina  , fi  co- 
me  Aimone  lo  fcrifie , o che  peragguerri- 

• re  i loidati , erpcnciia  in  mezo  del  campo, il 

- Tuo  fig  inolino  hcredc  dei  Regno , in  vna«.» 

► cu  1 la  giacente  ; ma  ceda  pur  \al  1 ammirabil 
I tronato  di  Maria  Imperadrice  de'Cieli,  che 

• per  ammari  Chrifiiani  a guerreggiar  con 
i rinteino , crponc  in  vn  prelepio  il  Figliuol 

• di  Djo, fatto  Bambino . Af  eunf 

ijrafepio  .Evgcmno  ì Romani  vn  publico 
Ei^iiiq  , è ne  tan  tefiimonianza  Macrobio, 
pc  Giuftino  , q Olle  riponeuan  i danari 

. per  gli  communi  bifogni  : c però  la  Vergi- 
ne,per  rollcLiamenco  del|’Vniuerfo,quafi  in 
vn  publico  Eiaiio  , riponcua  nel  prcrepio 
quella  incfiimabil  moneta  del  Verbo  in- 
carnato,£r  r^cliriauu  eum  in pr afepio  Era 
^po  g l antichi  Impcradori  cofiume  , fe  à 
Tomaio  Dcmpftero , fi  crede , r mentre  , 

guer- 

'’tVirgil  j.^eneid.  n Ex  D.Hicr.in  cM.Ifa,  * ^ymoà. 
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gl  cncggìanano  in  capo,  lopra  letti  di  pelfe 
diiàgiati  giaccrfi  : dunque  ben  conucniua  > 
< he’l  nnouo  Iinpcradore  del  già  nato  Mt-f- 
fia>rnentre  nel  capo  di  quefie  Mondo  , per 
guerreggiar  Ce  n’cntraua  fopra  vn  Ictticci- 
\ olo,  nc  n pur  di  pelle,ina  di  paglie , a gran 
difagio  giaccHc,  e però,  Keclifì^.nit  euw  in 
yr£jepio . Fù  nc'palTari  fi  coli  Icioccrimcnte 
creduto, e Rodigino  l’aftcrmn/non  poter  J 
Bambini  riceucr  altrimenti  la  voce»  che  no 
hauefler  prima  toccata  la  terratonde  in  gì  c. 
boalla  gran  Madre, appena  nari  gli  riponc- 
uanotrna  fagginméte  hima  laVerginc.che’I 
Tuo  Bambino  deggia  (ubito  acquiBar  (ono- 
ra voce, per  intnonar  la  penuenza  nel  Mo- 
do,fe  gli  fà  tofto  toccar  del  prdef  io  la  tCTi  a 
è però  Reclinauit  eum  t» prutfepio]  Nó  Ili 
fìnpendo  p'  iuilcgio  (blamente  d’A  emena, 
che  come  voile  Teocrito,  t in  vece  di  culla, 
apparecchia fle  a’Cuo;  Eroici  panigli  (cudi. 
Lauft  vùi  GeniiriXì  Cr  laide  compie uìt 
virumqne , 

Rt  rapto  impofuit  clypeo  , C7'c»  poiché 
la  Vergine  in  vn  duro  prc!cpio,:qna(ì  in  vn 
forte  fendo,  il  Diurni  (Timo  Eroe  del  Tuo 
pargoletto  Bambino  ripone.  Et  reclinamf 
\umin  pralepio.  Coftuinauar-o  gli  Spar- 
tani,c lo  relligra  Alclfandro , u per  aiuiez- 
zar  a tranagin  lor  nati  fanciulli, in  mezo  di 
rigidiiTime  afprczzc  nutrirgli  c però  la-j 
Vergine  per  afl’uefar  il  Tuo  Figli  > ad  vna  vi. 
la  ftcntata,  fra  i’afpiezze  del  preiepio  (ubi- 

ta- 
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tamcnrenato  il  rimette, reclinauìt  euni 
in  Prdfepio.Eva  )?ià  inuecchiato  ftnpore,nc 
tiì  tiMlcurato  da  Plinio  , ,v  che  Tambra  tra. 
hefie  à fc  con  occulta  forza  la  paglia  ; ma 
ceda  pura!  la  nuoua  man.uig!ia,che  nel  no- 
fìio  NVOVO  MONDOui  Betiemines- 
oflcrua , poiché  la  pagi. a del  Prefepio  traile 
a ie^l’ambra  cticfte  dei  Verbo  Incarnato,  è 
pcvò.Rec/inaHit  in  Pruc^epio. 

37  N^on  pjù  confuio  Giobbe  domandi,y 
douc  iafapienza  fi  truoui , t doue  rintclli- 
genza  foggiorni.Non  più  sbigotito  fi  diffidi 
Baruch,  ^chc  pertroiuria  biibgnerebbe  sù 
i Cicli  fpiegar  d’Aquila  il  voluto  ccm  le  j 
gonfie  veledirpalmatu  Naue, varcar  del  va. 
fio  Oceano  il  Regno  : ò penetrar  de  più 
profondi  abiffi  iieni  nafeofi  ,*  òinueftigar 
de’ pili  contLifi  labcrinci  gl  intricati  fentie* 
rirpoice  lenza  difficultà  vcrLin.i,  in  vna,pii- 
bliCa  Brada, fopra  vna  vii  mangiaroia,ei]5o- 
fta  rercrna  Sapienza  fi  mira  . Non  come  di 
Semiramide  il  fepolcro,  4 che  aperto  con 
ingorda  voglia  da  Dario,  in  vece  di trouac 
tclori, trono  ccncre,c  poliicre.poichc  in  ve» 
cediritrou.K  in  quello  Prdepio  il  fieno  , 
vi  fi  rrouerà  del  Paradiio  il  più  ricco  telò» 
IO.  Non  Come  il  letto  di  Salomone  è cir* 
condato  da  valorofi  guerrieri  : b ma  iènza 
guardù  veruna  ftà  cfpofio  infino  a'bniti 
animali  « Non  come  quel  chiufo  giardino, 
à cui  fi  raflbmiglia  la  Spofaj  c ma  come  gi- 
__  glio 

K Plin  lib.iJ.e.i,  y leb,2Ì.12, 
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glio  delle  valli  in  campo  aperto , fi  vagheg- 
gia facilmente  da  tutti . Non  come  Ada- 
mo fatto  di  fango,  fii  nel  ParadiTo  intro- 
dotto,ma  effendo  egiio  vnParadiTo  di  gii, 
fìo,fù  nel  Prc fcpio  fangofo  allegato , Non 
come  il  Lcsgilaror  degli  Hebrei,  fù  tolto  in 
vn  ceflcllo  dal  Fiume , e dalia  Figlia  del  Re 
Faraone  nafeofio  ; e ma  deuendo  à tutto  il 
Mondo  dar  leggi , è da  Tua  Madre  publica- 
mcnte  in  vnPrefepio  tipo  fio.  Non  come 
del  Fuoco  elementare  fi  fperimenta.  chc_^ 
giammai  il  moto  della  fua  fiamma  al  baffo 
riuolgc,  Deorfnm  nMnquam:fpo\cUe^uc- 
fio  Fuoco  Diuino , boggimaì  all’ingiu  d'- 
vn  Prefepio  fi  vede , abbaCTato , e però  Rem 
clinauit  eumin  pr<cfepio. 

38  Oche  mifieiiolo  Prefepioè  quefto, 
Signorijanzi  nò  più  P refepio  maCiclo, •poi- 
ché fc  non  più  fembiaua  carcere  à Seneca  , 
^ oue  fù  imprigionalo  quel  già  Filofofo  So. 
cratcrcome  ^on  farà  transformato  in  Cielo 
in  prclcpio,oue  l’Incarnato  Verbo  fc 
giacevEt  in  veronobilifiìma  Cathedra  que* 
(la  gloriofaMnngiatoia  mi  fcmb’:a,da  cui  sì 
nuoun  dottrina  s’inrcgna,difpregginre,cioè 
i piaccuijò»:  abbracciare  l’afprczze . Hono- 
r;.tifiìmo  Pergamo, da  cui  vn  Dicitore  Di- 
uino,non  con  artificiolc  parole,  ma  có  fatti 
ftupendi  predica  l’eterna  falutc.Mirabiliffi  • 
ira  lcena,oue  fi  rappreicntano  di  quel  Mo- 
narca Diuino  l’amot^fe  inuentioni . Terri- 
bile Tribunalc,darctrr  il  giudice, ch’c  vn  Ba- 
bino,  promulga  fenicza  di  mor’cC  contro  le 

pom- 
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pompe,c  fafTÌ  del  Mondo.E  Cnrro  trionfa-' 
lo^oiie  il  Dinino  Amore,  vinto  l’ir.nincibilc 
Dio, nel  Campidoglio  d vna  ftal!a,c6  vn  po- 
co di  fieno  coronato  fi  vede  : c artificiofo 
lambicco  , da  cni  tutti  i fiori  degli  aunbnri 
Villini  diftillanfi . E vn  campo  npi  riodone 
1 Incarnato  Verbo , qua  fi  armato  Gnenic- 
lOjCol  Nemico  infernale  viene  la  prima-^ 
giornata  alla  zuffa-  E Pietra  di  paragone. 
Olle  fi  conofee  la  finezza  dcU’oro  dei  ’A- 
mor  Diuino  verfo  il  genere  humano  . E vn 
Granaio  ftnpendo,oae  fi  ripone  vn  Friinié- 
to  animato.  E piu  marauigìioro  di  quei  Vo- 
lto finto  d’Oromacc,/?  doue  non  vcnriqiiat. 
tro  De  i faiiolcfi  , ma  tutta  1 immenfità  del 
vero  Dio  fi  racchiude. E quel  mifiico  Mòie 
S inai,  doue  nò  fi  danno  folameutc  à Mose 
le  dueTauoìe  dell  t Legge  ; i ma  in  due  na- 
ture à tutto  il  Mondo  gratiofamenre  doiia 
quel  Dio.che  fcriffe  lalcgge.Evn  IncVliifimo 
fpcccbiOiOLic  in  sébiaza  di  pargoletto  facili I. 
lod’I  naginc  di  D;b  fi  vagheggia.E  finaimc- 
te  c vn  vago  campo  fiorito  doue  quel  fiore, 
che  fatta  il  Paradilb  /^fpofio  à tutti  fi  mira. 

39  O fortunato  Prdepio,  ò Mangiatoia 
felice.  Non  fa  mefiieri  più  cacari  con- 
tenti nel  Gelo  : poiché  il  Cielo  già  fi  à 
trasferito  in  vna  dalla . E come  non  farà 
tliuenuto  Paradifo  il  Prefepio, mentre  vi  fi 
vede  allogato  l’ifieffo  Iddio  farro  Huomo  f 
chefe  da  fopcrchiante  affetto  trafportara 
Caffandra,  appreffo  Seneca  dicciia,  Izbi 
Blena  efl  ^ T roiam  puto  , molto  più  vera- 
C mcn- 
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mente  potrà  dire  vnChriftiano,  Vbi  Chrì^  I 
flus  e(l  ^ Paradifttm  puto , Già  io  qucfto 
NVOVO  MONDO  fi  fon  mutate  le  foi^ 
ti,afcendcuano  per  l’addietro  gl'Hnomini» 
per  negotiare  ne!  Cieio  ,*  nu  per  l 'innanzi 
fcendcrannog'’Angioli,pcr  deliciarfi  invna 
flalla.  Non  più  mi  cónerrà  impetrar  le  gra- 
ne dal  Ciclo, mentre  in  qucfto  Prefepio  nel 
grembo  d’vna  Vergine  fc  ne  giace  il  Dator 
delle  gracic.  E fc  in  legno  di  Librarono  cui 
nato  il  grand’Augufto  fi  vide  , m fii  chi  in- 
douinàdo  aftermaffe,»  denotar  la  giuftitia» 
c5  la  quale  qucfto  Prencipe  s’accompagnò 
nel  gouerno di  Romarmolto  piu  ficuremé. 
te  di quefto  pargoletto  Bambino  diremo  > 
ch’babbia  con  vna  immenf.i  mifcric^rJia  a 
reggere  il  Mondo, (come  ancora  1 Huange. 
lico  Profeta  il  prediOe  o J mentre  nel  fegiìo 
d’vna  Vergine , Midre  della  Mifericordia  , 
nato  fi  mira.  Dunque  a Dio  Mondo,  a Dio 
contenti,a  Dio  Ciclo,  a Dio  Angioli, Para- 
difo  a Diorfiegua  pur  chi  lo  defidera  il  M5.  - 

do;  vada  pur,  chi  gli  brama, a caccia  di  con- 
tenti-, fi  feliciti  pur  chiunque  fi  fia  nel  Cie- 
lo; goda  chi  V uol  la  do. 'ce  conuerfaìione  de  - 
gi’Àngioli.afpii  i ognun  quanto  gli  aggrada 
al  Paradifo  i ch'io  per  me  altro  mondo  non 
bramo,che  quefta  ftalla,  altri  contenti  non 
cerco, che  quefto  fieno, altro  Ciclo  non  d e- 
fidero,che  quefta  mangiatoia-,  ad  altro  Pa- 
radifo non  afpiro, che  a qucfto  PrefepiOjue 
d’a  Itra  compagnia  lon  vago , che  di  quello 
facrofanto  Babino.Sia  pur  appaffionato  del  . 
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fuo  deferto  Giro'amo , p abbon’fca  pur  le 
Città. fngga  il  comerdo  deg!’huomini,c  di* 
c2i,Mihi  oppidu  carcer-.O'  fellirudo  Para^ 
difus  efiicWio  meglio  di  lui  potrò  dire, e glo 
riarmi  * A^ihi  Mundus  career  prafepium 
Paradijus  e fi.  O cento,  e mil-'e  volte  il  mio 
cuore  felice, fé  mai  da  queflo  Prefepio  par- 
tiflì  -,  fe  non  conofcc/Ti  altro  albergo  giam- 
maijchequefta  ftallatfe  aitanti  ì qucTio  fie- 
no humilmente  fempremai  profirato  già- 
ceilì , O fe  mi  fnfle  lecito  far  eterni  ì mici 
giorni  intorno  a queflo  Prefep/o  : vezzeg- 
giare il  Bnmbinorcon  le  mie  braccia  falciar» 
lo, nel  mio  petto  fcaldarlo , col  mio  piamo 
bagnarlo,  e con  affettuofi  accenti  di  loqua- 
cilTìmi  fguard  , chiedergli  per  ogni  mio  ma. 
le  il  conuenicntc  foccorfo. 

40  Deb  anime  diuotc,accoftarcni  piu*  fer* 
uenti  a queflo  facro  Prefepio  : offerite  p ur 
mondo  il  voflro  cuore  al  Bambino, accòpa- 
gnarc  il  fuo  vagire  coi  voflri  caldi  fofpiVi  » 
abbaffìte  lo  ftendardo  della  voftra  fiiperbia 
auanti  a quefta  humiliflìma  Italia,  a quefla 
poucrtà,deponetc  le  pompc,dauanti  a que- 
flq  fieno,  non  vi  fi  vegga  il  fuoco  deli’ira,c 
alla  prclenza  di  purità  così  grande,  non  ar- 
difea  di  comparirui  ogni  men  cafto  penfie- 
ro.  Aiiuicinatiui  pur  fenza  timore  alcuno, 
ch’clTendo  nato  per  noi<acdò  da  noi  fin  più 
agiatamente  goduto, la  Madre  in  vn  Prefe- 
pjo  il  ripone  , Et  reclinauit  eum  in  Pr&Je* 
pio.  Ini  co  rifperienza  reflerete  chiarir), die 
laflalladi  Bethlcmme  fia  veramente  vn_^ 
MONDO  NVOVOjficome  nei  princi- 
pio della  mia  Oratione  IO  DISSI. 

Gl  IL 


E negli  rpatiofi  campi  di  lau- 
deuoli  attioniirmaiTito  fi  ri- 
rroiiò  giamai  d’ eloquente 
Ora  tote  l’ ingegno  ; onero 
Torto  rimmenia  mole  eli  me. 

liti  opprdTa  li  miiò  d’anifì- 

ciofo  ftilc  dcrTaltczza  ; credo , che  pur  og. 
gi,  Signori,  fra  fmillirati  fpatiidcTe  diuine 
lodi,n’andrò,diucnuto  già  confnfo, gitone, e 
forco  il  grane  incarco  di  fi  (ublirne  materia 
fepolta,non  che  mancante,lc  iiiia  dozzina- 
le ora.ione  vccUalfi.Eoiche  fi  cccellìua  è la 
grandezza  del  foggeito,che  mi  fi  para  da- 
u^intiìChe  non  mi  confido  prender  la  marc- 
ia dal  nome  perrhe  c ineffabile  , non  dalla 
natura, perche  è incomprenfibiiernon  dall’, 
età, perche  è ctcrnojnó  dalla  tortuna  perche 
Torto  à luoi  piè  riuei.'eiice  foggiace,non  dal- 
la patria, pcrrh  egli  è patria  a Tc  fteflb  j non 
dalla  nobilita  de  gli  antenati , perche  egli  e 
piùd  ogn’altroantico;  non  dalla  dignità  , 
perche  è incóparabilejnon  dall  anioni,  per- 
che auanzano  la  marauiglia,non  dalle  don 
del  corno, perche  non  è corporeo;  non  dal- 
i’atfccióni  dell’animo,  perche  d’ ogni  affet. 

sione 
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tiene  c incapace  : non  dalla  perfonajperche 
cfTendo  Vno , in  Tre  diftimo  s’ammiraion- 
de  vano  linouando ogni  precetto  dell’ar- 
rc,inrufficiemeancor  mir9  ogni  argornéto 
di  lode  . D’vn  fcmplicffifìmo  Spirito  Tinui- 
fibil  natura , fon’io  per  dimoftrarui,  Signo- 
ri:hor  come  lo  potrò  con  la  rozzezza  della 
corporea  lingua  aflegiiirc*,  Dei  più  fiiblimc 
miitcrio , che  la  Cattolica  Fede  riiiela  ; fon 
coftretto  pur  oggi  a par  ami,*  hor  conte 
baffo  non  fora  qualfiuoglia  altezza  di  fìile/ 
Di  qneirainmirabile  Dio  5 le.cui  fourane 
grandezze  fonriuerite  da  vn  rcligiofò  file, 
rio  5 di  ragionami  conuiemmi  ; box  conte 
con  Hirà  di  qualfiuoglia  facos’;dia  vacillante 
la  forzaiDella  SanrilTìma  Trinità,  al  cono- 
fciinento  ogn’intellect©  é talpa, fon  pur  for- 
zato a difeorrere  : hor  qual  larga  vena  d’e- 
loquenza ammutolita  non  manca. 

2 Potrebbe  per  ventura  il  fauci lar  di  Dio 
non  troppo  malagcuole  da  altri  ftimarfi  5 
ppichequaldifficolcà  firitroua,  veder  gli 
oggetti  alla  prefenza  del  Sole;  fpegner  la_» 
fece  vicino àvn  limpido  fonte;  cacciar  i! 
freddo  innanzi  ad  vn’ardente  fornace;  am- 
raozar  la  fame  preffo  ad  vn  lauto  banchet- 
to ; fbandir  la  poueità  al  trionfante  ingreP- 
fo  di  pregiato  telbro , meteeem  fuga  l*o^ 
feure  nubi  con  la  sfera  di  chiariffima  luce?  . 
addottrinarfi  l’ignoraitza  fiotto  la  dificiplina 
della  fieffa  fiapienza;rrouar  eopiofa  vena  di 
parola  mentre  diparola  viltà  fi  parla  ? e a 
mentre  deU’inefiaùfto  mare  della  Diuina^ 
Effotza  fa  meflicri  dificorrere  , non  vi 
farà  pericolo  ( potrebbe  altri  penfiare  ) 
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di  dar  nelle  fccchc.  Ad  ogni  modo  in  ra1  ma^ 
nicra  le  Diuine  cofe  fopra  ogni  creato  fapc- 
rc  s’auanzano,  che  quanto  più  s’ ingegna^,» 
J’intclctro  cono  feerie,  tanto  mcn  le  capifee; 
quanto  più  fi  sforza  eloquente  lingua  fpie- 
gar‘e,tato  men  le  fuiluppa,e  dal  proprio  lu- 
me formarefene  vn’ofcurifnma  nube,inuc- 
fìigabili  piu  à chi  più  brama  trouarIe,fi  fcuo 
prono.  Ónde  farò  fcufato,Signori,  (c  nc’pitì 
ripofli  feni  delle  Diuinegrandczze,eflendo 
pur  coftretto  a fpegner  la  mia  nauicella  del 
dire:mi  vedrete  in  quei  profondi  abbilTì  s5- 
merfi  .;fc  per  parlar  della  parola  di  Dio,mu- 
ta  fi  vedrà  la  parola  di  vn*huomo  ; fe  nella 
/cuoia  della  fapicnzaugtjorantc  fi  conolcc- 
rà  la  dottrina,le  con  la  sfrenata  chiarezza  > 
apporterà  cecità , abbagliando  gli  occhi , la 
luce.’fe  la  copia  di  douitiofa  matcria,indurà 
{id  incfperto  Oratore  di  faucllare  l’inopia,  c 
fc  auantia*(àporófi  cibi  femelico;  fcananti 
al  fuoco  aggiacciato  j fc  fitibondo  prefso  il 
fonte,efeaBa  prefenza  di  fplendentiffìma 
Soìe,a  tentoni  caminar  mi  vedrctc,compa- 
tirete  la  mia  debolezza , la  grandezza  del 
foggetto  ammircfcrc  ; ftabiliretc  con  Tani- 
ficio  del  voftro  ingegno, fopra  ì cupi  fonda- 
memi  del  non  potetfi  parlare, l’immé(àm<x 
le  delle  lodi  di  chi  s'hà  da  parlare . Non  nai 
Vergognerò  dichiararmi  ignorante , per  ra- 
gionar diDio,mentre  haurò  per  Compagni  i 
Serafini  del  Cielorfarò  irt  quello  almeno  fe 
liccjchc  il  non  poterlo  lodare, farà  fóma  fiia 
lodc;all  horafpieglicràdi  perfetta  eloqiicn- 
za  il  veflìllo,  quando  abbattuto  il  vedròal- 
\dk  foia  iuuocatione  del  Tuo  SantifiSmo  no- 
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iTìcrall’ho'’a  (ìcuro  folcheiò  di  qnefto  Occa. 
no  Tonde , quando  farò  naufragio  ne*  Tuoi 
profondiflfìmi  abifl[ì,&  inqucfto  faerofànto 
jLABERINTO  di  Dio  Trino,ed  Vno,*alT- 
hora  crederò  hauer  rroiiato  i’vfcitajquando 
ncTiioI  intrigati  fcntferi  fmarrirò  il  camino 
appreftatemj  fra  tanto  , s Iddio  vi  fallii,  Si- 
gnori,/] fìfod’eftraordinaria  artentionc^> 
mentre  dalla  voflra  co’Tcfìa  affidato  nelTo- 
fciiro  mifterio  della  SàrifTTina  Trinità,qua- 
fi  in  vn  mifìeriofo  LABERINTO , ad  en- 
trar con  dnbbiofì  pafTì  m’accingo . 

3,  Già  m*^auiieggo  Vd iteri  ^ che  a quefia 
voce  di  LABERINTO,  quell’ ingegnofo 
artificio  vifi  rapprefenta  nelTanimo,che  dal 
famoio  Dedalo  fùcon  ammirabiTartc  for* 
maro  j a il  quale  non  tanto  fi  moftraua  li- 
berale offerendo  cortefe  in  mille  modi  Tcn, 
tratta  quanto  anaro,poi  fi  rcopriua,Bcgat>- 
doconmillefiodiTYfciu^Apriua  ben  mil- 
le porte , a chi  di  entrami  bramaiia  > e mil- 
le porte»  a chi  defìdcraiia  vfeirne  chiude^ 
ua.  Pàreua^lafiricati  i fèntieri;  ma  erano 
intrigate  prigioni . Semhrauano  p ane 
ilrade  ; ma  erano  incftricabili  viluppi,  poi- 
ché qtiant*  orme  nel  eaminarui  ftampauf  » 
tanti  lacci  ti  rauuolgcui  ne*piedi,quaBtc_^ 
flradc  terminar  col  cammino  pcnfaiii,tantl 
lentiericominciairti  faceua  bifogno . Crc*^ 
dcui  vfeir  d*intrigo,c  più  intrigato  titroua- 
uiicaminaui  per  vtcirne , è più  indentro  ne 
andaui  : fcrmatiiil  piede  , c vacillaua  la^ 
menrerforroaiù  i palli , c ftupidìiii  nel  cuo- 
re; ti  monelli  al  camino,  e ti  arreftaut 
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neiraniir-o  dìfiingLieua  le  flrade,c  ri  cofoH- 
dcui  ne’péficriiCercaiii  libertà, e ti  ritrouaui 
prigionc;ftani  pur  nella  via,&  inucfìigaui  la 
via-,mentic  tu  giui,ritornaui,e  nel  ritorno  » 
. tu  giui,  non  ti  partiui  da  vn  canto, c crccleui 
liaucr  fatto  gran  viaggio, ti  fìancaui  nel  ca- 
mino,e fcnapre  fìani  in  vn  luogo.Era  egli  di 
, fordinato  nelle  porte  intricato  neTcntieri  9 
gir  cuole, nelle  ftrade, obliquo  nelle  vie,  faj- 
face  ne’confinijinganneuole  negli  andamé- 
tii'ufinghiero  ncll’cmratei  frodolente  nell’- 
vfcite, confu/o  ne’difegni  ,_^orcnio  ne’parti- 
nréti,  albergo  di  vilnppi,flàza  di  cóftifione, 
c di  quello  antico  Cbaos  vn  vinace  ritratto. 

q Ma  che  hsn  che  fare  l' inergati  vilupw 
del  LABERlNTO,con  l’ineftricabili  diffi- 
co:tà,che  nello  fpiegar  quel  fonrano  mifte^ 
rio  della  Trinità  fi  ritrouanojEntra  per  va. 
ghcgglare  quel  Teatro  dimarauiglic  della 
Diuina  Sofìanza  ,rintelletto  creato,  & ec- 
co fpalancate  truoua  la  porte , perche  cbia* 
ramente  s’accorge  deirvnirà  dell’  Effenza  : 
ma  tofto  gli  è negata  V vfeita , perche  con 
quella  vnir  non  fi  confida  Trinità  di  perfo- 
ne.Gli  paion  laftikati  i fentieri,perche  faci^ 
li  conofee  le  ragioni  delle  perfettioni  affolu 
te, ma  fi  ritroua  pTjgione,mcrKrc  fi  abbatte 
nelle  proprierà  relatiue , Gli  fembran  piane 
le  ftrade,  mentre  vna  foftanza  folTiftente 
contemplajma  fra  mille  lacci  s’aiutolgc^  » 
mentre  da  tre  fiippofiri  terminata  In  crede. 
Moltiplica  gli  attributhe  pur  s’accorge,  che 
non  fono  altro, che  vna  leinpliciffìma  cflenv 
za.Diftinguc  relationi  ,&  effenza  , e tutto 
ciò  non  è altro , che  vn  Dio  , Vi  riconofee 
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veramente  principio, e pur  il  principiato  no? 
vcdc.Mira  vn  Dio  pròducentc , Se  vn  Dio 
prodotte jvn  Dio  /piranrc,&  vn  Dio  fpira- 
to,e  pure  è coftretto  a cófeflar  non  due  nc 
tre  Dei , ma  vn  fola.  Separa  il  Producente 
dal  Frodotro,e  pur  lo  ftc0b  indiuifibii  effe- 
re  hanno  il  Pioducente,&:  il  ProdottoXIoH! 
tempia  e ffer  altro  il  Producente  , & altro  il 
Prodotto, c pur  intrigato  fi  truoua , perche 
dalla  Fede  è ainrnaeffraro,non  effer  altra;.^ 
cofa  il  Produccnte  dal  Prodotto  ► 

5. 0 che  viluppi , ò che  intrighi  ; tronarfii 
il  termine  veramente  prodotto  y e non 
(èrui  i’attione  realmente  diffinta;  comrnu* 
ricarfi  la  natura, c non  comunicarfi.  la  Per- 
fona;e  pur  la  natura, e la  Pcrfona,fono  vna 
indiuifibileeffenza.Ritroiiarfi  laDiuina 
fcnza  nel  Padre,  & effer  inezo  formale,per 
generare  il  Figlio , e la  fteffa  effenza  nel  Fi- 
glio, diitenuta  fterile,non  poter  generare^ 
In  quanto  ch’è  nel  Padre , e nel  Figlio  fpirtu 
lo  Spirito  Santo;&  in  quanto  è nelllo  Spiris 
to  Santo,ne  genera, ne  Ipira.  Effer  coniunir 
cabile  la  natura, in  quanto  ch*è  nel  Padre,  e- 
nel  Figlio  , & effer  ella  medefima  incomu- 
nicabile in  quanto  nello  Spirito  Santo  ff  ' 
truoua . Effer  vna  la  Natura  in  fe  fteffa , Se 
effer  in  tre  fuppofitirealmente  diftinci  ,.EG- 
fertrè  Perfonc-diftinte,  & effer  vna  ien> 
pliciffima  cofa . Hauerdiuerfo  modo  l’Ef- 
fenza  nelle  tre  perfonc  „ & . effer  in  fe 
ffcffa  d’ogni  mutatione  incapace . Non  ha- 
uer  vna  pcifona  lepcrfertionirelatine  del- 
r altra  effer  tanto  per fctta,quamo  l’alt ra;.. 

Effer  la  proprietà  d’ vna  perfona;  perfet- 
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ifone  mfe  ftcfih,cUc  ritrcuaca  ndl'aTtr.'i,Tm!' 
i^rfettione  ihrebbc  , percbtì  fi  c#mc  itnpcr-* 
fctnonc  farebbe  nfrotiarfi  nel  Padre,la  pro^ 
prictà  rclariua  del  Figlio  , die  al  pigilo 
pei'fertamentc  conuicne  : cofi  imperfetto 
farebbe  il  figlio,  fc  in  effolc  relatiire  perfèt- 
tieni  del  Padre  fi  rirrmiafle  : ne  lo  Spirito 
Santo , pcrfc’rto  Spirito  Sinro  farebbe,  le  le 
pcrfctriouidel  Figlio,  inq,namo  Figlio,  e 
del  Padre  , in  quanto  Padre,  attribuir  fc  gli 
|>otc(rcrQ,  Nonvipaionquefti,  Signori» 
meftricabili  lacci , indiflblubiligroppi,  fiT- 
Hìgati  remieri/  E>unque  ben  diceua  io  da. 
jr-iincrprojclic  quefta  fourano  mfflicrio  did  - 
ki  Trinità,  vn  eonfiifo  LABERINTO 
mi  fembra  ageuoic  perenrranni,  pcrfvnaV 
là  deireffenza  diffici’ilirmo  per  vlcirnc.^» 
per  la  Trinità  delle  perlbne.  E qual  crca^ 
tura  fi  ricroub  giammai»  che  dinèratc  di 
quello  Diurno  LABERINTOle  uor- 
ie,non  fuffe  inuitatoadcntrarui,non  iicor- 
gefie  piana  la  ftrada  » non  conosce  He, dico» 
cffcruiDio* 

6 Tacciano  qui  quelle  fàcrileglic  lingue  » 
meiprodigiofimoflrì,  vomitati  Ibldairin- 
terno  /quali  non  per  aLio  par  , che  fiilTeFO* 
del  lume  della  ragione  dotati , che  per  effe? 
con  maggior  infàmia  dell*  effer  humano 
fpogiiati . Ardirono  cofioroi  come  riferifee 
Plutarco,  h convua  intollerabil  temerità 
affermare , non  ritrouarfi  Iddio , & effer  il 
unto  dalCafo,  e dalla  fortuna  ordinato e 
ron  s*accorgcuaDO,  gh*nfelici,chc  mentre 
attribuiuano  tanta  efficacia  al  Calo  , par- 
laua- 
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latrano rt  cafo , c c©!  dar  cama  forza  alJaL-i» 
Fortuna  : nieflrnuano , tutte  le  loro  atnbnt 
c0erc  à forre»  e per  fortuna^gHidate-Pcrdà 
parmiafl’ai  ragioucuolc  lafeiargli  fenza  ri£> 
pofta,  g-ìà  che  tanto  itragioncuc^imcntc  efe- 
terminarono  d'effer  fenza  Dlo^  E chi  altro 
fi  rftrottc)  jv  Signori  miei  ( tranne  coftoro  J 
che  tuffe  partecipe  di: ragione  , die  non  par- 
ticipaffe  aneoVa  la  cogofeione  di  Dio  ; ifcra 
parlo  di  quei  primi  germogli  del  genere  j> 
fiumano  ; quali  quanto  più  d’appreflb  rice* 
tieuan  1 Lumorc  dai  lor  primiero  ped'a’e* 
Kumediatamenteda  quel  .'curano  Nume 
piantato,tanro  più  verde  s’offcruaua  in  lo* 
ro  il  eonofeimento  Diuino*  Ne  voglio  per 
fiora  aunalcrmi  delle  forti  armadure  delle 
ragioni  irrefragabili,  che  neirarfcnale  de- 
volnmi  facri  ù crooano.Non  chiamo  i Pro 
feti , non  appello  gii  Apoftclr,non  produco 
il  Vangelo , ùil'omrna  in  prue  uà  delie  fler 
Dio, fouerchio  flimoper  bora  il  teflimonio 
di  Dio.  Efeanoih  campo  gli  fteflì  Autori 
profani , gli  Ùeffi  Gentili  rendano  chiarai-i» 
teftimonianza  del  comun  fcntimcnto  det 
Mondo  i qualieome  che  immerfi  in  vn_^ 
abifl'o  caligincfo  d’errori,  videro  nondi- 
meno  fià  quelle  loro  tenebre  il  chiaro  lu- 
me dcli’ellìficnza  di  Dio  >e  nel  feno  di  tan., 
te  loro  falfità,  il  bel  femhiante  della  Verità 
feppero  raiiuifarc; 

7 Mercurio  Trimegifto  ener  ftio  Pimanj 
dto  iufegna  vn  Giouanc  , come  factafi  de - 
cclefti  globi  vna  (òalà>»  e fermentate  ddl 
Firmamento  le  Stelle, ad  vnq,  e fob  Dio 
C 6 feomV 
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(!  cony’egl \ dfcc  ).  dvbba  n IpiV.ii'e . Pirragora- 
per  primo  d aminaeftramenco  aOcgna  !a_^ 
vcnei  atione  Diuioa  i lo  Iklìb  qnafi  con  le 
mede  li  me  parole  auiiettilce  neTiioi  verfi- 
Focilide  . e-Iambilico/è  di  parere,  che  pri- 
niad  ogiValtro  vfo  della  ragione  , inferifea- 
ta  Natura  a tutti  la  cognitione  di  Dio  Elia- 
no  g nel  fecondo  libro  della  Ina  hiftoria  re^ 
gitlra  > che  non  fi  rimioua  Barbaro  cosi 
Ipietato,  che  quefta  fola  pierà  di  riconofee- 
re  Dio  almen  non  (èrbi . Ariftotele,  h dice, 
che  perla  ftima,che  nnturalmente  ognhuo 
mo  tiene  di  Dio  ,.fempre  il  fupremo  luogo 
per  riuerenza  TaiTegna.  P.arone  fnel  deci- 
mo libro  delle  leggi  ferine,  che  queifa  veri- 
tà dell’dfenìi  Iddio  facilmente  da  tutte  le 
crenture  s’infegna.  Cicerone  Malferma, eh  e 
dò  ùa  innarov  e quafi  con  lo  frarpello  della 
Natura  intagliato  nelle  menti  di  tutti . Xe- 
leuco-  per  lo  ftabiiimento  delle  fu?  ’eggi 
propone  nel  principio  (come  nota  Diodo- 
ro/) la- veneratione  di  Dio.  Gii  Acenied' 
(come  riferifee  Valerio  Maffimo  ) fcac- 
ciarofao  dalla  Città  il  Filolofo  Diagora, che 
.ardì  di  metter  indubbio-,  fe  fi  tioiialTe  Id- 
djo.Non  riferjfco  qui  la-fentcnza  d'Home- . 
ro*,  « il  quale  nella  fua  Iliade  fa  cotanto  ef- 
prcffamenrionc  di. Dio  , mentre  perle  fuo' 
difpregio  fù  il  Greco  efercito  così  mifera- 
bilmence  punito ..  Taccio  il  parer  d’Orfeo 
ne*- 

d pytha^.  e PhùciHdes  in  c*rm  6.  ad  monitorio', 
f lambUlib.  de  myfi»r.t/£i’ypt  g ty£Uan,.  lib.i,  </#► 
var.hlfiir  h ^rih'ot,lìb.i.C«'‘Ocajt.\,. 

i Pu>c  li'j .\o,ds  legi'ms,  I^  Cicz.dtnatur/Detrum^ 
l Diodor.SiuiUib  XX,  Tn  Valer, M^>:.  lib 
9i  dior/hìTt  in  Hai,  ' 
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neTuoi  Hiniij,  o d’Efiodo  nella  ftu  Tengo* 
ma,  p d’Eunpide,  ^ d’Ariftofane , r di  Fin 
darò , /quali  con  l’innuaierabile  (chiera-^ 
de'Gieci , Caldei,  Egirij , e con  tutte  le  più 
tconofciurc  nationi,confeflrano  chiatamen. 
ce  di conofcerc  Dio.  Quefto  fol  tcllim  jniò 
cralafeiac  fenza  nota  di  trafeurato  non  poi- 
fo , in  cui  fi  racchiucie  d’ògn’altra  tefiimo 
lìianza  la  forza , ch’è  ranima  ragioneuolc , 
formadellhuomD. 

8\Tc  dunque  chiamo  ; ò incorrotibiie 
Spirito , ò nobiliflrma  foiVanza:  comparirci 
pur  in  mezo , ò compendio  delle  maraui 
glie  d^Mondo. Non  confiderò  per  bora, fé 
tu  fij  ^lla  Diuinicà  picciola  parte , come 
vuole  Platone,  ^o  pur  foggetta  alla  morte, 
come  tiene  Epicuro,  « fé  tu  fii  vn  numero, 
che  fi  muoua, confórme  al  'opinione  di  Se- 
nocrare x.  ò pur  l’Iiarmonia  di  quattro 
de  menci, come  fognò  Dicearco.'fe  tu  fii  vn 
corpo  d arie, come  difie  Anaflagora,ò  pure 
vno  fpiriro  caldo , come  piacque  a gli  Scoi- 
eijnon  ti> bramo  verfata  nelle  dottrine, efer- 
citata  nelle  fcuoJe,  ammaeftrata  nell'Ac- 
cademie,  infirutra  nelle difciplinc , forbirà 
nclle'difputc , illufirata  sii  i libri,  riform  ita 
nelle  lettere,  vefiita di fapienza,  ornata-^ 
d’erudirione,  ,?^arricchita  delle  feienrifi- 
che  cognir  ioni  ► Ma  ti- de  fiderò  ingolfata 
nella  carne, immeria  nella  materia, confina, 
ta  nella  rufticirà,inuolta  nell  ignoranza jfc 
polta  nella  rozezza^  così  fcmplice,  così  in- 
capace, 

0 H'crph,inhymn,  p'  li  e/io  d min  T beilo  rr.  q Enripides’ 
r t^irifiop/jj  f Pindarus,  t PUt.inTimxo,  u Epicuru  . 
X-  Ex  Plnudt  énim*  p^rocrentitnei/sr  dcPÌAC»Phil.l 
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capace,  cosi  idiota  c’appello-  Dirami  per 
cortefia,  chi  mai  nel  diicgnac  le,  tue  giorna- 
li bifógne,  pi  ima  di  cornine iar  l-frapEcfà,  in; 
tal  tranicra  t’tià  iniegnato  parlare  l SE 
IDDIO  IL  VORRÀ  , SE  IDDIO  TE 
CONCEDERÀ  ? in  quale  fcuola  hai  im- 
parato cotefte  tue  forme  di  dii  e,  IDDIO 
TE’L  RENDA,  IDDIO  VEDE  OGNI 
COSA  r IL  RACCOMANDO  A DIO  ^ 
Tu  non  fai  ancor  nulla,  e pur  infegiii  gran 
eofc:non.cono(ci  teflefla  ,,  e pur  della  Df^ 
uinirà  fei  ccftimonio  5^  foi  d'ogoi  coCi  igno- 
rante » c pur  quel  Sourano  Nume  confcflie 
fei  affatto  ancor  cieca , e pur  il  primo  vero^ 
rauuifi-,non  fai  proferir  parola, e pur  difcGi*.. 
ri  di  Dio . Hor  chi  non  vede,,  pignori,  ifL.» 
qucfti  moti  naturali dell’A nima , rmprcflb' 
chiaramente  il:  coBofcimcnto  di  Dio  è Chi; 
Eon  s’accorge  tfler  qucfti  prororopitrentl 
communi,  c per  confeguenza  naturali,  c £- 
nalmcnre  Dininiìin  maniera  che  fé  in  que- 
fio  ì’ Anima  fi  dicliiara.  così;  buona  dilcc— 
pela  della  Naiura,  la  Natura  parimcmcr 
confeffa  bauerlo  tutto  apprefo  da  Dio„ 
il  quale  per  tnczo  dcllaNatura,fi  compiac- 
que fiampac  il  fuo  coflofeimcnto^  nellV 
Anima  - 

^ Non  fi  può,  non  fi  può  veramente,  fe 
Don  (’c  da  chi  ad  effere  cicn  ripugnanza-i?  ^ 
l’cffere  diquell’inereata  Sofia nza  negare^e 
quando  pur  altri  fuffe  cieco  a coBofctrio 
da  fé  cnedeftnFio,  nulladimcnoalla  prtfenza 
di  tanti  fprendentiffiroiragghche  dalle  crac- 
iBrecutte  fi  vibiano,  r iliufii-ata,  non  po^ 

treb- 
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trebbealla  confcflìone  del  Creatore  norLjf 
effer  ddceiTteme  coftretto , Che  altro,  per 
cortefia,qU€fta  machfua  mondiale  ti  sébra, 
cb’v»  ampio  Mare,  vn  fonruofo  Palagio , 
vna  lunga  Scala , vn*^am;Tifrabile  Nane,  vh 
guerriero  Campo,vn’fngegnoro  Ponte, vna 
dotta  Scu  ola,  vn  accordata  cetera,vn  criftal* 
lino  Specchio , vn  magnifico  Tempio , vna 
bella  Scena,<3t  vn  fiipei  ho  Teatro , Teatro, 
oiTc  con  infinito  numero  de’mifti,con  la  va- 
lictà  delle  fpecic, col  ripartimcnto  degl’Ele- 
rocntijcondiiierfi  giri  degli  orbi , con  ladi- 
ftintione  de’tcmpi , con  la  vicendcuolczza 
delle  ftagior>i  s’ammira  chiaro  ilconofci- 
mefKo di  Dio.  Scena,in  cui  da  tutte  le  crea- 
ture , quafi  da  tanti  recitanti  ftupendi,am- 
maefirati  (òtto-  i pioportibiiati  liabiti  delle 
loro  proprietà, ed  inrtinii,in  moltiplicati  atti 
de’Giorni , con  gli  frapofti  incermec^  delle 
Notri,fi  rapprdenta  à marauiglia  la  Dluina 
grandezza-Tempio  !^incui  à mofaico  for- 
ma il  pauimcnto  la  Tcrra,forti  pilaftri  fem- 
branc  i Monti,  fuperba  volta  l’Iride, immen 
fa  copula  il  Cielo , fpatiofo  portico  l’Aria  ; 
ampia  porta  ’.a  luce,  dipinta  facciata  1 colo 
ri, limpida  fonte  il  Marc,ardenti  lampade  le 
Stelle, accefo  doppcro  il  Sole,  pregiati  arne 
£L  i prati, ricchi  arredi  le  campagne, lauorari 
paramenti  i giardini,  appefi  voti  le  nuuole , 
fumanti  incenfi  i vapori.  Sacerdòte  l’Huo- 
moj  altare  il  fuo  cuorc,ouc  s'offerifce  il  fa- 
crificio  deiradoratione  Diuina , Specchio 
qiiefto  Mondo raffembra  #t,in  cui  rifletten- 
do 

i^Ex  M »cr9r tnfemn* S'-ci^Mk.  f c,  j 4» 
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do  i raggi  de’Diuini  attributi , fa  j che  dall'- 
humano  intelletto  più  facilmente  s'ammi- 
rino  • Sonora  Cererà  b , che  hanendo  per 
corde  le  Sfere , pertafti  gli  Elementi,  per 
plettro  il  primo  mobile  ; per  fonatore  l'in« 
telligenza , e Tordine  per  concento  , forma 
vna  foauiflìraa  melodia  delle  Diuine  Iodi. 
Scuola , oue  (otto  la  difciplina  della  Natu- 
ra,diuenute  le  creature  tutte  maeflrc,  infè- 
gnano  il  modo  di  riconofeere  il  lor  Facito- 
re fourano.Ponte,per  cui  tanto  fìcuramen- 
te  dalla  eognicione  degli  efletii,  fi  tragitta 
l’animo  all  intendimento  della  caufa.CàpO', 
©ue  in  tanti  ben  'ordina  ti  fqtiadroni , (chie- 
ratefi  rimirano  tutte  le  fpccie  delle  cofe 
prodotte,  che  con  forbite  avmi  d’efficaci  ra- 
gioni, pretendono  fopra  la  rocca  dell’imeK 
lettohumano,  piantala  vittoriosa  bandiera; 
deireffiftcnzaDiuina  Nane, che  allo  fpiTai: 
dciraura  della  parola  di  Dio/ciolta  dal  lido 
del  nieQte>  l’imincnfo'  pelago  de  gli  fpati4; 
imaginarii  Solcando  , arreca  allhuomole 
ricche  merci  della  cognitione  di  quell'in- 
creato  Monarca.Scala  c,con  cui' per  diuer- 
fi  gradi  deirefiere,  qiiafi  per  tanti  Scalini,fc- 
ne  Saglie  la  mente  aTcfiere  infinito  di  Dio. 
Palagio',  a!  cui  marauiglioSo  edificio  Scuo- 
pre  quelDiuino  Architetto  il  Suo  Sapere.  ^ 
finalmente  que fio  Mondo  èvn  Mare  che 
con  flùffi,  c refiulTì  de’vicendeuoli  riuolgi- 
menti,  fi  confefla  Soggetto  al  celcfie  mouir 
Énento  della  Prouidenza  Diuina  Hot  fi  co- 
me lènza- l’infiu  fio  del  Cielo  non  s’agita  U 

ma. 
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mate,  fVnza  Architetto  non  fi  fàbrica  il  Pa-  ^ 
lagioy  fenza  Fabro  non  fi  compone  la  fcah: 
non  nauiga  fenza  Nocchiero  la  Nsteernoii 
fi  fclìit  ranelcampo  fenza  Capitano  l e fcr 
citomon  s*aprc  fenza  maeftro  la  fcuola_^  : 
non  diletta  lenza  mufico  la  cetra  ; non  ri- 
flette fenza  luce  lo  fpecebio  : non  fi  ricruo- 
ua  il  Tempio  fenza  Nume  : non  comparì- 
fee  fenza  il  compore  la  feena:  non  fi  forma 
fenza  Artefice  il  Teatro  : così  non  è poifi- 
bilc  non  riconofeerfi  in  qnefto  Mondo  ei~ 
femi  Iddio  ^ 

Io  Dio  immortale , e quanto  facile  fi  dì* 
moftra  ringreflb  in  qiiefto  mifteriofo  LA- 
BERINTO  deirefTenza  Diuina:  quanto 
chiare  fon  le  voci , quanto  (onore  le  trom- 
be 5 che  con  penetrante  rimbombo  difciio- 
prono  all’Vniuerfo  di  quel  (bufano  Nume 
TelTere  immenfo.-Mira  quato  di  bello  appi- 
lefa,o  fia  notturno,  o pure  fplendido  il  Cie» 
lo  > quanto  di  vago  fcuopre  nel  fuo  fiorito 
manto  lieta  la  Terra , quanto  di  ricco  mo* 
(Ira  nel  fuo  humido  feno  douitiofo  l’Ocea- 
no,qnanto,o  nelle  celcfti  sfere  foggiorna,o 
ne'fottolunari  giri  dimora , il  tutto  con  au* 
rea  eloquenza  la  Diuina  efìfenza  lodando* 
quei  facri  accenti  del  Reai  Profeta  par,che 
ìniuonUd  Jpje  fecit  nos-,& non  ipfenos.  Al- 
za pur  gli  occhi  in  quelfincorrotribilc p 

corpo  del  Cielo,  c vedrai, che  quali  in  vn  ^ 
grande , & ammirabile  libro,  dentro  i fuoi 

fpatiofi,  e cer  ulci  fogli  dc^d’orbi , con  le p 

ftupende  imagini  dì  quei  legni  celefii, 
co’ dorati  caratteri  delle  lucide  Stelle_p 
; con 
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con  le  fillabc  dc’congrngnimenti  dc’Piane* 
ti,c6  le  parole  de  grinfluffi.co’periodi  degl\ 
.annùcon  gli  accenti  de  moti,  co’punti  delle 
flagioDÌ:qucfta  chiarillìma  verità  regiftra- 
ta  fi  mìr^Jpf^fecit  non  ipji  nos.ViÙL 

pur  attenro  lo  fguardo  in  quel  gran  gigaro 
del  Sole^cbc  diucnitto^  non  sò  > s’io  dica>ò 
Prcdicarorc  eloquente, ò Cattedratico  con. 
fumatoihor  dall’alto  Pergamo  dell’Oriente 
^ bordell  ht>Tiorata  cattedra  dell’Occilden» 
terhor  co  rcttotici  lumi  deTnoi  chiari (IT tni 
raggi,&  bor  con  fodiargamenti  del  Tuo  in. 
'^libile  corfo  ; bor  con  la  candidezza  dello 
flile  della  fua  cadida  liice,.?c  bor  con  varie- 
tà di  ragioni  delle  die  habitarigni  diuerfe  r- 
bor  co  roratoric  figure  delle  figure, che  ini. 
prime  nell’aria, & hor  con  chiare  dimoftra- 
lioni del fuo  coneorfò.  alla  produttione  de** 
miftirborconprodigiofe  eccliflft,quafi  reni-* 
tenze  ingegnolè  ,,&hDr  col  Cito  penetrante 
calore^quafi  con  profonda  dotttiba,an3mae 
ffrandoperfuadcaLMondactic  % Jpfcfccit 
ttoy  5 0^  non  ipfi Ferma  pur  il  penfiero, 
mquefio.  iiumeofa  cerchio.dcll’ArÌa.»oue 
quafi  in.  vtt’ammirabìle  Accademia  per  dif- 
correrc  fottilmente  di  quella  creatrice  efie- 
za  Dfuina, congregati  fi  veggono,e  tuoni, c 
fenapi,e  6ette,.c  piòggic,  c neui,  c ncbbjQ,e 
vcnti,c  baleni,e  gragnuole,c  rugiade,e  gra. 
dini , e nuuole,Ì  Iridile  Comete  ; e come 
che  eia feuno  nella  fuo  cópofìtioue  per  in-^ 
gegnofo  Accademico  s'ammira»  tutt/^  non.-, 
chmeno  concordi  finalmente  eoncbiiidono» 
^jif-fech  nos-,0  non  i^/e;7ox;CGDteplla  pur 
ilmerfeil  cleraéto  dell’ Acqua, & ofIerua,chc 
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fe  fupcrbo  con  le  Stelle  gareggia, ò nel  cen- 
tro humiliato  s’abbaffa  : fe  placido  nel  Tuo 
inoibido  letto  rìpofa,ò  pur  barbaro  tiranno 
tenta  con  violenza  vfurparfi  raltriii,*fe  vez^ 
zofctto  la  Tua  ccrolea  verte  increfpa:ò  pur 
amante  deirarcna  foauemére  la  bacia ;fc  c5 
difuìato  ftupore  all’hora  pili  forte,  fi  teme , 
quàdo  diucnuto  già  qiiafi  vecchio, incanu- 
tito fi  vede  : ò pur  nel  fuo  viuacc  azzurro , 
quafi  nella  fiia  verde  età,  fpoffato,  & inde- 
bolito fi  mira*,  fe  rumoreggia,  ò taccife  mi- 
naccia ,ò  lu  finga, 'fe  arricchifce  od  inuola’,fe 
crucciofo,  ò miteifc  liberale,  ò auarojsépre 
par , che  in  qucfti  accenti  lieto  prorompa, 
Ipfefecit  noSì  O*  non  ipfe  nos  Ammira  pur 
la  dalitiofa  amenità  della  Terra,come  facó* 
da  produce, come  artificiofa  dà  il  verde  alle 
fondi,  come  liberale  apre  il  varco  a’germo- 
gli , come  pompofa  fpiega  la  vaghezza  de’- 
fiori , come  benigna  condifce  di  fapore  le 
frutta,  come  riiuida  con  le  fpinc  fi  moftra  ^ 
come  morbida  c5  Therbcttc  fi  fcuopre , co- 
me orgogliofa  fi  follciia  nc'monti,  come 
vaga  ne’colli  s’innalza,comc  n’uercnte  nelle 
vaili  s inchina,  come  ricca  fi  dilata  ne’cam- 
pi,  come  leggiadra  s’adorna  ne’ prati,  come 
befa  ne’giardini  fi  fregiare  Tappi, chc,ò  giar- 
dini,c  prati,e  campi,e  valli,e  colli,  e monti, 
ed  heroctce,e  fpine,e  frutta,e  fiori,egel:mo. 
gli, e frondiialtro  non  fono,  che  facondifiì- 
me  lingue,  die  con  fiorito  ftile  tcfiificano  a 
inortali,cbe/p/^/'m>  nos-0‘mn  ipfe  nof,ln 
soma  fc  rifplédc  la  luce,fe  rifcalda  il  fuoco, 
fe  fpira  r'aiira,  fe  rinfrefea  l’aria, fe  bagna  1 - 
acquarle  ^ ferma  la  cerra^fe  corrono  i bru« 
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tì,fe  guizzati  i pefci,fe  Cvintan  gli  vccelFi,  fé 
fiammeggia  il  Sole  , fé  s’inargenra  la  Luna, 
fe  fidefta  rAurorajfe  riluce  il  giorno,fe  s'- 
ofeura  la  notte  jfc-s’auuicendnno  le  ftagio-^ 
ni,re  ritornalo  gli  anni^fe  girano  i Cielf , /e 
lì  mutano  i tcmpi,fefi  càbiano  i vcnti,3’rro, 
par  che  non  facciano , che  render  chiara  te* 
lìimorianza,che,/p/<r/ecz>;7o^,»<7»  ipfe  nos 

1 1 Entra  pu  r litro  in  quedo  LABERIN* 
TO  di  11  ino,  che  fui  bel  principio,ampic  tro* 
cerai  le  Brade,  dritti  i fenricri,  che  almeno 
in  qualche  modo  (béchc  impciferto^r’addi- 
tcranno  di  c^iiel  fourano  Nume  l’eflenza.  E 
chi  Tara, giammai  cofi  cieco,  che  in  mezo  di 
tanti chiari/Iìmi  raggi, quatc  fon  tutte  le  csi^ 
fe  creale , quella  creatrice  Soflanza  chiara- 
ireme  non  veggavChi  farà  cefi  Tordo, che  l*" 
armonico  Tuono  che  alla  battuta  dalla  Pro» 
uidenza  diuina  accordati,foiniano  con  di(> 
corde  concordia  gliElemcnti,&:i  Gelive  le 
Tenori  voci  dell’VDiucrfo.  con  le  quaiT  alla 
cognitionc  di  Dio  tutti  gThuomini  innita  , 
apeitamente  non  Tcnta?Se  dal  chiaro  cono* 
Icimtmo  deYenfi  guidato,  e triioni  inaile- 
fio  Mondo  alcune  coTe  al  moto  Toggette,  c 
quefte  biTcgnofe  d’effer  moffe  da  vn’altro', 
e qiu  flo  ancora  al  mouinieto  altrui  Toggia* 
cete  rimirr,eqncft’a!tro  ricetiere  il  Tuo  mo» 
to  da  vn altro , per  non  poter  fi  il  procefib' 
5n  infinito  afiegnare, ad  vn  primo  rnonente 
fi  meftieri  venirere  qncftoè  quel, che  io  di, 
co  effere  Iddio  . Se  l'ordinata  Terie  del  efif* 
cicnti  cagioni  confideri,trouerai,che  no  po* 
tédofi  vna  coTa  produrre  Te  Beffa , & elTcn- 
- Tcn- 
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do  JmpofTìbilc,  infinite  cagioni  trouarfi<doC 
uendofi  ad  vna  priroicra  indcpédéce  termi, 
«are  il  pcnficro;  quefla  tutti  cófcfiano  effe- 
re  Iddio.Se  per  gli  diuerfi  gradi  di  perfettio 
ne,  che  nelle  cof'e  create  fi  troiiano , con  la 
méte  diCcorrijConofceraijtaro  eflérc  deiraU 
tre  alcune  rnigiiori,quaro  da  vna  soma  per. 
fettiffima  Tofianzapiù  vicine  fi  truouano  j 
dunq-,qucfia  fa  bifogno  affermar  elTcìiddio* 
12, Schiera  contro  la  terra, per  atterrarla, 
poderofo  cfercito  il  Cielo,  e Col  Tuonar  de - 
tabuli  degli  horribili  tuoni,  co!  rimbombar 
de  metalli  dello  fquarciamento  delle  nubi, 
col  tirar  deirartcllaria  degli  fpauenteuolì 
fulmini , col  vibr  r delle  lancie  de’ritorti  la- 
pi  , col  ruotar  delle  fpade  de’rifplendenti  ba. 
ìcni,con  l impetuofo  affalto  delle  gragnuo- 
Icjcon  ! irreparabili  nodation  delle  pioggic, 
con  li  focati  incendii  de’raggi  folari , con  le 
dilpofìe  fquadre  de’giadinisco’riftretti  dra- 
pclii  de’turbini,  con  la  veloce  caualleria  ddj 
• ventij  con  la  nunicrofa  fanteria  delle  neui‘5 
hot  Taffedia , hot  l’atterifce,  hor  la  feompi- 
gliadiOi:  la  batte, hor  la  percuote, hor  la  feri. 
Ice,  hor  i’iinpiaga  , hor  i’vccidc,hor  la  fac- 
clìcggiajior  la  di  fi  ruggCjhor  ne  trionfajhoc 
quando  ti  crqdeui  feorger  in  quella  guerra 
del  Cielo,  incenerita,  non  che eftinta,  la_^ 
1 ena,forger  con  marauiglia  fi  vede,  quafi 
nuoua  Fenice  , à nuoua  vita . Furono  per 
lei  dolce,  nmfica  i tuoni  , lucenti  fpec- 
chi  5 lampi , e baleni,  ambafeiadori  di  pa- 
ce i fulmini,  benigni  intìluflì  Icgragnuolc, 
delitiofi  bagni  le  pioggic,  amorofi  incend- 
ili i caldi  deireftate , ricamo  di  diamanti 

le 
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le  grandini, gradirò  fpcttacolo  i turbini,  a ti- 
ra vitale  i venti , e prctiofo  imalto  le  neui . 
Troua  nel  fuo  afledio  difefa , nel  terror  fi- 
cuiczza,  ncirafl'àlto  conforto , nelo  fcòpi- 
glio  teforo, nell’abbattimento  l’honor»,nel. 
le  percoffe  le  forze , nelle  ferite  i contenti, 
nelle  piaghe  fallite,  nella  morte  le  vita , nel 
faccho  ricchezze , nella  defiruuione  rino, 
uatione,  nelle  perdite  fnc  rauiiifa  i trofei,  e 
finalmente, per  dirla  in  più  fp/egata  fauclla, 
quanto  più  dal  Cielo  fembra  oltraggiato  la 
Terra , tanto  più  à gli  vfi  de’inortali , e d - 
ogni  bene  madre  feconda.  Hot  chi  dal  feno 
d’vn  tanto  horrore , hà  faputo  vna  tal  va- 
ghezza produrre,  fé  non  Iddio  ì 

13  Fiera  fempre  è la  pugna  fra  l’Aria, e la 
Tcriajfrà l* Acqua, & il  Fuoco,intellino  sé- 
prc  l’odio  fi  fcorge/Impugna  sépre  il  Fuo, 
eoa  danni deirAcqua, del  fuo  calore  la  fpa. 
da, e ferbando  nel  cuore  acede  del  fuo  ofti- 
nato  fdegno  fiamme,alìa  diftrurtione  del 
liquido  Elemento, tutti  i Tuoi  péfieri  imper, 
iicvrato  riuolgc.Non  rifina  mai  1 Acqua  or- 
dir contro  dei  nemico  Fuoco  la  morte  co- 
me che  molle  per  natura, dura  nondimeno, 
armata  di  freddezza,  per  guerreggiar  col 
luo  riuale,s’ammira.E  le  la  Terra  da  fé, co- 
me ilio  nemico, c6  le  fue  fcolTc  1 aria  diTcac- 
eia  , c come  contraria  nella  fua  ficcità  la  di- 
chiara -,  Taria  altresì  per  no  ferinarfi  troppo 
nel  paefe  firanieio  della  terra,  quando  vi  fi 
fu  Ile  in  cópagnia  di  qualche  mi  fio  ridotra , 
a’primi  raggi  folari  ratta  fé  ne  vola,c  publi- 
can  lo  la  disfida  contro  la  Terra,  con  la  iiia 

. hu- 
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D-  humìdìtà  gli  minaccia  impiacabilmchtc  fà 
11.  morte.E  pure  fra  queftc  continue  battaglie 
li-  d Acqua , e di  Fuoco,  d'Aria , e di  Terra, fi 
3i-  conicraa  sépre  mai  de!  Mondo  tutto  ìa  pa* 
cL  cerfrà  queftc  diironS^e  fcordate,  l armonia 
fi,  dell'Vniuerfo  dolcemere  s’accorda  Hor  chi 
id  bà  iàpuco  pacificar  quefti  gneiTÌcri,téperar 
& queftc  voci,fè  non  Iddio . Egli  hà  ftabilito* 
,{  fondamcnco  deirVnincrfo  , ìa  Terracbà  in- 
1,  ceppato  d’arena  , quafi  cauallo  indomito,  il 
Il  Mare^ha  dilatato, quafi  Teatro  dì  varij  fpet. 
f.  tacoli  rAriaihà  folìeiiaro,  quafi  fotìficto  no-* 
)0  biliffimojilCielo:  hà  formato  quafi  piipiUe 
del  Mondo,!  due  principali  Pianeti,lià  (par- 
fe,quafi  femenza d'oro, nel  Fermamenp  le 
la  Stcllerhà  regolato, quafi  graciofi  ballisi  mò- 
i-  iiimenri  degrorbi  ? hà  raffi cnato,  quafi  à 
).  crudcl  Tiranno,  al  Fuoco  le  forze:ha  diftrì, 
i.  buici , quafi  donaciui  pregiati , agli  animali 
. gl i ftimi >lià  fecondati,qiiàfi  di  biondeggiati 
il  lefcrijgli Tpariofi  campi djbiadcihà  tempe-* 
fta  tijqiiafi  t tiopica  vene,  di  fiori  odoriferi  i 
. pratubà  fafciato,quafi  parto  delfinferno  co 
. tenebrofo  velo  la  notte:  hà  colorito  col  pé- 
nello  della  luce  nella  tela  dell  Aria,quafi  dù 
pinta  imnginc,il  Giorno:hà  prodotto,qua& 
compnffodeirhumnno  viucre,il  Tcmporhà 
dilegnate,  quafi  d'rlla  vita  de’  mortali  folle- 
citc  ancelle,  leftagioni:  c finalmer.tc  hà 
riempiuto, quafi  d’aura  vitale,  e della  fua-^ 
Dilli  na  gloria  l'Vn'nerfo  i in  modo,  che 
con  ragione  in  fomiglianti  accenti  quelle 
fera  fiche  lingue  prorompono;  g Piena  efi 
omnis  terra  gloria  eius . 

i4Camina  più  inoltre  in  quefto  LABE* 
. z RIN- 
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’RINTO  ftupendo,che  à prima  fronte  am- 
pic,vi  vedrai  differrate  le  porte, c chiaramé- 
te  conol'cerai, com’egli  non  hà  occhi, e’i  tnt. 
ro  vedeiiion  ha  orecchi.  e’I  tutto  arco!tn-,nò 
hà  lin2ua,e  fempre  parlauionhà  mani,c  sc- 
pre  opera, -non  hà  p’ede,  e fempre  corre, nó 
fi  parte, e s’allontanai  non  fi  muoue,c’l  tut- 
to muouemon  tì  muta,c’l  liuto  muta:  non 
mai  fi  ferma, e fempre  ficde  \ non  è corpo, e 
l’Vniuerfo  ricmpic’.non  Uà  in  alto,  e paffa  i 
Cicli:non  Uà  al  baffo, fc  è ne?  centre.-non  fi 
dilata,  &:  è immenfo  : non  fi  ftrignc,6v:  è in 
puntoiuon  fnrica,e  crea  il  turtoinon  fi  fian- 
ca, c regge  il  Mondo  ; non  hd  parti, e pur  e 
bello  ; non  hà  luogo,  e pur  è in  ogni  luogo, 
non  fi  vede, e ogn’vn, l’addita jfempre  e vec- 
chio, e mai  s’inuecchìa  \ fempre  chiede,  c il 
liuto  è fuc.  Egli  è glande,  ma  fenza  mole, 
mirabile, ma  lenza  nouiràs  dolce,  ma  fenza 
naufea-, bello,  ma  fenza  fimmccria  di  parti  j 
'’loi  iofo,ma  fenza  macchia, forte,ma  lenza 
mfcrmità;patictc,ma  Ibnza  pafiìpne;  mife- 
ticoriliofo,  ma  lenza  afieìto,caiiratjLiO)  ma 
fenza  mouimento',  ainanrc,  ma  lenza  pelo, 
fnmo,ma  fenza  accidente;  potente, ma  len- 
za fatica, ‘Icicntiato, ma  fenza  fi udio*, faggio 
ma  futza  imparare,  virtuolo,  ma  fenza  ba- 
biioi  buono,  ma  fenza  qualità;  magnifìco5 
ma  fenza  termine . Egli  è vn’entc  ncccfla- 
;io,vn’cffcnza  increata, vn  agente  indepen- 
dente,  vna  primiera  cagione  clcll’cffcrc,  vn* 
origine  del  moto , vna  fontana  del  viuere, 
vna  forgente  del  fentire,  vna  radice  dell  in- 
tendere,vn  princìpio  dell  amaic,vn  mare  di 
potenza, vn  abiffo  di  iapiéza,  vn  Oce.ino  di 

bon- 
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■nj'  bontà  vn  teforo  incftimabìle,  vnaMaelìà 
nnmenfa,  vna  forma,  di  cui  ninna  materia  è 
™ capace  \ vn  fine , à cui  ogni  cofa  s’indrizza, 
vna  fofianza  fouraogni  foftanza , cH  hà  per 
sc;  quantità  l’efferc  incirconfciitto , eh  ha  per 
qualità  la  Tua  fodanciale  virtù,  ch  hà  per  rcc 
cf-  lac’one  ad  extra  il  Tuo  eflere  allo'  uto,  ch’hà 

^ per  du ra  rione  rcternità , ch’hà  per  hiogo  !’• 
W immenfità,  ch’ha  per  fito  l’immutabihtà,  eh’ 
f^ii  hà  per  albergo  la  ilia  chiarezza  , e ch’hà  per 
li  ogni  bene  fc  flefio . Egli  con  ‘’imcllctto  di- 
fpone,  con  la  volontà  determina,  con  la  po- 
ifl'  tenza  proditce,con  la  fapienza  gcueriuncon 
tf  la  bontà  conferua,con  la  prouidcpza  inJriz» 
’ù  za,con  la  giufìiria  puni(’ce,con  la  milericor- 
■C‘  dia  perdona,có  la  pacienza  afpetia.có  la  bel. 
il  Iczza  lufinga,co’beneficij  alletta, cóle  minac 
ki  eie  attcrrifee,  con  l’amore  innamora;  e pur 
za  non  è altro , che  vna  femplicifiìma  elfenza  • 
Tj  15  Non  mai  daH'Orientali  finefircafiàc- 
zJ  ciarfivede  TAurora,  fenza  hauerprimaa 
f*  quello  Nume  fourano  chiefta  licenza.^. 
!H  Non  mai  corfe  il  fuo  arringo  con  pafii  ve- 
ò,  locifiimi  il  Sole  , che  non  hauelTe  prima  dal 
!?  Diuino  volere  preffo  le  mofie . Non  mai  fi 

10  ornò  di  candidi  liguftri  il  volto  la  Luna,  che 
1-  co  tr prima  non  l’haneffe  nel  gìardiuo  di 
3)  Dio  . Non  fi  vnirono  mai  per  formar  gra- 
3-  tiofa  danza  le  Stelle  , che  chiamate , e guida. 
1-  te  non  fufieroda  quel  diuino  Corifeo.  Non 
n'  riluonò  giammai  l’armonico  concerto  de- 

gli  orbi,  che  accordato  prima  non  falle  da_-.? 

1*  quei  perito  Maefiro  di  Cappel  a . Non  im- 

11  pugnaroii  ma  gli  E cmenti  delle  lor  qualità 
li  contrai  ic ’c  fpadc,  che  prefe  prima  ncii^ 

D 1 ha 
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l’iiaiiefrero  dnll’arfenalc  di  Dio , ron  fi  vefi! 
giammai  d ineltimabil’oro  la  l'icc,the  non  1* *. 
naueffc  priina  mendicata  da  Dio,  Non  è 
fronda  in  pianta, non  c arena  in  terra , non  è 
onda  in  mare , non  è atomo  deiraria , non  è 
fìamim'lla  in  Ciclo  , che  non  conofea  il  ino 
cffcre,e  confeniarfi  dipendente  da  Dio, 

i6  Hor  ie  tiiricle  creature  confcflkno 
apertamente  cffcriii  li  lio,  fono  parimente 
trombe  fonore  perpublicare , che  egli 
Vno  in  cflenza.  So  molto  bene  , quanto 
qnefto  fourano  r toio  di  Deità  l«fingaflc  gli 
animi  a rnoiti , c come  pcT  eiler , qnafi  rami 
Dei  riuctiti  dagli  huomini,  fufl'ero,  come 
huomini  fcelcrati  ,con  eterna  infamia  teuc- 
ramente gafìigati  da  Dio.  Dicalo  Nabuc- 
'donofor  il  fnperho  , ♦ il  cui  tenaerario  ar- 
<lirc  d’arrogaiTi  i!  nome  di  Dio , fù  abbatm- 
to  con  memorabil  efempio  adhauer  l’ope- 
rationi  di  beflia  . Dicalo  AlafTandro  il  gran- 
de A , il  quale  diuei3uto  inib  ente  pcrì^_^ 
■vittorie  otteniue  , conobbe  alfangue,  che 
dalle  lue  ferite  verlana,  che  non  "incn'raua 
quei  nome  di  Dio , elicgli  acciecaro  dal  fu- 
mo della  fnpei-bia , niidaiia  me n.-licando  da’- 
Gred,  Dicalo  quello  .sfominaro  di  Malico 
il  quale  ( airac  rapporta  Coro.  Tacito  rjba- 
uendoli  vlurpato  ii  nome  di  Dio , fù  miièra- 
bilmcntc  da  Vitdl/o  vccifo  . Dicalo  quel 
Capnneo,  riferito  da  Fiioltrato  il  quale 
volendo  per  beffa  aauencar  fulmini,  come 

’ Id. 

* Daniel, 

^ de  var.hìjì,l^z.<.ig, 
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l'd  IddiOifiì  l’n  pena  della  fna  arrogantìa,dal  giu  ♦ 
'ni'  fio  Giudice  Dio , come  vn’empio  , con  vu 
)nì  fulmine  cftinto. Ma  debbonfi  cofloro  d’  am- 
)ni  bitioncjuon  d’ignoranza  accularerbra mana- 
ni no  elTere  come  Dei  riuerin\benchc  crcdcfiTc- 
la  ro  alno  Dio  ritrouarfì.E  fe  pur  altri  1j  rruo- 
ua nocche  habbiano  la  Deità  attribuita  a log, 
iK  getti  dÌLurfi,come  Anaffimenc  ali’  Aria; Al- 
RK  mconc  al  So!e>  & alla  Luna;Ale0'andro  Mi- 
L'  ItTio  alle  StellcjCrifippo  alla  NcctiTità  i De- 
nte mocrito  alla  Pena,&  al  beneficio;  Empcdol- 
gi  eie  alla  natura  dei  anatro  ElementctStnccra 
nti  te  a’tetti  Pianctti:Taleic  Milefio  aH’Acqua  : 
« Zenone  alla  legge  della  natura  : erme  anco 
jc*  g-ti  Egitii  rineriuano,come  Dea  Ifidc;i  Mori 
K-  luba,i  Macedoni  Cabirio,i  Caitnginefi  Vra . 
j.  no,i  Latini  Fauno, i Sabini  Sanco , i Rorr-a ni 
u-  Quirino,gli  Atcniefi  Minerua,quei  di  Saino 
Giunone, quei  di  Paio  Vcnere,quci  di  Lcm- 
D-  no  V iilcano,quci  di  Naflb  Bacco , e quei  di 
j Delfo  Apollo . Furono  nondimeno  coftoro 
h{  ad  vn  tal'errore  condotti , o per  adulationc 
sfrenata^ , o perch’ammirauano  in  altri  cualr 
che  virtù , o efficacia  ( fiafi  ella  , o naturale, 
oacquirtata  ) in  maniera,cbe  rergenano  poi 
0 fimolacri , acciò  ( come  infegna  Lattanico/) 

1-  nelle  loro  imagini  n’banefleroi  poflcri  col 
rimiraruiconforto . Dunque  fe  cofloro  ad 
;]  altrui,  e quelli  à loro  medefimi  attvibuiua- 
e no  il  fourano  nome  di  Dio: non  fu  per  indur. 
e re  quella  moltitudine  de  gl  Dei,  che  nel- 

la Ina  Theogonia  Efiodo  regiftra , m 
- perche  conofeendo  titvoiinrfene  vn  lo’o  , 

D 2 vn’- 
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Volcuano*  di  qncfìoDìo  vn  pam'cipar  te- 
merariamente gli  honori  . E chiaramerire 
Rodigino  i!  conferma  n a che  benché  i 
Gentili  vfaffero  diiicrfi  nomi  di  Dei,  Vno 
nondimeno  ftimauano  , che  fuffe  il  vero  Id- 
dio,da  loro  con  varii  titoli  dinciTamente  ap- 
pellato . Vn  Dio  conobbe  Alcmeo  o ; che 
lìadi  tutto  il  Mondo  l’Autore,  vnDipdi 
moftra  Homcro  , p irouarfi  mentre  lo 
chiama  di  tutti  i Falfi  Dei , e di  tutti  gli  huo- 
mini  Padre,  Vn  Dio  Galeno  teftifica_^  5 , 
con  la  cui  infinita  virtù  l’Vniuei  (b  fi  regge  • 
VnDioMaffimo  Tirio  infegnar  , mentre 
tutte  le  nationi  qucfto  folo  afferma  concor- 
di. VnDio  P jin’o  raiiuifa /,  meri'tre  l’efi- 
fcr  più  Dei  dima  egli  fanciu  lefchi  delirii  , 
&hnmana  fciocchczza . VnDio  riuerifee 
Sofocle  t , col  cui  immenfo  potere  furo- 
no le  Creature  chiamate  da!  niente.  Vn  Dio 
So  crate  con  la  morte  dichiara  « : poiche^p 
volle  più  tofto  con  la  cicuta  perder  gcnero- 
lamente  la  vita,  clic  viuere  fcioccamcnte 
fenza  Ja  cognirione  d’vn  Dio  . V n Dio  pre-- 
dica  la  Sibilla  Eritrea  .v  , mentre  condan- 
nata la  pluralità  degli  Dei , effer  egli  folo  fii- 
premo  Imperadore  conchiudc- 
Vrius  Deus  , immite ns plmùas .^ventos , 
tcrremotPis . 

Fulgurayfames-,  pefies,  (jT  trifles  dolores, 

Nn- 

n Rhadìg.l.xì.c,i.  o ^'cmjtutlde  dotfr.Plat  r,ì 
p lìamer.Odif.\,v  ? Galen,!.^  de  dtcr.Vlnt, 

f Mdx.Tjriui  in  ferm  \>VhtLp, 

f riin.lib.2  cap.xj.  t Sophocles  ex  ThctdortUlrjt  de 
curai. Or Jt(arum  ajfeEl  iinum. 

Il  Ci^er.^.Tufrul. 

V Li'i)  ì^Oraetshr. 
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Nubes-0 glaciem  , Quidem  autem  adv- 
num  omnia  yrofequor, 

Tr&pdèt  Céilis-iT err&  imperar. Ipfc  ep-,&c, 
E finalmente  rApoftolo  fìcffo  conferma  y , 
che  tutti  i Gentili  conofcefl'cro  vn  Dio  ; on. 
de  pei*  non  baucrlo  poi  come  Dio  riucriro , 
furon  con  meritate  pene  cternaméte  punitij 
37  chi  mai  non  hà  confeffato  douer  ei- 
fei*  IddiojOtriinOjrnaflìmoA'  in  ogni  coia  in 
eminente  grado  perfetto  ; dunque  farà  pari- 
mente ci.ifcuno  a confcfiar  violentato  , fòla- 
mente  efierni  vn  Dioyperche  due  fommi  Bcj 
ni, come  dottamente  prouaua  TAngelico 
non  poffono  in  conto  alcuno  trouarfi  ; anzf, 
fe  molti  Dei  fi  tronaffero, farebbe  di  medie. 
o ì affegnare(come  i Cetili  fteffi  il  cocedàno) 
a fra  di  loro  alcuni  più  forti , più  potenti, più 
faggi  degli  altri  ; c fra  di  qnedi  ancora  vno  > 
che  fopra  tutti  baueflc  Tlmpcfio.  Hor  fenza 
moltiplicar  tante  Deità,  denefi  fanameme 
conchiudcre,efTer  qucfì’Vno  folo  il  vero  Id. 
dio.E  fcttilmenre  Tcriollianoconchiude  b > 
che  fe  Iddio  non  è Vno, non  può  efier  Iddio 
Vnoconuieii  ,che  fia  in  regolata  Naue  il 
Nocchiero.  Vno  in  ordinata  cofa  il  Padrone, 
in  vittoriofo  efcrcito  i!  Duce  , Vno  in  beiLu5 
difpofta  Republica  il  Prencipe.Vno  nc’quac. 
tro  E'cmenti  nella  prodnrtion  de’  m di  il 
confenfo  . Vno  per  regolare  i Cieli , del  pri- 
mo mobile  il  mero . Vno , che  la  luce  di 
rutti  i Pianetri  modera,  il  Sole- Vno  di  quaU 
fnioglla  numero  il  principio  .Vno  nella  mu, 
fica,  di  varie  voci  il  concetto.  Vno  dcll- 
■ D 3 hu- 
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bumanp  ntiioni  l’vitimo  fine . Vno  di  tutti  ì 
mobili  n primiero  moucnrc.Vno  veramente  j 
frà  tanti  fognati  da  Filofofi  il  Modo.  Et  V no 
confefiii  rVniucrfo  cfìTere  Iddio  . Qucftb  Se 
attcrifte  con  tuoni, c fpauenta  con  lampi , Se 
inaffia  con  !e  pioggic,  6i  illultra  col  Sole  , e 
con  le  fttllc  intìU)fce,ecol  calore  feconda 
e con  la  tetra  mantiene,  e nutre  co’frutti , e J 
rinfrcica  con  l’aure , e bagna  con  l’acque  , e 
con  gli  odori  ricrea  , e con  la  luce  confola,e 
con  cibi  riftora , e con  fe  medicine  guanTcc, 
e con  gli  ftintiammacfìra  , e con  rintcllet. 
to  cònfiglia , e con  gli  findetefi  accufa,e  con 
lefcingurc  gaftiga  ; e con  tutte  le  creature 
rvnica  Iba  grandezza  difeuopre . 

i8  Sono  pur  troppo  fpalancate  le  porre  , 
fono  pur  troppo  diritte  le  ftrade,  è facile  pur 
' troppo  Tentrata  in  qiiefio  L A B E R I N- 
TO  dalia  Diuina  effenza,  per  conofcerlo 
Vno  in  Sofianza>  ma  che  lo  fleiTo  fia  Trino 
in  Pcrfonc  , e che  tutte  le  tre  Perfone  fin  no  ' 
ioftcflb,  Vno,  fcmplicifTìmo  Mio,  har 
qui  fi  comincia  a fmatrir  il  cammino  , qui  (i 
confondon  le  ftrade , qui  non  fi  truouano 
c affatto  l’vfdte.Dunque  non  farà  maraujglja. 
Signori } fe  jmeor  io  fmaiTito  perderò  il  filo 

dell  oratione  , fc  confufo  m'intrigherò  nelle 

parole , fe  frà  viluppi  rauuolto  non  trotterà 
iì  modo  d'vfcirne , c fe  in  mezzo  d’vn  L A- 
BERlNTOfi  cicco  mi  vedrete  andar 
à tentoni , compatite  pur  la  mia  infnfiìacn- 
za , il  gradito  filo  d’ vna  piìi  attenta  vdienza 
i appreftate . Voi  Serafini  ardenti , che  innaii- 

i zi  al  maefiofo  Trono  di  Dio, con  iufw'gabil 
[ ' koa quel diuiuo  moretto  cantate,  cSart- 
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, S ctnEhts -iS anElus , Dominns  Deus  exer* 
cituum  j nel  quale  col  lume  ftcflb  de’  voftri 
ardori , ìlliifìrari  5 difìingnere  perferrnmen. 
te  la  Trinità  delle  Pcrfone,e  l’Vnilà  del'cflcn 
za:  illuminate, vi  priego,  la  menre^fcioglieie 
la  lingua,  fuggerire  le  parole  , che  fe  qnefto 
Sacratiffimo  Triihgio  fpiegar  non  farò  de- 
gno, meriti  à voflra  imiratione,  con  dinoti 
accenti  afmen  prc«Hìnriarlo  » - 

19  Sembra  ogn’ inteìTctro , Signori,  col 
lume  fol  della  natura  guidato  , in  qiieftoSa- 
croHanro  milkrio  , qual  debole  fgnardo  di 
Pipifìrcl'o  alla  Inminofa  sfera  del  Sole  ,•  anzi 
benché  dai  raggio  fourano  del^a  Cattolica 
Fede  auuolorato  s’illufìri,  può  ben  si  d*vna 
pia  credenza  appfcftami  ilconfenfo}  ma 
capirlo  come  lo  crede , folo  nella  patria-  bea- 
ta fi  riferba  l’vfHció  . Percioebe  com  e pof- 
fìbilc  intendere  in  vna  medefima  natura  in- 
diuidi»,efìreruirre  pcrfonediftintejcbc  l’vn» 
Perfona  non  fia  l’altra  , & efier  vna  Ptrfonjt 
la  ftefla  cofa  con  l’altra, -che  l’vna  gereri , c 
non  poffa  effer  gencrata,che  l’altra  non  pof- 
(a  generar«,e  non  poflfa  nonefler  generata» 
e la  terra  non  generi,  ne  ila  generata,  ma  fìa 
fola  mente  fpirata , c che  la  Generante , c fa 
Generata,  e la  Spirata,  habbiano  la  ftefla  in- 
eìiuifibilc  perfertione,  che  tutto  ciò  fìa  vero», 
la  vera  Fede  rinfegnajma  come  polla  ciò  aiu 
ucnii'e,non  può  creatamente  capirlo., 

20  Padre, Figlio , e ^Spirito  Santo , queffe 
fono  le  tre  Perfonc  , che  vna  foflanza  Òiiu- 
nafofnftono;  non  ponno  cfleie  meno  di 
tre , perche  efiendo  le  Perfone  le  fteffe  rela- 
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tieni  Diuine, quante  fon  le  rclatloni  oppofte» 
tante  fon  diftince  Perfone.Trouanfi  dunque 
la  PafernitàjC  la  Filiationc  oppofte  fra  loro  : 
dunque  fi  trouano  Padre,  e figlio  realmente 
difiinti.Clie  fe  poi  la  fpiratione  attiua  conte. 
pìi,non  opponendofi  quefta,ne  alla  Paterni- 
tà rè  al'a  Filìntione,può  trouaiTi  nel  Padre^ 
e nel  Figlio  ; cpponcndofi  dunque  alla  fpira. 
tion  pa jriuHjU  mefìicri  allogarla  in  viV  altra 
perfona,ch’è  lo  Spirito  SantO:&  in  tal  modo 
folio  tre  le  Perfone.O  pur  diciamo, che  ritto 
uandofì  nella  Dinina  natura  due  proce flìo^ 
ri  ad  imràxioè  per  i rtelletto,e  per  volontà 
fe  due  fono  le  proce iTipni, due  parimente  fa- 
ranno le  pei  fone  prodotteialle  quali  aggirine 
ta  la  perfora  produccnte,  faranno  almeno 
tre  le  perfone.Nè  ponno  e (Ter  piu  di  tre^per, 
che  non  mo'.tiplicandofi  le  perfone,fe  ii5  per 
le  rclationi  oppofte  non  eflendo  più  quefte  9 
ehe  tre,medefimamente  le  perfone  faranno, 
21  O mifteriofo  Ternario,  o Ternano 
veramente  Diuino.Tre  fono  gli  artefici,  che 
( come  dice  Salomone^J  nella  gran  macchi, 
na  del  Mondo  quel  Diuino  Architetto  ap* 
palefa , numero,  Pefo,  c Mifura.  Tre  cofe  al 
parer  di  Bernardo  d , da  chi  confiderà  l’  V- 
niuerfo  dcbbonfi  più  attentamente  auucr- 
tirc  Vefienza , il  modo , & il  fine . Tre  cofe 
l’efi'cnzadimoftra  la  moltitudine,  Ugran. 
de?7a  , e la  magnificenza  Tre  cofe  il  modo 
n’addita,!a  fimmetria, e l'ordine,®’!  fito.  ire 

cofe  ilfincc\inlegi.a,  Vtilità  , Gloria,  eXA- 

more.  Tre  fono  i principali  attributi,  che 
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ncl'a  crcationc  fi  fcnopiono,  potenza  Sa- 
pienza, c Bontà  -Tré  per  rdationedi  cele- 
bri Autori , regiftra  Rodigino,^  efler  i Mon* 
di, Angelico, CeleBc,&  Elementare.  Tre  fo- 
no i termini, che  per  fentenzade  Pittagorici, 
ferine  Aridotilejf,a  tutte  quelle  cofe  la  natu* 
ra  preferiue , Principio,  Mezo  ^ e Fine . Tre 
cofe  furono  a Salomone  * ad  inuefìigarfi 
difficili  ? la  Br^ada  ,che  tien  l’Aquirin  Cielo; 
il  (entiero  in  sii  la  pietra  del  Serpe , &c  i ca- 
mino della  Nane  in  mezzo  mare  Tre  fono 
le  dita , da  quali  vide  il  Profeta  Ifaiag-,  Bar- 
fene  la  machina  della  Tetra  fofpelà  , e fismi- 
Eca , come  oficrua  Cirillo  ^ , la  V irtù  Di- 
urna, che  nelle  tre  Perfone  fi  iriioua.Tre  fu- 
rono igiorni,doppO  i quali  l’Incarnato  Ver- 
bo a glorioCa  vita  rifurfe  i ,•  poiché  in  virui 
della  Trinità  ( cóme  la  G ofa  regiftra  ) (à 
la  refiirrettion  di  Chriflo, operata'.'  Tré  volte 
Elia  , / fopra  il  morto  fanciullo , per  rifufei- 
tarlo,  fi  fiefe  ; perche  per  opera  delle  tre  per- 
fone Diuinc  , l’huomo  già  morto  per  lo  pec- 
cato , come  fpiegò  Agoftino  m , alla  vita_j 
della  grafia  rifulge . Tre  furono  le  miiure 
delle  farina  n , fotto  delle  quali  quel'a  Don- 
na Euangelica  il  liciiito  mifteriofo  nafeo- 
fe,  delle  tre  Dluine  perfone  , fcriué  Gi- 
roLamo  o , che  fiano  efprefla  figuta_*> . 
Tre  mefi  nella  felice  cafa  di  Obededom 
D 5 fè  ‘ 
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fè  cHmorti  l’Arca  di  Dio  tf  > Se  Origene  è 
di  parere  , che  in  qncfto  inno  il  mifìerro 
della  Trinità  ci  fi  fcuopra . Tre  giorni  foce- 
uana Giona  mefticri  per  locammo  diNi- 
niiie  r \ e della  confeKTTencdella  Trinità  , I - 
cfponc  Girolamo/.  Tre  volte  il  giorno  fi 
Vide,  quando  Abramo  s’apparecchiò,  a_.r 
quel  decantato  faGrificio  del  figlio  f;  per- 
che , come  nota  Clemente  Alefihndrino  tir 
con  la  fede  della  Trinità  fi  dette  offerir  fa- 
gr  fido  à Dio  , Tré  modi  affegnano  i Saggi 
5 pcreonof’ccre  Dio , per  negar  ione , pcrat- 
fcrmatione , e per  analogia  Tré  fòrti 
d^vnità  inciafeheduna  cofa  i Dotti  confidc- 
rano  , la  prima,  per  cui  la  cofa  è vna  in 
fteffi  y lafecoircia  , perla  quale  s’vnifcead 
vn’alira  » e per  la  quale  tutte  le  parti  deirV- 
niuerfo  tormano  vn  Mondo  ,c  la  terza,  per 
la  qualcl  Vniucjtfò  vncndofi  col  fuo  Fatto- 
re , come  Felcrc ito  col  fuo  I^cc  , chiama  (ì 
vno,  c quefta  trina  vnità , dif^iiel  Dio , ch’è 
Trino,  & yno,  marattigliofa]^.cnre  deriuai 
poiché  il  Padre  con  la  onnipotenza.^ 
creando  ogni  cofa  , reffer  vna  in  fé  fiefra_.> , 
a cìarchcdiina  comparte  il  Fig’io  con  la  Tua- 
lapieiìzadifponendo  il  timo,  il  tutto  frate 
medefimo  lega,  vnifee,  e b Spirito  Santo 
col  nodo  delitto  amore  > l'Vniuerfo  in 
fteffo  legato  > con  lenacifìfimo  laccio  ft tinge 
con  D o , 

22  Ma  che  vado  con  facu  argoraemidi 
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fi\cro  Tfman'o  ipkgancfa  i mfflc'rij  ? 
poiché  filigli  lìcfT]' Gv  IK ili  éVìì  qndlc  [enc- 
Dreofcuic  de  toro  errori,  fcppcro  conmi- 
fteriolc  fignincirioni  tT«:5Roraiio.  Tré  parti 
hxTuea  quella  mohriio-lh  Chimèra, di  tcone» 
di  Dragone, e di  Capra,  con  le  qiiaH  aiii  uè 
generi  dell  Oraiorio  par  are , dot  giudicia-* 
le,  deliberr.tiiio , t diraolh arino  aliudeuai* 
DO  a.  Tiè  capi  aflfìgnauano  ad  Ercole, 
eon  elTì,  come  dice  Macrobio  éa , iene  par- 
i ti  del  tempo  preterito,  prefente  , e fattilo, 
fpiegauano . Di.  tré  forme  dipinto  era  anti- 
camente Mercurio , pecdi  vn  perfetto  Orar- 
tore  dene  iu  ogni  Icienzaefier  a pieno  ver- 
fato . Ccìitriplieato  nome  era  la  Dea  Palla- 
dc,cioc  Trifonia,  chiamata  ; poiché  fecondo» 
roHei  uation.  di  Democrito  c>  tre  mortali 
precetti  al  ben  viucre  jDfegna,con£iglinr  be- 
ne giudicar  retto, e giliftameute  operare . A 
Gioue  il  fulmine  tripartito  lì  dona ..  A Net- 
tuno perinfegna  s’attribuifee  il  Tridente.  A 
> PiuroQC  percuiiodG  Cabeco  di  tré  bocche’ 
, s’aflirgDa.  Ad  ApoDo  i)  dorato  Tripode  (I 
confacra.  Con  tré  fàuci  fi  deicriuc  Diana' .. 

, d:  Tergeminamque  Hacatem  r ttia’virgl- 
nis  ora  Diana., 

Tiè  Parche  ritrouarfi  , Arifiorelè  e ihfegnav 
L3chefis,AtropGS,eCloto.  Tré  Giudici  dd- 
Uuimane  attieni  doppo  quefta  vita  Plato- 
ne dimofira  /,  Minoflb,  Eaco, e Radaman- 
to*Tré.  fono  le  furie  ri  iprite  da  Orfeo  r,  dc- 
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hiimanl  mìstacci  vcn.iicatricì  cradelj  , 
Megera  , Tcfifonc , & Alaro  -Tre  ni  fenti- 
nicHto  ci  Efiodo  ^ , fono  le  Gratie,  Eufro- 
fina,Aglaia,eTalia.Et  in  fomma  il  Ternario 
ULimero,coine  dice  Plutarco  i , è’I  più  prin- 
cipale di  tucci , & effer  il  Triangolo  indicio 
della  Diuinità  , Pierio  rapporta  4»  e di  que- 
llo mcdefimo  numero  . come  di  cofa  diuina 
compiacerfene  lo  ftcITo  Iddio , nota  Virgilio 
l.  Numero  Deus  impare  gaudet. 

Qual  mar  auiglia,dunque, che  quello  nume- 
ro Ternario  fia  di  tanti  priuilegi  arrichito  , 
mentre  originato  s’ammira  dalle  tre  perfo- 
ne  diurne  j 

23  Chiamafi  la  prima  perfona  Padre;  poi* 
che  leruendofi  delia  fua  ftefla  natura , e d’in- 
telletto , e d’oggetto , e di  fpccic , la  Qc{fa__»5 
fua  natura  infinitamente  intendendo,  com- 
prende,& intendendo  fé  fleffo , di  fe  medefi- 
mo  la  vera, e naturale  imagine  efprime,  che 
Verbo  communementc  s’apellaiperche  chia. 
mandofi  l’intendere  vn  interno  parlare, il  ter, 
mine  ancora  di  quello  dire,o  parlare,  parola 
parimente  lì  chiama.  Ma  quel  che  partorifee 
flupore  fi  è , che  con  modo  veramente  diui- 
no  quella  parola, o Verbo, che  incendendo  fe 
(leflo  il  padre  produce, lì  dice,&  è veramen- 
te Ilio  figIio;c  mentre  parla, & intende  gene^ 
ra,c  fig'ia  Quindi  la  prima  perfona  folamen. 
te  Padre  fi  dice,  non  perche  crea  il  Mondo, 
c IVniucrfo  conferua,  perche  mcdelima- 
mente  il  Figlio , e lo  Spirito  Santo  fi  direb- 
bono  Padri  ; poiché  anche  il  Figlio,  c lo  Spi- 
rito 

h HefioitinTheog  i 
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li  nroS<intocrcano,econrcruanoilMonJo  j 

li  ma  fi  dice  Padre,  perche  hà  la  natura  diuina 
•0-  da  fe,non  cornimi  nicaragli  da  altri , onde  bi- 

[ì]  fognando, che  in  quefio  primo  regno  inren- 

'i>  da  (e  fteffo,prodiicccon  quefio  intendere  il 

:io  Figlio,di  cui  egli  padre  propriamente  s’appcl 

«•  la;al  quale  non  per  variatione  di  voci,  nè  per 
DI  appio  priation  d’ariribuci , ma  per  proprierà 
io  perlbnale  conuiene  , che  egli  fia  fontana  di 
tutta  la  Deità,  che  non  riceua  da  veruno 
^ refl'cnzà , che  fia  innafcnhilc , che  non  pofla 
, effer  prodotto  ,clre.fi^ingenito,  &ingene- 

0.  l’abile,  che  non  polla  eircr  mandato,  oche 
fia  vero  principio  del  Figlio  ,'e  dello  Spirito 

I].  Santo , che  non  proceda  da  altri , e tutti  prò. 

[]  cedan.da  lui . Genera  l’Eterno  Padre  il  fuo 
j Figlio , c non  è più  antico  del  Figlio  : da  tur. 

1,  to  il  filo  bauere,  e pur  di  nulla  fi  priua , non 
[,  fi  riferba  niente  nel  dare,  c pur  il  tutto  ri- 
,{  tiene  ; fé mpre  genera  in  acro , 6c  hà  pur  ge- 
I nerato  vn  hgiiuolo  : non  mai  finifee , & hà 

compiuto  : genera  altra  peribna , ch’è  Dio , 

3 nìa  non  genera  vn’ altro  Dio:  genera  altro 
. da  fc , ma  ch’è  la  fteife  colà  con  Te  : genera 

. in  quanto  Padre  Iddio  , ma  non  genera  in 

. quanto aflblutainenre Iddio;  può  gcnera^re 
il  Verbo  fenza  il  Verbo , ma  non  può  creare 
vn’aromo  lenza  il  Verbo  : neceflàrìamen-; 
te  gcnera,perchc  non  può  non  generare,  ma 
volontariamente  genera, perche  con  grandi!. 

I fiina  propenfione  naturale, c diletto  indicibi- 
le  genera:gcnera  non  per  neccfficà  violenta- 
• , to,  ma  per  infinita  perfeteione  inchinato  : 
non  per  refultantia  di  natura  : ma  per  fecon- 
dica  d’intdleuo  3 noncondiuerficàdi  lefib, 

ma  ' 
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ma  conidcnt’Ifà  cTcCfcnza  : non  pnh  non  gfr» 
nei  are  vn  figliole  può  non  crear  infiniti  figli; 
non  può  no  hàiier  vn  Figliole  può  non  crear 
il  Mondo.  C Padre  Eterno , o Padre  Iddio. 

24  Soltena  pur  il  penfiero  nella  Secon- 
da per  fona  del  Figlio  > cfnppi,  che  quando 
«uefta  parola.  Verbo , nelle  tre  Diurne  per- 
one tu  fenti,  r“ion  aedere , che  fra  nome  et- 
feniiale  , che  à tutte , è tre  ma  appartenga  > 
ma  c proprio  della  Seconda  perfona , gene., 
rata  dgl  Padre , perche  fc  bene  la  Seconda,, 
€ la  Terza  perfona  intendano  come  la  Pri- 
ma : non  però  producono  i“l  Verbo  , come  Fa 
prima , perche  trcuandofi  il  Verbo  dalla  pri- 
ma Perfona  prodotto  , non  può  nè  la  Se- 
condarne la  Terza,altro  Verbo  produrre  : ft 
come  trouandofi  per  l’amore  del  Padre,  e- 
del  Figliolo  Spirito  Santo  prodotto , noii^ 
può  ramor  dello  Spirifo  Santo  vnaltro  Spi- 
rito Santo  fptrate . Dunque  il  Verbo  c prò.* 
prio  nome  del  Figlio-  al  quale  (©lo.  e non  ad 
altri  s’apparijtne  e flier  generato,,  econcec- 
toi  effer  Parola,  e nafccre , & elTer  vera  fa- 
miglJ3J5za;e  propria  imagme  del  Padre,  egli 
è.  vn  marauigliofo  Parto  del  Padre , e non^ 
già  parte  del  Padre , eh  è.  (empre  Figlio, 

BOQ  mai  Padre,  che  neirintelletto  è nato , e.- 
pitr  PintcHerto  ’p  partorifee  , ch’è  viua  ima- 
gine  del  Padre e pur  è ia  fic  ffa  coHi  col  Pa- 
dre, ciì!c  figura  non  degl’accfdenri- , che  noni 
Fbà,ma  della  foftanzàdel  Padre  ::  ritratto, 
non  mancheuole,  ma  al  fuo  prototipo  na- 
tura le  : vuico  principio  del  Padre  , nqiì  per 
conformità  di  volere , ma  per  idenrirà  di! 
potere  non  per  libertà  d^arbitrio  ma  per 

acr 


Oratine  Seconda  ^ 87 

ncceflnà  Ji  natura. non  per  adottionc,  o ca- 
pnccio,ma  per  vnità  di  foltanza;  non  per  af- 
finità, ò per  <cgge , ma  per  poflTcflìone  d’vna 
inedefima  eflenza,  ch’c  Figlio,  come  parola^ 
Figlio,  come  ccncerto  ; Figlio,  come  Verbo; 
Figlio , come  imaginc  : Fig'io , come  forni 
gliaruajFigliojCome  dgiirajFiglio,  come  itn- 
prcfiionqFigliOiCome  ritratto:  Figlio,  come 
rcrmoglio  dal  tronco  ^ come  rulccllo  dal 
Fonte , come  fiume  dal  Mare,  come  raggio 
daf Solcj come  concettodnlh  mente , come 
parola  dalia  bocca , come  lume  dai  lume , e 
come  vei o Figlio  Dio , da  vero  Padre  Dio • 
Figlio , la  cui  madre  è la  mente  del  Padre,  k 
cui  culla  il  dilur  peuo,  beni  Iciiacrice  è la 
peiràjle  cui  bfee  fon  le  perfettioni  effentia- 
li  di  Dio , 'i  cui  panni  lini  lbr>  glf  artributi  di- 
uini,  la  cui  heredirà  è la  fofianza  del  Padre, 
Non  vi  furono  in  quefio  parto  deH'incrcato 
V ei  DO  dolorijina  co  utenti, j non  diuerfìtà  di 
feflb, n?a  vnità  d’c^Tcnza:  non  /^didezzai^. 
Ina  fplendori,  non  fanciullezza  , macterni-* 
tàjnon  picciolezzajma  iinmenfità:  non  fiac- 
ebezza^mn  onnipotcnza;non  pianti,ma  alle* 
grczzcjiion  mifcric  , ma  vn  infinito , &m*' 
commutabile  bene . 

25  Contempla  pur  la  Terza  perfona , che 
Spirito  Santo  fi  cniama , non  perche  il  P^- 
drc,  ,1^  il  Figlio,  c Spirito , cSanro  non  fie- 
no,che  per  quefiocapo,  SpiiitoSanto  i'  Pa- 
dre, & il  Figlio  chiamar  fi  potrebbono, 
ma  iortifee  egli  (blo  tal  nome , o perche  per 
via  di  fpirationc  procede  j o pcrcb*è  l’amor 
de)  Padre , c del  Figlio , & è proprietà  del- 
l’Amore muoucre,e  fpigncre,a  iomiglianza 

ài  iu) 
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dì  rpinto.'C  nomafi  Santo  , perche  la  fantìtà 
dalla  volontà  dcriua,  e perche  la  Terza  per- 
fona  folamente  per  volont  à procede  , e per 
amorc,per  queftoella  fola  Spirito  S propria, 
mente  s’appella  » Egli  è il  bacio,  co!  quale  il 
padre , & iì  Figlio  fi  baciano  , e l’ardore, col 
<jua*e  il  padre , & i! Figlio  s'amano,  e nodo, 
col  quale  il  padre , & i!  figlio  fi  ftringono:  e 
laccio,colquaIe  il  padre, & il  figlio  fi  legano. 

‘ Il  Padre  da  Tcffereiil  figlio  abbelhTce,lo  Spi- 
rito Santo  fecondità  II  Padre, e come  Artefì, 
ce, il  Figlio  e come  Idea,lo  Spirito  Santo  co- 
me Autore  . 11  Padre  crea,  il  Figlio  diTpone, 

10  Spirito  Santo  ronferua.  Il  Padre  iniegna, 

11  Figlio  riuela,  lo  Spirito  Santo  riempie . JEl 

Padre  la  potenza  difcuoprc,il  Figlio  la  iapié- 
•zapalefa,  loSpirito^S.  la  bontà  manifcfta  • 
Jl  Padre  l’eternità  ci  concede,  il  Figlio  la  Tua 
conformità  ci  partecipa,  lo  Spirito  Santo 
de  t’intcgrirà  ci  fà  degni , Il  Padre  Tefìere,  il 
Figlio  la  vita, io  SpiritO:Santo  il  moto  ci  dO' 
ca.  E difìinto  dal  padre  , e dal  figlionna  e lo 
Itcffo  Dio  col  padre  , e et?!  Figlior  .racqua  di 
lui  fon  Tacque  di  loro,  la  fua  dottrina  e dot- 
trina pur  d'eflì  : quello  ch’egli  infegna,  Tin- 
fegna  il  Padre, & il  Figlio;!  a fua  fapienza,  e 
la  ftelfa  del  padre , c del  Figlio , & hauendo 
la  fteffa  Ekità  col  Padre. , c co!  Figlio  , man- 
tiene nondimeno  dal  padre, c dal  Figlio  la_j> 
perfona  didima  E quefìe  fon  le  tre  pcrlonc, 
che  in  quella  diuina  incomprenfibile  natura 
ineffnbiiroeme  fciPdono.  ^ , 

26  OQeruate di  gratia  quante  niaraulgl>e 
dupcnde,  c quanti  inedricnbili  lacci  lìlu» 
quello  LABERIMTO  della  Diuina  eden. 
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za  fi  tronano.  Trouafi  vna  natura^moki ar- 
tnbntijdue  pnncipii,due  origini, tue  perfone 
quattro  lelationi,  cinque  nationi,  c tnttc_^ 
qncfte  non  (ono altra  cofa,che  vn  D:o  . Ve- 
derfi  in  vna  natura  Tefier  di  Dio,!’effcr  di  pa. 
dre,reflcr  di  figlio, l’efftr  di  Spirito  Saro,ref« 
Ter  di  paternità,  l’efTer  difiliatione,  rcficre  di 
rpirare,l*cficre  di  fpirato,  relTereinnafcibile, 
l’eflere  improducibiled’efler  di  Verbo, refier 
di  dono,  l’efier  d’amore , refierc  mandante, 
Teffer  mandato , l’eflerdi  non  poter  cficre 
mandato,  Teffer  di  fonte , l’elTer  di  principio 
Tefìer  d'origine,  e tutto  quefto  non  effer  al  - 
tro,che  vna  fo’a  femplicifiìma  eflenza.il  Pa, 
drc  e principio  del  figlio,  il  Padre, & il  figlio 
fono  prindpio  dello  Spirito  Santo, e pure  ne 
il  figlio  dal  padre,  nè  dal  padre,  nè  dai  Figlio 

10  Spirito  Santo  fi  può  dir  principio . Hà  da 
fé  fleflb  la  natura  il  padre, la  riceue  dal  padre 

11  figliuolo,  e dal  padre,  e dal  figliuolo , allo 
Spirito  Santo  fi  dona,e  pure  giammai  il  figli, 
uolo  fù  biTognofo  del  padre,  ne  del  padre , o 
del  figlio;  lo  Spirito  Santo  hebbe  giammai 
bifogno.  Prima  il  padre  genera  il  fig}io,e  poi 
il  padre  col  figlio  fpirano  lo  Spirito  Santo  , 
perche  (c  non  vi  fufle  il  padre,non  nafeereb' 
be  il  figlio  nè  £*  il  figliuolo  nato  non  fufle, lo 
Spirito  Santo  non  ìarebbeYpirato,  c pure  in 
quelle  Diuinc  perfone  non  ve  prima, nè  poi, 
nè  anche  vn’iflantc  puoi  con  l’intelletto  for- 
mare, nel  qual  fia  vna  perlòna,  e non  l’altra, 
ma  tutte  vgualmenre  da  vna  fola  eternità  fi 
mi  furano  - E prodotto  dal  padre  il  figlio , c 
quefti , infieme  col  Padre  lo  SpiritoS*pro- 
duce  , il  quale  benché  niente  ad  intra  polla 

prò-' 
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produrrcjhà  nondimeno  la  fte (fa  onnipoten- 
za numerica  col  Padre  , c col  Figlio.  Manda 
il  Padre,  il  Figlio  nel  Mondo,  e poi  il  Padre* 
^ il  Figlio  lo  Spirito  Santo  vi  mandano, ma 
il  Padre  giammai  da  ninn  e mandato, e pure 
non  è punto  del  Padre  il  Figlio  minore  j ne 
del  Padre, o del  Figlio  lo  Spirito  S.infcriorei. 
E fecondo  l’intelletto, e la  volontà  parimen- 
te feconda  nel  Madre , (i  fterilifcc  ì’intellet- 
tO}C  riman  feconda  la  volontà  nel  Figliuolo; 
inanello  Spirito  Santo, e l’intelletto,  e la  vo- 
lontà fterili  fi  ricrouano;e  pure  l’intcìletto,e 
la  volontà  dello  Spirito  Santo,fono  lo  fteflo 
intelletta,  e volontà,  che  foro  nel  Padre,  e 
nel  Figlio.  Il  poter  generare  , e perfctiionc 
del  Padre , che  non  fi  truona  nel  Figlio,  nè 
nello  SpiritoSanto  \ Tefier  generato  , e per-- 
fcttionc  nel  Figlio  > che  non  fi  vede  nél  pa- 
dre,nè  nello  Spirito  Santo;  l’cCfere  fpiratOre 
pcrfettionenello  Spirito  Santo , che  non  ff 
mira  nel  padre,  nè  nel  figliuoloi  e pure  niu- 
na  perfettione,nè  anco  relatiua,  fi  tcuoiia  Ì19; 
vnaperfoiu  ,chenon.fia  parimente  nell’al- 
traiperclie  poffi^dendo  ciafeuna  la  fieflà  per- 
fettiflfìma  Effenza  D.'uina  , dalla  quale  tutte 
le  perfertioni,  ò afiblute  >0  relatiue  deriua- 
nq, viene  ancor  l’vna  à poffeder  le  perfètt io- 
ni dcU’altra.  Il  Padre, eh  e IcWio,  genera  vn- 
■altra  perfbna,ch’c  Iddio*jSc  il  padre  generan- 
te, & il  figliuola  generato  fpirano  vn’aìtra 
|)crfona,ch  e Iddio,  e pure  fi  moltiplicano  le 
perfonc,  c non  fi  moltiplica  Iddio  . Il  padre 
non  fi  diftinguedairefienza,  nè  dalla  fieCTa 
il  Figlio,  o io  Spirito  Santo  fi  rimiran  diftin- 
li;  anzi  fo%  tutti  immedefimati  con  quella: 

cpik- 
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c pure  tiitre  fii  di  loro  Tono  le  perfone  real. 
inenre  dìRinte  • E rutto  il  padre  nel  Figlio,  e 
nello  Spirito  Santore  tutto  il  Figliond  pa. 
dFe,  e nello  Spirito  Santo  : &:  e tutto  lo  Spi- 
rito Santo  nei  padre , e nel  Figlio  , e pure  ! - 
vna  perfona  non  è l altra , ma  con  realtà  fi 
diftinguono.  O protbndifiìmi  abifij,o  inciii^ 
foliibili  groppùo  inneRit^abili  flrade,  o con- 
fufifiìmo  LABERTNTO,  ^ 

17  Non  bafian  Signori  miei, le  paro!e__^, 
fono  bafii  i concerti,  (ono  le  fomiglianz-t,,^? 
inancheuoli.  Perche  fé  bene  alcuni  / la  na- 
tura Diiiina  la  raflbmigiiarono  al  Sole , nei 
cjnaié  v’è  fecondirà:  luce,  c calore  ? le-qnali 
tutte, e tré  cofe  fono  vn  Sole , così  padre,Fit 
glio,c  Spirito  Santo  conftituifeono  vn  Dioì 

10  dico, che  là  fòmiglianza  non  vale,  perche 
la  fecondità, la  luce,  c’I  calore, fono  acciden- 
ti , c l’yno  fi  può  feparare  dell’altro  ; e la  fé* 
condirà  può  eRcrc  fenza  la  luce,  e la  luce 
fenza  il  calore,  & il  calore  fenza  la  luce,  ma 
Iddio  non  può  efier  fenza  le  tré  pcrlónc,  nè 
l’vna  lenza  l’altra  può  ritrouarfi  gianrinai.E 
1 iftcfTo  fi  può  rifpcndcre  alia  fcmigìianza 
dei  pomo,ncl  quale  è odore,  colore,  e fapo- 
re,  e pure  è vn  porno , perche  l’odore  non  è 
'pomo  , il  colore  non  c pomo , il  faporc  non 
e pomo , » fc  pur  fu  (fero  pomi , farebbono 
quattro , o almeno  tré  pomi , ma  in  Dio  fi 
difeorre  airrimcnce,  perche  il  padre  è Iddio, 

11  figlio  c Iddio , Iq^  Spirito  Santo  è Iddio , 
e pure  non  fono  né  quattro , ne  tre  ma  fò 
fìeflb,  y no  fole,  c femplicifiìmo  Iddio . Nè 
la  Ibmiglianza  de  l’Aniijna  ragioncuole 

j punto 
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punto  vi  quadra, pèrche  fc  bene  in  quella  fo* 
no  tra  potcnze5meinorj‘a,intelletto,c  volon- 
tà pur  è vn’anima  (bla:nTpondo  , ch’è  molto 
zoppa  la  fomigh'anza,  perche  le  tre  potenze 
fono  tré  cofe,alle  quali  aggfnnraui  Tcflenza 
dcirAnima  fà  quarta;  trè  accidenti , & vna 
foftanza  , e la  foftanza  è diftinta  da  gli  acci- 
denti, e l’intelletto  non  è anima , la  volontà 
non  è anima, la  memoria  non  e animn  , ma 
potenza  dell’anima,  diftinta  dall’anime, d’al- 
tra natura  dell’anima^  Ma  le  tré  pei  ione  Di- 
uine  infieme  con  la  natura  non  compongo- 
no quattro, ma  (òno  vnrt  fempliciftìma  cofa, 
c la  pcrfona  nò  é diftinta,ma  immede  firoara 
con  la  natura,  c tutte  le  perfonc  fonofonftà- 
tialmenre  Iddio,fono  la  ftelTa  foftaza  di  Dio- 
28  O Trinità  ineffabile,  ò Trinità  impcr- 
fcriitabi!e,o  Dio  Trino,e  Vno,  Trino, ran  nò 
diuifo,  Vno,ma  non  folirario,  Tri  no,  ma  no 
d’eftenza,Vno  ma  non  di  peifone.Trino  ma 
non  d’attributi , V no , ma  non  di  vdationi. 


Trino,ma  infeparabi'e,Vno,ma  indiuiftbile. 
Trino, ma  non  compofto,  Vno,  ma  accom- 
pagnato. Trino , e pur  lo  fteflb,  Vno,  e pnr 
fon’altri.Trino,ma  non  confufo,  Vno,  c pur 
diftinto.Trino,che  non  é più  d’vno,Vno,che 
In  tré  fi  truoun.  Trino»  ma  conginntifiìmo , 
Vno,ma  diftintifTìmo . Trino,  ma  d’hipofta. 
fi,Vno,ma  di  natura.  Trino,  in  vn  raccolto . 
Vno, in  tré  fpicgato,  Trino,  che  ad  altri  non 
fi  comunica,  Vno,  che  à tré  è comune.  Tri- 
ino,ch’ha  vna  vnirà  indiuifa,  Vno, ch’ha  vna 
Trinità  diftinta  O ( he  Trinità,  o che  Vni- 
tà,o  che  LABERINTO  intrigato,  facilc^^ 
àd  cntraui>difficiliflìmoad  vfcirne  • 

29  Qui 
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29  Qui  vorrei , o Chvirtiano,  che  doppo  £ 
ntorri  fcntieri,  frà  i quali  per  procacciare  al 
tuo  cuore  il  bramato  bene,  anelante  ne  vai, 
à quefto  porto  della  felicità  nell’onde-'gian- 
te  mare  di  qucìlo  Mondo,  la  nauicella  sbat- 
tuta della  tua  miiera  vita  finalmente  indriz% 
zaflì . In  quefte  dolci  prigioni  incarcerata  la 
mente, quella  cotanto  bramata  libcrtcà  troue% 
refti , che  fiotto  il  liccntiofio  sfrenamento  del 
fienfio , per  tanti  anni  non  hai  ancora  potuto 
aifiaggiare.  In  quell i ceppi  pretiofi  il  tuo 
cuore  riftrettOjfie  n andrà  pur  vna  vo'ta  lie< 
to  volando  per  gli  fimifiurati  fipatij  dell’Empi. 
reo.In  qucfti  cari  viluppi , ficiolto  ti  troueraì 
dalle  terrene  mifierie,  in  quelli  caliginofi  sé- 
tieri,  lucidavi  vederai  la  diritta  fi:  rada  del 
Ciclo,(Sc  in  inezo  di  quello  LABERINTO 
Dinino,nó  già, come  finfiero  tauololi  i Poeti 
da  horribii  mofiro  ti  farà  data  la  morte,  ma, 
come  infiegna  i!  vàgdo,da!  vero  autord’ogni 
bene  ti  fi  concederà  bcata,A:  eterna  la  vita# 

30  O me  felice,  s’io arriuafTì  vna  volta 
a metrer  il  piè  sù  la  foglia  di  quello  LA- 
BERINTO  Diiiino  - O anuentuiato  mc,fie 
io  meritali]  vn  giorno  fermar  da  fiennoiì 
pcnficro  in  qncfto  lacrarilTìmo  mifteriodi 
Dio  Trino , & Vno , poiché  ftabilc  ancora 
fcTiTiczza della /'ua  flutrnante  inquiete  tro- 
uerebbe  il  mio  cuore  . Bencon'j)Vco,o  mio 
Dio , che  nulla  lenza  dite  fiatia^t  può  le  mie 
voglie, che  lenza  il  pane  tuo  fi  può  giani- 
mai  la  mia  granfiarne  amm'^rxaicmc  lenza 
Tacqua  pura  del  tuo  limp'  fonte , efiiu- 
guerfi  mai  può  la  miaatdt  ;nciirima  fiete.Ar- 
mifii  pur  di  fiaette  dorate  . faretrata  bellez- 
za? jAr 
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zn:c/ ponga  pur  la  proportion  delle  membra» 
profili  la  fimmeiria  delle  parti, auiiiui  la  foa* 
iiità  de’colori , rifplcndan  fiammeggianti  le 
gratic  : che  fenza  il  tuo  chiarifllmo  raggio  , 
deforma , & ofeura  mi  fembrerà  ogni  coia, 
apportatrice  di  naufea,c  dliorrore.Àpra  pur 
Icfuenafcofìe  viTceredouitiofo  TOcean®: 
offra  pur  cortefe  il  Tuo  dorato  tributo  il  Ta- 
go,o’l  Fattolo, c quante, o nell’eritree  marc- 
me  preriofe  peiie,o  nc’piu  nafcofti  feni  della 
Terra  ricchi  tefori , può  inueftigar  ingordo 
difio, lufinghino  per  le  mie  voglierche  lenza 
<Jite,cbe  Tei  la  mia  incftimabilegioia,  polle- 
rò,e mendico  farà  fempremai  il  mio  cuore. 
Rimiri  pur  al  ruio  cenno  vbbidienri  nume... 
refi  vafiàlli  ; da  Trono  Augiifto  feorga  al'a 
mia  prclcnzaprofiratc  le  turbe,  inchinati  i 
popoli,riucrenti  le  nationì,  foggiogate  lc_^ 
Frouincie,ti  ibntarii  i Regni , c fotto  il  mio 
potete  fccttro  arrolare  vagheggi  le  più  famo. 
le  parti  del  Mondo  , che  non  hanendo  quel- 
la glor.'a,chc  nel  feruirti  veramente  fi  truo« 
ua,  mi  ftiraerò  mai  fempre  il  più  vii  fantac- 
cin,chcvinalca. 

5 1 In  te  dunque, o mio  Dio^quafi  nel  prò. 
pno  rétro, il  mio  afTap''ro  cuore  lipofi.In  to, 
quali  in  feliciflìmo  porto, doppo  lunga,e  pe^ 
righbfa  ncuigatione  del  dire, gittate  t'ìincore 
delle  parofe,lego  della  mia  Òratione  la  Na- 
uirella  fdruldìit3.Et  in  te,Trino,&  vno,quafì 
in  Diuin  LAìBEF^INTO,  ordinaraméte  c^ 
fiiro,c5fbrido  f meor  io  in  vn  regolato.fi ’ério 
quaco  dire  di  te  ccleftc  lingua  potrebbe,  con 
quello,  che  come  ' dozzinale  Oratore, più  to- 
fi  o baibeuado.du  ' r gionàde  HO  D tTT O. 

T rii. 
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z Lieti  accenti  cìi  Beati  Spu 
riti , h a’dolci  riiii  -di  liquefar, 
ro  mele  > c a’viuaci  lumi  di 

prodigiol'a  Stella,  d ed  all^ p 

nuoue  allegrezze  del  Mondo 
rutto,  che  in  qnefta  fagrofan. 
ta,non  sò  s’io  debba  dire,  o notte,  o giorno, 
o madre  di  tenebre , o genitrice  di  lnce,o  di- 
fpenficradi  legni,  o tdbrieradi  maraiiiglic, 
compatte  frà  di  noi,  fatto  prodigo,  il  Cielo  ; 
Vorrei, nobilinimi  Vditori,che  per  ifpiegar- 
leni  al  viuo,rifpondeflero  nella  mia  Òratio- 
ne,  qiiafi  gratiofa  Edio , e d’Angelo  i con» 
certi,  e di  mele,  e latte  lo  ftile , c dell’artifi- 
ciofa  eloquenza  i lumi  ,cdell’ornate  paro- 
le l’a negrezze  . Non  mai  coli  lieta  fui  voi. 
to  de'mottali  dipinfe  giocondo  il  rifo  1-  , 
Aurora:  quando  col  foaue  garrire  de’mufi-  1 
ci  vccellini,  quafi  al  Tuono  di  bellicofa  trom*^  i 
ba  , pofliin  vergognofa  fuga  dell'orcura_^  \ 
notte  gli  hoiToi  i , nel  Campidoglio  dell  Ariià  \ 
Vinciirice  Reina  tronfa.Non  cofi  allo  fpun- 
tar  del  Sole  vfeir  fi  vide  mai  dalle  ponc^ 
dell  Oriente  più  fcftcggiantcla  gioia,quan- 

do 
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do  con  aurea  chiane  di  luminofo  raggio^ 
appendo  il  petto  a’vinenti , neirafnpio  reno 
de’  cuori , i dolci  Tuoi  diletti  largamente  dif- 
fonde, Non  mai  di  tante  allegrezze,  per  co- 
patirle  al  Mondo , fi  colmò  la  Piimauera  il 
Ilio  dorato  lambo,  quando  fprigionati  dal 
freddo  carcere  i fonti,  c rotte  le  gelate  cate- 
ne all’agghiacciati  fiumi, dona  cortefe  ali’ac» 
que  libero  il  pafic>,ricama  il  verde  manto  al- 
la terra, refiituifee  ai  Cielo  il  Tuo  perduto  fe- 
- reno, e con  parole  di  rofe , e coti  caratteri  di 
gigli, sii  gli  ampi  fogli  de’prati,  le  fue  glorio- 
I (e  pompe, con  fiorito  ftile  deferiue.  e Non  s’ 
allegrò  giammai  deU’acquiftata  preda  valo- 
rofo  Guerriero , quando  terminata  già  feli- 
cemente la  pugna , afeiu  .a  il  fuo  fudor  fan- 
gnigno  l’opime  fpogliede’fupcrati  nemici,e 
fra’cadanei  i efiinci , e palpitanti  bufti  il  bra-  ' 
maro  rifìoro  delle  fmarrite  forze  ritruoua , 
Non  campeggiò  mai  più  in  vn  fereno  volto 
la  fefia  : non  dilatò  giammai  il  petto  altrui  il 
contento:  non  mai  fi  lieti  gli  fpiriti  rauuiuò 
abbondante  il  piacere  , non  riempì  giammai 
cefi  perfetto  giubilo  il  cuore  : come  in  que- 
fia  felicifìfima  notte, operar  per  ogni  parte  fi 
mira  trionfante  lallcgrezza . 

2 Hora sì, che  la  Diuina  Aurora dclPIn-  _ 
carnato  Verbo,  dal  fiorito  letto  dell’viero 
verginale  innalzata,  al  dolce  canto  degli 
Angioli  , mife  in  borribil  fuga  i notturni 
borrori  del  vitio . Hora  si , che  al  Gloriofo 
Natale  del  vero Sol  di  giufiiiia,rinalcendo 
1’ V niucrfò  a più  felice  vita  di  gratia  , inon. 
dante  fi  mira  in  ogni  cuore  la  gioia.  Hr>ra_x5 
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sì , che  la  vaga  h primauera  dell’human.  ta 
Sapienza,  col  pieno  grembo  di  fiori  cH  p^-  a- 
difó negiugnc  ,•  mentre  con  la  vicina  fpc- 
rnnza  rprigionati  i quei  venerandi  padri  del 
limbo , e irrotte  poiencemenrc  quelle  tarta% 
ree  porte  j dona  / all’acquc  de’  popoli  libero 
il  pafTo  al  'Empireo , ricama  m alla  Tei  1 sl^ 
de’  peccatori  il  verde  manto  della  l'pcranza 
del  perdono, refiitniYcc  a!  n Cielo  de  Giufli  il 
be  fcrcno  della  Gloria,  c con  parole  d’am- 
brofia  intima  a’  perduti  moria'i  la  loro  eter- 
na fallite . Horn  sì , che  al  comparir  di  que- 
fto  dolce  Bambino , abbattuta  la  poderola_-.> 
hofle  infernale  , fi  comj)anon  fra  di  loro  i fi, 
gliuoli  d’Adamo, non  le  ricche  (poglie  di  Da- 
mafeo,  ma  l’imcnfo  Reame  dclPEmpirco  , 
Hora  si , che  congiurariamoroiamentegr- 
Elcmcnti  co' Cicli confpirano  ad  influirquà 
giù  vn  non  più  intefò  contento  , e nella  piaz* 
za  del  Mondo  comparir  fi  vede  ogni  creatu- 
ra più  giu  lina  , e più  lieta  : 

0 Ergo  alacre  s Syluas  , & C(Ztera  rttra  va'» 
luptas-, 

Paaaq.Pafioref^q  tenet’iDryadafque  puelUs. 
Elee  Lupus  ifij^as pecari , nec  retta  ceruis 
Vlla  dolum  meaitantur  \ amai  bonus  otia^ 
Daphnis. 

JpfiUtia  vocesad  Sydera  iaBant 
]ì2ton;i  montes  , ip^&  iam  carmina  rupes 
Jpja  fonane  arbufla-^  Deus  Deus  iile, 

Hora  sì,  che  trafpiaHtato  in  terra  l’Em- 

E pirco, 

h Grci^.NìJPhom,^, 

i Zfldt  X 7yJf  45,2.  l 17. 15. 

m Creg  Papti  in pjl^.dc fxnit  t/.T  5. 

» Idem  in  0 Virf 
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pìrcojparchc  ropinione  di  Taletc  p s’anuerl; 
poiché  in  vn  mar  di  leritih  nuorar  la 
Terra  , anzi  P vniucrfo  tutto  felicemente  ii 
mira.Infin  la  ftcfla  notte,che  infaufta  Madre 
delle  Parche  q , e figlino  a dell'  Inferno  r fii 
dagli  Antichi  chiamata, c5  inrana,metamor, 

foii  cdiuenuta  la  primogenita  della  luc< 

mentre  con  dii  tifata  pompa,non  pur  di  chia- 
re Stelle, ma  di  fp  elidenti  Soli  il  fuo  ccleftc 
manto  tfapugne  , non  più  rugiadofe  brine , 
ma  pretiofe  perle  comparrc,non  o (Tenia  più 
filcntio  importuno  ma  ripigliando  ie  parole 
de  gl'Angioli  riiuona  per  tutti  i fecoii , in_^ 
tutti  i popoli  foani  n )te d’ allegrezza , e di 
gioia,  [Eua}%gelti(abovobisgaudiujn  ma- 
gnum^  quia  natus  eft  vobis  hodìe  Saluator, 
3 Ma  (c  nefclliiii giorni  d’vniucrfali  al- 
legrezze, foleuano  gli  Antichi  r r.  pprefen- 
tar  ne’Tearri  fpcttacol  i , c giuochi , come  al 
natal  diCefave  riferifee  Dione  « , & ùl-# 
quel  d’Antiqco  ne’Macabei  .v  (ì  regiftra.^  , 
datemi  licenza , Signori,  cheinouefta  fo- 
Icnnità  del  gicì  nato  Media , altresì  con  due 
fpettacoli , ma  facii,  madmini , i fuoi  natali 
augufti , in  qneda  mi.i  Otatione  a celebrar  , 
jpcr  quanto  poflb,  m’accinga.  Si  formerà 
il  Primiero  in  quel  Teatro  immenfo  del  pa- 
terno petto  nel  Cielo  ; comparirà  il  Secon- 
do ncli’augutto  cerchio  delle  felici  braccia.^ 
di  feconda  vergine  in  terra , 

. 4E 


f Senec,nat'AT  l 6.e,6,  tj  He(ìod  in  Thtgan% 

r S aul  corn ,lib  ix.it.  f Lue  t, io- 

t ab  .^lex.in  Gen>  Jo^Ro^V.^a*l0 

u O c. /.i7» 
se  Maci  a lì  c. 


er 


I 


Oratiotie  T 9*9 
4 E per  dar  cominciimenio  al  PRIMO 
SP^TT  ACOLO, vorrcuA  fcokaron‘,che  fol 
IcuaU  granimi  in  quella  Scena  angufta  del 
eliclo-, anzi  in  quell’ Anficeatro  delle  maraui- 
glie,chc  nel  paterno  feno  fi  feorgono  in  que  • 
gli  abifi]  di  luce  de’Gindicii  Diuini,  il  vofiro 
aquilino  fguardo  fiflniftc.  Appena  in  quell- 
iftante  deiretcrnità,doppobauer  Iddio, nelle 
fuc  ideali  ragioni  arricchitta  d’ oro  la  luce  , 
fpicgaio  in  campo  azzuro  il  Cielo,aflegnarc 
le  loV  cale  a pianeti,regolati  i moti  alle  sfere, 
infegnaro  il  carolar  alle  Stelle , imprigionato 
ntirarenofo  carcere  il  Mare , appoggiata  su 
bafi  pel  puro  niente  la  terra, pefaci  nella  fia- 
diera  delia  fapitnza  i roonri,apertc  le  voragi. 
ni  alle  valli,  difiefi  i campi,  trapunti  i prati  , 
coloriti  i fiori , difiintc  le  fpecie  , dimibuiti 
gli  fiinti , e foarfi  per  rVnincifo  i chiari  rag* 
gi  della  fila  Diuina  bellezza,*  volle  finalmcn* 
te , formato  di  Terra  vile  vn  colofib , la  Tua 
tÒLirana  fomiglianza  ftamparui , e col  fuo 
fpiritofo  fiato , donar  all’huomo  iramorral- 
menre  la  v ta . G’à  l’hauea  dell  Vniuerfo  la 
padronanza  conce  ila  :già  fotto  il  Tuo  domi- 
nio fi  ripiuaua  il  Mondo  felice  ; già  per  vb- 
bidirlo , faceuan  le  creature  dolce  contefa-j: , 
già  pronta  a’  cenni  Tuoi  germogliaua  per 
allegrezza  la  terra  ; cdoppo  lun^ii,  efeli- 
ciffìmi  fecoli , fenza  il  tributo  infan  fio  della 
Morte,  lieto  il  fuo  feno apriua  per  riccucr- 
io  il  Ciclo.  Magliari  non  palio  ( ahi  fiera 
rimembranza)  che  poftergato  ilr/bello  di 
quel  fiiorano  Nume  il  precetto,  nel  pro- 
fondo delle  miferie  in  vn  baleno  precipito- 
fo  ne  cadde,  lafciato  a’fuoi  defeendentf  di 
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ligrimeuo’i  fciagure  il  retaggio , cflendo  già 
dinenuti  di  fi  gran  falfo  milcrabili  hcredi  . 
Giaccna  così  mal  concia  la  difgratiata  porte, 
rità  d’Adamo,c  perduta  ogni  fpcranzadi  fol. 
icuamenco  creato,  faceua  di  rouina  in  loui- 
na  vn’infelice  progicfTo . 

5 Hor  daqucfto  mal’ augurato  auncni- 
mcntOjprcfe  qucir/ncomprcnfibile  Amor  di 
Dio  occafionc  opportuna , di  formare  il  più 
gratiofo  rpctt.icolo,che,o  inuentar  la  fapien 
za,o  pur  poreffe  mai  ^onnipotenza  eleguire. 
E parmijdie  auuerato  fi  vedefle  quel , che 
fotto  i’j’nuoglio  di  fauolofo  trouato , nel  fiio 
Pitragorìfta  difie  Ariftofanc  !^cioè,che  tan- 
to s'inoltrò  nel  Cielo  rincontraftabil  forza 
d’ A more,, che  morta  fra  que’bugiardi  Numi 
tumul  tuo  a difcordia,tù  da’  piu  graui  Sena- 
tori conchiufo  , che  ragunati  al  publico  par- 
Limento  i Dei  recaflero  a sì  gran  male  ii  c5* 
uenicntc  rimedio.E  doppo  vn  diligente  fqui. 
tinio,fii  dalla  maggior  parte  conchiufo , che 
regalato  in  rei ra  rAmore.-ediueltcgli  l’ale  . 
rnicteffe  nel  nofìro  Mondo  quelle  pene,  e 
tormenti,  che  negli rtellaticampidel  Ciclo 
Eauea  feminatùHor  nó  vedete, Signori, come 
di  quell’ amor  increato  1*  auuimento  flupen- 
do  a marauiglia  fi  fpiega  -,  picche  fuegliando 
nel  petto  delle  Dininc  perfone  vn  anfierà 
tranquilla,  & vn  commouimento  amorofo, 
per  conto  della  redétione  dell’huomo  fu  ftar 
bil ito  alla  fine  ,'che  quafi  fpcnaechiategli  l’- 
ale,mentre  c finanì  fe  medcfimo  y;c  regalato 
in  terra, prendendo  carne  mortale  , menafle 
fra  quei  triboli  ,e  fpine  le  vita,  che  al  primie- 
roPa^ 
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ro  Padre  de  grhuomini  già  come  vn’altro  Id 
dio  in  vn  Paradifo  n’poftojhauea  con  fentcn. 
za  ngorofa  minacciati , 

6 Seme  dunque  alla  grand-opera  per  Tea.’ 
tro  immenio , dell’Eterno  Padre  la  mente 
pohili  fpetratori  fono  le  tre  perfone  diurne;  i 
principali  Auttori,^a  giuftitia,e  la  raifericor- 
dia.Il  fogetto  fc  fi  debba  fa!uare,o  pur  puni- 
re col  Tuo  legnaggio  Adamo . Qui  non  fi 
nuderanno  i gladiatori  le  membra;  ma  fi  ve- 
fi iranno  gli  attributi  d’efficaci  ragioni,non  s” 
armeranno  di  ragliente  fpada  le  defire,ma  di 
fondati  argomenti  le  lingue  ; non  s'apriran 
ne’corpi  larghe  ferite , ma  alle  nfpofie  acute 
facondamente  le  bocche , non  fi  vederanno 
feorrer  vermigli  riui  di  fangue,*ma  di  celefte 
eloquenza  rapidi  i fiumi , non  fatano  gli  ap- 
plaufi  di  miferabil  morte  feguacijma  letitian* 
ti  d’vna  eterna  vita  compagni  « c finalmente 
iuquefla  Scena  fourana  compartiranno  \t 
perfettioni  Diuinc , che  fono  varie  diuife  di 
ragione  diuerfe , rapprefenterà  eia  ferma  con 
iftupor  del  Ciclo  le  proprie  parti.Ma  fe  difu* 
fato  fpettacolo  io  vi  rapprefento  col  dire  s% 
appreftatemi  siddio  vi  (alni,  Signori,  non 
ordinaria  atrentione  ncH’vdirmi . 

7 Comparifeono  in  quella  facra  Scena-^»» 
-difpofti  in  'unga  fila  i Dinini  Attributi  ; fegi 
girono  maeftofi  nell’ augufto Trono dclla_4> 
Deità  le  tré  peifonc  Incarnate; rifplende  d- 
eterne  gemme  luminofo  il  Teatro;  feorgerfi 
nel  fondo  delle  calamità  giacer  i'huomo  per- 
duto: miraniiper  riuerenza  l’Angelicbt^ 
(quadre  tremanti , fra  la  fpcranza  , cl  timo- 
re , Uà  rVniucrlo  fofpefo:  ofleruarfi  per  tur* 
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102  I Dìuìkì  spettacoli 
to  vn  miftei/ofo  filcnrio,-  quando  la  giuftiti’a 
fotro  fcmbianza di  (|-)irjtofa  Verginea  ma 
pudica,  armaLa  , quafi  diuina  Amazonc, di 
nudata  fpada  la  deftra  , forpendendo  con_*» 
la  finiftra  rinalrevabilc,  e miftoriofa  b/lan- 
cia  ; d’habiro  fanguinofo , di  torno  ciglio,d’- 
occlìio  fcLicro  , di  cracciola  fronte , di  fiero 
afpctto,  accompagnata  dal  zelo , feguira  dal- 
le vendette , cerchiata  da  gafiighi  \ in  quefte 
o fornigliante  note  proruppe. 

8 Dunque  farà  pur  vero  , o fourano  Giu- 
diccjchc  fi  penfiad  vfar  pierà  ad  Adamo  » 
che  tanto  empiamente  non  fi  recò  nel  pen« 
fiero  d’hauer  alle  Diuine  leggi  riguardo  ? 
Dunque  s’hà  da  porre  in  dubbio , fe  fi  debba 
dar  all’  huomo  il  gaftigo , che  tanto  rifo- 
lutamcnte  s’eleffe  egli  ftcflb  col  fallo  ? Dun- 
que entrerà  in  ifperanza  di  perdono  colui, 
che  tanto  fuor  di  modo  vfcì  da’  confini  pre- 
ferirti t A che  fine  io  tengo  qnefla  bilancia/ 

^ per  qual  cagione  qnefta  f^ulminea  (pada  im- 
pugno , fe  non  fe  pefati  i commefiì  falli  deV 
fei , vibrar  contro  di  loro  i meritati  tormen- 
ti?E  già  che  fi  deue  gafiigar  il  peccatodealla 
grauc  colpa  d’Adamo  non  fi  ftabilifce  la  pe- 
na,io  nó  faprei  a qual  più  gran  misfatto  affé* 
enarla*L’enormitàdel  fuo  errore  è tale,  eh*- 
haurà  difficoltà  trouarfi  l’eguale.  Riceiiette 
egli  la  Signoria  d’ogni  cofa  creata  : reggeua 
con  l’imperio  della  Tua  volontà  V V niuerfo  : 
folo  d’vn  facilifiìmo  precetto  la  fcruitù  rico.. 
uobbc,fe  offaruato  rhauefie , farebbe  fiato  il 
più  gloriolb  monarca  dei  Módo-E  pure  dop. 
po  tanti  bcncficii,  che  pur  doueuano  nppre- 
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fìargìi  airvbbidienza  !c  péne:  in  luogo  si  de- 
litioro  ^,chc  pur  dotica  alla  delirio  fa  offerua*^ 
za  della  voftra  legge  inuitarloidoppo  la  miié* 
rabil  caduta  degl'Angioli  r,che  pur  douca-»» 
alle  Tpefc  altrui  imparare  a rcmerui  ; doppo 
cflcrgli  ftata  minacciata  vna  pena  tremenda 
^:Cbe  pur  douea  metterlo  in  feno;dopo  l’ha- 
uere  del  genere  humano(  peccandojla  roui- 
na  preuifta,chepur  douea  farlo  più  accorto; 
egli  poflo  in  non  cale  il  precetto,  conculcate) 
il  voftro  diiiino  honore,non  cnrntofì  deTnoi 
fupplicii.  Tordo  all*  interne  fpirationi,  ribello 
alla  Gratia , contumace  a Dio,  sTtcciato  con 
gli  Angiolijcrudclc  con  Te  fteflb,  empio  co - 
poderi,  pcrvribreue  diletto,  per  vn  mo- 
mentaneo giifto , per  l’aflaporar  d’vn  pomo 
in  vn  batter  d’occhio , Iconcerta  quelli  re- 
golato Horiuolo  della  ptirnicra  innocenza  > 
ofeura  quella  luce  fi  chiara  della  originai 
Giultitia , difordina  le  potenze,$frcna  i fen- 
C, perde  il  retaggio  del  Cielo,  e fi  confina  co* 
Tuoi  pofteri  eternamente  nel  Tartaro . Non 
lo  ftimolana  il  forni  re, perche  non  era  ancot 
natomon  lo  trafoortaua  il  fenfo , perche  Ita- 
lia alla  ragione  (oggetto,  non  può  allegar  la 
fiacchezza , perche  godena  vna  perfetta  fa- 
1 me  ; non  può  addiir  la  fragilità,  perche  era 
della  gjuiìitia  originale  dotate;  non  vihà 
luogo  la necc dirà,  perche  nonpatiua  della 
fame  il  bifogno  ; non  fi  può]  fcafar  con  l’- 
ignoranza, perche  e haueua  tiute  1«  feienze 
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Jnfufc  ; non  può  dir , che  fi  confondeua  nel- 
la moltiindincdc  precetti , perche  fù  vn  folo 
■dinieuo  : non  era  infaftidìto  dalla  lunghez» 
za  del  tempo,  poiché  appena  a pochi  gior- 
ni/'. anzi  à poche  horeg-  arriuò.  Che  co- 
fa  dunque  1 > fpinfe  à comrUetter  fallo  (i 
enorme,  che  la  Tua  pura  ma  itia?  Da  chi  dun- 
que apprefe  egli  il  difubbidirui?  forie  da_^ 
Lucifeio/  ma  di  già  l’hanea  vifto  punito: 
forfè  dal  Cielo?  ma  quefti  non  varia  mai  il 
Alò  moto  : forfè  dal  Sole  / ma  egli  non  torce 
mai  il  fuo  corfo;  forfè  dalle  Stelierma  h que- 
fie  appena  chiamare  rifpondono:  for  o dal 
mare?  ma  i quefto  pei*  vbbidirui  riuerifee  in- 
Ano  all’arena 

9 Dunque  ad  vna  tal  maluagità  darà  il 
perdono/  Gli  Angioli  creature  fi  nobili , per 
vn  fine  fi  fnblime , benché  peruerfo  fenza_^ 
nuocere  altrui , furono  in  vnballcnoabifTa- 
ti  àirinferno,e  Thiiomo  vile, feccia  del  Mon- 
do, per  vn  peccato  in  fe  ftcflb  fi  indegno , (i 
danneuole  à tanti , haurà  da  ftar  impunito  ? 
che  peccato  non  farà  egli  doppo  il  perdo- 
no, fe  doppo  tante  gratic  hà  vn  tal’crrore 
commeflb  / Oltre  che  fenza  notabil  pre- 
giudicio  della  mia  integrità , non  fi  può  ri- 
mettere airhuomo , fenza  condegna  ricorri- 
penfa , la  co'pa;  la  quale  trahendo-gs  auezza 
infinita  dall’infinità  de  l oggecto  offefo  , non 
ritrouaiidofi  fra  le  cofe  create  vn*  infinito 
valore , non  fi  trouerà  ne  anche  per  lui  vii_j 
givifto  compenfo.  E che  fi  dirà  poi  deila 
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Aà  voftra  fé  non  punite  i misfatti  appariti 
la  parola  voftra  cnanchcuole , che  minaccia* 
te,  e poi  non  punite , c fi  come  farebbe  coir- 
tro  la  fedeltà  non  attener  la  promcffa  del 
premio  ; cofi  contrario  alla  verità  fi  cono» 
ice,  non  dar  alla  colpa , doppo  le  niinaccic 
•la  pena/.  L’ofifefe,  che  fi  fanno  a Dio,  s 
Dio  fiefìo  tocca  punirle . La  medcfima  vo- 
ftra natura  , in  cui  il  rernarfo  mifieriofo  rt» 
fplendé^  wfembra  della  fìeffa  Giuftirfa  vn 
ftmolacro  viucnre , Se  non  fi  gaftijeano  i de- 
■litri, non  vi  é Giufiitia:  fc  non  vi  è Giuftitia  » 
non  vie  Iddio..  Coli  dunque  s’ofcnrerà  la 
gloria  vo  ftra  col  perdonarfi  ad  Adamo  ? £ 
non  vi  farà  chi  parli  ? e non  farà  chi  vi  pen- 
tì ì ah  non  fia  mai  : a me , a me  appanit  ne 
zelar  il  vofìro  honorc  , vendicar  l’ingiprie  9 
gaftfgar  Toftefe . Io , io,  che  fon  la  Gififlitia, 
difenderò  la  voftra  gloria  conqncfta  fpada; 
fatò,  che  fiate cono/cinro per  Giudice  iene* 
IO,  lenonvihan  conofeiutoper  padre  b^- 
nigr» . Affai  mifericordia  l'vrarc,  mentre  Io 
punirete,  ertrac&ndignum . Sùdonqne,ehe 
afpetta,o  Signwe  ? a che  fi  trattien  la  femeii» 
ia,ò  Eterno  Giudice  ? non  fi  badi  più  r già  é 
' venuto  il  tempo,  e giunta  Thora  , che  é pu- 
luTcailrco,  che  fi  vcndfchr  Iddio-,  e che 
condanni  I Hiiomo  * Eben  douere,  che  coll 
mangiato  pomo  saÉfi>ghr:.refti;  nel  mar  dell 
fuo  piacere  fommerib  r dall’aito  dcll’arobi- 
tiotie,  ignominie fo  precipiti  i «3  chi  per  dar 
gufto  alla  moglie , voi 'e  il'  vietato  poma 
guftare»  fi.i  pur  eiclufo  per  fempveda’gn- 
E 5 ftr 
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flidcgii  Angioli;  echi  volena romi§h*arfi  J 
à Dio  refti  vergognofamcRte  pareggiato  alle  I 
beftie. 

IO  Non  hauca  ancor  la  Gìuftitia  termi# 
iiaro  il  filo  dire;  quando  la  Mifericordia— .» 
dubitando , che  à si  gagliarde  ragioni  il  Gii?- 
dictf  non  inchinafle  Tarbimo  , fatta  fi  tofto  , 
auahtij  diede  al  fno  fanel  are  in  tal  manie- 
ra principio-  Vorrei,  oClemcnciilìmo Si-  i 
ghore , che  prima  , che  i meriti  della  capfa  » 
alla  prcfenza  vofira  agitata  , nella  mia  boc« 
ca richiami,  richiamafie  voi  alla  memoria 
le  mie  prerogatiue , e grandezze  - Io  foil^  , i 
quella  Mifericordia  , che  fra  rinnnmetabilc 
fchiere  delle  voftre  perlettioni,  quafi  pri 
mogenita  figlia , Tempre  fono  fiata  co’  vo- 
flri  Diuinl  priuilegi,  fopra  tutte  Taltrc  in- 
grandita Io  fon  co  ci , p che  della  ftciTaL*  | 
Carità  mi  riconofeo  mnggiorcla  quàlc_^ 
come  che  fra  le  create  Virtù  porti  la  palma  j 
quando  r.ondimeno  nell’  increata  natura-i»  , 
vofira  ci  vniamo , a me , di  più  perfetta-^  * y 
il  verace  vanto  fi  deuc  r poiché  la  Carità  fà  , 
che  voi  amiate  voi  ftefib  *,  ma  io  col  mio  pò- 
tere  ; dilato  del  Tuo  Regnq  i confini , ed  a far  ’J 
bene  anche  a gli  altri , e dalle  lor  miferiC-^  3 
a folleuargli  la  fiendo . Quella  fon’io,  chc_^  y 
tutti  i vofiri  attributi  a’  lor  mcfticri  impiego,  % ; 
c ne’ lor  vffici , quafi  generai  Prefideme_^> 
la  mia  autorità  v’interpongo . Quella  foiu*  ^ 
jo , che  in  tutte  Topcre  voftre  la  mia  dol*  j 
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cez7a  diffondo  > & in  fin  nel  cieco  abiffo  la 
lira  grandezza  difcuopio . r La  Giuftiiia,  la 
Giiiffitia  fìeffa(fc  vuol  tener  giufiitia)'a  mia 
maggioranza  tópradi  leiconfefferà  volen* 
tieri;mentre  giamnìai ella  haiircbbe  chi  pre- 
miare , b punire  fc  io  non  fuffi  la  primiera  a 
compartite  i miei  doni . 

Il  Hor  quefti  mici  priuilegi,  e tali  mfe 
preerninenzeffaran  per  me,  o non  mai  polle 
in  vfo,ò  annuiate  per  lemprc?a  che  mi  fcrue, 
c di  Clemenza  il  cuore , e di  Milericordia  il 
nome , fé  alle  miferie  altrui,©  non  riuolgo  l • 
occhio,©  non  dillcndo  la  manoja  che  mi  gio* 
ua  l’cffer  da  voi,come  voftra  figlia,  prodoità 
fe  col  latte  di  pratticata  pietà  nò  m’alleuate  » 
c nudriterE  come , o Padre  delle  mifericor- 
die , vi  befferà  »I  cuore  appena  creato  l hiio- 
mo  condannarlo,airinferno/come/(a  bontà 
voftra  foffrirà , che  per  le  diaboliche  frodi 
contro  il  penero  Adamo  teffute,  nevada  il 
creato  tutto  in  roiiioa’come  vi  Ibpponeran- 
no  le  vifecre , veder  baldanzofo  t il  demoniO' 
gloriar  fi  , d’iiauer  il  fuo  difegno  affeguito  ^ 
che  fia  per  fempte  l' huomo  efclufo  dal  C/e- 
IqiNon  niego  l’enormità  del  delitto,  e la 
grauezza  del  fallo  ; confeffo,  ch’ogni  pena»^» 
fiapoucra  di  tormenti,  per  prendere  di  tal 
colpa  li  meritato  fupplicio,Ma  che  fi  farà , 5 
Signore>Dunque  per  vn  folo  peccato  s'hà  da 
deffruggere  il  Mondo?  Dunque  a si  caro 
prezzo  della  rouina  deli’  Vniuerfo , s’ha  da 
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"loS  1 Dlutm  spettacoli 
Comprar  la  gloria  d’vn  Signore  fi  bnona? 
Dunque  non  vi  farà  altro  modo  d'ergere  al 
tuo  Diiiino  honore  i trofei,  fé  non  fi  fondado 
$t'i  la  ftragge  deH'humano  legnaggio?  Cofì 
dunque  fi  termineranno  i voftri  diCqgni  > In 
tal  maniera  fi  riduranno  al  fine  l*opcre  vo- 
ftre  fiupende?  Saranno  gli  eterni  pianti  degl* 
imomini  le  trombe  delle  glorie  voftre  ì Sarà 
refterniiniodc’ figliuoli  d’Adamo,  l’vltimo 
berfaglio  delle  voftre  marauiglie  / Haucte 
creato  l’Huomo  per  eikrc  figliuolo  di  Dio, 
t non  tizzon  delh'nfcrno,per  farlo  habitator 
•dell'EmpHCo,e  non  prigione  dclTartaro:pcr 
riempir  le  fedie  vote  degli  Angioli , non  per 
effer  punito  co’Dwmoni . Egli  è innato  nella 
Voftra  Bontà  di  giouare , non  di  nuocere  al- 
trui impiegate  le  vofire  mani  ad  edificare,  e 
fe luare:non  rouinare,  e diftruggere , Perciò 
bauete  creato  i Cieli,  e la  terra  per  màrcnerc 
all’hiTomo  la  vita , c non  per  effcrglì  teatro 
infaufto  di  morte . « E come  poi  lafcirete  di 
•porgere  all  huom  caduto  foccorfo,  fe  per 
Ilio  fernigio  hauete  l’vniucrfo  prodotto? 

12  Hauete  già  di  ciafeuno  Attributo  ma- 
nife  fiate  le  glorie  : fcuopvcfi  la  bontà , com- 
jnunicandoui  ad  extra  : campeggia  1 Onni- 
potenza , nel  richiamar  ogni  creatura  dal 
niente  : rifplendela  fapienza,  nella  varietà 
delle  rpecic  riluce  la  Prouidenza , indrizzai> 
do  co  mezzi  proporiionati  ogni  creatura  a| 
Aio  fine-  fi  confiderà  la  Fortezza,  mentre  fo- 
ficnetecol  cenno  l’immenfa  mole  del  Mon- 
do : fi  vagheggia  la  Bellezza , qua  ’hora  la 
fim- 
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iìmmetrìadel  creato  tutto  li  mi'ra>  (ì  riucri- 
fce  la  Maeftà  , quando  il  voftro  gran  potere 
s'attende  : Icorgefi  la  Grandezza,  poiché  al 
cofperto  voftro  non  è più  i’vniuerlo,  ch’vna 
ftilla  di  mattutina  rugiada, s appalefa  la  Ma- 
gnificenzajdonando  ad  ogni  vii  creatura  te- 
■fori  di  benefieij  Diuini , s’ammira  la  G iuftù 
tia  in  queireterno  fuppiicìo  degli  Angioli 
per  vn  iolo  peccato . Solamente  la  Mil'eri- 
cordia  non  hauete  ancora  feoperta  ; bora, 
bora  è il  tempo  di  raoftiarla*  O che  bella 
occafion  vi  fì  porge . O che  largo  campo 

vi  s'apre , per  far  delle  voftre  marauiglie ^ 

niofìra  pompofa . Ocomerefterà  confufo 
rinuid’ofo  Nemico , il  quale  col  fumo  della 
fua  melignità  hà  cercato  femprc  d’ofcurarc 
la  pili  chiara  luce  dell’opcrc  voftre.  Come 
frcmerà,diuenuto  rabbiofo , vedendo  vfarfi 
airiifcomo  pietà , che  nonfii  vfata  con  gli 
Angioli  ? É pur  quefto  , ò Signore , è moL 
to  alla  ragione  conforme  ; perche  x degli 
Angioli  pur  rimafe  nel  bene  la  maggior 
parte  coftanre , oue  poi  il  precipitio  d’A» 
damo  fu  parimente  da  tutti  gli  huomini  con 
la  caduta  feguito  ; y LAngclo  non  apprefe 
d’altrui  l'occafìone.del  fallò,  ma  l’huomo  vi 
fù  dalla  donna  indotto  ,*  ingannata  dal  Ser- 
pe.^ L'Angelo  in  brieue  fpatio  di  ftrada  fta- 
oiliia: , fenza  fuolgerlo  più , il  volere , ina 
lliuomo  per  lungo  tempo  di  via,huò  hrn 
mille  fiate,  in  mille  giiiìc  mutarfi,.^  Oltre 
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ilo  I Viuini  spettacoli , 
che  la  roiiina  de  gli  Angioli, ben  fi  può  ripa- 
rare co  gii  huouiiniitna  la  caduca  degli  hiio- 
niini,non  fi  può  con  altra  (òmigliame  natu- 
ra fupplire  é Onde  fu  ben  douere,che  con^ 
<juegli  Spiriti  ribellanti  vi  portafle  fcncro, 
mate  Mifericordia , fenon  l’vfate  con  gli 
huomini , ad  ogn’altra  creatura  non  gioua,  c 
(c  in  quefio  tempo  non  s'applica  , in  ogn’al- 
tra occafione  non  ferue,e  le  non  vi  farà  mi* 
feria, no  vi  farà  mifericordia,Poco  feruireb- 
\>e  della  medicina  il  rimedio , fe  non  vi  fufle 
<Jcirinfermità  il  bifogno , e di  niun  pregio 
quel  teforo  farebbe, le  fotte  le  rouinc  fepol- 
to,a  follcuar  dalle  rouine  altrui  non  &*impie. 
gaffe.  Hor  le  a quella  miferia  dellbuomo 
non  fi  fouuiene,a  che  vi  feriiirà  mai  più  l'ha* 
ver  mifericordiaJ  Dunque  baurà  da  ftar  per 
fempre  nafeofta  la  più  pregiata  gemma  >chc 
bauetclDunque  il  più  lurainofo  raggio^Iella 
voftra  inacce  Ili  bile  luce,  prillerà  il  mondo 
per  fempre  de  ftioi  infìullì  benigni^  à Certa- 
mente fi  direbbe  » ochelavoftra  bontà  fia 
fiiperaia  dal  fallo,  o che  non  poffìate  a fi  gta 
male  dar  il  conucnfcntc  riparo.  Non  fia  mai 
Tero,o  clememiffìmo  Padre , voi  con  giufto 
titolo  vi  chiamate  e Padre  delle  mifericor- 
die,  c tonuenientc , che  alle  vofirc  figliuole 
doniate  la  legiiinia  kiiedità*  Già  gli  Èlemé- 
ti  lo  bramano,  i Citi  ilo  chieggono  , gli  An- 
gioli lofolpirano , l’Vniuerfo  Talpetta , gli 
flcflìvoftii  auributi,  quafi  riceuendo  coi 
perdono  duouì  fplendori,defiderofi  l’airerv- 
dono,e  tutti  bumilmcnte  proftrati  al  volito 
Diu.iijo  cofpctto>vi  priegano  ,che  fi  perdoni 
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Óratione  Terza . ^ fi  r 
ad  Adamo.'che  s’vfi  miferkordia  : con  l’hii- 
xnano  lcgnaggio,e  che  fi  falui  l huomo, 

15  Non  fi  può  credere, Vditori, come  que* 
Ile  parole  della  mifericordia  , nel  cuore  di 
tutti  gli  altri  Attributi,viuaci  fiamme  di  per. 
dono  accendelTerorondc  fatta  fra  di  loro  vn* 
amorufa  congiura , dì  Tpenderuì  ciafcima  il 
fuo  talento, nTolutimentc  couchiufero.Sra- 
ua  TEtcrno  Giudice  ( per  quanto  l’humano 
intendimento  rapprende^  ad  vn  certo  modo 
fofpefojbor  le  pretenfioni  della  Giuftiria  pe» 
faua,  & hor  le  ragioni  della  Milcricordia  ri- 
uolgeua  nell’animo . Non  ardiua  contriftar 
veruna:pcrche  erano  amendue  fucdilettc  fi. 
gliuolc,nè  poteua  a quefta  inchinarfi  , fenza 
manifcfto  prcgiudicio  diu^uella.  Era  della 
Mifericordia  Auuocata  la  Pace,efuggeriua 
al  Giudice  dcpfioni  benigne,  c della  Giufti- 
lia  prefanc  l’auuocheria  ia  Verità, propone- 
ua  femore  la  rigorofa  fenrenza . O che  pcri- 
gliofo Spettacolo , òche  paflb  dubbiofo,ò 
che  nodo  Gordio,ò  che  laberinto  di  Dedalo* 
L'accoftarfi  all’vna,cra  vn’allontanarfi  dall- 
alita^rvip  Giuftiria , era  vn  incrudelir  con- 
tro la  Mifericordia , c l'adoperar  Miferkor- 
dia,era  vn  trattar  ingiuftamente  la  Giuftiria* 
Hor  mentre  in  quefti  intrigati  vilnppico’- 
paftì  dell’intelletro  l’Eterno  Padre  fe  ne  giua 
penfofo , ecco  la  Sapienza , qual  a Arianna 
Uiiiina,coJ  gradito  filo  dVn’Ammirabil  tra, 
nato,  fcuopre  in  cosi  ciechi  fcntieri,ficura,e 
larga  rvfcira.  Onde  ^ luminosi  nel  capo, c 
fcintillante  nc'crini,con  accefa  face  nella  de- 
ftra,  e con  vn  volume  nella  finiftrajnel  gran 
Teatro  comparfa.  14  E 
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14  E ben  douere>diffe,  o Eterno  Gaidrcff, 
che  rodisfatta  appieno  la  giiiftitia  nrnangai' 
ma  non  conuiene  poi , che  la  Miferkordia» 
come  maggior  forella,  c più  dcgna»rcfti  con. 
le  file  giofie  dimande,  ingiuftamenre  cfclit- 
la.  A me  tocca  trottar  il  modo  di  vnirle . lo- 
ebe  fon  la  Sapienza  5 con  vnanttoia  inircnr 
tione  » nella  cererà  del  voftró  petto  m’inge- 
'gnerò  d’aceordark , Prenda  la  perfona  def 
■Verbo, fouraftantc  alle  colpe, c fottopofta  aE 
le  pene,  fhtimana  natura  •,  & impeddita  la_-^ 
perfonalità  creata,  fia  di  due  nature,indiffo- 
Ribilmète  vnite,'!  ternaine  l’increata  perfòn» 
Italica  poi  qnclVbuomo  Dio  da  vna  VergL 
J3C  Madre , e menata vna  vita,  piena  di  fatii 
ghe  , c fudori,  iruoia  finalmente  (^verfato 
forza  di  tormenti  d fu©  (àngue)jcó  vituperio* 
fbpra  vna  Croce-  AH  bora  s'annegherà  in_^ 
^iiel  roffo  mare  il  peccato  r e rhumano  le*- 
gnaggioeon  la  nane  della  Croce  gì wgnerà 
Khcemcntc  al  porro  del  Ciek>  ►/Refìerà  co* 
l'infinito  valore  di  fi  pretiofo  ccforo,  pagato- 
■guanto  chiede  la  Diuina  ginfticm , c ricom; 
prato  rhuomcT, otterrà  la  Milericordia  coitR 
pitiramcme  Piuccnto  - Onde  la  Giuffiria  rcv 
ilcrà  fodisfana,la  MSferieordia  contenta,  lì^ 

■ ^ero  Adamo,g^orificato  Iddio,  e tutri  gli  aU 
tri  Attributijfi  renderannopìù  illuffri  vanzii 
;^uafi  da  vna^  Economiad*'  Paradilo,  fi■da'• 
,'Xàal1c  creature  tutte  proiicdin?étOjC  rìftoro> 

1:5^  Furono  queibc  ragioni  della  Sapien»- 
aa  , vdite  con  tai  applaiiib  nel  Cielo  y che' 
Tfcitrnclf àmpia  fecna  gli  Attriburi  tutti  fef^ 
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ftantì,  fapplicauano  l’Eterno  Padre  , che  ad 
xnftanza  deMoro  ptieghivna  tal’inucncione 
ammettefìe.  S’offeriua  pronta  rOunipotcn- 
zajdi  formar  féza  opera  d’huomo  neli’vtero 
d’vna  Vergine  vn  corpicciiiolo  d huomo  » 
anuiuarlo  nello  fteffo  inftance,  con  l’anima> 
irag.edìr  la  follìftenza  creata,  dargli  l’increa* 
ta  in  Tua  vece , confem.ir  ferapre  Vergine  1» 
Madre, far  vnione  hipoftatica,penctration  di 
cot  pijvnion  di  nature,  compofition  di  perfo# 
na, 'Confinar  fra  le  pene  i concenti^  imprigio» 
nar  nella  miferia  la  Beatitudine  eterna:  ra-. 
uuolger  nella  baffezza  la  Gloria;  ftrigner  ia 
vn  groppo  la  feriiitLi,e  rimperiojalbecgar  in 
vna  ftanza  l’Eternità, & il  Tempo-,  h trasfe- 
rir in  vn  picciolo  corpicciuolo  il  reggimen* 
to  del  Mondo  compendiar  in  poca  terra  l’- 
Empireo , e con  perpetuo  laccioannodar  W 
huomo  con  Dio  E mentre  promettcua  Ton-^ 
nipotenza  marauiglie  fi  grandi  gioiua  la 
B5cà,  che  s liaurebbe  vifta  deirVniuerfo  più 
fparfa:  godeua  rimmenfità , che  don  nuouo 
raodo  fi  troucrebbe  nell’Huomo,*  fefteggia. 
ua  la  Pace,  che  fra  1 Huomo  è Dio  fi  termi* 
nerebbe  la  guerraifi  rallegraùa  la  Prouiden* 
2a  ,chc  rintraccierebbe  le  Brade  per  indriz» 
zar  l’Huomo  aH’Empireo  : giubilaua  ITnfi* 
nirà,  che  infino  alle  creature  compartirebbe 
i fuoi  doni.'applaudeiia  la  Chiricà , che  hait- 
rebbe  dilatato  al  Tuo  granRegilo  i c6fini:tri* 
pudiaua  la  Màfucuidiiusche  s’haurebbc  vim 
to  vn  sì  gl  a male  con  vn  bene  sì  grande-,/  l’i* 
fteflaOnnipoLcza  più  lieta  appariua>che  oue 
________  P^*- 
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per  l’addrctro  haueua  cfercitatc  le  Tue  fora« 
Con  gli  Haomini , hiurcbbe  hoia  occafionc 
con  nuouo  modo  difcopriile  con  Dio.  E fi- 
nalmente rutti  gli  Attribnti  credevano,  e. 
fenza  fallo,  accrefeer  alla  chiarezza  loro 
nuoui  fplendori . 

1 6 Piacque  fommamente  alle  tré  Diuine 
Perfone  il  ritrouaco  della  Sapienza  : onde  in 
quel  Sourano  Cóciftoro  facto  fopra  ciò  ma* 
turo  confìgtio  fù  poi  finalmente  fìnbif  ito/ò 
felice  femenza)  che  nonderogarklofi  punto 
alle  pretenfioni  della  Giiiftitia  e fodisfarto 
appieno  alle  dimande  della  Mifcricordia  , 
conforme  al  modo  dalla  Sapienza  Eterna 
prefcritto,fi  perdonafle  aH’Huomo  . 

r^  JsTon  piagnere  più , ò sfortunato  non 
già,ma  auuenturato  Adamo:rallegrati,gioi-^ 
fci,giubila:buona,nuoaa,buona  nuoua  ; Id- 
dio perdona  il  tuo  fallo , vuolVfarti  pietà,  e 
te, col  tuo  legna ggio  fà  faluo  K O colpa  fe^* 
lice,ch’hauefti  per  mallcuadore  Iddio  mede- 
fimo.  O fortunato  delitto,  che  per  Ionio 
fcancellamcnto  oproi]i  rincarnatione  del 
Verbo.Opretfofa  difubbidienza,che  fufti  ri* 
comprata  col  più  ricco  teforo  del  Cielo  . Il 
tuo  peccato , ò Adamo , e fiato  calamita  di 
gratie , c non  iemenza  di  pene;occafione  di 
gloria,  non  cagion  di  milcria  ; ineentiuo  dì 
beneficio,  non  motiuo  di  inpplicio . Haurai 
vn  figliuolo, che  infino  ad  hora,c  tuo  Padre; 
haurà  il  retaggio  della  tua  carne , non  della 
colpa  ; al  filo  natale , nafeerai  all’Empfrep  ; 
germoglierà  per  te  alle  Tue  lagrime  il  tifo: 
col  fuo  panile  riaprirà  la  ftrada  al  gioiie  : ti 
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comprerà  col  prezzo  del  dio  (udore  il  ripo- 
forti  feconderà  col  Tuo  sàgiie  lo  fpiricoj'e  nel 
la  fua  morte  ti  lafcìerà  in  refl:amento  la  vicr^, 
18  Ma  torniamo  a noi , Vditori,  ftabilitc> 
già  in  quel  Diuino  configlio  il  rifeatto  degli 
huomini;  ecco , che  giunta  la  Pienezza  de* 
tempijchiamatofi  i!  Padre  Eterno  / GabricN 
le, ad  vna  vergine  Ebrea,  M \rla  di  nome  pcc 
palcrfargli  il  raifteriofo  fé  gréto , Ambafcia- 
dore  l’inuia.A  quella  Vergine, non  recente- 
mente comparila , ma  prima  d’ogni  fecola 
eletta: non  per  fortuna,  & a cafo  trouata-^  , 
ma  per  configlio  del  Altifiìmo  fcelta;  noit-» 
frà  lo  ftuolo  delle  Vergini  dozzinali  crea- 
ta,ma  fopra  ogn’altraper  concepir  il  Verbo 
ordinata  : non  affediata  da‘curiofi  fguardi 
degli  Huomini,  ma  deftinata  ad  effcrltt- 
minofo  fpecchio  degli  Angleli:  non  igno- 
rata dalle  Gentirma  figurata  da’Patriarchi 
non  dalla  natura  per  (olieuarei  luo^  geni- 
tori conceffa,  mada’Profcti  per  rimediar 
al  Mondo  promeffa  . Appena  dunque  il 
Meffaggiero  Celcfte , dal  Trono  della  Dei- 
tà, fenza  allontanarne  mai , l'occhio  con  va 
profondo  inchino  prdc  commiato , che  eoa 
Vn  rapido  volo  (^dietro  a cui  và  zoppicando 
il  penfiero)ncl!a  Pronincia  della Gallilea—^t 
fopia  la  fiorita  Città  di  Nazaret , quafi 
proporti'onato  terreno , nouello  fiore  di  Pa- 
radifo,  ne  giugne.  Quiui,  per  comparir 
con  pompa  auanri  a colei , per  le  cui  vniclie 
pompe,  fi  rende  il  Paradifo  ftefib  pompofo» 

prende  dal  Cielo  il  féreno , dall’Aria  le 9 
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raggialo  fc/millar  dalle  Srelle,  la  biondezza 
daìrOro , il  candor  dalla  Neue , daH’Iridc  i 
colori,  dalle  Nubi  le  vcfti , dall’Aiirc  le  piu- 
me,c dalla  Primàiiera  i fiori , e con  artificio 
Angelico  in  vn  baleno,  e ii  fabbrica  il  corpo, 
c fi  ferena  la  froncc,  e s infiamma  nel  vo  to, 
e rifplende  neli’afpctro  , e (cintilla  negli  oc- 
chi c s’imbianca  le  membra,  e fi  minia  le  ve- 
jfti,  c fi  cclorifce  il  manto,  c s’indora  il  capo, 
c s’impenna  l’ale, e s’infiora  le  tempierin  ma- 

nieravche  tutta  la  behà,chc  nelle  fupreme ^ 

sfere  s’ammira , c quanto  di  vaglKzza  iii_.» 
tutti  gli  clememi  s’oflerua,  tutto  in  vn  fol 
COI  po,  da  cclefte  Spirito  formato,  fi  vedetta 
riftrerto.Ondc  ben  chiaramente  taci  rimirar- 
lo haurefii  creduto  , c refpiranre  il  Ciclo, 
animata  l’Aria,  e viuente  il  Fuoco,  & auue- 
dino  il  Sole,  & intendenti  le  Srclle,e  mobile 
rOro-e  caminantc  la  Nenc,e  veggente  l’Iri- 
de,e fpiràcrc  le  Nubi , c l’Aurc  vitali, c la^ 
prima  nera  parlante - 

19  Con  fi  cc’eftc  apparato  nella  picco- 
la Óanza , oiie  a bergaua  Maria , il  Diuino 
Ambafciatorc , appena  entrato, efee  ftioridt 
fe^  poiché  al  primo  a petto  di  quella  Maeftà 
verginale,ch  era  della  Diui;w  ritratto:al  pri- 
mo fìfar  di  fenardo  in  quegli  occhi , m eh - 
haucan  dell  Èterno  Verbp  l’araorofo  cuore 
ferito  ; al  primo  girar  di  lumi  in  quel  ìnmi- 
Boib  abiflfo  di  gratie,di  cui  l'anima  già  fatol- 
la,le  compartiua  con  prodiga  mano  nel  vol- 
to; in  tal  maniera  rcftò  da  maraiiiglia  ftrana 
forprefo , che  non  fa  pena  in  cosi  repentino 
auucnimento ancor  bene  rifoluerfi , fedo- 
' ' ueffe 
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iseflealh  lingua,  già  per  lo  ftuporc  annoda- 
ta,dar  per  l’impofto  vftìcio  libero  il  varco  ; 

0 pur  c5  fagro  filcntio  n'uerìre  delle  più  fo- 
«rane marauiglie  viVanlmato  compendio. 
Non  potea  ancor  diiiifaredc  Nazarerte  fui - 
fe  trafpiantata  nell’Empireo  ; o pur  1 Empi- 
reo baueflc  il  nome  di  Nazarectc  nuoua-» 
mente  fortiro^e  quella  Creatura,  che  vede» 
ua,fuffe,il  Creatore, incarnato-,  o vero  mira- 
colofa  Donzella, trasformata  fi  in  Dea.ln  s^- 
ma  non  aiicor  l’apea,fra  diibbiofi  penfieri  c5 
fnfo, chiaramente  conchiudere,  le  in  Terra 
haucife  vn  nuouo  Paradifo  trouaco;o  pure  * 
c6  hauelTe  ancor  nel  Cielo  lafciato  l’antico  • 

20  Ma  fra  tante  marauiglie  dell’Ange- 
lo, ofleruiamo,  s’Iddio  vi  falui,na  Maria«.y, 
e Gabriello,  nuoui  fìupori  O che  gentil  ton, 
tefa,  o che  gara  graciofa  doueano  hauer  fra 
di  loro,! e bellezze  deirArchangelo  , e quel- 
le della  Vergine,  Ma  fi  come  Giacob  n prc- 
ualfc  vna  volta  nella  fortezza  ad  vn  Ange- 
les coll  bora  la  Vergine  rimafe  nella  bellez- 
za,lenza  dubbio  fupcriore  a Gabriello.  Poi- 
ché all’intatte  Neui  4clla  purità  della  Ver- 
gine, fembraua  quali  maccniata  quella  d’vn 
Angelo:  a’dorati  capegli  degli amorofi  pen- 
ficri  di  quella , quali  non  fapea  quelli  for- 
mar vn’atto  d'Amore:al  modello  fen.biao- 
te  di  colei , componeua  collui  gli  occhi , Ar 

1 gelli  : al  fcreno  della  fronte  di  quella, pren- 
deua  qncfti  il  modello  di  ferenarfi  la  fua.^  : 
alla  cclellc  luce  degli  occhi  di  Verginella 
terrena  , vedeua  vn  Habitator  di  Cie  o, 
che  poco  , o nulla  ci  vedeua  ; a gli  habici 
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YÌrtuofi  ,oncic  s’adovnaua  quella  lo  fpinro, 
fconcio  fi  miraua  in  coftui  ogni  ornamento 
di  vefti:&:  in  fomma  atlanti  ad  vna  viua  co- 
pia della  bellezza  Dinina, non  parea,  che  de- 
forme,ogDÌ  bellezza  d’vn  Angelo . O mara- 
uiglìe  veramente  Diuine , che  vna  femplice 
Donzella  fia  detta  infcgnatrice  d’vn'Ange- 
lorche  la  caftità  d’vna  Vergine , confonda  la 
purità  d'vno  Spirito  : che  al  fuoco  d’vn  cuor 
di  carne,  s’infiammino  ad  vn  Serafino  le  vi- 
fccreiche  le  virtù  d’vn'Aniraa  viatricc,  ren- 
dali marauigliato  vn’intelletio  comprenfo- 
rc  : e che  la  fantità  di  Maria  faccia  abballar 
con  l’ale  il  ginocchio , per  riuerirla,  a Ga- 
briello* . . 

21  S’inchina  dunque  alla  Vergine  già  di- 
uenuta  fua  Reina,  rÀrchangclo,  e con  quei 
lumi,  prefi  diirincreata  sfera  di  lumi;  con^ 
quell’artificio , di  cuifù  la  Sapienza  infinita 
Mneftta,  con  quelle  parole,  chehaucano 
dalla  parola  Eterna  principio , con  quelle 
maniere  , e creanze  , che  coftumaua_»> 
vfar nell  Empireo,  1 Ambafcieriacelcfic — fi 
, glifpiega.  Gli  racconta,  comera  già  quel 
felice  tempo  arriuato , nel  quale  per  ifcaie-t 
nar  hog  imai  l’huomo  dairinfcrno , douea 
con  eterno  vincolo  incatenarfi  I buomo  con 
Dio, -come  quelle  diamanrinc  pone  del  Cic  ^ 
lo , già  per  l’innanzi  con  la  fulminea  fpada 
della  Diuina  Giuftitia,  quafi  con  forte  chia- 
ue  ferrate , doueano  finalmente  ^lla  brama- 
ta vfeita  del  Verbo,  afpettato  per  tanti  feco- 
liaprirfi:  come  terminato  già  de’figliuoli 
d’Adamo  Tefilio , doueano  homai  con  lie- 
ti l'iccuimcnti  de  gli  Angioli , nell  antica,.»» 

patria 
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patria  del  ParadiTo  farli  folp  irato  ritorno.' 
Rallegrati  dunque  » douea  dirgli  Gabriello, 
che  fià  tante  innnmerabili  Donne,  che  rico» 
nofcono  l’antica  Eua  per  Madre, tu  iola  dal.’ 
le  Diuine  benedictioni  accolta  fcmpre  nel 
grembo  giammai  a gli  antiqui  guai  fottopo- 
fta  , occhio  alcuno  ti  vide , Feftcggia  pur,  q 
fclicifìfìma  Vergine , che  quel  tuo  immenfo 
feno  del  Cuore , già  d’ogni  cofa  creata  refo 
voto  per  Dio,*  h truoua  ‘iell’immenfità  della 
Diclina  gratia  ripieno  0 ; poiché  otte  neH’al- 
tre  creature  divinate  alla  Gloria  , quali  per 
tanti'vaghi  rufee  lì  fi  dirama  la  Gratia p ; in 
te,come  nel  propio  letto  con  tutta  la  Tua  pie. 
na,in  fc  vnito  trabocca,  Ma  non  fia  maraui- 
glia,fc  ti  miro  piena  di  gratia,mentre  fuor  d’ 
egli  mio  peafiero  t’ammiro  piena  di  Dio  : c 
quel  Signore , che  a te  m hauea  per  Amba- 
fdador  mandato , ^ già  prima  del  mio  velo- 
ciflimo  volo(mcrce,  che  s ha  fcruito  delPale 
d’Amorc)teco  il  ritruouo  .Teco  è il  Signo- 
re,ch’à  te  dal  fupremo  Cielo  m’inuia:  reco  il 
Padre, con  cui  haurai  il  figlio  comune  j reco 
il  Figlio , che  lenza  mefehiamento  carnale  , 
vcftirai  tu  fola  di  carnej  tcco  lo  Spirito  San- 
to, per  cui  concepirai  vn  tal  figlio  « Non  te- 
mer dunquc,ò  Maria*,  non  pauentar,  ò Gra- 
tiof.i  Donzella.  Non  penfar, ch’io  Ila  per  in- 
gannarti, Huomo  terreno:  ma  per  ifpicgarri 
il  mifterio  Diuino,  Spirito  celcfte  , Non  ti 
ftiraar  indegna  di  faucllar  • fenfibilmcntc  ad 
vn  Angelo,  mentre  hai  meritato  conucrr 

far 
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far  viTibilmente  con  Dio . Non  riputar  gran  I 
cofa  l!efler  qui  da  vn  Mcfla egiero  de)  para-  I 
difo  tuonata , mentre  per  lo  ientiero  dell  Ini-  ' 
miltà  hai  faputo  ritronarc  apprefìbiJ  Diui-  ! 
no  cuore  la  gratia.  Et  accioche  bugiardo  f 
adulatore,  dalla  i iia  credenza  non  m i (cacci,  I 
ecco,  che  per  colina  legno  del  m'o  (incero 
parlare, concepirai  nell  vrcro,e  partorirai  vn 
fìgruolo,  acni metterrai nomeGiesù.Ncl 
concetto  farai  pura,e  nel  parto  farai  iniiioia% 
ta.Conccpirai,ma  fana, partorirai,  ma  intie- 
rajconcepirai  viVhnomo  ; ma  fenza  huòmo 
partorirai  vn  figlio  in  carne, ma  fenza  Eaclre 
di  carne.Non  interuei  rà  nel  tuo  concepire  il 
diletto,nè  al  tuo  parto  farà  prefente  il  dolo- 
re. S'innel^erà  nella  tua  Verginità,la  Mater- 
nità, e la  Maternità  non  difcaccicrà  la  Ver- 
ginità: fi  conferiierà  intatto  il  fiore, be  nché 
fc  ne  colga  maturo  il  frutto . S’ammireran- 
no in  vn  gratiofo  modo  congiunti , la  Pri, 
mauera,c  l’Autunno.  In  fomma  farai  intat- 
ta ,efcconda:Vergine, e Madre.E  s’é  pur  ve. 
ro,che  partorirai  Vergine  vn  Figlio,  non  fa-  ■ 
rà  egli  folamenrc  H uomo , m.i  Dio, perche 
non  deue  partorire  bivom  comunale  vna_j  ' 

Vr-rginejnc  ^'conuelieuole,  che  nafca,fc p J ’ 

nonda  Vergìncjddio.  ^ ^ ^ J 

22  Dunque  il  tuo  Figlio,  farà  paritnen-  ' 
tedeirAltilTìmo  Figioj  hauraicon  quello  ' 
la  dignità  di  Madre  comune , di  cui  ri  rìco- 
nofeì  con  vero  fentimcnto  perferua.  Ve- 
drai al  cenno  tuo,  come  Fig'io  riuercntc_p. 
foggcito,  chi  folamentecol  cenno  mode- 
ra dell’Viiiuerfo  le  leggi . Sarai  Madi  c d’vn 
Figlio  , che  già  c Padre  di  tutti.  Parto- 
rirai 
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rìraivn  fanciullo,  ch'è  più  vecchio  del  Tem- 
po . Hanrai  per  Figlio  coUn  » che  prima  ,*  che 
ru  nafcelTì , era  nato . Sarai  Madre  di  quel 
Dio , a cui  H Mondo  riuereme  s’inchina.Nè 
fiamefìicri,  o Impcradricc  degli  Angioli, 
che  el  modo,  cerne  ciò  debba  iarG , folpefa 
tu  penfi  i r perche  ti  foprauerrà  lo  Spirito 
Santo  nel  feno  , ch'era  già  prima  venuto, e ti 
albergane  nel  cuore  ti  riempirà  di  concerto 
mirabile  il  ventre, /come  prima  ti  hauea  pie- 
na di  giaiiaDiuina  la  mente,  erAltifTìmo 
Iddio  efeguirà  in  te  opere  fi  grandi , che  ac- 
cioche  tanta  luce  non  t'abbagli,  nè  tanto 
fuoco  ri  bruci , l’ombra  della  fila  immen(à_^ 
virtù  ti  feruirà  per  ifdiCrmo , 

Credilo  pure,o  Vergine  la  Diuina,già  che 
in  Eiiiabctta  ina  parcnic,  n’hà  fatto  lo  fìcifo 
Iddio  precedere'  vnfegno:  poiché  grauidaL^ 
di  Tei  mefi  quella  s’ammira,che  fterilc  per  taì» 
fi  anni',cra  hoggimai  nel  feno  della  vecchiaia 
caduta racciochc  chiaramente  tu  vegghi,  che 
nulla  è impoilibiiea  quello, che  può  far  ogni 
cofa,  e la  cui  defira  più  ageuolmenie  ogni 
grand’opera  efeguifee,  che  non  preferifee^ 
ogni  brieue  parola  la  lingua . 

, 23Gioifci  dunque  , o incffabil  gioia  del 
Mondo , che  per  veder  compiuti  mifteri  fi 
grandi , d’altro  huopo  non  fà,  che  del  tuo  af- 
fenfo  . Gira  vn  poco  fopra  i figlinoli  d’Ada- 
mo il  tuo  rgnardo  pietofo , e vedi , che  fe  da  l 
niente  deli'  c fiere  furono  dalla  parola  Di- 
iiina  ,per  condannarfi  poi  alla  morte  ; chia- 

F mari  : 

r S .Procl.or.i ,de  lattd  Dt  Ber»  he»!  fupe>'>M if 
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mati:  dal  niente  del  peccato  fahn  dalla  tua,-.», 
fola  parola,  per  viucrc  etei'naméte,richiaraa- 
ti . Ecco  già  il  prezzo  deirvnmcrfal  fallite  de 
gli  hnomini, nelle  tue  verginali  mani  ripofto; 
riceueranno  torto  la  vita,  ic  ni  mio  dire  darai 
pretto  il  con/t’nfojv'cdrai  per  entrarui  glorio- 
fi,aperto  TEmpireo , fc  alla  mia  ambafcieria 
aprirai  più  torto  la  boceà  , e gli  vedrai  dichia- 
rati pel  figli  adottiiii  di  Dio,  fc  per  diucnivne 
tu  Madre  naturale.apprertcrai  il  volere . Mi- 
ra,ò pictofirtìma  Vcrgine,comepiangcntcA- 
damo,c5  tutta  la  fua  mlferabiie1rtirpe,già  dal 
Paradiio  bandita,  ti  priega,  d’eflere  hoggimai 
c5  la  tua  fo  a parola  ripatriaro  nel  Cjclo.Con 
allerta  fperano  le  ior  calde  lagrime  grantichi 
Patriarchi  alciiigare  in  cclefti  contenti  i loro 
dolorofi  fofpiri  cambiar  i Profeti,  veder  luci- 
do il  giorno  quei , che  per  tanf anni  giaccio- 
no nell’ombra  della  morte  fepoltù  goder  )a_^ 
compagnia  degli  Angioli  in  Cielo  quei  , chic 
de’  Demoni  fon  nell'  inferno  prigioni ♦ Et  in 
fomma  tutto  l'Vniuerfo.  a’  tuoi  beati  piedi 
biimilmcntc  prortraro,  tutte  le  creata 
con  le  mani  alzate  gementi,  arperta-no  dalla 
tua  foau irti ma  bocca  fentire  quettafi  fofpi- 
rata  parola  Dammi  dunque  Signora  cortefe- 
niente  rifpofta , Conchiude  le  mie  molte  pa- 
ro!c,con  vna  tua  fola  parola-.  Spieghi  rinter- 

no  confentimcnto  del  cuore , tutto  che p 

con  picciol  cenno  la  lingua  . Rifuoni  nel’a_i* 
bocca  il  volere , che  ftabilito  gì  à l’hà  cono- 
fciiKo, la  mente.  Sciogliquel  naftro creme- 
sì  dei'c  labbra , per  cui  dail’infernal  condan. 
nagionc  fciolto  il  mondo  tutto  vedraffi . In- 
fino  ad  bora  coamifteriofo'filentio  hai  fpc- 

lan. 
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ranzofa  afpettato  la  falute  eterna  del  Verbo; 
è tempo  homai  di  concepir  lo  fteflb  Verbo 
con  la  parola  nclvétre  Non  creder  fuor  di  re, 
che  altri  fia  Madre , dì  cui  ti  ftimercfti  felice 
d’eifer  Ancella . Non  ifpettar  d’altri,quc)  che 
III  auuentiirata  po  diedi . Non  afpettar  d altri 
quel,  che  per  me  ti  t’offerifce  da  Dio.  Tu,  ’ 
ben  anuenturata  Donzella  , tu  fola  fei  data 
dal  Vcibo^Eterno  eletta  perMadre,tiì  fola  ad 
erscr  i eparatrice  del  Mondo , tu  fola  ad  efler 
doppo  Dio , di  tutte  le  creature  il  rifìoro. 
Dunque  , che  tardi  ì che  dubiti/  che  rofpttti? 
fe  tù  mi  darai  la  tua  creata  parola  , Iddio  , ti 
darà  la  fua  increata,  & eterna  j fe  tù  proferi- 
rai vna  humana  parola , concepirai  la  Diui- 
na,  e fi  rifpondcrnicortefe  ad  vn  Angelo  , ti 
trouerai  in  vn  tratto  Madre  di  Dio . 

24  Tanto  Teppe  dire  Gabriello  con  elo- 

quenza di  Paradifo  alla  Vergine , nel  cui  pu- 
dico (cno,  toftoich’htbbc  dato  vbbidieme fi 

l affenio,  piefe  con  modo  ineffabiie  dhu- 
mana  carne  la  fpoglia,  TEterno  Figlio  d.i 
Dio  E conforme  al  naturai  coftume,già  no-  " 
ue  mefi trafeorfi  , invnPrefepio  diBetlem. 
me,  a meza  notte, fra  due  giumenti, nel  cuor 
del  veruno  pouci  amente  nacque. 

25  Hor  ecco  in  quefta  fagni.  Stalla  apprir- 
fi  vn  marauigliofoTcatrojquiui  vna  dupen- 
da  feena  formarfi,  doue  iL  SECONDO 
SPETTACOLO  da  me  propofito  fi  rap- 
prefenta . ConfeCTo  il  vero,  Signori , che  al- 
la grandezza  della  materia , che  mi  fi  para-^ 
d’auanti , impicciolito  mi  fembra  ogn’  in? 
grandimento  d artificiofa  eloquenza  ; però, 
digracia , fiate  cortefi  a feufanni , i'e  Icario 
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mi  vedrete  di  parole , pouero  dì  concetti  , 
bifognolo  di  lumi  intrigato  nel  dire , e quali 
a tentoni  andatili  dimoftrando  il  miilerioiò 
fucceffo . 

26  Efce  il  primiero  in  quefta  ammirabile 
Scena,per  fare  il  prologo  l’Eterno  Verbo  In- 
carnato-, il  quale  re ft tingendo  la  fua  gran- 
dezza 5 folio  le  picciola  membra  d’vn  grario* 
fo  Bambino , con  voce  di  vagiti , con  parole 
di  lagrime, con  gefti  d’vn,  che  trema  di  fred- 
do , con  habito  di  fafeiedi  fanciullo,  fenza 
articolar  gli  accenti , fenza  formar  i paffì,  in 
quella  compendiata  figura  , fpiega  in  com- 
pendio le  non  intefe  più  marau/glie  dell’ope-. 
ra  . Rende  attenri  gli  Vditori  con  la  difufa- 
ta  inuentione;  gii  fà  beneuo li  col  giouamen- 
.ro  de’  fuccein  , e docili  poi  gli  rende,  narran- 
•do  in  vn’abbrcuuiata  parola  vn’ineffabile  au, 
’uenimento 

27  Comincia  poi  il  primo  atto  l’ Amore 
non  già  quel  profano  impuro  ; ma  1‘  In- 
creato , c Diiiino  : partorito  non  già  da  quel 
trofeo  dell’  impudicitia  di  Venere  -,  ma  dal 
fiore  della  Verginità  di  Maria  ; non  già  con 
benda  a Ji  occhi:  ma  goiie  mante  il  Mon- 
do ; non  già  feguito  dal  rifo , ma  accompa- 
gnato dal  pianto,  non  pur  alato,  ed  ignu- 
do ; ma  pannofo,  e giacente  , con  la  facc^ 
in  mano , ma  col  freddo  nelle  membra  : non 
d’arco , e Arali  armato , ma  diuenuto  d’ògni 
patimento  berfaglio  . Rccitaua  ftupenda- 
tnente  queft’Amor  la  fua  pane , e co’fuoi 
viraci  aifetti , già  in  amorofi  effetti  cambia- 
ti, narraua , rapprefentando  al  vino , che  per 
ingrandir  l’huomo  > era  egli  diuenuto  Bam- 

li  V ' binoj 

io  o* 
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bino  ; per  follcuarlo  nel  Cielo , haucua  fe  a 
fleflb  in  vna  ftalla  abbaffato-,per  fargli  vn  pa» 
uimeiito  di  Stelle , cleggciia  per  fé  vn  guan- 
cialetto di  fieno, per  allogarlo  frà  gli  Angioli, 
fc  ncgiaceua  egli  frà  bruti, -e  per  dargli  la  vi- 
ta , s’apparccchiaua  egli  alla  morte . 

28  Haurefti  appreilb  il  Secondo  Atto  ans« 
mirato  : ne!  quale  ( mutato  l*  babico  primie- 
ro) vfciiia  lo  fteffo  Amore  in  apparenza  di 
yalorofo  guerriero , ed  hauercfti  con  la  fpe- 
rienza  olleruato , quel  che  con  molta  ragio» 
ne  banca  detto  quel  gran  Sauio  di  Tebc,Cra 
rete  ,*  t Amore , cioè , di  giorno  caminar  di- 
farmato  , c la*notte  coricarli  in  letto  col 
giaccojpoichc  queft’Amore  infinito, nel  me- 
riggio del  Paterno  feno , quali  fenz*  armi  , 
.vna  tranquilla  Pace  godcua;  nella  Notte  poi 
dd  fuo  Natale  in  carne , s*  armò  del  giacco 
della  Natura  humana , e fi  vefii  la  corazza 
di  quelle  poiiere  fafee  anzi  ncll'amorofa^ 
battaglia  diuenuto  inuitto  Duce , con  la  Tua 
llclfa  nudità  armaua  ancora  di  corazza  in> 
penetrabile  ogn’huomo , trasformaua  le  pa- 
glie nel  fuo  prefepio  in  acuti/Iìme  Iancie:era% 
no  i fnoi  vagiti ,horrcnde  attcllarie  contro  1*- 
inferno,queì  frcddo,che  patiua,accendcua  le 
fiamme  per  confumar  lucifero , foriwaua 
con  le  fue  lagrime  vn  Mare,oue  faceua  nau. 
fra^.; io  il  peccato  fi  fomnicrgeua  la  Morte 
per  cui  nauigaua  felicemcmc  la  fanrità  > 
giugncuano  le  anime  al  de  fiato  porto 
del  Cielo  , al  nafeer  fuo  vedeua  vicino 
a morte  la  colpa  ; nella  fua  cuna  fi  rapprc- 
fiaua  al  fenfo  il  feretro , con  le  fue  fafei^^ 

F ^ fi la- 


r li  Latr,  /•6,  fneituvifa^ 


126  JDiuini  Spettacoli 
fìjnuorauail  Diadema  alla  Chiefa  , al  cré- 
fccrc  (no  mancauano  al  Demonio  le  forze  , 
eon  le  fucbaiTezzedibafl’aua  d*l  Mondo  l or- 
goglio  , in  Comma  quella  Stalla  , 
nato  fi  mira , altro  non  fembra,  ch’vn  padi- 
glione da  guerra , come  del  figlio  di  Germa- 
nico riferifee  Tacito  « , Jnfas  in  caflris  ge^ 
nitusin  conturbenvolegxo  non  educata  • 
Non  c altro  qnell’angufto  Prercpio , che  vn  f 
immenfo  campo , oue  fchierati  fi  veggono 
tutti  i patimenti  f morofi , ' 

X himes  lo ng£ciìvi£-,fauicj\  dolores, 

Adollibus  in  caflris^O"  Ubar  omtiis  adejl. 

Già  nato  appena , impugna  /pade  non  è vfeù 
to  ancor  dalla  culla , e quafi  diuino  Herco-  ; 
le  frà  lancie , c feudi  camina  -,  fta  rift  retto  an.  i 
cor  nelle  fafeie,  c meglio  d’A'cide^  fran- 
gola Serpi,  !^vccye  Dragoni,  e fi  di  fieri 
Tiranni  4 crudelifiìma  ftrage;  ed  honora- 
noi  fuoi  gloriofi  Natali  rhorrciidc  morti 
de  Tuoi  moflruofi  nimici . 
b Luflramtqìie  tuos  aqxtiles  vibltricibus. 

Alile  in  medì\s  cunabula  prebuit  haflis 
Et  anche 

c Reptaffì  per feuta  Puer,Regumqyferoces 
Exutt'd,tibi  ludus  erant. 

29  Compar ue  poi  nel  Terzo  Atto  la  bella  i 
•fchiera  delle  più  fegnilate  V irtù  ; la  Madre  , ^ ' 

eh ’el  partorì,  fù la  Verginità  la ieuatrice  fù  j 
L’Allegrezzailo  prefe  frà  le  braccia  la  Paticn-  | 

za 

H TaeA.i. 

X Quid  l i^de  arte nmandt\ 

‘ j Teocritusin  parua  HercuL 

x^Ifa,e .ii.t.  a ibidem  8.}^ 
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za  : glifè  n'aliò  la  Penitenza  ; lo  rifcaldò 
l’Amore  : gli  appreftò  ipanni  lini  la  Purità  ; 
Io  fafciò  la  Pouertà;  lo  ripofe  in  culla  l’ Hu- 
miltàril  vezzeggiaua  la  Modeftia,  e l’allattà- 
ua  1 vbbidicnza . 

30  Forma uano  il  Quarto  Arto  gl’amorofi 

affetti  di  Maria , la  diuotion  di  Giofeppe,  la 
maraniglia  de’Pafìori , e l’ offequio  de  Giu- 
menti . E finalmente  fi  rapprcfcntana  nell- 
Atto.  Quinto  il  Paradifo  trnfportato  nel  Prc- 
lepioi’e  fponfalitie  frà  l’Humana,  eDiuina 
iiainraiia  rcdeutione  degli  Huomini , e Tira- 
menfa  gloria  di  Dio;  • 

31  Troppo  lungo  farei,  s*  io  voleflfl  rac- 
contarui , come  in  oltre  nel  primo  Interme- 
dio , con  vna  mufica  di  Paradiio , faccuano  I 
noue  chori  degl’Angioli . a fchiere , a fchiere 
riiicrenza  al  Bambino , Come  nel  fecondo  » 
ademp.'cndofi  l’oracolo  di  Dauidde,  ^la^ 
Mifericordia , c a Verità  in  vn  gratiofò  in- 
contro s’vnirono,c  laGiuftitjajCla  Pace  con 
vn  foauc  bacio  fi  ftrinfcro  E’I  terzo  po^e 
quarto  Intermedio  i Cicli  con  lingue  di 
{ielle  diuenuti  loquaci , e tutte  le  creature 
sfauillanti  gioia,  j con  le  maraniglic  in  que-i 
fta  Notte  accadute , artificiofamcntc  com-» 
poneuano, 

32  Ma  vagheggi  pur  chi  che  fia  la  fccna  ,* 
ammiri  gli  fpettacoiiicomempli  gl*  interme-^ 
dii , afco'ti  dolccmcnce  la  mufica  il  'tutto  oF* 
ferui , e fi  ftnpifca  del  tutto  , ch’io  per  me  , 
lafciata  ogni  cofa  da  parte , non  poflb  fatiar»  . 

' , ^ ^ 
d prM,i6^  ' ' 

f Orof.6J}ifl,\%.&  (ia.SMtt  in  olf»e.g^ ,SenJ%ì.n4M.C,^0 
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mi  di  conremplnrc  il  latte  della  Madre  , e le 
jagrimcdcl  Bambino:  vna Vergine  allatta- 
trice , & vn  Dio  lagrimante.  O feconde ^ 

Mammelle  della  Madre , o lagrimanti  occhi 
del  Figliuolo . Poppe , bel  giardino  d’amore: 
Occhijchiare  fonti  d’amore . Poppe,  vago  al. 
bergo  di  diletti,*  Occhi,  dolce  nido  di  con. 
teqti-Poppc , baloardi  del  cuore . Occhi  fen-  ! 

tinelle  dell’anima . Poppe  , che  dilli  lan  lat- 
t^ch’è  fangne  del  cuore  -,  Occhi , che  fìillan 
Jagrime , che  fon  fangue^  dell’anima . Poj^ 
pc , canaletti  d’argento  : Occhi , ricche  mi- 
niere di  perle . Poppe  ch’appreftan  lauti  ci- 
bi ad  amore.Occhì , che  gli  danno  a bcrc_;i 
vn  pregiato  licore.  Poppe,  che  fonogùan- 
ciafciti  del  cuore.  Occhi , che  fono  fidi  fpec- 
chi  dell’anima  > Poppe,  che  fon  due  colline  9 
donde  diramano  due  fontane  di  latte.  Oc- 
chi, che  fon  due  foci , d’onde  fgorgano  due 
fiumi  di  lagrime  . Poppe,  che  lambiccano 
j’anima . Occhi, che  disfanno  lo  fpirito.  Pop- 
pe, che  con  l’onde  infiammano . Occhi , che 
conglihumori  bruciano . Sembrano  quelle 
candide  Poppe  della  Madre , i pregiati  po- 
mi dell’Efperidì  i bche  arredano  dal  cor- 
po, non  l’amata  A ra la  nte , ma  l’a  ma nte  Dio. 
Sono  due  mongibelli  di  Cielo,  che  fuori  han  ^ 
le  ncui,  e <-nel  di  dentro  le  fin  mme . Sono  le  • 
colonnette  d*  argento  del  Salomonico  |[ 
letto,  oue  il  pacifico  Rè , in  mezo  dcgl’amo-  | 
joG.  ardori  prende  ripofo  . Sono  quei  due 
ili fteriofi  / G igli,  fopra  le  porre  di  qneH’au. 

gudo  ^ 

g.  D*K^r»br,in  futter.  Theod.  h in 
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gnfto  Tempio  intagliati , per  cui  nel  Sanala 
San£iorum  del  vergineo  cuore  s’apre  il  ftn- 
tiero.  Sono  due  vagii i germogli  dell’albero 
deliavita,  nel mezo del miftico  Paradiib 
piantato,  di  cui  il  nouello  Adaiiio  con  indici- 
bil  gufto  fi  palce. 

32  Ma  che  dirò  di  voi,  Occhi  belli  piangé- 
nVebe  dirò  di  voi , lagrinw:  amate  deiriiunaa- 
nato  Dio  ?Dirò , che  fete  pregiate  perle  del 
Ciclo , che  nelle  conchiglie  degli  occhi , nel 
mare  amaro  della  paflfìbil  carne , il  Spie  dell- 
Amore  cos'aggi  della  compaffionc  vi  forma* 
Dirò,  che  fete  vna  pioggia  d’oro,  in  cui , me- 
glio di  Giouc , » trasformato  il  Verbo  incar- 
nato, nel  feno  della  Vergine  madFC,fua  am^w  j 
ta  Danae,  fi  rcca.Dirò,cIic  fete  ftille  di  rugia. 
da  di  Paradifo , che  da  due  lucenti  ftcllc  d oc- 
chi,con  benigno  nifiuffo , sn  la  terra  del  no- 
fìro  cuore  cadute  , la  rendono  di  bei  germo- 
gli di  virtuofe  attioni  feconda»  Dirò,chc  fete 
fcincillc  ardenti  nella  fucina  degli  occhi, sii  1’- 
mcudiiic  delle  pupille , col  martello  della  pie* 
tà,  dall’anima  infocata  rifeofle . Dirò,  che  fe- 
te potentini  mi  raggi , che  da'  due  Soli  de  gli 
occhi  vfeiti  , dileguate' in  vn  baleno  il  duro 
ghiaccio  de’ cuori  • Dirò,  che  fetcacutifl^mi 
firali,  che  dall’arco  delle  palpebre  , sù  Fa  coc- 
ca delie  pupille  per  man  d* Amore  (ragliati» 
ne’più  ferigni  petti larghe  piaghe  v’àpritc_^* 
Dirò, che  fete  efficaci  paro’e , che  ncIFa  b*?c- 
ca  degli  occhi  » con  la  lingua  degli-  anjoro- 
fi  fguardi  articolate  „ perlhàdete  a efe/cu^ 
no  quanto  v'aggrada.  Dirò,  che  ieteartifì- 
ciofe  macchine , che  nella  guerra  amoroid 
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cfpngnare  ogni  più  ben  munita  rocca  del 
cuore . Dirò,  che  fece  Incide  ftelle,  nel  Cielo 
del  bel  volto  in  notturno  tempo  di  noiofo 
freddo  comparfe . Dirò  finalmente , che  fete 
vndiluuio  di  mifericordia , ©che  fommer- 
gendo  negli  abiflfì  dcirvniuerfo  ]e  colpe,  iol  • 
kuatc  l’arca  deiranima  fedele  sii  gli  alti 
monti  del  Ciclo  O lagrime  belle , ò lagri- 
me dolci  ; del  noflro  eterno  tifo  cara  femen- 
za  de’  praticelli  fioriti; p delle  diuine  gnancic 
bianchi  liguftri,  di  quella  primauera  di  Pa- 
radifo  liquefatti  criftalli-,  delle  porte  dell’Em- 
pireo q margarite  lucenti  ,*  dt’  tefori  del  Cic- 
lo richi  diamanti.  O auanto  al  rouefeioin^ 
quefto  Fanciuilino  di  Paradifo  i Tuoi  ftnpcn- 
di  affetti  fcuopre  Amore , che  oue  fpiega  ne 
gli  a Itti  ad  vn  foaue  canto  la  lingua  poichc_j> 
c pur  vero  quel  che  riferifee  Plutarco  , Mu* 
ficam  doces  amor:  nel  noftro  pargoletto 
oambino  , feioglie  a calde  lagrime  gli  occhi  : 
non  è maeftro  di  canto , mi  d i pianto  norL-.* 
infegna  canzoni,  ma  lamenti  : non  è Dottor 
di  fonctti,  ma  di  vagiti  ; 6c  in  fomma . Non 

Ainficam  ma  Vlamum  dace t amor . St 9 

pur  non  voIefTìmo  dire , chcfoiTcpiù  dolce 
mufica  que Ito  pianto,  inlegnato  d’Amorc, 
che  nmmaefiri  dalla  natura  non  fanno  tutti 
gli  vfignuoli  d’Aprilc,  c quelle  lagrime,  qua- 
u ben  temperate  corde,  sù  la  lira  di  quel  vob 
to  diuino , toccheggiare  dairartificiofo  plet- 
tro d vn  fenrimentò  amorofo,formaflero  più 
fo' US  confento , che  tutti  ichoi'i  degli  An- 
gioli in  Ciclo,- 

34  Si 
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3<f  Sii  dunque.  Signori  miei,  su  follcuate 
Io  per coiiefia  i penfieri , raiiuiuare|gli affetti, 
lO  lifcuoteregli  Ipiriri  j andiamcene  in  quella 
tc  dolce  capanna  di  Betlemme,  iuitroueremo 
r-  epilogato  l Empirco , la  Beaiirudìncfibbre- 
!•  uiara..^  ogni  bene  fono  puerili  men:bra  ri- 
W fìretto  Dio  immoitalc,e  che  più  hv\  Paradifo 
i*  potrà  vagheggiar  l’occhio  giammai,che  con- 

> rcmplar  l'Imperadrice  degli  Ang  ioli , ririra- 
ic  ta  in  va  canroncello  d’vna  (la  11  a, fedii ra  (opra 
i il  margine  d'vn  Prefepio , a lato  di  due  bruti 
1*  animali  » con  l’afTìfleaza  di  Gibfepde  Santo, 

> tener  fafeiato  nei  feno  il  pargoletto  Dio,fìri- 
j gnerloaffetiuonì  fra  le  braccia , accoflarfelo 
i«  al  petto,  nudar  mcxleftia  la  vcrginal  mam- 
e mclla,  porgerla  in  bocca  amorofameme  al 
p Bambino, cibar  di  poco  latte  co!ui,/per  ^uer» 

[.  tiec  ales  efnrit  y rimirarlo,  vezzeggiarlo  , 

0 ammirarlo,  adorarlo J Che  fpettacolo  dol- 

: ccdonea  rapprefemarfi  ala  mente,  fé  nel 

1 cuore  della  gran  Madre  ha  ut  (Te  penetrato 

[ il  penlìcro  ì come  vi  haurebbe  vifìo  lurro  , 

1 tra confiifó , e infaccndato , l'Amore,  hor 
I fomminiflrauaillacte,  hor  apriuà  il  varco 
I _ alle  lagrirne,  hor  alternata  gli  affetti,  hor 
, , mandaua  la  lingua  gli  accenti , hor  gli 

richiamaaa  in  mezo  al  corfo  interrotte , hor 
fuggeriua  i concetti , hor  iftcritiua  la  men^ 
tc , hor  cagionaua  ftupori , hor  infordeua 
allegrezze,  hor  rauuiuaua  le  brame,  hor 
incende ua  il  cuore,  & hor  Infiammatia  le 
viTccre . Non  potena  più  l’Anima  felice  del- 
la Verginediuenura  già  dì  fé  fìcffa  maggio- 
re , caper  ncll’angufto  vafo  del  corpo  j ma^ 

F 6 fenza 
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ftnza  fallo  gli  haucrebbc  il  contcnro,per  far- 
nela  vfcirc , diircracc  le  porte  ( come  a Dia- 
gora  t auuenne)  fe  non  l’haucflfe  lo  fteffo  A- 
more  ben  chiufe  > e confernace  le  chìaui 
Onde  rauuenturata  in  mezzo  di  sì  amorofe 
bacraglie , haueua  le  Tue  forze  in  due  caft el- 
la diuife, nelle  mammelle, e ne  gli  occhi:  fta- 
iia  raez’anima  ne  gli  occhi,per  conccmplarii 
Figliuolo,e  meza  s’era  ritirata  nel  petto,  per 
miniflrargli  il  latte:anzi  haurebbe  voluto  di- 
iicnir  tutta  mammellc,comeRumino?tutra 
occhi,  come  Argo  ; acciò  in  vn  medefimo 
tempo,tiuta  s’impiegaffe  in  alettarc?  tutta  in 
vagheggiare  il  Figliuolo . 

35  O occhi  felici,  o auuenturatc  mara- 
mcile,o  fcliciiTima  Madre,  o amorofo  Figli- 
uoIo.Sedeua  in  lauta  menfa  nelle  Poppe  del- 
la Madre  il  Figliuolo:banchettaua  con  gli  oc, 
chi  nelle  bellezze  del  Figliuolo  la  Madre  . 
Succhiana  con  le  labbra  calde  dille  di  latte  il 
FigIiuolo,beuea  con  gli  fguardi  ardenti  fiara, 
me  d’Amore  la  Madre-Riceuea  dalla  Madre 
caniddo  humore  il  Figlinolo,  riccnea  vn’ac- 
cefo  fuoco  dal  Figliuolo  la  Madre,Apprefta. 
ua  vn  mortale  alimento  al  corpo  del  Figlino 
lo  la  Madre,romininidraua  vna  dolce  morte 
vitale  allo.fplrito  della  Madre  il  Figliuolo.  Si 
nutricaua  nei  petto  della  Madre  il  Figliuolo, 
c nel  icmhiante  del  Figliuolo  fi  pafceua 
Madre . E mentre  la  Madre  rimiraua  lagfi- 
manre  ilFigliuolo,erano  queirhnmidcitc^p 
lagrimuccic  efea  proportionata  pc’l  fuoco 
della  Madre  , & in  quei  criftillani  li’ 
qiiori  arder  fi  rimirauaiK>piu  viuamentc^^ 
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Tc  fiamme . Onde  n'nouato  parciia  quel  can- 
to , che  dell’Egitro  Salomone  rapporra-L* . 
u Jgnis  in  aq^ua  plus  valehat-,Q  del  fiume  A - 
na,  che  nella  Po'onia  fi  troua  , le  cui  acque 
conie^  riferifee  Diorfc , x fono  ftupende  ge- 
nitricidifuoco.  Quel  corpicciuolo  del  Fi- 
glio era  vna  terra  marauigliofa  in  cui  la  Ma- 
dre feininaua  fangue,e  mieteiia  fiamme,  era 
inaffi  ttaKÌi  latte,  e gennogliaua  fuoco  • Anzi 
era  diiienuto  vn  ardentiflimo  rogo,  oue  \a^ 
Madre  quafi  Fenice  di  Paradiro, dibbartendo 
Tale  dell’affetto,  vi  fi  confiimaua,  c rinouaua 
ogn’hora.  Onero  fembraua  vn  Campidoglio 
d’Amore,  douefuperata  già  l’Anima  dalla 
violenza  dell’affetto, erano  tutte  le  Tue  poten. 
zc,  a*  fenfi,  auanti  l’amorofo  carro  ritirati.E 
tal  volta  il  contento  concependo  ne!  cuore  le 
lagrime,  femendo  loro  per  culla  la  Diuina-^ 
faccia  del  Figlio  le  partoriua  con  grocchi; 
auuerandofi  a marauiglia  quel  che  cantò  ne* 
fuoi  dótti  verfi  Prndentio . 
y Gaudia  concipiunt  lachrymasy  dantgaus 
diafletum  ‘ 

E cofi  il  felice  cuor  della  Madre , nuotaua  in 
doppio  mare  d*allegrezza,e  di  pianto.  Hor  si 
che  meglio  di  Micelio  !^%potrcmo  per  noftra 
fallire  edificar  la  Città  dell.Empirco,  mentre 
in  tempo  fi  fcrcno  di  fuperchiante  allegrez- 
za, piouono  abbondantemente  le  lagrime. 

36  Stanano  fra  tanto  ammutoliti  il  Figlino, 
lo,  e la  Madre, quegli  per  rinfintiahauca  an  • 
rodata  la  lingua , e quefia  per  la  marauiglia. 
Ma  offeruatedi  gratia,rinucncione  di  Amo- 
re, mentre  prendciia  latte  il  Figliul®,  per 
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fnezo  delle  iniimmcllej»  qua  fi  fide  ambafefa- 
drid,paiiaua  al  cuor  della  Madre , e mentre 
il  dmirana  la  Madre, feruendofi  per  meff  .g- 
gieri  degli  occhi  rifpondeua  con  glirgiiardi 
al  Figliuolo,  Non  era  fatia  la  Madre  di  dar 
folamente  latte  al  Figlinolo , volciia  dargli 
di  più  le  Tqc  vilccre  ^ c‘l  cuore , Onde  con-^ 
quel  purififìmo  fanguc  con  cui  llianea  con- 
<eputo  nel  ventre , già  per  virtù  din  ina  iii^ 
bianco  latte  cambialo , vi  s’vnirono  ancora 
per  forza  d’amore  le  fiefle  vifeere , e'I  cuo* 
re, e però  non  era  folamente  latte  quel , che 
f uccniaua  il  Figliuolo  j ma  erano  le  vifeere  , 
e’I  cuore  della  ^adre  , melcplati  col  latte  . 
B già  farebbe  fenza  vifeere,  e fenza  cuore 
aimafta  la  Madre  , fc  col  vagheggiare  il  Fi- 
gliuo'o  non  gli  haneife  racquiftati  più  vini  • 
37  Hot  le  nelin  fcuola  del  materno  pet- 
to , a fogliono  i Bambini  apprender  ì'inchi- 
nationi,  fimilial  laite,  che  però  Romolo 
h fncebiò  dalle  mammelle  d’vna  Lupa  col 
latte  il  rubare  , c Camilla  Reina  de’Vol- 
fei,  fù  v(  lociilìma  al  corfo , perche  dal  latte 
d’vna  Giumenta  roctenne , D'Enea, ripu- 
tato da  Didone  crudele,  fi  diflc,  che  dal!t_^ 
poppe  d’vna  Tigre  imparato  IhauefTc-  B 
Caligola  e fù  affetatodi  fangue  hunoano, 
perche  fù  allenato  col  latte  mefcolato  col 
iangne.Perciòqucfi*ainorofo  Bambino,  bc-, 
ucndoainfiemecol  latte, e vifeere, e cuorc:dV 
altro  non  bram;r,o  Chrifiiano  , che  delie  tue 
vifccrc,cdeltuocuort  fatiarfi , Prendeua,^ 
diletto  grande, no*i  niego  , mentre  ftiuiaac* 

tacca- 
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taccato  alle  Poppe  della  Madre  > e fembraua 
appunto  quafi  Ape  iugegnofa , che  libaua  il 
dolce  mele  da  quei  candidi  gigli.Q^afi  diui- 
iio  Eroe, /che  come  ftimanano  i Romani , 
foggiornaua  in  quei  fcntieri  di  latte . Quali 
nouellog  Achille  fi  pafceua  Ibi  dell* *ambrcH 
Ca , che  gli  daua  la  verace  Minerua . Qiiafi 
habitator  celettc,^  auueradofi  lopinione  da 
Tcon  riferita, fé  ne  ftantiaua  nel  concauo  di 
quella  miftica  luna.Quafi  diuino  Alcide,ha- 
uea  piantato  il  non  ylus  vltra  del  contento 
in  quelle  alàba  filine  colonne  Quali  vigilan- 
te cufiode,da  quelle  due  Torri  d auorio,vna 
fida  fcntinella  laceua . Quafi  valorofo  folda- 
lo,  fi  fchermiua  da’colpi  della  fame,  e del 
freddò , con  quei  due  candidi  feudi . 
Mercatante  accorto  nafconJeua  il  teforo  di- 
fe  medéfimo  in  quelle  arche  di  diamante  h E 
quali  fianco  viandante , ripoAua  l’affaticate 
membra  fra  quei  gigli,e  liguftri.  Ma  che  hà, 
che  fare  co!  gufto , che  pafeendofi  di  pure- 
vifeere,  e d’vn  dinoto  cuore, fi  prende  ? Per 
quefto  piagoe,perdò  vagifee, perche  ti  chie- 
de le  vifeere,  c ti  domanda  il  cuore . Aprite, 
dunque, gli  occhi.  Vditori;appreftatc,di  gra- 
tia,  vna  dilufata  attentionc  j fifatc  gli  occhi,  ■ 
alzate  i pcnficri, perche  fe  infino  ad  bora  ha- 
uetevn  milerabd*  huomo , con  balbettante 
lingua,alcolrato:Ecco  già, che  vn  pargoletto 
Iddfc, formatoli  delle  ginocchia  della  Madre 
vn  Pei  gamojcon  voce  di  fanciullefchi  vagi- 
ti con  la  lingua  delle  pupille , con  parole  di 
lagrime,*  con  vno  ftile  veramente  di  latte, li 

come 
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\\6  J Ditiini  Spettacoli 
come  haueua  nella  Scena  fatto  il  Prologo»  j 
cosi  bora  diiicnuto  Oratore  eloquente  , a 
voi  ritiolto>in  tal  maniera,  per  mio  auifc»,£a* 
wclla.  . 

38  Ecco  pur,o  huomo,cbc  io  per  tuo  am^ 
re  fon  diucnuto  fanciullo  > Ecco,chc  per  ri- 
trouarti  fra’Brutti , mi  fono  in  vna  ftalla  ab» 
bai&to.  Ecco,  che  per  darti  que^teforidcl: 
Cielo,  mi  fono  delle  tue  mìferie  poticramé^- 
te  vcftito.Ecc©  I5nalracnte,chc  per  rijcaldar* 
ti  ad  amarmi,  volentieri  qucfto  cigGrofo 
freddo  fopporto*  Nonchiamo  più  inteftt- 
nonio  del  mio  amore  qucCli  Cicli,c’Piane- 
fùNcn- voglio  pivi  per  elotjucnti  Predicato- 
li gli  Elementi , i raiftì , lo  palefino  pur 
iquefic  tenere  membra*,  troppo  acerbe  allo 
|)cne^lo  fouoprino  pur  quefic  lagrime , che 
londiftillato  d’amore,  lo manifefìi quefto. 
f^relepio,  qnefia  Stalla, qucfti  di&gi , quelli 
|^atin3entf,qu€ficaffiittioni,cbe  fc  non  puoi 
idmirar  rimerna  fiamma  de!  cuore,  mira-A 
cjuedo  mio  pianto, che  re  l addita,  k^oftencUtt 
lacrymAflatpmamy  Perciò  giamai  (atio  mi 
aséto  di  lagrimare,pcrchc  non  mai  mi  fatolla 
4’amare . /Comincio  qaefta  mortai  vita  coi 
jfianto  nel  Prefcpio,c  la  finirò  col  pianto  nei 
<^iuario:acciò,  come  vero  Sol  di  giiifiitia  > 
*clÌ?ampio  mar  dell  e lagrime , io  oafca,€_> 
rtcìuoiar  con  queflc  lagrime  al  tuo  cuore  ap^ 
^refto  il- lauactc,  in  quc£le,i  tuoi  ncraicilo- 
i«crgo,*in quelle  là  tua  morte  n’abiflb  , coiv 
queSeti  feròdo  lo  fpicito,t-’imperlo  rapima,, 
i«d*ogni  ben  t’acricchifco.  Anzi  quella  lagri- 
'jj»c  fon.  vn  nulla,  fono  poche  llille  di- mattik* 
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tim  rugiada, fon  prefagìo  d’vndiluuio  di  sa- 
guc>che  fpargerò  per  te  fopra  la  Croce.Per- 
ciò  mi  pafco  bora  di  latte,  acciò  Io  Vcrfi  per 
te,già  conucrtitofi  in  rangue;qucfto  capo  Io 
dechino  bora  fui  fieno  , per  non  hauer  poi 
posarlo, coronato  di  fpine,qaeftc  mani, e 
qucfti  piedi  bora  fra  le  fafcie  gli  ftringo,  per 
hauergli  poi  a diftendere  ad  cfler  sii  la  Cro- 
ce trafittirin  qucfto  petto , della  miacara_*9 
Madre  dolci  baci  riccuo , per  riceuerci  poi 
da  Longino  vna  fiera  lanciata,  c quefte  mé- 
bra,e  quefto  corjjo  a qucfto  fine  conferuo, 
per  dargli  pofeia  in  preda  dc’flagelli , e tor- 
mcnti.Diinquc  quefte  mie  lagrime  n6  ifpcz. 
zeranno  il  tuo  cuore  ? Dunque  quefti  occhi 
miei  non  ri  rifcaldcranno  ad  amarmi  ? Dun- 
que quefti  mici  fguardi  non  faettcranno  il 
tuo  petto  ì Dunque  qucfto  mio  pianto  non 
ti  perfuaderà  a darmi  le  vifeere?  &haurai 
piu  ardire  d’offendcrmi  ? E ti  batterà  l’ani- 
mo,appena  nato , darmi  col  peccato  la  mor- 
tele ri  fqfFriranno  le  vifecre , nel  feno  ancor 
della  mia  cara  Madre,mentre  ancor  fucchio 
il  latte  con  pugnale  della  colpa,  nelle  mie  j 
carni  innocenti  infangninarti  le  mani?  ahi 
Huomo  ingrato  ; ahi  Huorao  crudele." 

39  Signori, più  lungo  baurebbe  voluto  ef« 
fere  ne  iuoi  lamenti  il  Babinojma  ftanco  già 
daltroppo  lagrimar  diuenuro,  moffa  a coni- 
pamorie  a Madre , lo  riftorò  di  nuouo  col 
latte.  Voi  riibluete  fra  quefto  mentre,  di  far 
quel  tatOjcb’ei  dice, e d’olferuarlo  diuoti  dal 
petto  della  Madre  pendete  ch’iiii  a maraui* 
glia  trouarete  in  compcndio,quanto  fin'ho- 
ra  de’diic  SPETTACOLI  bò  detto . 

L’AL- 
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L’ALCHIMIA 

ORATIONE  IV- 

In  lode 

DIS.  STEFFANO. 

HI  non  iflnpirtfbbc  Si*o;norì,dì 
qncironrani  configli  della.-.» 
Sapienza  Eterna  , che  al  fo- 
lenniftìmo  giorno  di  Naca- 
lc,(q  nando  ciò  è tributaria-» 
della  Morte  fi  vede  nafccrla 
Vita j il  di  fcfiiuo  fucceda  dcirinuitQ  Proto- 
martire  Stefano  » in  cui  con  marauiglia  non 
più  intcfajaprir  ampia  ftrada  alla  Vira  s’am- 
mita  lieta  la  Morte?  Quando  mai  la  Natura 
feppe  in  vn  bel  volto , con  fi  fina  tempera 
acoppiare,  c la  candidezza  del  Giglio, 
la  porpora  della  Rofa,  come  lo  Spirito  San- 
to , nel  miftrco  fembiante  della  nafeentc^^ 
Chfefa,  tempera  con  magifì  e rio  Din  ino  il 
bianco  latte,  concili  Chriflo  tefte  natoli 
pafee , col  vermiglio  fangne  di  Stefano , che 
per  la  fede  dello  ficflbChriùo  .fi  fpargL.i  ? 
Quando  mai  Apelle  , a proporcion  dciPom  « 
bre,  fi  vide,  non  men  dell’Arte , che  della--» 
fila  fama,  far  rirplcndeuc  i lumi  .•  comc_jf 
fra  l’ombrc  della  viltà  del  Prerepio,  folgorar 
il  veggono  de’ difierrati  Cieli  i luminofi 
fplcndori . 

2 O che  bello  accoppiamento  imi  ero,  c 
^Oriente,  c d’Occaf©;c  di  V ita  , e di  Mor- 
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te,c  di  Nata'c , e d’Erequie,e di Prerepio,  e 
d EmpTcoie  d*Angiol],e  d’Humini,c  di  Glo-i 
ria,e  d’Infamniia,c  di  Pacete  di  Guerra,  e di , 
Fieno, c di  Pietre,c  di  Canro,e  dì  Pianto, e di 
Battaglia, e di  Trionfo , e di  Capitano , e di 
Soldato, e di  Rè,  e di  Corona,  e di  Chrifto,e 
di  Stefano.  Oriente,  da  cui  fpunra  il  a Sol  di 
Giuftitia,cheqna!  b Gigante  vn faticofo ar- 
ringo comincia.  Occafo,in  cui  il  mìftico  Sol 
d*vn  Giulio , nell’ampio  mar  della  Gloria , 
perripofarfi  s’immerge.  Vira,  per  cui  alla 
morte  s’incamina  rEterrjo  : Morte  per  cui 
alla  vita  s’efcriue  eternamente  il  Mortale. 
Natale , da  cui  prendono  cominciamento 
refequic  : Efeqmetót^dc  fi  prendon  le  naofle 
al  Natale . Prefepio  ih  cui  fi  riftringe  l’im- 
menfoiEmpireo,  oue  vn  picciol  Nano  s’in- 
nalza. Angioli,raefiaggieri  d'Amore  ,*  Huo- 
mini,mafnadicri  di  fdegno . Gloria,che  in_.» 
vna  ftalla  s’afeonde  ♦,  Infamia,  che  dal  Rè  di 
Gloria  s’honora.  Pace  genitricedi  guerra; 
Guerra , bell  a madre  di  Pace  ; Fieno  in  cui 
fe  ne  giace  humanato  Iddio*.  Pierre^* 
one  s’ammira  Deificato  l’Huomo.  Canto 
d’Angioli,  mefcolato  con  lagrime  di  Barn-  ' 
bino;  Pianto  d’HuominI , vnito  co^onten- 
ti  d'vn  Beato  Battaglia,  partoriice  il  trion- 
fo; Trionfo  primiero  germoglio  della  Bat. 
taglia . Capitano,  ch’apprefta  l’arme  a!  Sol- 
dato : Soldato , che  nel  Tuo  fangue  fa  naui- 
gar  la  vitoria  del  Capitano.  Rè,  che  ine. 
fiimabil  pregio  alla  Corona  apporta  ; Co- 
rona , die  del  già  nato  Rè  la  gran  poten- 
za difcuoprc.  Chrifto  finalmente,  ch^_^ 

nafee  ■ 
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nafce  bìfognofo  per  la  falntc  di  Stefano;  Ste- 
fano,che  muore  generofameme  per  la  gloria 
diChrifto . 

3 O che  bel  campo  ? per  far  dc’loro  inge- 
gni altiera  pompa, 'hani  ebbero  qui  i Dicitori 
famofi;poichc  da  qiieft‘  Oriente  a queft’  oc- 
caforfarebbero  con  piò  viiiaci  fplcndori.il  fol 
d’eloquenza  aggirare . Prenderebbero  diL-i» 
quella  vita  gli  fpiriti , per  ratmiunr  quefla—.» 
morte . Nafeerebbero  in  quello  Natale  i ku 
mi,peraceopiargli  con  i’ombre  di  quck’  efe- 
quic.Trouerebbero  nelle  baffezze  di  quello 
Prc'epio  lollctiati  concctti,pcr  innalzarli  col 
dire  a qudl*£rapirco  Apprenderebbero  da 
quelli  Angioli  V artificio  per  ifpiegar  idanni 
che  cagionò  lo  fdegno  a quelli  huomini.Di- 
moftrartbbefo  con  quella  gloFra,che  fi  comr 
Mite  ad  vn’huomó,quanto  fia  gloriofa  l'iiv 
lamia, che  fi  fopporra  per  DioScherzerebbe. 
IO  nel  loro  llile,quari  in  grariofo  ballo  acco- 
jpjate,  c quella  pacc,e  quella  Guerra  .Sape- 
icbberocon  quello  fieno  formar  cosibcii^ 
cqmpo Ili  Periodi, che qiiafi  in  tante  anella 
d’oro,incaflrate  vi  fi  vedcrcbbero,diuenure 
gemme , le  Pietre . Alla  do'cezza  di  quello 
canto, iGoprirebbero  yna  dolce  vena  di  dire, 
che  dolce  ancor  renderebbe  quell’  afflit- 
tionc  amara  del  Pianto  « Scliiererebbero 
in  quella  Battaglia  numcrofo  efercito  di. 
ben*  ornate  parole  , per  ingrandir  degna- 
mente quello  si  fcgnalaro  Trionfo . Rac- 
conterebbero in  quello  gran  Capita  no 
non  più  intefe  prodezze , per  cui  vittoriolb 
diuiene  quello  lòldato  . Al  Rè , phe  piendi 
iparauiglie  nato  fi  vede , cignerebhero  con 

ammi- 
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ammirabil  vaghezza  le  tempie  con  queSa_J 
lì  marauigliora  corona.  E finalmente  nellj^ 
tancmllezza  di  Chriflo , amplificherebbero 
con  ingrandimenti  Rettorici  la  orodiginfa  .» 
morte  di  Stefano. 

4 Diqucftijc  di  più  artificiofi  parlari,  por;- 
, 5 materia  il  giorno  d' hoggi  ì 
più  fella  Oratore . Ma  io,  che  appena  hò  fa. 
lutato  da  lungi  Petoquenza  diffidato  affatto 
di  giugnerc  ali  altezza  d'ingegnofo  difeorfo. 
Vimonreno  folaironte  vnammirabiTartcdi 
Stefar^dw  prcuifla , anzi  deriuata  da  quel- 
la Umina  Sapienza,^  che  al  parer  di  Salomo-' 
ne,  efì  omnium  artifex  omnia  pro/piciens^ 
dirpofcl  accoppiamento  di  Chriftò  nato, e di 
otetano  lapidato , E fc  pur  finalmente  curio,* 
li  bramate  faperla , fù  vna  celefte  ALCHI- 
MIA, con  cui  per  virtù  del  fuoco  del  Diuino 

lediiriffimepietre  in  pre« 
ginrinfime  gemme, anzi  in  dolci  faui di  mcle^ 
il  duniììmo  ferro  deirodio,  in  puriflimo. 
orodi  Girita  perfctta.Qiein  queflo  la  ra- 
gione ftmio  fondarli,  onde  quel  Diuino  fab-i 
pio , nella  catena  dell’anno,  quelle  due  anel- 
la  di  quelli  due  folenqi  giorni  congiunfe;  ac- 
cio vedendo  1 Fe^li  Wl  Prèfepio  cofi  biTo- 
^lofo,  c pouero  Chr^^^  quella 

Diurna  ALCHIMIA  di  Stefano,  poteflero 
con  d, poto  affetto  prefènrargli  d*iiL*tarL^ 

ALCHIMIA , e di  trasformationi  ragiono , 

iJdv  r pietre  delle  rozzci 

paioicj  fi  conuertiffero  in  gioie  d‘  ^ 

. dite 
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dite  lentcnze,o  pure  diuenuti  fottti 
come  quelle  di  Stefano , rendeffero  a voftrf 
orecchi  dolce  il  mio  ftile  j onde  pienamente 
allettati, fperafn  fuoi  d’ogni  mio  mento, piu 

SoUeuato  in  vero  artificio , 
trouato  di  queflo  nuouo , e flupendo  Alchi- 
conuertir  in  gioie  le  jpictrcie  di  que 
duri  macigni , che  furono  della  fua  morte^ 
ftvument&arfene  ricca  Corona,con  cui  trio- 
fi  gloriofamentc  nel  Ciclo . Non  m e nafeo- 
fto, Signori-, l’honorato  incontro  di  piu  nobi- 
li titoli,  c di  p'U  degni  attributi  ’ 
paenatida  numeroio  ftuolo 
tiulgarcgeian  fra  di  loro  pei' additarmi  am- 
pia  la  firada  alle  gloriofe  lodi^ 

Comparifee  la  Dialettica, in  cui  egli 
toccaffe  fingolarmentc  la  cima  • 

ragioni  sì  fondate,con  argomenti  si 

con  propofie  sì  ingegnoie , con  rifpofte  cosi 
chiare,con  rifo'uiiom  cosi  pronte, con  prno- 
ue  lì  eagà'«rde,coii  infianzecofi  acute,  e ro 
coliche  cofi  irreplicabili , fiabdiua  la  venta 
^tp^WFcde  che  aguzzati  dallinuidia  ipiu 

follcuati  ingegni  ài 

mie,  che  in  quei  tcinpi  m Gicuifalemmf^ 
fioiiuano,in  pnbiica  difpma  temauan  con  le 

tenebre  de'lor  fofifrni  “iS* 

iwle  mr  dilequati  alla  fine,  quafi  vd  nebbia, 
J t^,ot«KÌ  raSi  di  qnefto  Sole,  Non  foto- 
rant  reliliere  fafientU , C /firit«i,  qin  (»- 
ZoZtir.  S olTre  la  Rlolotìa  per  nobi  guida 

al  camino, mentre  dalla 

fe(  delle  ptomefle,  cioè,  toc  a P 


. Oratione  Quat-ta  : uj- 

sntichi  ) Viene  a far  conofeer  l’efFetto  creili»  ' 
venuta  del  Crocefiffo  Meffia . Ved%  I'a! 
ftrolosia,  poiché  conlìdeia  coli  bene  il  I m. 
go,  &ilfirodcllamm/ca  della  di  Chrifto, 
che  col  ino  felice  afeendente  gli  pwmml 
nrftioi  traungli  lo  fcan,pomcÌJa  la  Geo! 
nierr^,  dimoftrandofì  cofi  pfntico  nelle  mfl 
fui  e cicila  terra  d Egitto, c di  Paleft/na,mcn- 
tielemaraiiiglie  fatte  aTiioi  Padri  faggia- 
mente  racconta . Ammirnfi  la  Matematica 

volnnti,non  c.puTmcl 
tallo  fauellanti  ,*  ma  per  virtù  Diuina,  c rad- 
drizzati  zoppi , & illuminati  ciechi,  e d’altri 
prodigi  prodigjoio  Fabbro  fi  moftra.Si  feor, 
gè  la  Mufica, poiché  al  dolce  canto  dell’Ora* 
none,  accordatoal  fuono degli  ftrepitanti 

con  le  mdodie  S 

diiferrato  1 Emoirco 
Trinità  perfenfirlo.  Si 
fcuopie  D p.ntor  eccellente , poiché  con  1 v 
ombra  dcll’liiimiltà,  le  fueginochia  oic^an 
do,  n lena  con. ittdicibil  vaghezza Pch?am 

nhcjofo  Oratore , mentre  in  vn  luneo  di- 

mta  delh  materia,  hor  docili  con  |•innrutti5 
j^-.a  Fede, hor  beneuoli  con  affettuofe  paro. 
lc,bor  feueramente  riprende, hor  faggiamé- 
te  configlia  , hor  è nel  i’inue itine  tremendo 
hor  nel  perfuaderc  efficace,^  hor  fimimété 
con  riui  di  vermiglio  /angue  conferma  auS 

pi  Oliato,  Si  fa  conofccre  nell’arte  Militare 
perfetto,  poiché  non  l’elmo  del  zelo;  conia 
corazza  della  fcdc.con  la  ipada  della  Diuina, 

parola. 
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parola  con  lo  feudo  della  patféza,  col  raggio 
dello  Spirito  S.  accópagnato  da  vn  numcro- 
fo  efeicito  d’heroichc  virtù, entra  col  Tuo  ne 
inico  a far  giornata  nei  capo*, ed  ergendo  (o- 
^ pra  il  Tuo  proprio  cadauevo  efangue  il  vitto- 
riiò  ftendardojfepellifce  con  la  fiia  morte  in  ' 
•vna  eterna  infamia  i nemici  ed  egli  n ottie- 
ne dairincarnatoVerbo  gloriofamérc  gli  ap. 
plaiifi.Nó  direbbe  il  fa  fo,  chi  Medico  perito 
il  chiamaffe, poiché  con  vna  ricetta  di  poche 
parole,  ordinando  v’cmpialU'o  d*intercef- 
iìon  efficace , diè  la  fallite  della  fede  aU’infe- 
del  cuore  di  Saulo.Ncn  gli  manca  il  titolo  di 
fegnalato  Lcgifta  , mentre  ancor  con  gli  oc. 
chi  sà  prender  il  pofTclfo  del  Cie’p  . E final- 
mente par , ch’egli  fra  vn  confumato  Teolo^ 
go,  mentre  così  bene  ncll’Vnità  del  ’ Efl'en- 
za  la  Trinità  delle  Perfone  diftingue  - 
6 Potrei,  noi  niego,  da  tutte  queftedo- 
nitiofe  miniere  d’bonorati  titoli , arrichite 
il  mio  poucro  ftilc , per  ifpcnderlo  nelle  lo- 
di di  Stefano  -,  ma  in  tal  maniera  queHc  pie- 
tre,che  tollero  al  ProtomaMr  la  vita,  diero- 
no  a me  prodigio  fi»  fliipore , che  quafi  da«^ 
tante  Caiamite  tirato,  fi  ima!  non  poter  ef-  | 
fer  vacillante  il  mio  dire,  mentre  farà  fon-  !- 
dato  fopra  Pietre  sì  ferme . E fe  per  altro  la  / 
mia  Oratione  olciira , farà  in  parte  rifehia-  i 
rata,  mentre  s’aggirerà  frà  le rifplcndenti  | 
chiarezze,  che  da  qnefic  pretiofe  pietre  fi  4 
vibrano . Ma  non  furono  forfè  duri  fafiì , c I, 
ruuidì  macigni,  nel  fcnod  vn  vii  torrente  | 
trouati  ? come  dunque  pie  fero  di  riceb^  l 
gioie  la  forma  ì Hor  qui  fi  fciiopre  la  mira-  f 
bifartedi  Stefano  : qui  fi  conofee  per  ilUi,  r 
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pendo  Alchimifta,  e fi  comeqiieA’ALCHT- 
M I A di  ' isfovinar  in  gioie  le  peiie5&  il  fci\ 
ro  dell’oc  IO  in  oro  d’aiT)ore,lo  rende  più  glo- 
riofo  inCicIo  ,cbc  in  Gnido  non  fu  re fo  f 
Pi  nOueie  dal  mari-BOjC  ben  ragione,  che  po- 
lii tiuri  gli  altri  in  non  cale, di  qncAo  folo  ti- 
tolo d'A  IcbimiAa  fi  celebri  in  terra. 

7lk‘n  so  io,cbc  ptde  ancor  debbiofa  frà  di 
ucrfi  Filo.l'ofanci  la  lite  fé  poffa  l’ingegno  fiu- 
mano arriuarc  a tal  legno,  che  nella  materia 
degii  altri  rneitalijintrodnca  per  forza  d’ ar- 
te la  forma  lofi anr. ‘aie  dell'oro . E come  che 
Vf  Abulenfc  Egidio  tolgano  tal  p ofi'an- 
za  ali’ALCHIMI  A,  é comunemente  i To- 
mifii  ir.fiemccon  I’ /j  Angelico  iiqperfetta- 
mentc  gliela  concedano^  non  vi  mancati  pe- 
rò grani  Dottori,/ die  tirati  non  sò  fé  dalla 
pri(Tìone,o  dalla  ragione,  filmano  più  perfet- 
to 1 òro  partorito  nelle  fornaci  dalTarre,  eh? 
quello  dd'e  miniere  dalla  natura  prò  detto  . 
Quefio  le  si,ch’è certo, cb’el  nofiro  Diuino 
Axiiimifia  di  Stefano,  có  diliifato  artifìcio , 
apprclo  (otto  la  dilciplinadcl  Vàgdo,col  ero 
giuolo  della  j:erfccmione,c6  l’incudine  della 
cofianza,  con  dir.erfi  ingredienti  di  virtuofi 
efercitiùriiirnto  nella  fucinadcllaCbicfa  col 
mantice  dello  Spirito  Santo  ^ c con  le  fiam- 
me de!l‘amorc,(eppe  formare  non  già  quella 
finta,©  nò  mai  trottata  Lapis  Thìlofophorn^ 
chiamata  ; ma  vna  certa  Pietra  di  Santi- 
tà malsicia  ; al  cui  felice  rocco  meglio  » 
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ch’ai  fauolofo  tocco  di  ì^Mj  da,  le  più  dure 
pietre, e rozzi  macigni,  con  iftrana  ma  rati  i- 
glia  degli  Angioli  trasformate  tofto  fi  vide- 
ro in  pretiofiÌTìmc  gemme. O quanto  douea 
egli  effer  fuor  d’ogni cftimatione  prctiofo  » 
mentre  infin  le  rceìci,ondc  tù  lapidato,  fè  di- 
uenir  cosi  incftimabilmente  prciiofc  Signo- 
riifoggiaccio  volentieri  alla  nona  di  bugiar- 
do fé  al  fcncir  folamcntc  raccontato  il  fuc- 
ccffo,voi  fteflTi  non  terrete  la  mia  propofitio. 
ne  per  vera. 

^Nacque al  na feer  della  Chrimana Chic, 
fa, fra  quc’anticlii  Greci , Hcbrei , non  sò 

che  tumulto, o contefa, intorno  alla  difti  ibu- 
tione  dell^  giornali  limofine , & era  appena 
vfeito  à luce  dalle  vifccre  de’Fedcli  il  giacio- 
fo parto  de  a Pace,  che  tofto  per  fepclliilo 
neirofcnra  tomba  delle  iuehorribìli  fauci , il 
Drago  l della  diffenfionc  furger  fi  vide.Non 
furono  tardi  gli  Apoftoli  ad  accorcrui  con 
opportuno  rimedio  *,  nd  meno  entrarono  in 
fatica  per  ritrouarlo  efficace  ; poiché  non  al- 
trimenti , che  m Saul  s inalzarla  fra  gli  altri 
Hcbrei  nella  ftatura  del  corpo  j così  otkrua- 
rono,folleuarfi  fopra  tutti  nella  fanticà  dell* 
animo,StcfanoiOndc  di  pari  conlcnrimento 
limarono, non  eftere  meglio  di  qiicfl’Alcio, 
ne, per  abonacciarc  vna  sì  proceliofa  t^npe- 
ftaicomrarii  iu  quefto  airopìnion  di  n Plato, 
ne,il  quale  ne'piu  grani  mmeggi  non  volc- 
ua,per  difetto  di  lapere,  che  s’ammetteucro 
giouani  Egli  veramente  fù  atto  d’alTai  dona, 
ta  giuftitia , il  dar  vn  tarvfficio  al  noftro  Lc- 
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perche  fé  l’ha  nea  comprato  contante 
Ili*  virtù  , con  quanto  fiidore  banca,  per  effcrnc 
^ iner/tcnolc,faticofamcntc  ftcntato. 
a 9lmprc(b  egli  dunque  Pimpofto  carico 
I)  con  ta!  Icgierczza  difpirito,  che  gl’animali 
^ dio  Ezccchiello  haurebbero  a fronte  a lui 
y meritato  di  pigri,e  lenti  la  colpa.Già  fi  vedea 
f*  no  nelle  fue  mani  ripofie  le  bilancied ’Afirea 
:•  tanto  bene  iapea  egli  conforme  al  pefo  del 
i bi(bgno,far  Giuda l a mifura  del  folleuamen. 
to  a ciafeuno.  La  Prudenza  Tempre  fé  gli  fé 
conofccre,non  sò  fe  delle  Tue  a trioni  Madre, 
j o Screlln,-or.dc  in  perfonadi  Stefano  difin - 
h gannò  il  Mondo,  che  non  fàfcmpre  da  gli 
j anni  giouannili deuortio . La  Modeftia , che 

• quafi  pellegrina  fi  riconoiceua  negli  alrri,fo. 

I lo  negli  occhi  di  lui  banca  collocato  il  Tuo 
1 trono.  L’Honefià  pareua  di  non  trouar  al- 
1 bergo  p li  honoratojche  nel  fuo  bone  fio  feni 
1 bianie . La  Piaccuolezza  hauea  già  nel  di  lui 
] volto  la  loauirà  delle  Aie  maniere  fiampaia. 

’ diuoraua  cou 

i più  iniatiabi!  fune  le  vifeere , ch’ai  Padre  del 

• pj^  p non  fa  cena  . La  Fede  fo 

' fia  quella, che  fi  chiama  Fiducia,  ch’é  della  ^ 

I Speràza  forcl!a,*o  quella, che  alle  cofe  fopra- 

, naturali  an'cnt!fle)gli  hauea  in  tal  maniera—.» 

. pieno  di  fe  ifcfla  l’interno,che  homai  con  (’c- 
, gnalati  prodigi  fivcrfaua  di  fuori.  Taccio 
poi  l'Energia , e i Eloquenza  nel  predicar  il 
I Vangelo , poiché  fembraiia  dalla  Aia  bocca  ' 
, non  Colo  vlcir  efficaci  parole  j ma , a q fomi- 
■ ^ 2.  glianza 
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glìanza  dì  Ercole  il  Gallico , dorate  catene  9 
onde  i cuori  a tutti  legaiia . Tralafcio  la  for- 
tezza, con  cui  meglio  del  r Paftorello  He- 
brco  sbranaua  gli  Òrfi,e’Lconi  dcfe  più  dif- 
fìcili imprcfc.  Ricuopro  con  le  ceneri  del  fi- 
lentio  rardentiilìnlo  fuoco  della  Carità  per- 
che vino  ficurojche  non  porendofi  in  conto 
ajcuno  fpic  arc,bruccicrebbe  le  mie,  benché 
tarpate,penne  dei  dire, come  al  fagro  Lenita 
bauea  già  le  midolle  brucciate. 

IO  Hanno  qucfto  di  proprio, le  virtììjqua, 
do  fon  grandi, die  diuengon  tofto  del  liuore 
berfaglio,ecome  dice/ Ou  idio , fempremai 
Talte  cimcde’monti  iòggiacciono  a vclenofl 
fìatidelPinuidia. 

Stima  petio  Uaor,perflam  altiffiìna  vemV* 
Non  altroue  quefta  vipera  nata  lì  mira  , che 
nel  fiorito  prato  d’vna  vita  innocente  : non 
mai  quell  ombra  tenebrofa  fi  truoua  , eh’ in 
compagnia  del  corpo  di  mafficio  valore^  r.6 
mai  fi  vede  ncTuoi  progrefiì  auanzata,  fé  in 
perfona altrui  non  oHertia  erdeiuto  l’hono- 
rc,lcmpre  fi  rode  rabbioramente  le  vircere, 
mentre  altri  d’vna  tranquilla  vita  gode  la  pa- 
cCiRiconofcc  l’infelice, i’alrrui  buon  concet- 
to per  Pad  re, dal  l’altrui  dolcezze , fugge  per 
fuo  nutrimento  il  velcno;nclle  ricchezze,  al- 
trui; fi  riconolce  médica,ntlle  fortune  altrui 
ella  sfbrcunata  fi  tiene  ; nelle  lodi  altrui, ger- 
mogliati per  fé  ftima  i vituperi, e gh*  fcherni, 
i Campidoglio  de  gli  alti  ui  virtuofi  trionfi, 
fila'.a  dia  per  f«o  tormento  vn  dolorpfo  pa- 
tiboloigli  augufti  carri  dcirn'trui  glorie  im- 
moitalijfono  per  le  infaufii  carri,  pieni  d’af- 

^ fronti 
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£r6ti,le  fonore  trombe  degli  applaufi  altrui'  » 
fono  per  lei  rimproueri  eterni, & insóma  dal 
gioire  altrui,  gli  deriua  il  patire-,  E fol  nel 
bene  altrui  truoua  ella  à danni  fuoi  apprc- 
fìato  ogni  male , perche  è pur  vero,  che, 
t Jnutàus-^alterim  rebus  marcefcit  apimts, 

. 1 1 Tutto  chiaro  fi  vide  auuenir  a gl’HC' 
bici  col  nofìro  Protomartire  illufìre , ilqua- 
Ic  di  tante  Tublimi  virtù  , quafi  di  pregiati 
adornamenti , abbellito , & abbelito  Torna- 
tnento  de  le  virtù  col  rileuaio  ricamo  del- 
la Giacia,  fi  refe  più  marauigliofo  a coloro  , 
che  a’  Ib'dati  di  Holofcrnc  Giuditea  . u Non 
poterono  perciò  i liuUi  occhi  dcll’inuidfa-^ 
èffar  in  quello  Sole  loiguardo,  mentre  gi5- 
to  ne T Auge  di  perfcttion’emincnte , vibrar 
lUfer  ogni  parte  ccccffiui  fplendori  < Onr 
de  fui  fìtto  meriggio  cieca  homai  diuenutaf 
impugnò  più  fpadc  ( fatta  già  Briareo  ) di. 
pcrfccutioni,perVccickreStefano , che_^ 
non  rauuolgca  ferpi  fui  capo . .Troppo lun- 
go farei , fe  riiiftorico^uuenimeuto  fpiegac 
minutamente  voleflì;  baila,  che  auuerato  fi 
vide  quel, che  diffe  x Temocrito , cfler  cioè 
Tinuidia  feconda  genitrice  di  feditioni , 
tumulti;  poiché tant’oltre  fi  fpinfc  il  mal 
laiento  de  gli  Hebrei , che  femijaando  nel 
popolo  contra  di  Stefano  vna  feditiofa  ri- 
iiolutione , doppo  molte  accufe , e tefii- 
moni  falfi,  ottennero  fina hneqtc,  che , co- 
me biafiemator  della  leggc,gli  fulffe,  confor- 
me alla  le^gc , con  dure  pietre  tolta  la  vita>‘ 
hauendolo  priiiu  contro  la  legge  co  le  facri- 
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Jcghe  lingue  dnta  la  morce . Ecco  in  vn  fubii 
to  la  fentcnza  ingluftaefcguira  ; ecco  fuori 
della  Città  il  reo  innocente  cacciatoiccco  de, 
pollo,  infieme  con  le  velli , il  cuor  hnmano; 
ecco  ripiene  dj  dure  pietre  le  mani , c di  fie- 
rezze di  Tigre  le  vifccre , lanciauano  fpicrati 
colpi  .ì  co'uijche  fenza  colpa  alcuna , le  loro 
colpe  con  rigorofa  cenfura  hanea  liprcfe  j nó 
auuencndofi  l’infeiici,che  con  le  llclTe  pietre, 
quali  con  tante  penne  d’acciaio  migliori  di 
qucTc  , che  dal  patiemilTImo  Giobbe  crau 
brrmate/colpiuano  fopra  il  duro  marmo  dal- 
la collanza  di  Stefano , eterni  caratteri  di  fe- 
gnalata  vittoria . 

12  Hor  qui  vdirori,  deirelloquenza  vo- 
flra  haurci  dì  bifogno;  qui  bramerei  gli  arti- 
fici vollri,  ed  i lumi , Che  faremo , Signori, 
polli  in  mezodi  lì  marauigliolì  ftupon?aua- 
ti  ad  vn  Teatro , più  degno  di  quel  difegna- 
To  da  z.  Seneca , oucloftcflb  Dio  fpettato- 
reiuTiedc?  veder  in  vn  gloriolo  llcccato  in- 
felloniti i Giudei,  armati  di  pietre , ammirar 
manfueto  Stefano , armato  d’vn  inuitta  pa- 
tienza?  Combatte  cinto  di  fiamme,  l’odio^ 
di  quelli  i comparifee  circondato  di  fuoco, 
Tamor di collui.  Alzan quelli  le  mani,  per 
fcaricar  con  afpri  co’pi  le  pietre;  follicna_j» 
glocchi collui,  per  iu^etrar  d’vn  fi  gran  ^ 
fallo  il  perdono  Sca^iàn  quelli  con "horri- 
bil  fremito i fallì;  vibra  quelli  con  illupor 
degli  Angioli,!  prieghi . Gli  danno  quelli  con 
macigni  duri  la  morte , e quelli  condfùotc 
orationi  procura  loro  la  v/ta  • Et  in  fi  Urano 
fucceffo  fi  viddero  Urani  llupori , & huo- 

mfni 
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mrfìi  di  pietra,  hanendo  per  anima  la  crudel- 
tà, cfler  per  lapidare  agili'  al  moto , e cuor  di 
carne , hauendo  per  aio  fpiriro  la  cofìanza, 
per  cfler  lapidato  dincnir  immobile  cornea 
pietra  nella  durezza  dciroftinato  cucr  degli 
Hcbrci  s’inreneriùa  ma5:giorinére  quello  di 
Stefano  : nel  mezo  del  freddo  ghiaccio  di  co- 
loro fi  rifcaldaua  piùviuamenre  l’affeito  di 
cofrui , daua  poflanza  al  braccio  di  coloro  lo 
Sdegno  per  infnngninar  il  corpo  di  Stefano,  e 
rinforzaua  la  Carità  ‘1  cuore  acoflui  di  ver- 
far  il  (angue  co’pricghi  per  l’anima  degli  Hc- 
brei . ricopriuan  coloro  il  noftro  Protoraar-* 
lire  con  af’pra  vcfte  di  pietre  \ ma  cran  rico- 
perti da  Stefano  con  quella  pregiata  veflf  9 
di  ^Carità,  che  Tuoi  coprire  la  moltitudine 
de  peccati  Prouaua  Stefano  nella  crudelrà 
degli  Hebrei  l’odio  pietofo,  c fper’mentauan 
gl’Idebrei  nella  manfnetudinc  di  Stefano  1- 
amore  crudele , poiché  con  l’odio  degli  Hcr 
brei , diueniua  Stefano  Protomartire  i)lu- 
fìre,  e con  l’amor  di  Stefano, diuemauano  gl* 
Hebrei  più  rabbiofamentc  felloni.  SaidincI 
lor  furore  fi  dimofirano  gli  Hebrei  ; coftan*' 
te  nella  virtù  Stefano  fi  feopriua . Non  fi 
moncuano  a compaflfìonc  gli  Hebrei:  non  fi 
dìflogl.eua  dal  compatir  le  lormifer'e.  Stc» 
fano.  Difegnanano  vincere  con  lo  fpargi- 
inento  del  fa^ue  gli  Hebrei  penfaua  di  trio- 
fare,  fe  per  Cbrifto  efalaua  l’anima , Stefa- 
no . Infomma  oflinati  nell’odio  cran  gl’Hc- 
brei  : c Stefano  fempre  mai  era  nell’amore 
ofìinato  . E fi  come  qui  fi  vede  difufata 
pugna , cofi  vi  s’oflferuò  ancora  non  coftit* 
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iTjara  la  vìrto!  ÌA  ■»  poiché  morendo  Srcfino, 
truoiia  'a  vita:  pcnk-ndo  nella  zuffa,vince  I*- 
'jmpre(h:(liperatoda’ncmici,nc  riporta  il  tro 
feo  j in  quelle  pietre  quafi  fopra  le  mura^  di 
conquiftara  Città,  pianta  nella  Vittoria  l*in- 
fegna , lotto  quei  faiti,  coglie  di  vincitore  la 
palma,  sii  que’  macigni, riconofee  il  fentiero 
alla  gloria , e fotto  vn  fi  honorato  fepolcro 
s’incammina  ficuro  ad  vn  eterno  trionfo . 

1 3 Faceuafì  per  tanto  tra  cuori , c pietre 
vn  paflàggio  pili  Arano  di  quello , che  nll*- 
Aniine  afiegnaua  Pittagora?  poiché  la  te- 
mcrezza  de  cuori  degli  Hebrei  pafsò  nelle 
pietre,  c la  durezza  delle  pietre , fù  trafpor- 
tata  ne’  cuori,  c perciò  duri  come  pletrg_^, 
erano  i cuori  : e tenere,  come  cuori,  le  pie- 
tre, le  quali  fpezzate  ageuolmente  della  for- 
tezza di  Stefano,  più  veracemente  che  lc_^ 
pietre  palmate , riferite  da  h Plinio  ? feopri • 
nano  le  lue  illuftri  palme  j g’oriofl 

tri©nfi.Ma  che  dico  haucr  tenerezza  le  pie- 
tre f palmi,  che  acquiftaffero  fenfo,  e ragio- 
ne,^ ajnbiOcro  la  precedenza  in  toccar  le 
carni,  q pur  le  vedi  di  Stefano  i quafi  mag- 
gior pregio  da  vn  fimil  tocco^  fpcrando,  ciré 
le  nelle  reali  corone  incaftrate  fi  fuffero.  Nè 

credo  di  ttauiar  troppo  dal  vero,  le  diceffi, 

che  al  roilo  fangue  di  Stefano , diueniflero  , 
quelle  pietre  porporati  Rubini , onde  n’cco 
fe  ne  foumaffe  vn  bel  monile  alla  Chic  (a_,s -, 
ouero  fomigliando  le  pietre  del  Salamoni- 
co  Tèmpio , col  fangue  di  qnefio  c Scmirfi 
lauoraflero , per  efier  pofeia  alloggiate  iii_.j 
qiie‘ fonrani  edifici  del  Cielo.  Se  pur  nòvo- 

1 diimo 
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IclTìmodìre  , che  rofie^iatTeroqneftc  pio* 
tre, non  tanto  per  Io  fparlo  (angue  del  Klar- 
lire,  quanto  per  roflfore , e feorno,  vedendo 
ia  lor  durezza  vinta  di  gran  lunga  dalla  co- 
fìanza  diStefaoo.  Oquanto  riurcrco'ntra- 
rio  il  lor  d) regno à gli  Hebrci,  che  oue  di- 
marono  formargli  con  qiicfte  pietre  la  tom* 
ba  , gii  apparecchiaròn  vn  ponte,  per  paf- 
tar  più  co  moda  niente  all’Empireo,  Dauanfi 
à credere  d’atfogarlo  fotto  vn  diluuio  di 
pietre  ; ma  egli,  a fotniglianza  de’  fauolofi  et 
Giganti,  benché  con  piti  felice  fLiGceffo  , fé 
ne  fabbricò  , qua  fi  di  tanti  monti  la  fcala  » 
pcrefpugnare  , c vincere  il  Ciclo  Anzi  gli 
bruirono  per  caiTo  angufto,  ouc , non  co* 
me  e Elia,  l'oggetto  alla  morte,  nel  Paradifoi 
terreftre,  ma  per  viuer  eternamente  fù  traf- 
portato  al  ce  ede  , E chi  mai  haurebbe  cre- 
duto tanta  vircii  in  quede  pietre  ceiarfi,  che- 
poteflèro  vna  srgran  perfertione  recar  ad; 
vnhuomo,  che  ùivn  tratto  il  face  de  ro  de- 
gno dei  Cielo?- 

14  Fu.  communemente  dimnta  faiTola-^^ 
quella, che  riferifce/Arnoljio, che  nella  Fri- 
gia pietre  tali  fi  trouino , che  partoriTcanoi 
gli  hiiomini  j il  che  ferui  d argomento  acuto 
a, ^Cirillo,  che  per  conuincere  i Gentili 
che  non  douca  recar  maraniglia,  che  vna_*>- 
Vergine  pnrtoride  vn’  huomo , mentre  po- 
reuano  partorire  le  pietre.  Ma,ò-quanto  è; 
vero,  chele  pietre  di  'Gierufalcmmc  nom 
fi^laraente  fono  genitrici  d ’huontini , ma  dii 
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Santi;  poiché  non  d’altri  nacque  il  Proto- 
martire S. Stefano  ai  Cielo , che  dal  duro  Ce- 
no di  rigidiilìme  pietre,  non  già  per  mano  di 
h Deucalione  gittate;  ma  dalì*inuidia  de* 
Giutki  rabbiofamente  fcagl/ate . E fc  pur  i 
Senofìnc , infieme  con  Epicuro  , c / La- 
crctio,  hebbero  talfamente  credenza,  che 
fuflcro  partorite  da*  piu  alti  monti  ie  Stelle , 
c quelle  eterne  lumiere  riconofccflcro  per 
madre  Aro,&  Oiimporper  vero  nondime- 
no in  più  follenato  modo  fi  fcuopre , che  le 
pietre  di  Srefino , già  per  la  molrirudinc_^ 
UiJ'hi  monti  creiciuri,  partorifeono  tante 
animar^  Stelle  nel  Paradifo,  qnantiPede- 
H furono  dal  fuo  efempio  anualorati  a fofic- 
lìer  il  martirio. 

15  Ma  che  vado  di  qnefti  auuenturofi 
macigni  (piegando  i mìfteri,  fc  furono  più 
gradi  di  regna  ati  prodigi,  che  non  furono 
gli  fteflfì  prodigi  operati  da  Stefano  ì Nel 
Portico  Olimpico  racconta  m Plutarco  , 
che  ben  di  (ette  voci  prodigiolà  Echo  for- 
marla : ma  la  voce  del  fangue  di  Stefano, 
tante  volte  fra  quelle  pietre  le  fuc  glorie  ri- 
fuona,  quante  furono  le  ficlTe  pietre  , che  1*- 
vccifcro . Nè  (aprei  dosi  bene  diftinguere,  fc 
qiiafi  in  bìjnchi  logli  vi  fi  vedeflc  fcritta , ò 
la  fierezza  de  gli  Hebrci,ò  pur  la  fortezza  di 
Srefino . Se  coq;ie  in  tanti  Obelifchi , con  lo 
fcarpelio  dell’odio  vi  fi  vedcflTc  intag  iata«» 
la  pcruerfità  di  coloro , ò pur  con  lo  ftrale 
dell'amore  vi  fi  iufie  (colpita  la  fantità  di 
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coftm*.  Se  fuflero  tanti  tcltimoni  > che dcpo- 
neHero  Cn  douearriiiaua  di  quegli  accufò- 
toii  1‘inuidia,  òpurs’efaminaflero  (ìndoiie 
fi  ftendea  la  patienza  dei  Martire  *Se  fuflero 
dura  cote,  oue  riccnetTe  penetrante  taglio  Io 
Sdegno  , onero  vi  fi  forbilTe  con  maggior 
chiarezza  l’Amore , Se  fuffero  1 mpidi  fpcc- 
chijoue  co  maraiiiglia  vi  fi  miraffe,o  più  dia. 
bolica  la  malit  in  >ò  la  bota  più  Diiiina.  Se  fu  fi- 
fero d\na  fpietata  mone  in  ineforabiliAraldi 
più  tofto  lieti  Ambafi-iadoii  d’vna  vita  bea- 
ta. Se  fcruiflei  o per  funefla  bara  ad  vn  mor- 
tOi  onero  per  lieta  culla  ad  vn  ebe  nafee  , per 
non  più  morire..  Se  fuflero  coùtrapcfb  per 
trarre  lapidalo!  iall  Inferno,  onero  leggierifi- 
fime  piume  per  folleuar  il  lapidato  nel  Cielo: 
ò più  tofto  pene  per  far  più  veloce  la  fama-a 
publicar  I prodezze  di  Stefano  - 

lé  Qneftobcn  fi  di  certo  porrebbe  altri 
di  quefte  pietre  affermare , che  fc  St^fà- 
no(comc«  come  ogn’altro  giufto)  età--» 
pregiato  frutto  per  la  menfe  del  Cielo  acer- 
bo ancora  per  la  gioii  inezza  degli  anni  ; btn 
douea  maturarfi  con  tfler  ritoccato,  non  gtó 
da  morbida  mano , ma  con  duri  co^pi  di  pie- 
tre. Se  Stefano  era  virvago  pomo  granato  , 
ben  douea(fecódo  l’infegnamemo  di  o linio) 
bauer  le  fùe  radici  fra  pietre . Se  Sref  mo  era 
vn’A  Ulta  genero  fa  ben  douea,  per  fenreiv 
za  di  p Giobbe,  formar  in  mezzo  delle  pietre 
il  Tuo  nido.  Se  Stefano  qual  prudentifìfì- 
ma  Ape  del  Cielo  per  gli  fpatiofi  campi  del 
Paradifo  il  fuocoftante  volo  rpicgaua-a  > 
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ben  donefi , per  quaino  q Eliano  rapporta  9 
contro  rinfulro  de  venti  delle  icnniiioni  in- 
fernali,rendcrfi  col  pefo  delle  pietre  ficuro  • 
Se  Stefano  qual  accefa  Uteerna  rifplcndca 
nella  cafa  di  Dio:  bendoiteaper  feguirilr 
Diuinoconfiglio  (opra  vn  muchio  di  pie- 
tre,quafi  fopra  VB  candelicro  riporli. Se  Ste- 
fano qual  ricca  nane  di  meriti  douea  nel 
vafto  amo  re  della  Ina  paflione  ingolfarli: 
ben  conueniua,  c S./Ambrofio  lo  nota , ha- 
ner  il  ginfto  carico  delle  pietre . Se  Stefano 
era  vna  bella,  alta  colonna  nel  Tempio 
di  Dio,  ben  douea  adornarli  col  capitello 
incagliato  dalPinfanguinatc  fire  pietre.  Se 
Stefano  per  la  Diclina  Sapienza  fembrana-^ 
vn celcflc Mercurio,  che  additauancl  Pa- 
radifo  la  ftrada,  ben  conueniua  , confor- 
me airajlulìone  del  rSau;‘o,  ftarfene  fo- 
pra vn  monticcllo  di  pietre  . Se  Stefano 
era  vn  fontiiofo  Palagio  dello  SpirìtoSun- 
to  , ben  conueniua , che  le  lue  fondamenta 
non  foffero,  come  dice  il  «Vangelo,  l'opra 
Patena, ma  fopra  fermiUìma  pietra  . Se  Ste* 
fono  era  vna  beliilTìma  pianta  : era  ben  do- 

tiere  per  quanto  a*  TcofradoauiKTrilcc 

adunaruifi  aiiomo  da  vn  corrente  le  pic- 

17  Non  accade  al  noftro  Proromarcirc  y 
come  à quella  famosi  ftatua , dal  y Rè  di 
Babilonia  fognata , che  al  tocco  debo'e  d*- 
vna  pietra,  in  mille  fchieggic  rouinara  s’in- 
frai'ife  : anzi  da  iliille  pietre  pcrcoflb , diede: 

a mille 
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n,  a mille  lingue  per  jTpicgar  Li  Tua  forcezzi-jS? 
io-  abbondatìccMiiatena  . Non  giiiucceffe  co- 

0,  me  a qu^*l  valorofb  ^ campione  » il  quale > 

ia  animando*!  riioiibldariàcombaiterecoii^ 
3r  rinimico  efercito,  che  quafi  ricopriua  Taria 
if.  co  gli  ftrali  ciiccua.*S’/i^  vmbra  pugnauimnSt 
[f.  perche  non  folamente  Stefano  combattè 
i ibleo  l’ombra  di  delicate  factte  : ma  trionfò 
i;  fotto  l’ombra  di  grofiiTìme  pietre,  c può 
il.  meglio  dire , Sur/}  vmùra Non  co- 
ro me  pazzamente  tìnfc  l'antichità  di  a NiobiJ,. 
IO  che  per  non  fentir  più  degh*  eftinti  figli  il  do- 
lio loie , fii  trasformata  dagli  Dei  in  vna  llatiu 
5{  di  pietra  poiché  acciò  fcntilk' Stefaiw  mag- 
j giormente  de  gli  afpri  colpi  il  dolore, fù  dalla 

1-  Carità  trasformato  in  vna  (huia  dicollan- 

za-Non  come  nel  fiume  h Sdari,  one  le  ver- 

1.  di  foglie  fi  ti asformano  in  pietre, mà tutto  al 

0 roLieichio  , le  pietre  qui  (1  cambianoin  . 
verdi  foglie?  di  i'pcranza  : anzi  in  bian* 

j chi  fogli,  oue  con  caratteri  di  langue 9 

j vi  fi  fcuoprono  le  prodezze  di  Stefano.  Nor^ 

. ' come  tal  volta  dalla  varia  miilura  dell’- 
, efakacioni  terrene,  per  quanto  c Alberta 
Magno  raporta , proJigiofa  pioggia  dipic^, 
tre , o di  fangtie , in  diuerfi  tempi  fi  feorge  ; • 
poiché  con  maggior  prodigio  ii  Ciclo  del 
, ' noftto  Martire  , tirando  in  vece  -d’ clala- 
tioni  le  pietre  , manda  del  fuo  proprio 

fangue  pioggia  abbondante . Non  come P" 

quella  ^ femenza  Eaangelica,  che  femina. 
ta  Copra  ia  pietra , per  mancargli  il  nccetfa- 

rio 

f 
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Ho  humore>  nata  appena,  fecco(Tì;poichc_^ 
Stefano  all’hora  più  che  inai  nc  gioriofi  me- 
riti crebbe , quando  frà  dure  pietre  morto  fi 
vide  . Non  più  e Dominano  fi  vanti, che  per 
fabbricarvi!  Arco  trionfale,  sì  fine  pietre 
liouafle , che  con  iftrana  marauiglia  fuflTero 
Q rignardanii,e  Jpecrhio,e  teatro  poiché  con 
più  marauiglio/o  fiupore,di  così  pregiatc^p 

pietre  Teppe  Stefano  ergerfi  vn’Arco,  che •• 

nello  ftcflb  tempo,  & era  Spec  chio  a Fedeli, 
e Teatro  a gl*A  ngioli,c  a Dio , 

l8  Già  m auiicggio , Signori , che quefte 
pietre  fuòid'ogni  mio  in  reto  mi  hanno  trat- 
cenuto  afìai  nel  camino  : però  cancel  are  per 
cortefia  col  perdono  tal  colpa,  mentre  io  c5 
pena  condegna  m ingegnerò  d’annullarla.  Il 
mio  difi  gno  era  in  quefte  pietre  feoprirui 
Tane  di  Stefano , e di  faruelo  comparire  vii 
diuino  A cbimifta  Hor  qui  habbia  mo 
fenno  ad  inarcar  per  lo  ftupore  le  ciglfe:  qui 
Riabbiamo  con  maggior  energia  da  impiega- 
re,io  la  fancna,vQÌ  l’au  entione.Sò  beniffimo 
che  l’ALGHlMIA  ( Te  pur  fi  troua ) (opra  £ 
metalli  folamente  la  ftia  giuriditionediften» 
de;e  non  s’è  mai  vifto,o  penfaro,  che  le  pie- 
tre foggiacciano  al  Tuo  doininio,per  efter  in 
01*0,0  pur  in  gioie  camhir  te.  Era  ciò  prinilc- 
gio  della  Cclefìe  ALCHIMIA  di  Stefano;/! 
qnalonoB  so  conche  miftnra de!  Paradifo » 
non  sò  con  che  fccrcto  dello  Spirito  Si nro  j 
non  sò  con  eh.  inuenrioned".imore,trasfor- 
mò,c6  mnrauig  ia  nell’Vnruerfo,  duri,e  roz- 
7i  macigni  et  vn  vii  torrente , nelle  più  fine 
gioie,cheproduccffero  mai  rOricntal;  ma- 
_ rem- 
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remme;In  maniera,che  auueraro  fi  fcorge  in 
Ini  il  dctro  diy'Giobbe , Locus  faphiri  lapi- 
de s eius , & gleba  illius  amu  Ne  fa  pei  così 
bene  còchiudere,qual  maràuiglia  fufll  mag- 
giore,o quelle  di^Salomone,cbe  faceua  ab» 
bendar  l’oro,  e l’argento , come  le  pietre;  o 
pur  cotefia  di  Stcfano,che  più  deirargento, 
e dell’oro, faceua  diuenire  pregiate  le  pietre. 
Da  che  quelle  pietre  felici , toccarono  le  fa- 
grofanre  membra  di  Stefano,  e furono  del 
fuo  ptetiofo  fangue  bagnate, cambiando 
poco,a  poco, e forte,  e valore , diuentarono 
ricchi  Rubini , per  incaftrarfi  nella  corona, 
che  fotto  il  fuo  mifterioio  nome  nafeonde  • . 
Perde  alla  lor  prefenza  il  fuo  roflbre  il  Co- 
rallo:e  que’Giacinti , onde  ha  piene  le  mani, 
per  lauorargli  al  b torno  lo  Spofo,credo,chc 
fieno  di  queft  e pietre  le  fcheggie  . Il  Cielo, 
ricco  padiglione  del  Mondo,  fol  di  qiiefìo  fi 
eonfcfla  medico , che  non  ferba  frà  queTuoi 
fcintillanti  Piropi,almeno,  vna,  di  quefte^ 
pietre  pregiate , c volentieri  fi  prillerebbe , 
per  hauerle,delle  fue  maggiori  lumiere, poi- 
ché farebbe  ficiiro , non  efler  piu  dalle  tene- 
bre dell'inuidiofa  notte  ofeurato  ; ma  con  la 
permanente  chiarezza  di  quefic  pietre, 
rebbe  rifplédere  a’Mortah  vn  perpetuo  gior, 
no-Anzi  tengo  per  certo, che  le  quelle  Mar- 
garite,che  fcruono  per  ampie  i porte  all  Em* 
pirco , fuffeto  foggette  ad  efier  logorate  dal 
tempo, non  da  altre  gioie  potrebbero  haaer 
fucceffione  condegna,  che  da  quefie  pietre . 

19  O fagrtiffime  pietre , o pregiatiflSme 
gem- 
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gemme. O fc  memue  fra  di  voi  !c  mie  paro- 
le raggiro,diueniffe,per  degnamente  lodar- 
tiijdi  folleuati  concettiìngioiellato  il  mio  ftir 
le. Vorrei  diue,cbe  nel  fiorito  prato  della  vira 
di  Stefano,  voi  il  degno  luogo  delle  vermi-- 
glie  rofe  occupate . Voi  nel  mifiico  Cielo  di 
quefto  Protomartire  illuftre,le  chiare  Stelle- , 
icmbrate.  Voi  di  quello  valorofo  campione:  | 

l’arme  più  fine , condir  abbattè  il  nemico  ► 
Voi  di  queft’inuitto  foldato  pregiatiffiiiiQ»  ’ 
feudo,  oue , afl’vfanza  de’i^Greci  portaua-,?' 
cglii  Tuoi  fourani  premij  intagliati.Voi  nel- 
la fcala,cb’ei  fece  per ialirne  in  Cielo,i  gradi' 
più  vicini  alla  gloria.  Voidelfuo  gloiiofo> 
trionfojil  Campidoglio  honorato.  Voi  ncll’-- 
auguQo  Tempio  delle  fue  fegnalate  virtù , il- 
lagro  Altare,  oue  fi  facrifica  la  vittima  dcllar. 
fua  vata.VoideTuoi  marauigliofi  geiti , uór-- 
fcc  fonore.  Voi  della  fuaGcicfte  dottrina-^  ,, 
cattedre  famofe-Voidoppo  i fuo’faticofi  tia%. 
uaglij  morbido'lctto . Voineila  rua  vorace:  • 
jfeme  di  patire  per  Chrifio ,,  più  faporofa  vi-- 
iianda  - Voi  nella  ricca  corona,di  Stefano» 
più.prcgiati  gioielli . E voi  finalmente  fra  !c: 
jicchczzede’fuoi  gloriofi  ineriti,  più  ftima-- 
«oteforo.  In  voi  fi  truGiia  il  Garboiichio  ,, 
che  nella  folca  notte  riluce  : poiché  fri.  j 
le  tenebre  della  perfccutione , vn  chiaro  lu  » 
ane  d^Apoftolica  patienza  vi  (Splende  . In  voii  ' 
il  Giacinto,  che  hà  come  il  Cielo  il  colore 
poiché  appavecchiafie  a Stefano  il  feìicc__> 
angteflb  nel  Cielo  . In  voi  i’Acnte  , ch’cftin- 
gue  la  fctej,  poiché  per  voi  Stefano  efiinfe- 
Jfardéte  voglia  di  morire  per  Chriflo.  In  voiT 

il 
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j1  Zaffiro , che  conforra  la  vifta , mentre  fr.. 
y confortarla , vedendo  al*a  deftra  del  Padre  il 
/*  predicato  Me  ffia  . In  voi  l’Amecifto,  che 

contrario  al  veleno , poiché  in  voi  li  ritrosa.- 
^r.  del  veleno  della  vendetta  l’antidoto.  In  voi  ii; 

,,  Sardonie. che  rende  altrui  manfucco,  poiché- 
manfueriffimo  Stefano  in  niezo  de’voftri 
^ colpi  cóparue.In  voi  il  Sardio  di  color  fan* 
gnigno, poiché  meritafte  efler  con  quel  prc« . ^ 
^ tiofo  fangne  bagnate-ln  voi  il  Berillo,  che  al 
fuo  colore  ilMar  tranquillo  (bmiglia,poIchc 
rapprefenrafte di quefto  Protomartire  la_^. 
tranqniiliffima  morte.  In  voi ilCrifopalTo; 
ofeuro  della  fede,  il  verde  Smeraldo  nel'a_^ 

* fperanza,raureo  Topatio  dell’ Amor  di  Dio,. 

' i’accefo  Chrifolito  dell’amor  de’  nemici,rin- 
^ focato  Calcedonio  del  Zelo  , il  variato  Dia  - 
fpe  delle  variate  Orationi , e rinfapccabil 
> Diamante  della  fua  inuitta  fortezza, 
a*  20  Madie  dico  haucr  trafmutato  qiie-, 

■i  fto  diuino  Alchiraifta  in  gioie  le  pietre  ? l*-  i 
i'  hà  trasformate  in  dolci  faiii  di  mele , in  viw 
y manna  Ceiefte,  in  vn’ambrofia  diiiina  chC; 

f però  la  Ghiefa  come  veritiera  teftimonia_o>‘ 

‘ con  quelle  zuccherofe  parole  a bocca  pic- 
y mi\  conk^a-,  Lapìdes  torrentis  illi  clnlces 
1 juerunt . Dolci  a Stefano  Sn nto  fembran  le 
' pietre,  perche  fc  la  pietra  Mditite  f come/  ^ 
i Plinio  racconta^  rotta,  è fpezzata,fuol  man. 

dare  vn  fuco  dolce,  come  di  mele  *,cofi  1? ?■ 

\ pietre  di  Stefano , fpezzatcdal  ferro  della».», 
ina  inuiucibil  patienza,  gli  ftillauano  nel, 
palato  dell’  Anima  dolce  mele  d’  alle- 
grezza cele  Ile  - Lapidei  torrennsìlli  dtd' 

ces  '• 


( 
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ces fuerunt;\itxchc  Cc  mài Caligoìa Impera. 

^orc  fi  lcggc,cbe  temperate  le  margarite ^ 

nell*accto , le  connerrì  infaporefa  vinanda  s 
cofi  fìempcrando  Stefano  le  fuc  pietre  nelN 
aceto  della  memoria  del  Crocefirtb  Meflìa  » 
diuennero  per  lo  fpiriro  vn  dotcifilmo  cibo. 
Lapiaestorrentis  illi  ducesfutrunt  perche 
fé  la  Spoia,a  goder  le  confolacioni  diuinc,  fu 
dal  mezo  delle  pietre  chiamata  ? n Propera^ 
formafa  mea  in  foraminibus  petre  ; cofi 
Stefano  era  chiamato  alle  dolcezze  deiPara- 
difo  dal  mezo  delle  fue  pietre, o Lapides  tor, 
rentis illi dulce  fuerunt\ptvchc  fé  ftVeoma- 
dato  a Mose, thè  per  vedere  Dio  ie  ne  flelTc 
fopra  vna  pietra,cofi  Stefano  per  veder  non 
Polo  di  pafTaggio  le  fpalic,ma  per  vagheggiar  I 
per  tutta  l’eternità  lafoccia  Diiiin3,fimctie 
(opra  le  pietrc,mentre  a.  lor  duri  colpi, con  la 
fofferenza  fourafìa  . Lapìdei  torrentU  illi 
dulcefuerut^^crchc  quelle  pietre  erano  ftu- 
pèdi  canali,d’cnde  a lui deriuauano  le  dolcez 
ze  de  l Cielo . Erano  fecondilTìmc  nubi , che 
xnandauano  nella  terra  del  Tuo  cuore,  dì 
fpirituali  contenti  la  pioggia  . Erano  ab« 
bondami  mammelle,  che  ftillanan  nella_4». 
bocca  della  mente,  il  foauiffimo  latte  d*- 
vna  ficura  'pcranza  del  Paradifo  . Erano  va 
ghifllmi  fiori,  da  cui  1 induUriofa^  Ape  del 
.fuofpirito,  il  mele  d vna  indicibii  foauiià 
«neformaua.  Somieiiauano  quella  pietra  , 
ebe  al  tocco  della  p Molàica  Verga,  innon-' 
danti  fiumid’acqiic  dolci  produflc . Quella  * 

che 
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fli  che  al  patientiflìmo  ^Giobbe  fcatturma  di 
j miftei'iofo  olio i rufcdii.QLidla,che per  fen. 

k ^ lenza  di  rDauid,diftillauadolciffimo  mele, 
clt'  Oi^dhi  cheal  Patriarca  T Giacob  cagionò 
Ì3i  tranqmiifsimo  fono.Qudla  che  al  t Paftord. 
la  lo  Hebreo , per  l^abbatruto  Gigante fù  caii- 
ùt  fa  di  marauigliofo  trionfo.Ec  in  fornma  que- 
lli fte  pietre  di  Stefano , racchiiidenano  fra  di 
ij  loro  d’vna  celefte  dolcezzi  più  copiofi  tor  • 
à renrfche  non  era  grande  il  tòvrente,  onde 
n-  per  lapidarlo  prcdeanfi.  Apiiiiano  più  fonra- 
tt,  ne  di  confolationijche  non  apriiiano  piaghe. 

J.  Scorgeuano  più  fiumi  d'allegrezza,  che  non 

rfaccuan  verfare  riui  di  fangue.Cagionaiiano 
M nel  cuor  di  Stefano  più  .cn.To  fentimento 
ar  di  Dio,che  non  chiiideuauo  infcnfibil  durez^ 
le  za  nel  ieno.Affodauano  più  lo  fpirito  con 
la  guftiDiuini,  che  non  rompeuano  la  carne 
H con  ferite  morcali*Colmauano  più  !’  Anima 
i.  di  fourani  contenti , che  non  riempiuano]  il 
I corpo  di  fpietaticormcna.  E finalmente  gli 
{ apparccchiauano  più  gloriofa  la  vira,che  non 
gli  dauano  fpauentofa  la  morre.Pcrò  con  ra; 

. gione  la  chiefa  dolci  le  chiama,  Lapides  torm 
, remis  illi  dulces  fuerunt  Dunque  con  ra. 
girne  poisiimo  ftupirci  della  marauigliofa 
ALCHIMIA  di  Stefano,  per  haucr  fapuro 
n cambiar  le  dure  pietre  in  prcgiatifsime  gioie, 

J anzi  in  dolcifsimo mele, 
r 21  Ma  credetemi , Signori , che  fe  ammi. 

^ tabi!  è flato  il  noflro  Alchimifla  in  quéflc 
I trasformationi  fi  nuoue  i non  meno,iii  con- 
f uertir  in  oro  il  fero  » prodigiofo  s ammira  • 

Non 
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Non  parlo  io  di  quel  ferro  , che  prigionafo 
per  malicia  de  mortali  dalle  vifccrc  della  ter- 
ra , e bene  fpcflb  rinchiufo  nelle  vifccre  hii- 
•mancjche  mantenendo  fcinpre  vna  rigorofa 
durezza,  al  fuoco  nondimeno  riucrentefi 
.piega,ch’è  la  ehiauc  del'e  fontane  del  saguc> 

Fabbro  delle  ferite, rArtefice  delle  piaghe*, 
51  Miniftro  ddl’vccifìoni;ii  compagno  de*ia- 
dronecci , l’Aunocato  de^misfatti,Ia  fperan- 
za  degli  fceleràti,lo  Tpauenio  della  Mortc,lo 
' fpirito  dc’cornbattentj,iI  ncruodcllagucrra, 
c’I  feggio  della  Vittoria . Onde  faggiamcntc 
fu  da  « Porfena,  e dal  gran  x Pompeo  (ìabi- 
litOjChe  tranne  1 A2rieokura,ad  altro  vfo  nó 
feruiffe  giammai'Ma  di  quel  ferro  rngionojl 
che  dall'accenfione  dei  (àngue  intorno  a 
cuore  fi  genera,  che  nelia  mente  humaniL-i» 
rettcìiuro  s'indura , che  il  naturai  fembiante 
furiofemente  eonrorce,chchor  infàn^uigna 
gli  occhi  ,hor  ari  offifee , hor  irapallidifee  le 
guancie,hor  dilata  le  nari,  hor  morde  le  lab- 
bra , hor  freme  co’denti , hor  intumidifee  it 
coIo,bor  gófia  le  vene,  bora  fpnma  per  boc- 
ca,hor  accende  al  petto  le  fiame,hor  fà  bo'lf* 
re  il  fangue,  hor  machina  morti, hor  vibrai 
ignominie,hor  fulmina  ingiurie,hor  minac- 
ciajior  percuote,  hor  impia gha,  hor  vccide  * 

22  Già  Ihaiiete  capito,  ch’io  vi  hòde- 
fcritto  l’Odio,  e lo  Sdegno . Hor  quefio  è if 
duro  ferro , che  conuerti  il  Protorr.arcire  ut 
oro  ; Non  di  quell’oro  di(con-o.che  Maeftro 
di  frodi  vienda  ^ Sofocle  chiamato.  Di- 
sleale, & homicida  da  l(_^Anacrconte . Pri- 
^ mieta 
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mìera càgìon  delle  guerre,  da  Ariftofa-^ 
iie,Configlieio  dell*ingiuftiiie,da  ù Platone». 
Perfuafor  delle  fcelcraggini , da  c Plauto. 
Principe  de  grinfami  daS  Focilide.  Roiiin» 
deiriìumauavica,da  e Plinio,Ingannarore,da 
fPe  r fio. Apportatore  di  danni,  dag-  Ouidio». 
Infedele,  da  h Propertio.  Deftriutione  de*- 
morralijda  i Valerio  Mafiìmo . E fabbro  d*», 
ogni  male, da  >^Tiillio . Non  intendo  fauel-c 
lar  di  quciroro  , che  qual  innitto  campio- 
ne , ogni  ofiinata  guerra  gloriofa  palraa-i» 
riporta,  che  feruc  alPhuomo  per  vigilan-* 
za  negli  occhi  , per  eloquenza  nella  lingua 
per  fortezza  nd’e  braccia  , per  artificio 
nelle  nicani , per  velocità  ne’piedi,  perfan- 
guc  alle  vene,  per  anima  al  cuore,  pen 
nutrimento  alla  vita  , per  fagacirà  all’intel- 
letto, per  fiamma  alla  volontà,  per  configlio, 
ncll’opcrare  - per  coraggio  nell’aflalirc^j»  y 
per  ifpròne  nei  fuggire, e per  mantenimento 
ncirelfcre.  Non  tratto  io  di  quell’Oro , che 

qual  lerribil  fulmine  ini  maggiormente 

la  fila  vigore  fa  forza  difcii^re , ouc  più  ar- 
dua difficultà,con  più  ardita  fronte  s’oppo- 
ne, die  qual  tormenrofo  pomo  di  Tantalo, a 
tanta  più  rabbiofa  fame  il  cuore  hnmano 
proiioca,  quanto  più  da  vicino  per  riem- 
pirlo s'accolla,  che  qual  vipera  velenofa-^  » 
non  mai  soccoglie  per  accarczzaila^j  *, 
nel  feno  , che  non  fi  metta  ad  cuiden- 
te  lilchio  la  vita  , che  qual  voraciffimo 
ftioco  a 

m ^y^rijlofh^in  lyfìfir. 

h VatAib^-i.deAepuhU  c Plaut. Capti» , 
d PfiacyUd.  e 3.  c,i  f Per ftm., 

r Ouià^  b Propgr,  i Val,Ma\,Ub,é^*$.f^  ' 
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fuoco,airbora  piu  in  dilatate  falde  s*auanza» 
\quando  dal  forno  di  traiiagliofi  forpin^o  dal. 
a fpiuzzaglia  difaticofi  fiidori,gli  vien  fom- 
miniftiata  la  forza. Non  è ftato>io  dico, co n- 
Tucrtito  il  ferro  in  quell’oro , che  fi  ftima  da 
glihitominùma  in  quello, che  fi  pregia  dagli 
Àngioliinon  in  quello, eh  è il  Rè  dc’inctaìli; 
ma  in  quello,  che  di  tutte  le  virtù  tiene  lo 
feettros  non  in  quello , con  cui  fi  comprano 
k folkcitudini.'ma  in  quello  ch*e  folo  prez- 
zo del  Cicloinon  in  quel’o,per  cui  faticano  i 
mortali, ma  in  quel'o,  per  cui  godono  i Bea- 
ti:non  in  quello  , per  cui  le  Città  fi  difirug- 
gono,ma  in  quello  , per  cui  s’cfpugna  l’Em- 
pir<  Oj  in  fomma  non  parlo  io  di  quell’oro  > 
ch’è  nella  terra  nafcofto,madiquello  , die 
nel  Vàgdo  fi  fcuoprc,  ch’è  la  Carita,c’l  per- 
donar a’nemici.Hor  quefto  è l’oro  perfetto, 
nel  quale  con  ''inuentione  della  Tua  AL- 
CHIMIA trasformò  Stefano  Santo  il  duro 
ferro  dell’odio . 

23  Credeua  l’odio  con  Tinginrie  degli  He. 
brci,quafi  cpntfca  fulfcre,  acceder  nel  cuor 
di  Stefano  di  fanguinoi’a  vendetta  ardenti  le 
fiamme, c con  quelle  pietrc,chc  gli  Ccagliaua 
fui  caro,f;ìbbricarfi  nel  di  lui  petto  nobiliflì- 
mo  il  Trono . E chi  non  haiuebbe  creduto,  . 
dall’impero  di  quefìo  vento,non  douefie  vn 
cuor  hnmano  almcn  vacillate?  Al  la  forza  di 
qucfiatcmpefia,qifalfiuoglia  ben  corridara 
Naue  di  virtuofa  vita, non  eflcr  almcn  sbat- 
tuta? alla  rapidezza  di  quefto  torrente  non 
effer  debole  ogni  riparo  di  pat  'enza  ,•  all’ab- 
bondanza di  quella  pioggìa,non  fecondarfi 
la  terra  di  fragil  carne,  almeno  d’vn  germo- 
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gììo  di  qualche  nTcmiiTicnto,  ò quercia;  alle 
fiamme  d’vna  si  grane  otfd'a,non  Tenrir  vn’ 
huomo , almeno  vn  minimo  [calore  di  fdc- 
gno/*  Ma(o  fortezza  innicta  di  Stefano)  egli 
?olo  a quefto  vento  fta  falde  : a quella  tem* 
pefta  nó  fi  muouc*,a  quefto  torrente  refifte;’ 
a quefta  pioggia  non  fi  bagna , & a quefio 
fuoco  non  fi  fcaida.Eg  i inmczodell’iugiu- 
ria  fià  iietorin  mezo  della  calunnie  non  par- 
latin  mczode'.'eb  aftcme  gioifee  ; & in  mc- 
zo  quella  gr  ignuoladi  farfì , • bbaffate  le  gi- 
nocchia, c lòllcuata,  infieme  con  gli  occhi, c 
con  la  mente  la  voce, proruppe  in  quelle 
brieui  si,  ma  roifteriofe  parole , che  furono 
Terribili  tuoni  all  Inferno,  ficuribaft  ioni  al  la 
Chiefa , dolci  canzoni  agli  Angioli , glorioli 
trofei  al  Protomartire  fteffo  ; Domine^  «cjr 
flatus  iìiis  hoc  ^eccatum . 

24  Ceda  hoggimai  quella  fi  nra  neirEgir- 
to,nó  sò  fc  ingegnofa  machina,  come  vuole 
/ Sirabone,o  pur  fauolofa  inuentione,come 
fiìdi  pardre^»  Filoftrato,  chela  fiatila  di 
Mcnnone,bcnchc  di  duro,  & infenfibil  mar» 
mo  fi  fnfle , da^  priiUi  raggi  nondimeno  del 
nafeéte  Sole  pcrcoffa,quafi  da  fpirito  cclcfic 
animata, & apriua  la  bocca, è raoueua  le  lab- 
bra,è ipiraua  i fiati , c nggiraua  la  lingua, c 
produccua  il  fuono,è  fpiegaua  la  vocc,&  ar* 
ticolaua  gli  accétte  formaua  le  note, è tcpc- 
raua  il  dire,  è rego  ana  l'idioma  c diftinguea 
la  faucl1a,è  fignificaua  i concetti, è dimofira. 
ua  gli  affetti, & cfprimeua  le  parole,  è copu- 
laua  i séfi,è  componcua  i periodi,&:  ordina- 
ua  il  difeorfo  , è proronipeua  in  vn  maraui, 

g’iofo 


i68  VAtchimia 

,g^iolo  parlare.  Haurcfti  creduto, che  quel  la- 
nVinofo  Pianata , voleffe  operar  gli  effettf  ^ 
corrifpondenti  al  Tuo  fauollegiato  nome  d’- 
Apollo,  e per  far  iftupir  i mortali  del  fuo  fc- 
gnalato  concento  s’auuale  d'vna  p/etm  per 
lira  , d’infaflTitc  membra  pcucorde , di  mar- 
morea lingua  per  tafto,  della  fna  luce  per 
rnano,dcl  (no  fplcndore  per  arco,dclla  fua_^ 
natura  per  arre-, E percontcndo  le  corde,e  ri . 
fncnandala  lirn,c  parlando  la  ftatua, sì  dolce 
melodia  ce  rifulta,che  per  fcntirla,  noncor- 
rono  an-mate  le  pietrcima  refìan  gli  huomi. 
nùper  lo  fìupore  impietrati . 

^-.25  Ma  che  che  fi  a d’vn  sì  decantato  colo- 
rio:giHatc  , per  coi  te  fia , attenti  lo  fgnardo 
delia  famofa  fiatila  del  Protomartire  Stcfii- 
no.6c  olfetuate , come  per  la  cofianza  séEra 
efiVr  vn  marmo , intagliato  conduri  colpi  di 
faflì>renfibi!ea’lc  pcvcolTe  pietre  , immobile 
alla  prefenza  della  morre;a  primi  raggi  non- 
dimeno de'pnmir  uai^diquel  Soie,  che 
dall'Òrizóte  della  D'uina  dcfira,pcr  fuo  có- 
fcrio  vide  fpunrarc.pi  orompc  in  sp'  maraui- 
gliofa  faiiclhuforma  sì  ai  monico  Tuono,  che 
fa  ifiupidir  '{Emphxcjìomifie-.pe/latifas 
lis^  hoc  pcccatum.  Quafi^chc  dir  volefie:  Si- 
gnore,ie  tu  lei  la  calamira  del  mio  cuore , ^ il 
cuore  del  mio  lpidto,l’ambra  dc’mìci  fòfpiri 
il  centro dc’miei  difiiaVo  feopo  de’miei  dife- 
gni,il  nido  damici  penficri,  il  porto  del 
mie  Tperanze,  la  tramonta  na  dei  mio  amo- 
re, ii  bcrfaglio  dc’mici  affetti,  il  fonte 
del  mio  bcW  : dunque,  mentre  cofioro 
per  jnezo delle  pietre,  mi  fanno  vnirccon 
I\/c  hoc  • Strai- 
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}■  legrn  il  viandante  ; quando  è vicino  alla  pa*»  • 
triadi  fainelico,quando  a lauta  menfa  s acco.  ' 
fta  il  fi tibondo, quando  a limpida  fonte  s ap, 

’’  prcffad’operario , quando  viene  i!  tempo  di 
ricencr  la  mcrcede;il  foldato,  quando  ftà  per 
' diueder  le  fpoglied’infermo , quando  Ipunta 
'''  rAurorarilcattiuOr  quando  dalle  catene  fi 
■f  fcioglic,&  il  Nocchiero, quando  è per  tocca, 
re  la  terra, Dunque, fe  coftoro  fui  defeo  delle 
pietre,  tanti  bramati  beni  mi  apprettano,  per 
'1'  legge  di  gratitudine  io  priego  per  loro,iVe-» 

^ ftatuas  ìllis  hoc  peccatum  - E vero , che  mi 
tormentano,  ma  da  q nette  fpine  io  ne  colgo 
^ la  rofa:E  vero, che  m’afiFiigono  j ma  que  tta  è 

la  l’emcnza  del  gaudio:  E vero,  che  mi  fcri- 
1^'  fconojtna  quefle  ferire  mi  aprono  nel  Para- 
dilb  le  porrc:E  vero, che  mi  lapidano  ; ma-.» 
con  que fte  pietre  io  mi  fabbrico  vn  palagio 
nel  CielorE  vero,  che  mi  rompon  l’otta  ^ ma 
da  quette  rotture  fé  ne  vola  lo  Spirito  a Dio: 

E vero, che  mi  fanno  fpargere  il  fanguC-^  > 
ma  mi  fa  raccorrc  la  gloria:E  vero  , chc^ 
l'i'  nii  tolgon  la  vita  *,  ma  mi  danno  il  priuile- 
gio  di  Martire  ; dunque, iW  flatuas  illis  hoc 
■>j‘  peccatum  . Non  pottb  folleuarmi  all  Empi- 
ico,fe  non  m'innalzo  fopra  i monti  di  que- 
I j fìe  pietre  : non  poflfo  goder  la  libertà  de- 
Beati , fc  non  mi  fpngiono  da  qucfto  carce- 
re  pel  corpo  : non  pottb  fentir  la  foauc  mu- 
J fica  degli  Angioli  : le  non  mi  fon  purifiwri 
IO"  gii  orecchi  dail’ingiurie  degli huomini  ; non 

iif  pottb  nel  mio  capo  riceuer  diadema  im- 
mortale  , fc prima  none  piagato  con  fc- 
cii  rite  mortali  , non  pottb  per  forza  rimirar 
Il  lume  dcllajgloria , fc  non  mi  ferra  que  tt  i 
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1 occhi  di  violenta  morte  la  benda  ; non  poflb  • 
! efler  compagno  del  Regno , le  non  fon  Par- 
tecipe della  Croce , ne  po(To  piantar  lo  ften- 
dardo  di  fempitetno  trionfo,  fé  non  fopra  il 
muro  di  quelli  duri  macigni Dunque  men- 
^ tre  acquino  tante  grandezze  per  le  pietre  di 
[ coftoro.iVf  flawas  illis  hoc  ^eccatum, 

26  Hor  vedete  Signori  in  che  maniera-*» 
fà  Stefano  de*  Tuoi  nemici  vendetta  , c co- 
^ me  cambia  il  durro  ferro  dell  odio  nell’ oro 
* , fino d’ Amore.  E mentre  cosi  amante  fra 
|i  duri  colpi  di  quelle  pietre  il  confiderò,  of- 
i feriio  in  lui  per  la  virtù  della  Diiiina  gratia-.» 
adoperarli  quello , che  nella  felce  per  for- 
za di  natura  s ammira.  Qiianrc  volte,  per 
volita  fè  , vi  fete  in  vna  felce  di  prodigiofo 
auuemmento  linpiti  ? Ella , benché  fredda-*» 

^ pietra , & infenftbil  faflb  j s’auien , che  fopra 
il  ferro  lìa  con  violento  moto  percolTa  quali 
che  alla  prefenza  di  queU’immobil  metallo, 

^ acquiliafl'e  moto  d’amore , & all  afpro  loc- 
'1  camento dcllacdaio , fucgliaffe  infe  vntc- 
' nero  fentimcnto  d’affetto  5 fcuopre  il  fuo 
amorofo  pcnlìerocon  mille  lingue  di  fuo- 
co , e tante  con  fonore  vocùquante  fon  fia-^ 

I'  meggian^*  fcintillc  , palefando  il  luo  interno 
' par  che  dica , Io,  amo , Io  ardo.  Hor  chi  non 
« iliupifcc  iiiGeme  con  n Lattantio , c 0 Ba- 
t filio  come  vna  fterile,  & algente  pictra,lia-.» 

così  di  calore  feconda , come  d’ vna  fredda 
, efalatione  lia  figlia , e pur  di  prodigiofo  fuo- 
I'  co  fia  mare  come  habbia  il  feno  agghiac- 
' Ciato,  c pur  vi  conferai  fauille  , come  habbia 
le 

1 n Ldffanttde  ira  Dei  e, to» 
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\ le  viTcere  dì  macigno  5 c pur  fia  capace  d’ar- 
ar- dorerconie  habbia  il  raro  di  neue ,!  e pur  ma- 
lli'. nifcfti  le  fiamme  ; come  fia  cicca , e pur  nel 
lì  buio  rilplendarcome  fia  forda,  e pur  alla  pcr- 
colia  del  ferro,con  le  (cintili^  nTponda,comc 
& fia  del  gran  corpo  della  Terra  offo  fpolpato, 
e pur  come  Srella  del  Feràiiamcnto  s’auuarn- 
j pi'Ma  giacche  di  Sretano  fi  dice-shc  faciehae 

D-  prodìgia-iO”  jigna  magna  in  populo , ceda  no 

IO  quefii  V firari  ftupori  a’fegnalati  prodigi , che 

[q  nelle  fue  pietre  fi  ammirano  ? poiché  appena 
j.  fcagliate  l'opra  il  forte  ferro  della  Tua  inuitta 
u fortezza-,  appena  battute fopra il  duro  ac- 
ni. ciaio  delia  fua  colta  nre  patienzajccco  il  chia- 
){i  ro  lume  , ecco  ccccllìui  gli  fplendori , ecco 
jli)  sfauillar  le  fcintille,eccofcintilar  le  fanille  , 
j ecco  acccnderfi  il  fuoco, ecco  auuiuarfi  Ic^ 
,u  fiamme,  ecco  quando  ficredca,  che  l’odio 
ui  pien  di  furotc,  chiamalTe  in  fuo  aiuto  le  fan- 
gicmofe  vendette , vna  tòaue  voce  fi  fcnrc  , 
jj.  che  aiticolara  dalla  Carità,  fpiega  diuina- 
•j.  mente  i concerti  d’Amore,  Domine^  ne  fla~ 
jjj  tuas  i/lis  hoc  peccatum, 

Q.  27  O dolcififìme  parole  , o fcauiffimi  ac- 
j.  centi  E quando  mai  allo  fpirardip  Fauo. 

nio  > sù  la  riua  di  Meandro  ,in  più  armonico 
^ Tuono  fpiegò  moribondo  la  voce , candido 
j,  Cigno  ? Quando  terminato  già  del  fuo  lun- 
j go  viuere  il  corfo , mira  da  vicino  con  più 
lieto  fguardo  la  morte , eh’  altri  profperofo 
j,  non  gode  prefente  la  vita  : poiché  dibartc_^ 
rinargentateale,  quafi  follcuandofi  a volo 
[j  per  giunger  più  preflo  a ricuorarfcgli  in  fe- 
no  : apparecchia  con  maggior  contento 
* H 2 rlla 
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alta  tomba , ch'altri  non  è,doppo  lunghe  bra- 
me,afpcctato  alla  cala, celebra  a fé  medefimo 
con  pili  diletto  l’efequic , ch’altri  non  fà  dc*- 
proprii  figli  i natali  : defidera  più  giiiliiio  fe- 
pcliirfi  entro  le  proprie  ceneri,  ch’altri  non 
afpetra  i proprii  parti  auuolgere  in  fafcie,  ac- 
cende moribodo  più  viuaci  ('piriti  d’allegrez. 
ze  nel  cuore , ch’altri  non  accende  luminofi 
doppieri  intorno  ad  vna  bara  pompofa , e più 
fcftcuole  apprefta  il  funerale  a fé  ftclTo  , che 
altri  non  coftuma  folenncgiar  di  liete  nozze 
la  pompa  Incontra  egli  con  placido  fembian- 
tc  queirhorribil  Ceffo  della  Morte, con  dolci 
voci  le  chiama , con  foaui  accenti  I’iikiita-.s, 
con  leggiadro  pianto  la  priega,con  diletteuol 
muuflca  la  Infinga,  c quella, che  al  parer  de' 

. g Sauii,è  l’vltimo  delle  cofe  terribili,  ftima_^ 
egli  il  primo  delle  cofe  piaceuoli:quel!a,ch’è 
principiodi  renebrofb  lepolcio  alla  luce,giu- 
dica  egli  fine  d’vna  prigione  ofeura;  quella  • 
ch’c  tempeftofo  mare, o ne  ogni  rimedio  s’aii 
nega,fembra  a ini  d'ogni  miferia  tranquillif- 
fimo  porto, quella, che  con  eterni  lacci  anno- 
da cutre  le  potenze,^  i fenfi,  fi  pcrfuadcjchc 
habbia  ad  ctìer  (ùa  liberatrice  d ogni  laccio  di 
pena . Che  perciò  (erba  per  l’vltimo  della  vi- 
ra le  più  foaur  canzoni  : in  quel  tempo  di 
pianto  in  ^ più  do’ce  canto  fnoda  la  lingua-j 
in  queir  bora  di  m:feric,  in  più  diletteuoli 
ricercate  fpiega  la  voce  -,  all’  bora  in  più  va- 
ghi comrapunti  il  Tuono  difiinguc  : ali’hora 
con  maggiorartificio  il  fiato  raggira:  all’ho- 
raconpiù  ftupenda  melodia  tempera  il  Tuo 
ftille  j E quando  finalmente  I carca  di  mille 

ango- 
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angofcic , pallida  companTce  la  Morte , al- 
™ l’hora  in  mille  foggie  i Tuoi  giocondi  veriì 
trasforma  , pitiche  niai  perito  mufico,  il 
•f'  Cigno . 

OH  28  Ma  benché  tutto  ciò  r Ariftotile  come 
10-  vero  {’iiifcgni,!^ Platone  con  parole  grani  1- 
affermi , t e Dione  Chrifoftomo,come  certo 
~ d’altri  Autori  il  rapporti,  x Piinio nondime* 
no  lo  giudica  vn  fnuoiofoirouato  Solo  del 
K noPro  cigno  del  Paradifo  , folo  del  nofìro 
zc  Protomartire  Iluftre,  porremo  ficuramentc 
D-  affermare, che  accoftandofl  alla  morte, e vici* 

lei  no  a qucll’vltimo[refpiro  5 in  sì  foaiie  mii- 
j)  fica  , in  s^^rato  concento  le  fuc  parole  dolci 
ni,  rempcraff^  che  come  dice  il  gran  Padre  ar 
le'  Ifaac , gli  fteflì  cantatori  del  Cielo,  gli  fieffi 
j Mufìci  dell  Empireo  quafi  non  bauendo  col. 
’c  Jafsù  canzone  cotante  diletteuole  intefa,  ftu* 
Ih  nidi  si  nuoni  contrapumi afcoltauano\  Anzi 
, lo  f effo  Iddio,comc  non  curranie  più  di  que 
iB  g'i  eterni  cani  i degli  Angioli,pien  di  maratù- 

i glia,da  qtie’forani  balconi  diDiamanre  affac* 
y ciato  fi  vide  tirato  folo  da  dolci  verfi  di  que. 
i:  Cigno  dmino  i Domine , ne  ftatuas  illts 

li'  hoc  peccatum. 

i-  29  E come  non  donea  efler  molto  gradi- 
i to  quello  nuouo  canto  dell*  Oratione  di 
i Stefano , in  cui  ripigliauanfi  così  bene 
11'  note , ebe  y da  quel  Diuino  Maeftro  di  Cap- 
pella, nella  fcuola  dei  Galuario,  fu!  mufico 
1 firu  mento  della  Crucc  furono  con  ammira» 

H 3 bil 
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b]’!  artificio  compofte  ? E quando  mai  dol- 
ce fuono  di  mufico  vccello  Infinghò  con  tan. 
ta  forza  gli  orrccchi  humani,con  quanta  foa. 
Ulta  deTuoi  virimi  accenti  dilettò  Stefano  gli  | 
orecchi  di  Dio?Cigno  veramente  del  Paradi,  1 
fo,che  fpirando  l’aura  dello  Spirito  Santo  ; 
■foura  la  riua  del  fiume  d’vna  diabolicha  per- 
fecutione,  vedutofi  vicino  a morte  , mentre  * 
era  lapidato  perChriftoi  Tentiti  correre  al 
correre  i più  lieti  fpirti  di  Carità  perfetta, di- 
batte rinargentate  ale  di  celefti  difiri:  s’appa- 
recchia lieto  alla  tomba, perch’afpetta  d’efle- 
re  allogato  nella  culla  dell’Empireo , branp 
di  Te  Oeflb  TcTequie, perche  fpera  rinafeere  ia 
Cielo  : difidera  d’effer  quanto  prima  fepolto, 

perche  è ficuro  rifurger  tofto  alla  gloria, c p 

doppo  celebrate  del  Tuo  funerale  le  pompe, 
tiene  per  fermo  di  fcfteggiar  in  Paradifo  le 
nozze  : perciò  più  giocondo,:  he  mai,^accor- 
dando  maeftreuoltBente  la  voce  all’  afpro 
fuon  delle  pictre,prorompe  nell’  yltimo  fiato 
in  quella  fi  foaue  canzone, 
tnas  illis  hoc  peccatnm, 

30  Non  fi  feoperfe  Stefano  (ègqacc  di 
queirinfame  dottrina , promulgata  eòo  tan- 
to indegno  appìaufo  nella  fcuolaldel  Mon- 
do; cioè  il  nudiir  nell’animo  col  vclenofo 
latte  di  rabbiofi  penfierila  memoria  diri-  | 
cento  oltragio  ; ne  mai  cacciarla  dal  cuo- 
re , finche  non  rimmerge  nel  Tangue  di^  fan- 
guinofa  vendetta, onde  hebbe  a dir  colui» 

Sribit  in  marmare  lejfus. 

Ma  dimcnticatofi  rollo  d’ ogni  ingiuria , ed 
offefa,  come  fc benefattori  e'foflero  , prie, 
ga  per  chi  l’offendeua  co  marmi , Domins , 
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fte  ftatuas  illis  hoc  peccatum.  Se  pur  altri  co 
più  roHenato  fcntimcnto  non  diceffe  che  a 
ancora  Stefano , Scibit  in  marmore  lejfus  , 
poiché  in  quelli  flcflì  marmi,  onde  vien  lapi- 
dato,ferine  con  eterni  caratteri, de  fuoi  nemi 
ciilperdono,h;fciando  regiftrati  negli  annali 
dcTl'  Eternità qrefti  fuoi  vitimi accenti,  con 
cui  rimciteua  Voffc(e,Domine-^ne  flatuas  il- 
lis hoc peccatum-O  pur  di  lui  fi  dica,chc_^'s 
Scribit  in  marmore  leffus  \ poiché  nel  duro 
marmo  della  iua  inuitta  cofianza,  hà  fapuro 
cofi  indelebilmente  fcriuere  de’ fuoi  trionfi 
le  glorie , 

3 1 Hot  qucfto  c l’oro  fino , nel  quale  con 
diiufata  inuentione,apprcfa  dal  fuo  Crocefif» 
fo  Macflro,hà  faputo  Stefano  Santo  trafmu* 
tar  il  ferro  dcll’odìo.Quiui  feoperfe  a morta* 
li  vn’ammirabi'e  ALCHIMIA , per  roezo 
della  quale  carco  di  pretioC  tefon*  di  merini 
fe  n*entra  ricco  nella  gran  Corte  del  Ciclo^ 
che  perciò  il  {agro  tefto  immediatamentc_j> 
foggiunge,£’^  cumhoc  dixijfet-,  Obdormuit 
in  Domino.Hora  si  che  i’  n Oracolo  del  Re% 
al  Profeta  aiiucrato  fi  ammira, poiché  fi  toc- 
ca chiaramente  co  mani,  quanto  prctiofa  fia 
neldiuino  cofperiode’  fuoi  Santi  la  morte  , 
mentre  per  amor  di  Dio  fc  ne  muore  Stefa- 
no in  mezo di  pretiofiflfime  pietre  Già  acc5* 
ciò  il  letto  delle  pietre , più  morbide  per  lui 
del  e p^ume,'sù  g i odorati  lini  delle profuina# 
te  vii  tu  dentro  i candidi  biffi  della  fincera  fe, 
de , foftentato  dalle  diamantine  colonne  del- 
la coftanza  fregiati  di  rofleggiante  coltra-^ 
di  Carità  perfetta , afperfo  di  vermiglie  rofe 
H 4 delle 
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delle  Tue  piaghe  rofate , adorno  di  purpuree 
corrine  del  filo  purpureo  fangue  vezzeggia- 
to da  vn  zefircrro  foauc  di  confolatione  ce. 
jefìe  fìnneo  homai  per  rami  fnticofi  tormé- 
ti}  cadde  finalmmente  nel  molle  e rembo  d - 
vniranqnillillìmo  ibnno.  Piaceiioliilìmo 
fonno , che  benché  della  a Terra  figliuolo  9 
dcfti  nondimeno  a Stefano  il  retaggio  del 
Cielo  •,  e fe  pur  b altri  difTe  9 t’hà  partorito  la 
Notte  ; veggio  con  iQrana  marauiglia , che 
al  nofiro  Protomartire  apporti  di  eterna  lu- 
ce fplendido  il  giorno . O quanto  parmi  che 
perqncfìa  tolta  s’inganna  (le  c Orfeo,  chia- 
màdeti  deirobliuione,c  della  morte  fratello, 
Germanus  tu  es  Obliuionis , C?*  MortiSy 
Poiché  vicino  all’vltimo  punto  della  mor- 
te, quando  fi  fuol  mandare  in  oblio  l’amor 
de’  pili  cari  congiunti,  fefti  ricordeiiole  Ste- 
fano dell’amor  de*  nemici , & in  vece  di  far- 
lo preda  di  morte  lo  facefti , compagno  di 
vira . Giocondiffimo  Tonno, che  chiudendo 
gli  occhi  del  corpo , apprifti  a Stefano , per 
.rontemplar  eternamente  Dio , quei  della-,» 
mente,  lo  togliefti  alle  fatiche,  per  cofignar- 
lo  al  ripofojgli  legarti  fenfi,  per  ifprigionar- 
gli  lo  fpirico,gli  fopifti  infieme  con  le  poteri, 
ze  i tormentagli  addormentarti  infieme  coti 
le  membra , le  pene,  terminarti  infieme  con 
la  Tua  vira  i dolori , c col  foccorfo  della  tua 
agghiacciata  forclla,rifcaldata  per  bora  da«A> 
vn  femimento  cortefe  , gl  imprertafti  le  tue 
d ale,  acciò  nell' Aprile  de’  Tuoi  più  verdi 

anni 
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anni,  e nd  fiere  de’  moi  più  liecr  giorni  > fe 
nc  vobfle  trionfante  alTEmpireo , 

32  Vanne  pur  lieto  gloriofo Spirito,  éiu» 
goder  per  fempre  quel  Dio  »a’la  cuideftra , 
aprendole  fue  porte  di  Zaffiro  le  sfere , fol- 
Iccito  al  Ilio  foccorfo  ; vcdcfti  / 'eterno  Fi- 
glio fiarfene  in  piedi.E  tempo  homai,ò  Pro* 
toraartirc  inuicro  , die  da’  fecondi  Temi  de  le 
tue,  non  gùà  più  dure,  mà  foauiffime  pietre» 
beata  meffe  raccogli  di  Corone,  e di  Palme* 
Ecco,  che  già  oleato  feliccmétc  il  roifo  ma- 
re della  pa filone  piàiato  nó  pur  due  colonne 
come  del  fauololb  Alcide  fi  narra, ma  qnàte 
furono  le  tue  pietrejfcolpito  il  famoib  mor- 
te del  Non  plus  'vltra  dell’Amore , mentre 
perdona fii  a’  ncmici;carco  d’immenfi  meri- 
ti, bcndic  fpog'.iato  del  Mondo  j riff  icndi» 
non  pur  nel  Fermamento,cinto  di  Srt  Ile, ma 
nel  pnradifo  de’ Beati,  circondato  di  Gloria. 
Deh  Snntiffimb  Stefano , tii  che  in  terra  fo- 
fti  fi  fiupendo  Alchimifta , che  trasformafti 
le  UIC  pietre  in  gemme, e’I  Ferrod  eli  Odio  in 
oro  d’ A more  ; opera  dal  cielo  vn'altra  AL- 
CHIMIA Diuina , e cambiale  dure  pietre 
de' noli  ri  impietrati  cuori  in  gioiellati  vafi 
de  la  graria  cclefie  ,•  e’I  Ferro  della  noftra  pi- 
gritia  in  Oro  di  diuorione  feruenre,  acciò 
per  voftro  merito,  di  Ipiririiali  doni  arric- 
chiti,meritiamo  con  fuppliciìenoli  offerte a 

follcuar  la  pouerrà  di  quel  Cclefie  Bambi- 
no , al  cui  bifognofo  Natale  » eficr  a quefio 
fine,  con  artificio  Diuinol,  fucccduto  il  tuo 
Giorno  Fi  (lino , nc!  principio  di  quefia  mia 
Cratìouc  IO  DISSI» 
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TA  pnrìnccnre  il  Sole;  na- 
Iconda  per  le  fiie  bellezze 
fra  raggi  *,  fi  faccia  con  gli 
fplendori  ficuro  fchermoda 
gli  occhi,  minacci  a chi  cu- 
riofo  il  mira  in  fui  meriggio  > 
orza  è finalmente  ralnolra— .5, 
che  , ò nel  feno  dell’Aurora  già  pargoletto 
fanciullo, 'ò  pur  decrepito  in  sù  l’occafo 

. morendo  quel  fembiante  cortefementc p 

difeuopra,  che  diuenuto  nel  mez  o gior- 
no Gigante , hauca  con  chiaro  velo  di  lu- 
miuofe  fiamme  celato.  E più  del  Sol  lu- 
cente , chi  non  sà,  Vditori , c de’  Tuoi  rag- 
gi più  luminofo  rifplcnde  quell’Orizonte 
Orientai  della  Gratia , quel  Diuino  Lucife- 
ro dcH’increato  Sole , quel  gran  Gio:Batti- 
fìa,di  cui  la  Chiefa  celebra  in  quefio  giorno 
■ il  fegnilato  martirio:poichc  non  iolo  come 
il  Sole  nel  meriggio  della  Tua  vita  fra  Quei 
rifplcndcnti  abifli  delle  fue  glorie  nafeofto , 
rende  inuifibilc  alla  mente  d^lc  fue  lodi  il 
: fcntiero  •,  ma , ò nafeente  eglifi  offerui , ò 
già  vicinoamorte  fempretrà  le  tenebre, 
o del  materno  feno , ò deirofcura  prigio- 
ne, le  fue  chiarezze  di  Paradifò  celando^  c 
toglie  airinceileuoper  amaiiL.tloil  lume, 

^ ' &alia 
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■ b lineila  per  ingrandiilo  gl’accemi. 

2 E chi  porre  bbe  mai  teffer  si  fino  drad- 
po  d’artificiola  oratione , per  formarne  poi  • 
vna  pregiata  ve fic  di  coniicnicntc  lode  ad 
vn’Angelo,  come  fi  potrebbe  con  la  fpanna 
piccola  di  bi iene  panegirico  mifurar  l’im- 
menfo  merito  di  colui , che  nella  fantità  fii 
fmifurato  Gigante?one  fi  troiicranno  fi  fol- 
Icuati  concetti,  per  foleuar  colrerrorico 
Itile,  chi  tù  follenato  con  la  fi  ima  dal  Mon- 
do nella  fontana  dignità  di  Me  fila?  chi  ardi- 
rà giammai  chiuder  nelPangnfio  campo 
dell’eloquenza  humana  colui  che  la  Diuina 
bocca  per  celebrare  i Tuoi  encomi  aperfe  > 

3 Hor  menvie  è cofi  grande  la  (amitàdi 

G iouanni , che  non  cape  fra  confini  dell  ar-  ^ 
te  mentre  è cofi  alta  la  fua  virtù,  che  lafcia 
addietro  ogni  acutezza  di  fguardo;  mentre 
è così  sfrenata  la  chiarezza  della  fua  uce  » 
che  rende  ciechù  benché  fien  d’Aquila  , gli 
-occhi,  hò  meco  fteflb  dinii'ando  conchinfo, 
preftar  folo  gli  orecchi  peraicoltar  inten- 
to di  si  gran  Perfouaggio  la  voce  ,*  e con  fi 
bella  inuentione  venir  a capo  d'effigiav  nel- 
la tela  del  mio  difeorfo,  non  già  come  fè 
colui,  ex  vnque  leonem-,  ma  con  mioiio  ar- 
tificio, a ex  voce  leonem\visz\  qual  noucllo 
’Fidia,  b non  pur  dalle  parole  d’Ómero  feot- 
pir  il  maeftofb  volto  di  Gioue  ; ma  dallai’ua 
fieflavoce,  fatta  vino  ritratto  dal”eccel- 
lenze  fue,gli  eccelli  meriti  di  Gio-Battifia  il 
Grande  fcopiirc. 

4 Ma  Tento  fui  bel  ' principio  del  mio 
.parlare,  chi  fottilmcnte  olferuando  ripv- 

6 glia,  _ 
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glia,  come  volendo  io  della  morte  del  gran  |1 
Bnttifta  difcorrcre , voglia  per  fi  o del  mio  fl 
lagionamenrojdella  fna  voce  lcruirmi?qual  I 
voce  potrà  giammai  formare  va  mortoJco-  . 
me  s elico/  era  colui,  cli’c  fenza  fiato/  come  j 

renderanno  fiiono  quelle  fauci,  che  gorgo-  I 
glianti  fangue,fono  tefte  fcparate  dal  bufto?  j 
ò folle  la  voce  di  Gionanni,  mentre  ancor  ^ 
vinca , era  di  fofifi ftentc  natura , onde 
lui  tolta  la  vita,  viua,  dipinta  quafi  nella  te-  j 
la  dclParia,  la  voccy  in  modo , che  annerato  < 
fi  vegga  quel , che  per  ifcherzo  diffe  Aufo-  • 
nio. 

c Et  fi  vis  (ìmilem  pingere^plnge 
Dunque  conchiudera  colini,  non  aicolran- 
dofi  nella  morte  di  Giouanni  la  voce  , poco 
auuedutamcnte  in  qiiefto  giorno  del  fno  > 
martirio  il  tragico  auuenimemo  dalla  fua  i 
voce  io  diiiilar  propoG . Socilc  , che  non  hà 
dubbio , e molto  acuta  è la  cenCura  ; ma^ 
quanto  poco  fondata  in  ragione  ella  fi  fia.  | 
lofio  comparirà  dal  mio  progreflb  del  dire;  . 
Onde  rintracciando  il  già  cominciato  fen-  ] 
riero  , vi  proncrò  Signori , come  Giouan-  i 
ni,(e,cQe»do  in  vita,non  era  alirojche  voce,  .] 
à Ego  vox  claii^iintts  in  deferto  j pofcia_«> 
morto  già  dicollato , fi  tral'niò  con  celcfte 
metamorfofi  in  viVammirabile  ECHO,chc 
con  magificro  diurno,  & iftupor  de'  Mon- 
do, ripigliaua  dela  primiera  voce  è più 
chiaro  il  fiiono,  c più  viuaci  gli  accenti . 

5 Bcnmi auiieggio  Signori.che  ofeura  al- 
quanto,e  malagenole  a crederfi  la  mia  pro- 
pofitione  à prima  fonte  raflembra  , come 

poffibij 

c \Aufànji£,it^  d ìtAnthiy  e 
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poffibil  fia,  che  vn  morto  fauclli,che  vn,chè 
non  hà  vica,habbia  fiato,  c che  Gio.Battifta 
conferiti  ancor  (onora  doppo  la  (Ita  morte 
la  voce/* ma  dìi  oltre  caminando  col  pcnfie- 
ro,  oflcruerà  nella  formation  dell'ECHÒ  il 
magillcro  della  natura  fciolto  toftamente 
vedrà  di  tal  viluppo  l’intrigo>E  prima  confi.  ^ 
derace,  s*Iddio  vi  falui,della  voce,  che  deli*- 
ECHO  é cagione,e  le  conditioni,e  le  canfc.  ^ 
Sorti  la  voce  vditori,  fi  ftrauagante  natura, 

che  hà  per  madre  la  lingua,  per  leuatrict ^ 

l’aria  , per  fa  fcie  i denti , per  culla  la  bocca , ^ 

]5er  latte  il  re(piro,pcr  poppa  il  polmone^, 
che  non  finifee  di  nafeere,  c muo  re,  chg  3 
appena  comincia,e  già  hà  terminata  la  vita, 

. che  non  fi  parte  dalla  bocca , c pur  lontana 
fi  tritona , che  mentre  naice  nelle  fauci,  al- 
berga già  neg  i orecchi,  che  nata  appena,  fe 
ne  vola,  che  ftando  nella  bocca,  fe  ne  fugge  ' 
in  piu  luogbijouehà  la  vira,  non  opera,  ed 
Olle  opera,non  più  viue,  non  è piu  d’vna , e 
fi  moltiplica,  non  fi  rompe, e fi  comparre*,  è 
fempre  inriera,e  fi  diuidc.Hor  quefia  Sign. 

(ch’il^  cred  crìa)  s’aquien , che  giungi  frà  ! - 
horride  cauerne,ò  nelle  pendici  inacceffibi. 
li  de’  monti,  rotta  frà  quelle  felci , pcrcoifa 
ftà  quelle  balze,  battuta  da  quelle  rupi, 
nuoua  forza  ripiglia,c  nuoiia  vira  ritroua . 
Poichevaga  di  cóferuarfi  più  del  co  ftumata 
ncirefferc,pcr  liberarfi  dal  tempo,ch  e cerca# 
métre  ancor  vien  partorita, dargli  la  moire» 
corre  più  d'ogni  firale  veloce  ; vola  più  leg- 
gieri, che  l’aura,  e nelle  più  cuppe  grotte,  ò ■ ^ 

ne’più alpeftri  monti,  frà  djfcocefe  rupi , & 
horride  balze^crcdc  trouar  ficuro  ai  fuo  pe, 

riglio  o 
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rìglio  lo  Tcarapo.  lui  per  conferuarfi  fi^gen, 
do, ed  in  mezo  di  quegli  afpri  macigni  litro- 
tiaio  cortefe  ricoucro,  quando  altri  lafìima- 
tia  già  fatn  preda  di  morte  , fui  gcr  con  ma- 
rauiglia  fi  vede  a nuoua  vita.Clii  non  ammi* 
ra  in  ciò  rairificio ^clla  Natura,  come  qiie- 
Ìla,che  noi  chiamiamo  ECHO , che  altro  fi- 
nalmente non  è,  che  vna  voce  battuta  , e ri- 
pcrcoffa,è  bella  figlia, e non  hà  madre  j parla 
afiai,e  non  hà  lingua  ; fcmbra  viua , e pur  è 
vn’anra:non  hà  fiato,  e forte  grida  ; nen  hà 
fenfo,e  pur  minaccia  : non  hà  fenno  , e pur 
cón/jglÌ3inon  hà  vita,e  pur  difcorrernó  vuol 
nu  11  a, e chiede  moltoj  niun  la  chiama , e pur 
rifpondeitutta  è voce,  e non  ha  vocc:rempre 
parla,e  mai  propone ^fià  vicina,e  non  hà  Ino» 
go.’pai  e amica,  e pur  è nulla  . 

6 Ma  a nuoui  prodigi  dei-'a  Gratia,ceda_j» 
pur  la  Naiura,  ed  ella  prefenza  de’chiari 
raggi  delSole,fparircano  hoggiamai  di  tofea 
rotre  le  brue  -,  Giouanni.  Giouan  Battifia  è 
la  fbnora  voce  del  Paradifo . E$o  'vqx  da- 
wantis  : egli  ftefio  rafferma  , poco  l’altrui 
pruoua  rii  iena  Voce  dolce  , voce  fon  ne  ; 
al  cui  armonico  Tuono , fconcertata  fareb- 
be parfo  a Pitvagora  la  melodia  del'c  sfe- 
re, mutola  de!  grand’Orfeo  farebbe  diue- 
jiuta  la  lira  ^ firidente  del  fanolofo  Anfione 
la  cctera  : afpra  del  dolce  Apollo  la  mufi- 
ca:  bare  bbero  i piu  canori  vccelli  fmarrita 
. Varre.che  infegnò  loro  Natura,  e gli  Angio- 
li fteffì  harrebberoda  quefia  voce  per  me- 
, fcolarlafrà  loro  canti,  apprefo  dolcezza. 
Poreme  voce , che  non  da  moto  alle  pietre 
per  1 edificio  di  Tebe  > ma  edeffe  fpiriio  a_^ 
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;?ffl  gli  hnomini per  fabbricarli  l’Empireo  ; non 
tr&  toglie  il  corfo  all’acquc:  ma  mette  il  freno  a’ 

Wf  fenfijnon  lega  venti,  ma  fcioglie  l’Animc  ; 
m-  non  fà  ballar  lei  piante , ma  fà  volar  de’pcc- 
ro  calori  i macigni;  non  Infinga  gii  orccchi>ma 
K‘  perl’uadc  le  memijnon  percuote  il  fcnlb,  ma 
ifr  ferifee  il  aiore  ; non  fi  forma  d’aria , ma  fi 

ri-  produce  di  fpirito  ^ non  fi  raggira  fra’denti , 

iili  ma  alberga  fra  deferti  : non  in  brteue  tempo 
« fuaniTce,rra  ettrnamenre  fofìrifte . Maraui- 
iti  gliofa  voce, che  fenza  fpada  ferifee , fenza_-.> 

pc  filale  faetta,fenza  fuoco  biucia,fenza  paro-  * 
iK!  le  predica, fenza  forza  atterrifee,  fenza  doN 
}ffl  trina  inlegna , fenza  artificio  conuincejfen- 
3K  za  lacci  incatena , e dando  vita, felicemente 
IO.  Vcctde . StiipendiiTìma  voce , che  all  hun  ò 

dolce, quando  bandifee  1 afprezza;  alPhim  è - 

j afpra,  quando  il  Paradifo  promette;  alThor-i 
ifi  è graue,  quando  la  penitenza  configlia;  all-  ' ’ 
cj  bora  è acuta , 'luando  i non  credenti  ripren- 
i{  de;  all'hor  s’innalza , quando  d’efier  nul‘a_4» 
Gonfeffaiail’hor  s’abbafla,  quando  degno  del 
]i  mefiìato  fi  ftima  ; all’hor  è chiara,  quando  il 
; Diuino  Agnello  dimoftra  ; ail  hora  é pieni , 

. quando  di  fc  flelTa  fi  vota  ; all’hor  rifnoni , 
quando  ne’romitaggi  s’afconde;  all’hor  gri- 
da,quando  è mutola;  e all’hor  fauclla,  quxin- 
• do  opera  ♦ Non  bafterebbe  la  voce  d’vn  An- 
gelo per  ifpiegar  le  perfettione  di  quefta  vo- 
I ce  Diuina . Ma  non  è tale  il  mio  intento,Si- 
gnori;  piu  in  oltre  prefiggo  del  mio  dife- 
gno  lo  feopo . Già  vi  propoli , come  G io; 
Battifta,  fe  mentre  vilTc , tu  vna  voce  fono- 
ra  ; diuenne  poi  nella  morte  vn’ECHO  fiu- 
pcnda,IUbe  fc  vaghi,  (come  ciò  auucnifle,^ 

vi  vj  O fi 

;<p;  ;cD 
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vi  dimoftratcdi  Tape  re,  aggiugnetc,  slcìdfo 
vi  falui,  alla  voftra  vfata , più corteìc  atten 
lione.  ' 

7 Nel  tempo , che’l  gran  Battift  a > qua  fi 
nuouo  Angelo , dihumana  fpoglia  veiliro, 
con  nuouo  tener  di  vita , e cor  non  più  in- 
tefe  parole,  additaua  del  già  fmari  ito  Para- 
difo  la  Brada  reggeua  l'indegno  Herod^^» 
non  tanto  della  Giudea,  quanto  d’vna  la- 
fciiiia  inceftuofa  lo  feettro . Poiché  mentre 
ancor  viuea  il  Aio  Fratello  Filippo , morta— > 
in  lui  ogni  le  gc,  fuorché  delfenfo,  verfa 
la  moglie  di  quello , e Tua  cognata , con  in- 
giuria si  grande  del  letto  matrimoniale , e 
con  infamia  si  enorme  della  Aia  perfona—» 
Rea’e  fciolfc , legando  fc  ftelTo,  impudica- 
mente te  voglie.Non  era  delitto  queÀOidie, 
>èrCol  manto  di  conuenienre  apparenza  , ò 
con  l’cfccutione  furtiiia , potefle  in  qualdie 
modo  a gli  occhi  de’  vaffilli  cclarfi  ; ma  ma- 
scherato il  Tuo  deforme  afperto,  a tanti  sfac. 
datamente  le  fue  fcandalofe  laidezze  feo 
priua,  a quanti  Hcrode  il  fuo  dominio,  in_^ 
tutto  il  fuo  Reame,  fìendeiia.  Horà  quefto 
Ké  che  fembrnua  vn’animata  Lunùria,non 
potcua  opporfi  più  propoi tionato  rifconcro, 
che  vn  Gio  Bartifta  , ch’era  vna  fpiranfe  Pe- 
nitenza . Però  hauendolo  più  volte  il  Santo 
con  falntcuoli  config'i'  ammonito  , Tempre 
più  (quali  farnetico  infermo  verfoil  pictoib 
Medico  )diueniua  fellone . 

-8  H.uicuagiàlo  sfrenamento  del  fenfo 
incatenata  la  libertà  deH’animo  e’I  caldo 
del  Aio  dishoncfto  amore,  h^^riea  follciiaci 
nella  regiop  de  la  tnentc  cofi  ofeuri  vapori 

dua- 

\ • 


Orations  Qtiinta. 

d’impurità,  che  nel  più  chiaro  merrigìio,chc 
die  gli  faceua  la  prefenza  di  Gionanni , non 
poteua  feorgere  affatto  della  Tua  fallite  il 
fentiero-,  onde  ftimaiu  faette  apportatrici  di 
morte  quelle  parole,  che,  fé  con  grato  orec- 
chio afcoltatc  rhaneffe,  farebbero  fiate  per 
lui  feconda  femenza  di  vita. AlTicuro,  che  fi 
come  Senqfilo,  per  quanto  Plinio,  e rappor- 
ta, per  fentir  di  continuo  d’vn’armonica  vo- 
ce gli  accenti,  menò  per  molti  Inflri  fenz’aU 
cun  morbo  felicemente  la  vita  5 così  a falu» 
teuoli  a .ueriimenti  di  cotefta  voce  diuina , 
fe  le  haueffe  apprettati  gli  orecchi,  haurebbe 
fenz’alcun  dubbio , acquittato  vita  mortale. 
Egli  a così  aito  fegno  fi  vide  afeefo  nel  petto 
di cotefto fiicnturato  l’efercitabile  Amore, 
che,l’infd  ce(non  fi  feorgendo  più  in  effo  al- 
tro di  Reale,ch’el  titolo  ) feruiua  con  mag- 
gior dileto  a’fuoi  dishonetti  appetiti,che  non 
comandana  con  tirannico  impero  a’  vaffal- 

h\Non  faprei  così  facilmente  decidere p , 

fe’ l fuoco  , che  viene  aitcibuto.  ad  Amo- 
re , le  fiamme  partorifea  della  libfdine_^  ; 
o pur  la  vampe  dell’  odio,  per  bora  batti 
che  nel  petto  di  Herode  fù  d’amenduc  fuf- 
ficiente  cagione  i poiché  quanto  ad  amarla 
cognata , il  fuo  cuore , quafi  maceria  fec- 
ca,  acccndeua;  tanto  ad  odiar  Gionanni  , 
vnico  affenfb  deYuoi  diletti,  fieramente  il 
bruciaiia . Rapito  dunque  da  cosi  cieco  fu- 
rore ,calpcttato  il  decoro  di  Principe,  non 
calcnce  di  recar  cosigrrne  feanda^o  al  po- 
polo , dimenticato  affatto  dalla  riucrenza 
douuta  al  Batcitta , che  ad  onta  del!e^ie_^ 
- paffio- 

* Flin.lib  7 oa^tXo^  ' i 
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*pa filoni,  pur  lo  riconofceua  per  Santo  ,*  per 
non  fentir  pm  la  voce  di  cui  ( rimprouero 
continuo  delle  Tue  infami  lafciuie  ) lo  mi/e 
finalmente  prigione . 

9 Vanne  pur  lieto, o Gioiianni,a  prender 
alquanto  di  r/pofo  nel  carcere , che  non  hai 
potuto  trouare  nella  cafad’Herode.  Pani 
lofio  da  quel  palagio , oue  la  lufì’iiria  fola- 
mente  vi  alberga.  Fuggi dalla  prefenza  di 
quel  Re  , che  foìo  nelle  fcelcraggini  fiabili- 
fee  il  Tuo  Regno . E più  pt  nofa  prigione  per 
le  lo  fiat  prefenre  ad  Hcrode,  ch’l  ritrouarti 
imprigiobato  lontano  da  lui  PatiTci  più  tor- 
mento dal  veder  legate  le  tue  ammoniiioni 
dal’a  durezza  oftinata  d Herode,che  dall’cf- 
fcr  incatenate  le  tue  membra  dalla  grauezza 
dura  deTerri.Senti  più  abbomineuole  il  puz- 
zo della  libidine  d’Herode , che[non  iarà  il 
fetore  di  quel  carcere  ofeuro . 

10  Fù  dunque  toflo  efeguito  il  comanda, 
méto  reale,e  fù  menato  il  GranBattifta  pri- 
gione.E  veramente  no  fi  poteua  da  così  eie. 
co  amore, altro, che  cófigli  precipitofi  afpec- 
tare:nc  altro  poreua  machinar  quelTanimo, 
fra*ceppi  dc’fnoi  appetiti  prjgione,cbe  d’im- 
prigionar fra’ccppi  la  libera  verità  di  Gionà* 
ni.Ma  nons’auuide(fiolto,ch’c*fù)  che  Taria 
all'horavi  è più  con  vn  triemoto  borrendo  fi 
séte, quando  fotterra  ftà,qnnfj  prigione  rac- 
chiufa;  e alì  hor  la  voce  in  ECHO  moltipli- 
cata maggiorméte  rifiiona,  qnado  negli  an- 
tri,e ne’cauernofi  luoghi  fi  dirizza . Hor  fé 
altro  no  era  il  Battifia,cbe  vn’aria  percoffa, 
c chcvocc,rnétre  quafi  fotterra, c ne  gli  antri 
fi  ritrouaua  riftretto,c  feoffe  cóvn  triemoto 
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la  terra, e con  moltiplicaci  rinfacci'imenti  ri, 
prendena , le  mal  nate  voglie  d*Herode . 

11  Già  era  nota  perlaCirtà,  eia  pcffima 
vl^a  d’Herode,e  la  ianticà  di  Giouanni;ondc 
appena  la  fama  hauea  publicata  la  prefura»^ 
di  coftui,  che  publicò  parimente  Tingiuftitia 
di  quel  o Coneuan  tuttia  veder  quel  Gio- 
nanniprigior  e,  che  poco  dianzi  perlafua 

• eminente  fantità  h mea  n creduto  Mc/Tìa  ; e 
fi  auuedcuano  affai  bene,  ch’egli  non  baues 
commeffo  altro  peccato,  che  Thauer  riprefp 
i peccati',0  che  con  le  Tue  [ c fette  virtù, fi  ha« 
uea  meritato  vn  mortali  (limo  odio  del  Rè; 
onde  dairinnocenza  del  reo, conobbe  chiaro 
ciafcunola  colpa  del  Giudice.  Non  vi  era 
fìrada,o  piazza jnon  palagio,' o cafa  : non^ 
v’era  adunanza  d’amici®  non  ragionamento 
di  vicini  ; non  s’incontra ua no  gli  huomini, 
non  fi  falutauan  le  Donne,a  cui  di  lungo  di- 
feorfo  non  porgeffe  abbondante  materia  la 
prigionia  di  Giouanni , c Tempietà  pernerfa 
d’Herodc.Chi  compa  tiui  il  Santo, chi  biafi- 
maua  il  Rè  , quefti  contro  la  mila  Donna 
fremeua,q negli  i gaftighi  del  Cielo  chiama, 
ua,  alcuni  la  virtù  abbattuta  piagneuano,al- 
tri  del  virio  trionfante  doleuanfi,tutci  la  Di- 
urna patienza  ammirauano. 

1 2 Ma,o  che  gratiofo  fpertacolo , degno 
veramente  di Dio,formauano,  vn  Gio:  Bat- 
tila prigione,  & vn  lafciuo  Herodc  nel  tro. 
no . Sraua  Ciouanni  carcerato  nel  corpojC 
ftaua  Herode  prigionenll’animo . Legaua- 
no  a G iouanni  è mani , c pie  le  catene; lega- 
nano da  Herode  è cuore , e mente  gli  af- 
fetti Era  tolta  à Giouanni  la  liberta  dellc^  ^ ^ 

mem-  . 
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niembra,cra  tolta  ad  Herode  la  .libertà  dcH  - 
arbitrio.Non  poteua  veder  Gio  : la  vaga  lu- 
ce del  Sole,  c non  vedeua  più  Herode  della 
ragione  il  bel  lume.Godena  nelle  pene  Gio, 
& Herode  ne’gu IH pcnaun.Germogl (aliano 
aGio.-dairafllitrione  i contenti, ed  i contenti 
partoriuano  ad  Herode  l’angofcie  • Giouan- 
ni  nell'odio  d’Herode  rin  onaua  vn  Paradifo 
al  fuo  fpirito , & Herode  deH’arnor  di  Gio. 
trouata  vn  Inferno  al  Ino  cuore  » Vide  Gio; 
nella  prigione  ■>  quell’h onore  nafeofto  , che 
haucua  Herode  nel  reai  trono  perduto, 

Guel  a g‘oria  fù  conceffa  fraMiiri  ceppi  al 
Battifta,  che  fra  corone , e feettri,  non  (eppe 
conofeere  Herode . La  prigionia  di  Gio:  fu 
sfrenamento  della  pafìfìoncd  Herode,  l o- 
fcnriià della  carcere, (cuoprì  per  tutto  vn’in% 
ccftuoib  adulterÌD,lc  pietre  di  queiraibcrgo 
di  malfattori,fi  couertirono  in  ronore  fquil- 
le,rcr  bandire  più  thiaraméte  le  fceleraggi- 
jiidcrpa’agio  rea’c.Quci  ferri, non  sò  fé  hif- 
fcro  al  Battifta  penne  per  velarfene  a Dio,o 
pur  calamita  ad  Herode  per  rrarlo  all’In- 
ferno,non  sò  fc  quei  ceppi  aiutaflèro  afeior- 
re  a quello  lo  fpirito,  o pur  lega (Tero  quello 
vie  più  negli  errori , fe  le  catene  fi  trasfor- 
vinaffero  in  pregiati  monili  al  Battifta , o pur 
il  lacci  infernali  per  incatenar  maggiormcn. 
te  ne’peccati  il  cuore  ad  Herode  5 non  so  fe 
la  prigi®ne  recaflc  maggior  honore  al  Bat« 
tifta,o  più  follenne  viiupcrio  ad  He  voci 
Balla , che  la  publica  ingiuria  di  Gio;  diuul- 
gaua  la  feeveta  infamia  d Herode,  relfcr 
come  reo  trattatoGio.  condannaua  il  lea- 
to  vero  d’Hcrode  , gli  ftejOQ  ceppi , e cavee. 
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re  di  Gio.  erano  Irrefragabili  teftimoni  dell* 
adulterio  d'Herode  > che  ccn  loquace  filcn- 
tio,e  con  tacite  grida  s'efaminauano  alla-j» 
prefenza  del  Mondo , nel  Tribunal  della  ve- 
rità,che  il  reo  era  Santo, e quel,che  lo  giridi- 
cauasperuerfo . Onde  Tuo  malgrado  gli  au, 
uenne , che  non  volendo  ammettere  vna.-a 
correttione  fegrcta , fù  neceflfìtato  a foffrirc 
vna  pnblica  confufionc . 

1 3 Hor  non  vi  pare , che  a niaraulglia  la’ 
mia  [Dropofitionc  fi  anneri , che  nel  fin  della 
fua  vita  diueniffe  vn'ECHÓ  GiouanniPpoi- 
chc  oue  fiando  nel  palagio  reale , formaua 
folo  vna  voce  , che  appena  a^àfcnlrflnn  da 
HerodejginntQ^foiiillareauema  della  carce- 
re,con  tanti  replicati  rimbombi,  per  tutta  la 
Citta , anzi , per  tutto  il  Mondo , fentiilT^ 
quanti  erano  i ceppi, e le  catene, chc’l  rende, 
uan  cattino. 

13  Ma  fc  diipiaceua  ad  Herode , quando 
in  fegreto  era  da  Gio:riprefi\,  fuor  di  modo 
gli  (piacque, quando  per  Tingiufta  prefura  di 
queilo^vide  il  (’uo  misfatto  già  diuulgato  per 
tiuto.Cercaua  di  tor  la  vita  a Giouanni,  ma 
dubjtaua  di  togliere  a L deflb  l’honorc , vo*- 
lena  compilargli  contro  vn  pioceflb,  ma  d’- 
altro non  Taurebbe  formato, che  deTuoi  ftef. 
fi  delitti, bramaua  efaminar  teftimonj,fna  aL 
rro  non  haurebbero  depofìo , che  per  hauec 
riprefo  il  Rè  d’adulterio , era  fiato  meflb 
in  prigione  . E quanti  modi  inuentaua  di  dar 
la  morte  al  Battifia,  tanti  ne  feopriua /per 
dar  la  vita  alla  Tua  infame  vergogna  . Il 
nmo»deua  la  Ina  macchiata  confeienz  j.  ^ , 
il  ritraheua  la  riuerenza  domita  à Gig- 
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ì3annl;il  rafFrenaua  lo  fcandab  del  popolo  j 
lo  ftifnolaua  la  confufionc-,  il  tiranneggiaua 
la  libidine  rinfel'oniua  il  furore-,  onde  1<> 
fuenturato,  fatto  già  di  sì  gagliarde  paffioni 
milerabile  fchiauo , perduta  parimente  con 
la  libertà  la  ragione , non  fapeua  aggirarfi, 
che  in  laberinto  d’affanni . 

15  Finalmente  al  filo  maluagio  defiderfo 
fucceffe  vn’opportiina  ©ccafione , che  al  più 
tragico  auuenimcnto  del  Mondo  infaiifta.^ 
apparecchiò  importnnaméte  la  fcena.Aiiué- 
ncjche’lSoledifpenficro  de’tcmpi,  r^licati 
affai  volte  i fuoi  fmifurati  viaggi  deirOrien. 
re  all’Occafo,bauea  alla  fine  rimcnato  quel- 
l’infelice giorno,  che  già  tant’anni  addietno  , 
era  ffato  ofenraro  con  1 indegno  nafeiméro 
d’Hcrode . Fù  celebrato  quello  dì  fatale  con 
foicnniflìma  fefta,acciòfdifponendo  cosi  la 
ProuidenzaDiuina)  vnatal  folennità , C-P 
della  gloriofa  morte  del  Battifta , c della—» 
vitupcrcuol  vita  del  Rè,  per  iflupenda  feena. 
feruiffe.  S’apparecchiò  in  sù  la  fera  nel  pala- 
gio alla  reale  vna  cena, più  fonriiofa  di  quel- 
&,che  a Vitellio(come  ferine /Suetonio;  fù 
dal  fuo  fratello  nppreftata,-  colma  non  tanto 
di  faporofe,5c  cfquifite  viuande , quanto  di 
vergognofe  è ftomacheuoli  infimic;  ouein 
motto  numero  concorfero , militati  i primi 
Signori  del  Regno  , per  honorare  con  la  'or 
prefenzamon  sò  s’io  dica,  il  più  indegno  na. 
fcimcntod’huom,  che  ci  viun.-cnero  per  ce- 
lebrar refequie  del  piu  gran  Santo  del  Mon  • 
do.  Mangiauan  tutti  in  quel  a menfadn  eui 
minilfraua  la  Go  a,feruiiia  il  Luflb,  ordina- 
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M l 'Ebbrezza,  fi  ciba* 

ua  il  Piacere, fi  nutnua  la  Crapula, fi  pafceua 
I Impudicitia  & ogni  vitio  per  vn  folo  man- 
giare fivedeua  in  vn  trarrò  diucnuto  Gigacc 
lo  Hor  in  queftosì  fontuoip  connito, 
non  ancora  banca  Herodc  le  Tue  libidino- 
le  veglie  (atiare  ; onde  fattafi  venir  dauanti 
vna  Gioiianena  lafciua  figlia  , non  sò  fé  d’-' 
Herodiadc , odi  Megera , fè , che deffe ad 
vn  giatiofo  ballo  vn  diTgrato  principio , do- 
uendo  fi-a  bfieue  dami  vn  crudclifiìmo  fine. 
Era  conci  al  pari , c d’habiti  malitiofi , e di 
pregiati  drappi  vefiita  : a gara  rarricchiua- 
no,c  le  pretiofe  perle, c le  viriofe  frodi  : con- 
tendeuano  in  ornar  a a’vaghi  abbigliamen- 
ti, c vai  irradi  mentii  l’aggrauauano  con 
vgual  pdo , e e più  fine  gioie , c le  più  affi- 
nate malitie  : la  rendeuano  in  vn  medefimo 
tempo  ammirabile , ed  i poitamenti  leggia- 
drie le  sfacciate  maniere  ; qiiant’oro  dfri- 

^ nto  ferro  fe  gli  arru- 
gin:  la  nell  anima , quanti  lifci  gli  niiniaua- 
noli  volto,  tante fozzure il  macchiaiian la 
confcicnza;  moftraua  bianca  naie  nelfe- 
no,c  naicondeua  picn  di  fuligine  il  cuorea; 
iufingaua  con  gli  occhi,  ed acciecaua ll^ 
mente:  girauagli  (guardi,  c trauolgeua il 
difcorfoidilettaLia  col  riTo,  c fommergeua^ 
nel  pianto,  fpiraua  J’aure , e fpargeua  vele- 
ni , prorompala  in  parole , éL'auucntaua^ 
lacttaifi  moueua  al  camino,  c fo(pendcua_^ 
la  mente,  difimgaeua  i paflì , e confonde- 
ua  1 pen(ìeri,fcioglieua  il  piede , & allaccia- 
ua  il  cuore, ftampaua  forme , & imprimcua 
g 1 affetti;  fcopriiia  femplicità , c na/conde- 
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uà  ^ringannì  » fi  dimoftrana  ignorante  > &c 
era  rutta  doppiezza. 

17  SeiTjbtaua  ella  vna  marauigliofa  guer- 
riera , annata  d’ehtio  rilucente  neleapo,  Se 
era  qnefio  il  fuo  dorato  crine , gli  fuohzza- 
uano  fui  cimiero  le  variate  pcne,&  era  qne- 
fte  le  rincrefpatc  chiome  , di  rerfo  acciaio  fi 
ricepriua  il  petto , 5^  altro  ciò  non  era,  che 
vna  pretiofa  collana , vfeira  nella  gran  fala^ 
Reale,  qua  fi  in  aperto  campo  martiale,  Ipic» 
gana  la  bandiera  della  fregia  tagonna  al  fuo . 
no  non  d’altri  timpani,  ò trombe, che  di  foa- 
uiiTune  cctere,'chierauail  numerofo  eferci- 
to  de'donnefchi  artifìci  difponcua  la  vagliar - 
dia  delle  paroWja  retroguardia  de’gefti,  nel 
inezo  deirefercito  vi  allogaua  i forrifi,ordi- 
naua  la  cauallcria  de  gli  fguardi,  i pedoni  de’ 
movimenti  artificiofi  de'piedi , macchinaua 
le  ftrataggemme  militari, & altro  non  erano 
che  i femminili  inganni , non  armaua  di  ta- 
gliente rpada  la  mano,m€  di  vezzo  lufinghe. 
aiolc  il  piede , non  dimoftraua  ardita  il  fuo 
valor  nella  pir  na,  mafeopr  na  gratiofajl 
4uo  talento  nel  ballo^  non  raggiraiia  con  dà- 
no  irreparabile  il  braccio , ma  riuolgena  in 
giro  con  modo  dilctrcuole  il  paffo,  nò  efpu- 
gnaua  con  oftinato  afledio  le  Città,  ma  vio- 
ientauacon  tirannica  bellezza  la  volontà^, 
nonabbatrcua  le  mura, ma  attcrrauar'lc  mé- 
ti,u6  faccheggiaua  le  cafe,-mct  mctcìia  a fuo- 
co le  vilcere , non  ferina  i corpi , ma  piaga- 
uai cuori,  nonverfaua  (angue, ma  faceua 
fpar?,er  lagrime  è non  fi  vedeua  in  quefto 
campo  feorrer  Marte,ma  fi^vaghcggiaiia  nel 
fuopii'piio  carro  Venero  afiìfa,  nonira- 

pcr- 
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& pcrfcuerano  rab'oiofàmence  le  Faricima  dan 
zauano  leggiadramente  le  Graticmon  fi  fne. 

<x-  niua  per  la  prcfenza  di  Morrc;ma  fi  langu}- 
5;  ua  per  la  forza  d’Amorc  e finalmente  non  fi 
u-  ueiicua  uittorioiò  de’  popoli  un  ualorofo 
K-  campione, ma  s’ammiraua  trionfante  de  gli 
ili  animi  una  ballairicc  Fanciulla. Hor  quefia  fi 
i(  rnofiruoia  Donzella  , addorrinata  più  nella 
y fcuola  della  iinpudicitia,che  delThonorergub 
p(,  data  più  dalle  Furie  , che  dal  e gratie  , ulcita 
iio  più  dalle  caueme  internali , che  dalle  came- 
oj.  re  del  palagio  Reale;  uomirata  più  torto 
rei-  da'!  abirt'o  , che  partorita  d’Hcvodiade,  alla 
ii(.  alla  prcfenza  degrottimati  del  Regno  , uii^ 
piaccuolifTìmo  ballo  incominciò. 

(ji.  i8  Appena  da  le  Viiiole,  e dalle  Cctcre  fù 
de’  inuitata  alla  danza, ch’uicita  leggiadramente 
nel  mezo  della  gran  (ala  , e fatto  al  Rè  , &:  a 
jiio  graltri conui^ti  unrinercnte  inchino, con 
^ tardi,c  maturi  i pafiì  rartifidodcl  fnono  ar- 
dje  ti(ìcioramentc  caminando  feguiua  : Quindi 
Jiu  piede  innanzi  piè  gratiofamente  mettendo  > 
(jj  hor  di  partenza  faceua  rnoftra,c  di  fuga, -hor 
dj.  ritornar  sèbraua,cd  apprcfl'arfi:hor  raddop- 
jjj  piana  i macftrcuoli  girijhor  nelle  piate  ftret- 
jfl.  te  fi  riuolgeuajhor  inchinarla  il  ginocchio, & 
ìq.  allungaua  il  patio;  hor  follcuandofi  , trito , e 
fpertò  il  rcndeuaihor  quafi  fdegnofetta  ue- 
locemente  fuggiua;horquafi  uezzofetta  len- 
tamentetornaua  ; horuiarandoi  piedi  fi  li- 
«j.  braua  in  aria  ,•  horpcrcotena  con  regolate 
^ battute  il  terreno;hor  uagbe  ruote,  éc  hor 
con  giiirta  fiineitria  femi  circoli  fegnaiia.^*. 
L haurerti  creduta  ammirabii  Geometra-^, 
w che  aprendo  mcrteuolmemc  il  compailb 
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dclicgambe,dircgnaiia  con  vn  piede  immo- 
bile il  ccntroe  vo  teggiandocon  i*aicro,Ia_^ 
periferia  , ò ciironfcrenza  formaua . Pareua 
vna  fìiipciida  Maga  > dica!  mormorar  delle 
note, cioè  al  rilbnar  de’mulìci  Umilienti,  col 
vago  piede, quafi  con  la  magica  verga  , non 
tanto  fopra  la  ierra,quaruo  dentro  del  cuore 
de’circoflanr  ^.ftarrpaua  i circolile  componc- 
ua  gl’incanii.Sc  veloce  de!  fneno  crau  gli  ac- 
cenci,concitato  la  Donzt'i'a  il  balio  forraa- 
ua,('e  tardo, c pigio  il  ruono,iuncflb,e  languì*, 
do  il  balloifc  a Ite  in  quello  crai!  la  note , bal- 
zana qiiefta  co’falti  : leciueìlo  d’abbaffarfi 
mofìiaua  feerder  qiiefta  raitaLiafi  ,mfegna- 
ua  quello  !c  fughc,con  le  fughe  quefla  vbbi- 
diua,in  queì'o  icomrapuntinfcoliaui,in  quc. 
fla  i pnilaggi  ammiiau;  ; quante  mifure  daua 

^ il  Sonai  or  con  !a  mano, tante  iVoffcruaua  el- 
la col  piede;in  modo,che  non  troppo  ageuol- 
naentc  diulfato , s’hauicbbe  , (e  maggior  va- 
ghezza haueflc  l’arte  rìpofìa  nella  perita  ma. 
no  del  Muficojche  ne!  maeftro  pie  della  Fan» 
ciulla.Ogni  atto  di  cofteijcra  per  chi  la  mira- 
ua,vn’hamo  ogni  moto  flralcjogiii  ralto,faec. 
ta-,ogni  gito  catena, 'Ogni  circolo,  laberiniox 
come  que!la,che  non  banca  aitvo  d’ erudito, 
cbc’l  pk’dejnc  altro  di  regolato,  che  gii  errori 
toglicua  ad  ogni  (agg'o  capo  il  giiiditJO,e  lie» 
goìauacon  diiibluii  errori  le  più  ben  oidi- 
nate  porcn2;e, 

19  Ammiraua  ciafenno  con  indicìbil  di- 
letioi  leggiadri  porì:amenti  della  Ba’litricc 
gratiofa , e da  vn  si  -vago  oggetto  pendeua 
immobilmente  (olpcfo  -,  nè  tanti  erano  gli 
arcificiofi  moti  dc’picdi,  quanti  erano  gli 
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infernali  incantcfnni , co  qu.ilì  ftupidiiia  gli 
occln\&  accendcua  i cuori  a ciafcuno.Ma  Ìb« 
pra  ogni  alcro,Hcrode,fi  come  era  già  diue- 
nuto  pazzo  per  amore  dell’adultera  Madre, 
coli  fu  per  impazzar  di  cóiéco  per  T impudi 
co'vballo  della  sfacciata  figliuola-Pcrciò  a!  cof. 
pcitodiqiiei  NobililTìmi  Spetratori  glipro- 
mife  con  giurainentOjChc  c hicdelfe  pur  a fua 
polla  quanro  volcua , che  benché  fuilc  flaio 
la  metà  dei  Tuo  Regno,  gli  hauertbbe  il  tut- 
to volenticr  iconceflb.Aquclla  fi  ampia^*, 
proferra  del  Ré , diiicnuto  angudo  il  cuor 
del'a  Fanciulla , non  fa  pendo  ancor,  confufa 
fra  tan^a  varietà  di  teferi  reali,à  cfaal  prima 
Itender  la  mano  del  r fjluto  penfiero  ; rata 
per  configliai Ti  dall'impudica  madre  n’andò. 
Non  fé  cortei  lunga  dimora  a dargli  deter- 
minata rifporta  ; ma  come  che  Donna  per 
condiiione  auara,non  ifìimò  nondimeno  le 
fue  libidinofe  voglie  render  più  pienamente 
fatolle,che  con  la  mone  di  colui , la  cui  voce 
ftimaua  potentirtìmo  argineall’  innondante 
fiume  delle  fue  infa  <n  lafciueiionde  è lufin- 
ghiera  co*vezzi,e  difiiegnofa  nel  volto, quafi 
dichiarando  gli  affronti , che  banca  riceuuti 
dal  Battifta,par  iflampar  nel  cuore  della  Fan. 
dulia  ’e  fue  crudeliflìme  brame , la  coftrinfe 
a chiedere  al  Rè  il  capo  del  carcerato  Gio- 
lìanni..  Pouero  Giouanni  (fe  pur  la  pouertà 
può  hauer  luogo  in  quel  cuore , il  qual  è ric- 
co di  Dio)  à danni  di  cui,  vna  femmina  ap- 
paflionata  s’arma  di  fdcgrto , 

20  Non  mai  con  sì  ftretta  vnione  con- 
giurati rimiro  tutti  i Sagri , Se  i Prc'V  ni 
Scrittori,  quanto  nello fpiegar  d’vna 
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Donna  i vitiofi  coftumi . In  qnefto/pui  che 
in  ogni  altro  foggctto  agguzz^an  gl  ingegni  , 
temperali  le  penne, rigati  le  carte, empiono  i 
volumi  impiegan  il  Capere,  e qua  fi  mai  li 
fìiman  .farolli-  in  palefar  al  mondo  i dan- 
neuoli  portamenti  d’vn  fi  fiero  molUo  d'  In- 
ferno. 

21  DiiTero  alcuni,- che  la  Donna  fofle  vn 
naufragio,onc  ogni  perito  nocchiero  fi  fom- 
iDergc:tempefia,che  ogni  ben  falda  cafa  fina- 
iella,*  impedimento;  per  cui  ogni  ripoiò  fi 
bandifee  dal  cuore:carccre,oue  laj  libertà  d - 
ogni  più  fciolta  vita  è prigione  : danno , che 
fenza  mai  ccfl'are  fi  fà  Icntire  ogni  giorno  ,* 
pugna, che  uolontarinmente  fi  foffre, guerra» 
in  cui  ogni  più  ricco  hauere  fi  fpende  : fiera, 
chefiedetcco  ali’ificfih  nienfaje  ti  diuora  • 
Leoneira,che  moftra  d’abbracciarti,e  ti  sbra. 
iia:e  Scilla, che  lufingarti  ornata  ri  fembra , c 
ti  inghiottiCcc . Altri  la  chiamarono  più  in- 

ftabilc  del  vento , più  infedele  del  mare fi , 

più  crudel  della  Tigre,  più  loquace  della_.$ 

" Cicala , più  vota  della  canna,  più  fcagile  del 
vetro,  più  leggiera  della  piuma,  più  mali- 
tiofa  dcila  Volpe , più  vanagloriola  del  Pa- 
ltone , più  rabbioCt  dei  Serpente  , più  fup  r- 
ba  di  Lucifero , più  danncuole  della  pefti- 
lenza , c più  amara  della  Morte . Ella  quan- 
do è amante,  e lena  freno;  quando  è ira- 
ta , è fenza  core  : quando  è gelofa , è Cenza 
legge  ; quando  brama , c impatientc  : quan- 
do chic-de  è importuna  : quando  parla , c fi 

mentitrice;  quando,  tace,  ordiCce  frodi: 
quando  piange  ,{ail’hor  t’inganna  : quando 
ride , all’hort’impiviga  qitando  priega  , 
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vna  ladra,qnando  fgrii.la,è  micidialc:quando 
è lieta  è dilTo’uratquando  c mefìa,fi  diTpera: 
quando  c in  cafa,é  vn  gran  tormento;  quan- 
do è fuori, è vn  gran  fofpetto.  Ella  è vna  ma- 
ga,che  dà  guftorvna  Furia, che  par  bcllaivno 
ftrale,chc  par  dolcc:vn  flagello,  che  pur  pia- 
ce vn  tormento,  che  diletta:  vna  vipera , che 
lufingharvna  Sfinge,che  accarezzarvn’Orfa, 
che  vczzeggiarvna  Morte, che  riftora:  & vn 
Inferno, che  confola, 

22  Sia  pardi  mille  fiori  di  virtù  trapun- 
to, qual  ameno  Prato,  il  cuore  d'un  Giu  fio  , 
sì  che  alla  fraganza  del  fuo  buon  efempio  , 
ricreata  fi  confeflì  la  Chiefa , alla  uaghezza 
de’i  coloriti  germog'i  de’  celefti  pen fieri  , 
uolino  per  dilettaruifi  naufici  uccellini  de- 
grAngioli:  nel  rifplendente  feno  di  quelle 
gemme  animate  delle  fue  fante  uoglie,  ua- 
da  pure  fcherzando  il  Zefirretto  foaue  dello 
Spirito  Santo  , ^ nc’  fioriti  fentieri  de» 
iuoi  uirtuofi  andamenti,  inaiti  con  una  doE 
ceuiolenzaa  diportaruifi  Dio,  che  fe  in- 
tropotta  una  fiata  ui  fia  con  le  lufinghe- 
uoli  bellezze  una  Donna , quafi  tempeftofa 
gragnnola  , diffeca  i fiori,  recide  i gei  mo- 
li , diftrugge  ii  prato  abbatte  le  uirtn , met- 
te in  fuga  gli  Angioli , infini  o fieflb  Dio  ne 
difcaccia:  ed’un’Anima,  che  unccleftc_^ 
giardino  fembraua,nc  fà  in  un  tratto  un’iti- 
fcinale  fpineto . Armifi  un  cuore  di  gene- 
rofo  ardire  neirinuifibil  zuffa,tempri  1 impc* 
netrabili  armadure  della  Cofianza  nella  fu- 
tihn  del  Vangelo , affili  la  fiilminante  fpada 
dell’  Oratione'  nella  cote  del  Crocififlb  , 
fchernifea  le  creature,  ducili  con  gl’Angioli, 
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non  pallenti  il  Mondo,disfidi  l’Infcrnòjcom. 

Bi  lica  Colo  armata  d vn  miniato  volto  vna 
onna , ecco  in  vn  tratto  perde  l’ardire,  alla 
prefenza  di  quelle  guance  vermiglie,  pallido 
sù  la  faccia  vi  fi  fà  vedere  il  Timorcjal  folgo- 
rar di  due  fcrene  piipille,diuengon  molle  ce- 
ra del  più  fino  acciaio  gli  vsberghi;  airartifi- 
ciofo  d’vn  gratiofo  forrifo  fmarrifee  l’arte 
dclvirtnofo  Ichcrnirfiiall’fncrefpamciiro  d’vn 
crinc,catenata  ogni  potenza  diuicne;&  a piè 
d’vna  donna  fenz’arme , vn  Gigante  armato 
abbattntturo  fi  mira.Somigliame  ad  vn  Cie- 
lo vn  cuor  fedele  fi  vegga  il  quale  fui  gemi- 
no Polo  della  gemina  carità  fi  raggiri , vi  fi 
vagheggiiì  bel  fercno  della  ferenità  della-.» 
mcn.e,vi  rifplenda  il  fiammeggiante  Sol  del- 
la Gratia,fia  prodiga  de’fuo  argenti  la  piena 
Luna  della  chrifirana  prudenza,  fcintilino 
ienza  numero  deirinternc  fpirationi  le  Stel- 
le, vi  fi  ammiri  il  camino  5i  latte  degli  fpiri- 
tuali  contenti, vi  fi  oiTerni  per  primo  Mobile 
^a  ragione, per  Intelligenza  motrice  la  Fede  * 
per  epicicli  le  potenze  per  regolati  moti  i 
pcnficri,  per  fegni,  i meriti , per  cccliffì  le 
mortificationiper  influffi  le  parole,  per  ca- 
lore ladiuotione,pcr  pioggia  le  lagrime, 

'per  tuoni  ifofpiri , che  farà  vfficio  d’vna_-> 
cattiua  Donna , a (bmiglianza  d’vna  corot- 
ta la  cuna,  veiTodi  quefto  Cielo  vomitar 
denfa  nebbie , altre  muiole,  c puzzolenti  va- 
porili inuolgendolo  in  vna  rcnebrofa  cabV 
ginc,d’vn*ÌHamar.o  Cielo  del  lo  fieffo  Cielo 
più  bello,  in  vn’orrido  Inferno  invn  batter 
d’occhio  il  trasforma  . Sia  nella  fcuoli  de’ la 
virtù  fin  dalla  fanciullezza  vn  cuòre  crefeiu» 
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r to-,habbia  infieme  col  latte, apprefo  ardenti  le 
J brame  d’haiiec  per  albergo  i dderti  per  carne 
a re  le  fpelonche  per  compagni  le  fiere, per  ali- 
fi  mento  il  digiuno,per  rcfpiro  l’oratione , per 
> letto  la  terra,per  vefte  il  ciiido,  per  agi  i tla- 
^ gelli,per  imifica  i finghfozzi  » per  diporto  le 
^ fatiche, e per  diletti  l’arprczze,*fi  rifoliia  non- 

n dimeno  cimentarlo  vna  Donna , quali  frodi 
fj  ella  non  truoua?quarartifici  non  tentaj  quali 
i:  in  fidie  non  adopera?come  in  quell’  infecon- 

a do  iuolc  fa  rinuerdirc  il  gufto  de’vietati  pia- 
f cen?comein  quel  freddo  petto  rifucl-ia  le 
ù-  fcintille  del  fcnfoh’n  quel  feno,  agghiaccciato 
ii  accende  della  concnpifccnza  le  fiamme,*  & 
j ammollendo  quel  rigido  fero  con  le  Tue  fem. 
•j.  mini  li  lufi  nghe , lo  conucrte  con  iftrana,me- 
u tamorfofi  in  vn  ardere  fuoco  di  VenerC^Stià 

10  vn  cuore  nciracquc  (alfe  della  penitenza  só- 
i roerfo  quafi  pefee  nel  mare  i rpieghi  pur,  co- 
ri- me  vccello  nell  alto  Empireo  della  contem- 
i){  platjonc  le  penne  j fugga  ne’  luoghi  ermi  , 
c,  qual  folirario  cento  del  commercio  huma- 

11  no  i perigli  ? meni  come  aflbluto  Signor 

1{  de’fcnfi  in  dolce  libertà  lieto  la  vira , 

j,  faprà  iTJolro  bei>‘vna  Donna  troncar  ceppi , c 
^ - carene , pei  farlo  prigione , rapide  facete  per 
j fer  irlo , intrigate  reti  per  allacciarlo , e cara.  ' 

bierà  fc  medefima  in  hamo  , c naffa  per 
jt  prenderlo. 

j.  33  non  mai  in  vn  quieto  albergo  fi  vide 
l(.  accefo  il  fuoco  di  rouinofa  feiagura , a cui 

lo  non  babbia  appreftatc  le  fiamme  ardenti 
vna  Donna , Non  fieme  giammai  vn  turbo- 
lj  lento  mar  di  miferie,che  da  lei , quafi  da  vn 
^ gagliardo  vento,  agitato  non  fia.  Non  preci- 
, I 4 pira 
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pica  mai  dall’alrezza  di  qualche  ftatoprofpe- 
ro  vn  cuore,  a cui  ella  non  habbia  dato  forre 
h fpinra.  Nfon  entra  mai  ninno  neli  efpe- 
ticnza  de’  guai  a cui  ella  non  habbia  diffciTa 
te  le  porre.No  fi  vide  mai  vn  huomo  caduto  , 
in  vn  abiffo  d’affanni , di  cui  ella  ne  Ga  Gara 
la'guida.Non  fi  versò  giammai  il  fangue  hu 
man  dalie  fibre , di  cui  dia  non  nc  fuGc  Gara 
miniGra.  Non  impreGemainclcorpo  hu* 
man  le  ferite  imperuerfaro  lo  fdegno , a cui 
ella  non  haneffe  apparecchiata  la  fpada.Non 

I mai  fi  uide  Marre  fui  fiammeggiante  carro 
infanguinarfi  le  ucGiouc  e la  codutticra  n5 
Ili  fi  uedefie  agitar  con  dure  sferre  i caualli . 

E finalméte  mai  largo  campo  fi  uide  di  tor- 
mentofi  dolori,che  da  lei  prima  feminato , e 
coitiuaro  non  fuGc  . Ella  quando  s'adorna , 
vuol  unMondo  d’ornarnemi,che  però  Don- 
• nefcQ  Mondo  s’appella, poiché  fembra  vera, 
mente  un  Mondo  d’artifici  fondato  fopra  il 
N lente  della  Vanirà . Pare  un  libro , oue  ci- 
gni malitia  s’impara.  E un  ueleno  fenza  an- 
tidoto, è un’abifò  fenza  fondo, è un  mal  fcn. 
za  rimedio, è un  dàno  fenza  riparo,è  un’  in^ 
cendio,che  non  u’è  aqua  che  lo  fmorzi,c  un 
Labciinto,che  non  u è filo , che  n'afficuri  *-  ( 

iiTcita  è un  Chaos,  che  non  u è !uce,che’l  di.  j 
fìingua,e  il  No  plus  vltra  della  maliria,e  no  [ 
farà  giamai  ch’il  trapaffi.Et  io  Comma  fi  co- 
me Iddio  èchiamaro  da’ Teologi  Sómo  Be* 
ne<perchc  conviene  ogni  benc,e  non  fi  troua 
più  perfetto  bene  di  lui , cofi  la  ma  a Donna 
fiì  chiamata  da  ChrifoG.^  Somraol  male  per- 
che racchiude  ogni  male  ne  fi  conofee  mag. 

Rìoi'  t 

',off  £ ~Chr]floif  .fu  ftim.  A<  accoll,  S.Io.JSa^t^ 
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gior  male  di  lei.Non  peiilhtejSig-  che  ruttò 
ciò  fia  vn  fauoleggiardi  Poeti, onero  io  gra- 
dimento Rettorico,*  poiché  oltre  l’efiler  di 
grani  Autori,  e dello  Spirito  Santo  irrefra- 
gabil  dottrfna,in  vna  fola  H^rodiadc,  e nella 
fua  figliuola  ( d’vn  tal  pedale  degno  gcrnio- 
glioj)  auueratoconrcfperienza  fi  ammira. 
Che  maraiiiglia  dunque, che  ritrouandofi  in 
lei  vna  così  dcteft.abil  congerie  di  condirio- 
ni  peruerre,l>cruerramente  ancor  configliaf. 
le  la  figlia , che  in  premio  del  Ino  ballo  chic- 
deffe  àircmpio  Rè  del  gran  Gio.  la  tefta  ì 
24  O configlio  veramente  diabolico,  o 
vifeere  di  Ceraìle  , o furia  infornale , o pef- 
fima  femmina;  e quelli  fono  i redimenti 
digratie,  che  per  configliarri  la  fallire  del- 
l’Anima,tu  doueui  a Giouanni  ? Quella  è la 
mercede  di  quel  zelo  , che  per  conieiuarri 
la  fama,  conferuana  egli  nel  cuore  ? quefto 
è il  premio  di  colui,  che  tanto  s'affaticaua^ 
per  liberarti  da  gfinfcrnali  tormenti  V Cosi 
grata  ti  mofiri  à chi  penfaua  darti  l’Empi- 
reo 'i  Dimmi  vn  poco  o vergognofa  infamia 
del  feiroDonnefco,  fc  tu  eri  Tigre  rabbiofa, 
che  all’armonico  Tuono  di  quei  celefìi  con- 
figli maggiormente  incrudelilii  rie  celiai  vi- 
lifhmo  ragno;  da  quei  fiori  di  Paradifo  dèl- 
ie parole  de!  Batcifta,  vn  velenòfo  (degno 
fuggeniigià  ti  dourebbe  fìabar  folo  d’odiar*^ 
io , cd  attender  pofeia  a'tuo  illecir:  amori  5 
era  piuTnfficiente  rimedio  metrei  lo  fra  cal- 
tene j e ceppi  prigione  per  incatenar  pjiidil- 
folurn mente  i tuoi  fcrifuali  appetiti  ^ doue- 
ni  pur  paga  fì'marti  non  uedinelo  piu  da.* 
'’ùajni  ^-pCf  poter  più  likramentc  coifcc 
* I 5 diC. 
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dietro  .illc  tue  sfrenare  libidini.  A che  poi 
diuenir  fi  fellone,  di  machÌRargli  fi  empia-  | 
mente  la  mone  / ti  bafiò  lanimo  per  alien- 
i tar  le  rendini  al  fenfo , far  condannar  come 
il  reo  maggior  Santo  tra  gli  huomini / Hot 

^ fi  ch“  intendo  , quanto  fù  cicco  Amore 9 

po  che  in  rai  maniera  t’ha  ftiettaa  uli  occhi 
I Ja  bc- (da,  che  non  ti  fà  feorger  queirimmen- 
j fo  abifio  di  miferabili  infamie,  oue,  perduto 
I già  jnfieme  con  Thonore  il  fenuo , lAnima, 

; e Dio , ignominioinmeme  rouini . 
u 25  Ma  fiienr tirata  che  Tei,  ne  anche  afic- 
' guifei  l’intento, anzi  quel  male,chc  con  tan- 

I le  frodi  difegnaui  fuggire, più  vigorofamen- 
te  t’nlf. igge . Credeui , che  col  dar  rruirte  a 

j'  Gionannr,  nè  tù.  nc’l  tuo  adultero  Herodc, 
doueflìno  pii)  per  Pinna  nz  i jc  Tue  riprenfio- 
ni  fentire  s ma  fei rimafia  ingannata , perche 

II  ribattuta  la  fiia  voce  dalle  durifTìme  felci  de* 
voftri  cuori  oftinati,e  trasformata  inECHO 

I fempre  più  fonerà  vi  fgrida,  e vi  rinfaccia—», 

;;;  Per  l’addictro  la  voce  di  Giouanni,  ri  rifiio- 
I nana  folo  all’orecchio,;  ma  bora  ti  penetra 
j acutamente  nel  cuore,  Agitata  dunque  da 
J Tefifone  pcniàua  vfeir  d’ogni  ma 'e  , co!  dar 
L la  morte  al  Battifia  j perciò  alla  figliuola-» 
k artatamente  configlia,  che  ogni  più  ricca— » 

I gioia  pofta  in  non  cale , folp  in  'premio  del 
luo  ballo,  il  capo  di  Giouanni  dimandi . ' 

26  E quando  mai  (douea  dirle  federa- 
ta Madre)  porrò  a*  tormentofi  mici  afEur- 
! ni  recider  il  filo,  fé  a cotcfto  prigion  di  Gio-  \ 

] nanni  non  fi  tronca  la  tefta  ì Qiiando  mai  ’i. 

' fi  darà  alle  mie  continue,  lagrime  il  fin.C— p., 
j fenon  quando  fi  darà  principio^li  ychfftr 
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H fanguc  a cofluiìQuando  mai  lieta  farò  ve* 
ramentc  di  cuore  , le  non  quando  mi  fi  cov- 
ra ciauanti  a gli  occhi  qucfto  mio  fiero  ne- 
mico? Non  bilògna  per  bora  afpirar  ad  altre 
ricchezze  il  maggior  teforo  d’vna  figlia-.?> 
è di  compiacer  alla  madre;  poco  t’hà  pro- 
me  ffo  i!  Kè,  hauendo  la  mera  del  Regno  fo- 
lameme  proferto . Hanrò  tutto  il  Regno  in 
mia  poffa , mentre  haurò  turco  il  Ré  in  mia 
vogliaj  io  ti  farò  con  tutto  il  Regno  più  ric- 
ca fc  mi  farai  con  la  morte  d/Giouanri  con- 
tenta , cofi  faremo  amendue  picnamenr^___jj 
felici , tù  con  la  pacifica  polcfTìone  del  Re- 
gno , io  de’  diletti . Ecco  ripofii  nelle 
mani,  |:er  te  i tefori , per  me  i piaceri . Al 
tuo  cenno  fi  lérba,  dar  compiuto  lollcua- 
mento  al  tuo  bifogno  ; toglier  ogni  Impedi-  ' 
mero  al  mio  difegro  In  queflo  ri  conofecrò 
per  figlia,  fc  mi conofeerai  nell  efeguir  \ n_^ 
tal  cftnfiglio  per  Madre . Sù  dunque , ò mio 
caro  parco  , ò mio  iiluftre  germog!io,re  infi. 
no  ad  bora  bai  armato, c d’artificio  il  pie  c di 
vaghezza  i gefii,  e di  leggiagria  la  perfqnn,d  ' 
tempo  homai  armar  dicuor  il  petto , e cHat- 
dire  il  cuore,  c di  fierezza  l’ardire , Quanto 
fei  gratiofa  nel  volto, tanto  fà  d mcfticri,chc 
tù  fii  crudele  nell’animo.  Su  ag^uernifei  pur 
il  tuo  penfiero  nel  fangue , auuezza  pur  il 
tuo  fguardo  [alla  morte  , & ardimeniofa-.» 
chiedi  pur  importuna, che  fenza  indugio  ve- 
runo’, immeriò  nel  proprio  (angue  il  rccifo 
capo,  muoi' G io:  Tutto  ciò  Teppe  dire  im* 
pc  nata  per  gTimpedici  anìori-Herodiade, 

27  E che  altro  poteua  TpeiaiTi  da  vn’- 
animàta  «ufifuria , che  ad  vna  vruentc  enfi:  à 

I 6 ma-  „ 
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machin.ir  facrilcga  morte  / che  nltro  'afpct^  / 
tar  G poteiia  da  vna  Donna  di  doluta  > e la- 
fciita  , che  romper  fnriofamcnte  i lacci  degli 
honorati  conGgli  ? Non  iftima  la  libertà,  chi 
è prigione  del  vitio , l’impudicitia  non  ritra»  • 
he  dalla  compagnia  dell’honeGà  Ivcneficio, 
ma  fiipplicio . La  prefenza  del  giufto  non^ 
reca  allo  federato  conforto  ma  pena:  irL-^  1 
fantità  tormenta,  non  confola  i cattiui.  | 

28  Mà,  ò hallo  infaiiGo  , ò danza  mo« 
ftruofa , oue  non  Taira  vn  Dauid  h per  riue- 
renza  atlanti  l’Arca  di  Dio  ma  vndi  quei 
’ hifnrti  moftri , di  cui  ragiona  Ifiia,  i per 
isbrnnarc  vn  Terno  di  Dio , oue  con  vn  piè 
d’vna  infame  donzella , fi  tronca  il  capo  ad 
vn  GÌ!»anie  del  Ciclo  -,  oue  con  vn  l'alto  di  ! 
vnm  fanciulla , fi  fà  Taltar  il  capo  al  Preenr- 
for  di  Chrido , ò per  dir  meglio  G fà  Taltar 

dal  capo  d Herode  quel  poco  di  ragione i?> 

che  v’era  rimafta.  Non  fù  fencenza d'i  bifol. 
co  j quella  , che  vn  bifolco  diffe  preflb  d’O- 
mero,j^che  a chi  entraua  negli  a!tt;ui  femù 
gi  gli  era  tolto  da  G ione  la  metà  ddcerucl- 
lo,  ma  poffìain  noi  aggiunger  con  / OTca-.»  { 

^ Piofcta,chc  chi  G dà  in  preda  à feruir  vna-j  | 
Ponna,perdca{fatio(comeauiìennc  ad  He^ 
rode)rorarmente  i!  dilcorfo  , che  però  facen* 
do  Taltar  Giounnni  da  vna  ftcntata  vita  ad  ^ 
vna  glorioGGìma  morte , Taltò  egli  dalla  di, 
gnira  reale  alla  cattiuità  dVn  adultera,  per 
' faltarpoipiiìd’appreflo  da  vn’infame  vira, 
ad  vna  vitupcrcuole  moire.  Fù  infegna- 
menco  dii  Sauio,  m cheM  tempo  del  Tal, 
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tare,  fia  dalcempodel  lagciimrc  difìinto, 
nia  qui  con  i Arano  accoppiamento  in  vii-.» 

[ medéfimo  tempo  fi  vide  il  dilcrreuol  falrod 
; vna  donna  impudica  , c’I  lagrimcuol  cggt  t- 
!‘  to  d vn  Angelo  vccifo, 

26  E veramente  non  fenza  maranlgh'ì-i» 
fi  vede  efler  Tempre  flato  à Giouanni  il  faito 
' fatale  -,  poiché  prima  di  faltar  dal  materno 
ventre  alla  cala  , c nell’iftcìie  viTccrc  dclla_-j 
Madre  Taira  per  allegrezza  ; c nel  a Tui^ 
morte  per  vn  l’alto  di  vna  giou.inecia,  gli  T^l- 
ta  il  capo  dal  butto , donde  poi  Te  ne  Ihlta  il 
Tuo  Tpiiito  nel  più  Tublimc  feggio  del  Cielo, 
In  cala  d^H.rodc  fi  chic  le  fi  capo  per  hono- 
rar  il  piede, perche  tale  di  fl  Tara  Tortedigé- 
rc  era  il  coftumc,  che’l  capo  delia  ragione  Ila 
! foriopoflo  a’piedi  del  TcnTo.Hor  fi  che  c6  T- 
cTperienza  l'oracolo  di  G ercmi'a  ;/  auucraro 
s’oflerua  che  tutte  le  Tordidezze  de’pecc"ti  (1 
vedenano  ne  piedi  a cotefla  fànciiiila,mccrG 
il  Tuo  ballò  fii  cagione  parimente  , ed  eftccto 
de*  più  horrédi  mislatti.O  come  a roJierTcio 
, s'ammira  qui  la.vifion  deli'Apocaiiflì  0 poi- 
, che  fui  capo  d’vna  Donna  fi  vede  laL'mi  i de* 
j piaceri  lafciui,e  fotte  il  piè,  il  capo  dcM  B Uti- 

I fla,  che  auuanzaija  nej^li  Tplendori  le  pi  j lù - 

i cidc  Stelle  del  Cielo.Ne  deue  parer  nuòao , 
che  in  caia  d'Herode  vn  piede  fia  la  rouìiTi 
di  vn  capo , poiché  anche  in  cafa  di  Nsibuc-» 

• donofor  a tépodi  Danicllop  vna  Tomiglian- 
te  ftrauaganza  fi  vidde , che  il  muco 
piè  di  terra  cagionò  la  caduca  ad  vn  rado 
d’oro  \ c l’ornamento  de’  piedi  a G iud  it  t v c[ 

* ' tra.' 
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traiiolfero  gli  occhi  fui  capo  di  Oloférnf  5» 
O ^anio  megìio  ftato  farebbe  fc  quel  pie- 
de 5 che  fè  fmorzar  il  capo  a Gioiianni  ; prù 
ma  che  bnllafle , fu  (Te  flato  tronco  da!  cor- 
po; poiché  per  quanto  i’incarnaro  Verbo 
configlia , r e miglior  partito  Tcntrar  zoppo 
nel  Ciclo,  che  con  due  pié  caminai  per  l’In- 
ferno.  Chiamerei  queflo  ballo  prctiofiflì- 
ino , fe  non  fufle  flato  vjtiofiffimo  ; anzi  fù 
pretiofo,  perche  fù  vitiofo  ; poiché  non  lolo 
lù  pagato  con  la  pronieffa  dVn  mezzo  Re- 
gno, ma  con  l’innocen  e morte  del  più  gr^ 
Santo  del  Mondo . Ma  chi  p'ii  farà  degno  di 
biafimoda  fanciulla,  che  chiede,ò  il  Rè,  che 
promette  ì quando  mai  fi  rrouò  prodigalità 
li  enorme , ò più  loionne  pazzia , prometter 
la  metà  d’vn  Regno  per  vn  ballar  di  fanciul- 
la ? Ma  hauendo  già  runa  la  Tua  fama  al  dis. 
honore  donata , timo  il  Tuo  corpo  airadul- 
tera , tutta  In  libertà  a’  pjaccri,  rutta  la  Ra 
gione  alla  ‘ibidinc , tutto  il,f(;nno  al  fenfo , 
Ì*Anima  flclfa  al  Demonio  ; marauiglia  non 
fia  , fe  doni  po.'cia  la  metà  del  lùo  Regno 
ad  vn  ba  i lo. 

30  Hor  quanto  infino  ad  bora  hò  detto 
de  forfennati  portamenti  di  Hcrode,  Icm- 
bra  virtù , riipetro  a quella  barbara  crudel- 
tà, che  fieramente  cominife  . Poco  hauea 
.egli  flimaro  fin  libra  efler  vn’adultero  in- 
degno, fe  nondiyen.flè  ancora  vn’empio 
homicida  * Ne  gli  pareua  hauer  fatto  nulla, 
fe  fotte  la  grandezza  d’vn  del  irto' più  arn  o- 
ce , non  fepelliife  le  fceleragini  antiche^» 
Son  ficuro  Signori  ,che  l’enormità  del  fatto 
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toglierebbe  la  verità  al  mio  dire,  fe  dal  Van- 
ge  o fteffo  autenticato  non  fuffe.Èra  da’fuoi 
sfrenati  appetiti  così  fortemente  allacciato 
Herode,  che  non  potendo  far  altro  mo'o, 
che  di  roiiina,qusfi  non  contento  d'effer  ca- 
duto in  quel  lezzo  di  vitii , oue  con  tanra^ 
infamia  giaceua , diede  a le  medefimo  , per 
vltimo  fuo  prccipitio,  l’vltimato tracollo. 
Onde  acciccaro  del  rutto  dalla  Tua  amcrc- 
fa  paflìone  j ebbro  non  sò  (é  più  di  vinojò  di 
furore,  immerfo  in  vn  ampio  urne,  non 
sò  fe  di  delitie , ò di  miferie  dinenulo  mici- 
diale , per  non  diuenire  fpergiuro  ; per  yna 
fempìice  richieftad’vna  ballatricc  fanciulla , 
comanda,  che  fra  mozzo  il  capo  di  Giouan, 
ni  Battifra .. 

31  O Cielo  fofti  mai  reftimonio  dVn^ 
più  attroce  delitto  / a che  ti  feru iranno 
tue  ritorte  faette , fe  hor  non  le  vibri  fulmi- 
nante contra  d Herode  ? O Terra  fopporra- 
fti  mai  pefo  di  peccato  più  graut.^e  come  j 
non  t’apprifti  per  diiiorar  quell*horrendo 
rooftro  d’inferno?  e’I  fenrì  raria?e’l  vide  \il^ 
luce?  e’I  foffrirono  gli  Angioli  f e’I  fofrenne 
Iddio/*  io  per  me  credo,  che  appena  in  qucl- 
1 infa  urto  banchetto  s’vdì  vna  ta’  fentenza 
bandirfi , che  per  l’borrore , non  fembrauaii 
più  iaporofe  le  viuande , non  più  i generofi 
vini  infondeuano  allegrezza  ne*  cuori^oare- 
ua  l’ifreifa  raenfa,  che  atterrita  trabalafle  fui 
Aiolo  , appena  quegli  accefi  doppieri  rende, 
uan  luminofa  la  vampaj  infin  laAeffa  notte, 
per  non  effere  fpettatnce  d’vna  fcelcraginc 
sì  indegna,  hramaua  delle  più  folte  te. 
iicbrc  ricoprir  A , Vn,cb’è  fchiauo  deDemo^ 
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ni  coramancJa,  che  fi  cronchi  il  capo  ad  vn_Ì 
che  predica  la  libertà  dello  fpiritoJO  quanto 
a miglior  partito  appigliato  s haurebbc^^;) , 
fi’haueffe  tronche  le  catene  delle  lue  brutte 
pafìfioni , doueua  dar  la  morte  al  peccato, 
che  gii  cagionaua  morte  5 non  toglier  la_^ 
vita  a cui  gli  procuraua  eterna  la  vitarmoz- 
2ar  il  capo'alla  Tua  libidine , non  à Gionam 
ni , fmorzar  delle  fue  lafciuic  le  fiamme  col 
pianto  della  penitenza , non  renderle  mag- 
giori col  fangue  dell’innocènza  . Ma  lungi 
ogni  Gonfiglio , da  chi  lontano  viiie  dal  fen- 
no,  non  nTpIcnde  pili  raggio  alcun  di  pru- 
denza, ope  il  tutto  ricuoprcl’ofciuità  del 
peccatonon  v*ha  luo-^o  più  la  pierà  in  quel 
petto,  oue  s'ordifcono  per  ifchcrzo  le  j 
morti  ; nè  più  gli  fia  là  penitenza  rimedio, 
mentre  conamanda , che  la  penitenza  s’vc- 
cida« 

3z  Se  nc  và  dunque  alla  prigione  fret- 
toìofo  il  carnefice  : & ecco  già  rifuonaii^ 
Jc  trombe , già  fi  sbandifee  del  grnnBatcifia 
la  morte , già  le  funefte  infegne  iì  fpicgnno  ^ 
già  s’pparecciìiano  i minifiridella  giuftiria 
ingiufia,  già  vi  accòrre  numcrofo  il  popolo-, 
già  per  compalTìone  forman  tutti  di  lagri- 
me vn  mare , già  di  fofpirì  ardenti  rimepio-^ 
no  Taria,  già  s’innalzano  infino  al  Cielo  i 
lamenti.  NnnsbigottirceGiouannia  que- 
llo fi  borrendo  apparato  della  vicina  mor- 
te ; Mà  quafi  inuitco  Guerriero  in  quell  ho- 
noraio  fteccaro  del  carcere  ignominiofo  , 
richiamato  nel  petto  il  magnanimo  ardire, 
rinuigoriio  il  cuore  con  gli  fpiriti  generofi> 
aiuialorate  le  forze  dalla  Verità  predféatV, 
• " au'ma^ 
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animate  Is  potenze  da’cclclH  pcnfievi  > con 
la  violente  morte  s’npparcccliiaiia  alla  znt- 
fa  • In  tanto  quel  Minigoldo  facfi'ego, 
fcoperto  il  (‘agro’ collo  al  Precurlbr  di  Chri- 
flo , legitc  quelle  mani, che,  fciolte  già  ha- 
uean  addirato  il  Media  ; ftrigne  torte  1 ì..j 
tpada,  alza  crudele  il  braccio, e con  vn  fiero 
colpo,  tronca à Giouanni  Battiftailvene- 
^ randocapo» 

{ 33  O fierezza  non  più  vdita , al  cui  co* 

fi  rpettacoogn’Hircana  Tigre  manfueta  laf- 
f fembra,  O crudeltà  non  intefa,a  fronte  a cui 
I benigne  fon  riputate  le  fiere.  Quel  Gio:a_^  ^ 
1 cui, fanciullo, riucrenti  lambiuan  le  piante  le 
■ i voraci  beftic  ne  gli  eremi , nella  Città  Rca- 
1;  le,fatto  huomo , e diuorato  da  gli  huomi- 
I ni . Quello,  alla  cui  prefenza  difimparauano 
j nel  deferto  d’auuclenarc  iferpenci,  fu  col  ' J 
1 morrai  veleno  dall’odio  atrodìcaro  da  He.  ^ ; 
rode . Quello , che  fra  le  feiue  in  rpezo  de- 
Leoni , c degli  Orfi  confcruò  ficura  la  vita  ^ 
non  ritrouò  fra  uumcrofa  gente  feampo  al- 
ai no  afa  morte . Qi^ello , che  negli  horridi 
bofehi  conuersòcon  le  fiere, quafi  humana- 
te  , conobbe  nc’rcali  palari  disliumana'ti  gli 
huomini  conuertirfi  a Tuo  dano  in  crudelil’-^ 
fime.fierc  ,;Ecco  quella  lucerna  ammorzata', 
che  fra  le  tenebre  di  quefta  vita , ci  fcuopri- 
ua  del  Paradiib  il  ièntiero  . Ecco  bfciirato 
quel  giorno,  che  hauca  le  tenebre  dall’igno- 
ranza  cacciare.'Ecco  dideccata  la  fonte,  oue 
^ il  Mondo  cominciaua  à fpegner  la  Cete . Ec- 
co infranto  lo  fpecccio , oue  mirauano  per 
abbelliriki  tcdeli-Nonpiù  quel  'orienta-  Lu. 
cifero  fi  vagheggia , che  del  Sol  di  giudicia 
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era  si  bramato  foriero  Non  più  qncll’Ange,  . ^ 
lo  in  carne  Humana  fi  feorge , che  all’Huma-  i 
nato  Dio  apparecchia  ua  le  firade . Non  più  ' 
quella  foaue  voce  fi  fence , che  con  la  vita  y 
e col  fiato  la  faliucuo'  penirenza  anniimìa- 
ua;.In  fomma  quel  Gio:Butifta,ch’è  fcuola 
delle  virtù, torma  fai  .tira, norma  di  ginftu 
.ria, d'empio  di  cafiita,  maggior  d’ognì Imo-  < 

mo , vguale  a gli  Angio  i , che  die  principio 
al  Vangelo, fé  parlare  gli  Apoftoli,fè  tacere 
i Profeti,illumino  il  Mondo,  hoggi  a richie- 
da di  vn  adultera  infame, vien  dato  in  preda 
alla  morte  • 

34  Hò  errato, Signori,non  è morto  Gio- 
uanni^ma  viue  ; hà  megliorata,non  perdura 
la  vitarhà  fuperata,non  ibppottara  la  morte* 
fu  vccifo  il  fimolacro  di  Gio;non  Giouan- 
ni,il  quale  con  la  contemplano  ne  già  fc  n*- 
cra  gito  nel  Cielo.  Quella  fpada,che  gli  tr5- 
cò  il  capo  dal  buflo,  fu  pietofo  ferro,  che  li- 
berò dalle  catene  il  fiio  fpiritol;  al  ronìperfi 
delle  vitali  fibre  nel  corpo  fi  ruppero  i lacci, 
che  gli  ftringeuano  rÉnima,c  refiando  nell  e 
carceri  1 infanguinatocadauero,  fu  con  vn 
gloriofò  triorto  rprigionato  lo  rpirito.  Dun- 
que come  più  potcìia  morire  chi  di  già  lia- 
,uea  dato  morte  a fé  ftefio  qual  ì vka'più  gli 
pctcua  togliere  Herodc , fc  hauea  ripòfta  la  f 
vita  nal  morire  per  Chrifto . 

33  Intanto  l'empio  manigoldo  prefo  il 
fagMtiflfimo  capo  del  Martire,  non  già  co- 
me q^llcidi  Pompeo , pofto  per  ilcherzo  fo» 
pra  d’vn’hafta,c  piefentato  a Cefare , come 
liferifce/  Lucano, ma,  quafi  efquifito  cibo, 
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portolo  in  vn  dcfco  prcciofo  , airimpudico 
Rè, che  coTuoi  conuitari  ancor  a menfa  fe- 
deli a, il  rapprefenta . O las;'  imcuole  ogget- 
tojgiocondò  folamcte  ad  Herode:a  cui  per 
quefto  era  giocondo , perche  era  degno  di 
lagrime  . Ó mifteriofo  incomro,ò  auueni- 
mcnto  ftupcndo  S’incontra  il  capo  dclla«a- 
Penitenza, ch’era  GiouannI , con  Hcrode , 
ch’era  capo  del  a luflin  ia,  & in  vn  batter  d'- 
occhio quella  fala  reale  in  ifteccato  rt  cam- 
bia , la  menfa  in  beccheria  fi  trasforma , i 
conuitari  fpettatori  diuengono,  ilconu'to 
parta  ip  turpre,il  cibo  in  occifione  fi  volta,iI 
vino  prende  forma  di  fangue , il  natale  vien 
celebrato  con  morte , nelì’Oricote  compa- 
rifee  moftriiofo  l’occafo,fi  commuta  in  ho- 
micidio  il  banchctto,il  diletto  inhorf5re,la 
mufica  in  tragedia, e tutto  l’apparato  di  vita 
in  borrendo  l'pettacolo  di  fanguinofa  morte 
tra  parta . 

36  Hor  sì , o cmdelirtlmo  Hcrode , che 
potrei  le  tue  barbare  Jvoglie  faiiare , li  fon* 
tuofo  banchetto , che  a gloria  del  tuo  infa- 
me Natale  hai  fatto , non  reca  alla  tua  fame 
proportionato  riftoro . Tu  fc’rabbiofo,noa 
fmielico;fe’ingordo  d’huomini,  non  d’altri 
cibùma  non  fia  marauig  ia,  perche  ertendo 
tu  fiera, c non  hiiomo,  ti  pafci,a  fomiglian- 
za  feiina,di  carne  crudi  de  gli  feuomini,non 
all’vfanza  humana,di  ben  acconcie  ‘-'iuande 
Nella  menfa  della  tua  crudelrà.non  fi  man- 
giano altre  carni,  che  d’huomini , c nHla  ^ 
tazza  della  tua  fierezza,non  s’affaggia  altra 
vino, che  fanguc . Ecco  dunque  g»a  hen  ^ 
acconcio  delia  tua  crudeltà  il  conuico  ’•  Ec- 
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co  del  tuo  furore  1 horrido  mefifo . Ecco  In 
vn  defco  pregiato , non  pur  di  Cleopatra  la 
fontuofa  viuanda , ma  il  pretiofo  capo  del 
Pcrcurfor  di  Chrifio  Mangia  pur  qnefte 
carni,  beni  pur  qiicfto  (angue;  che  per  tante 
vece , quafi  per  tanri  fonti  fumicante  ne  a 
feorre»  Pafei  la  tua  fierezza  con  rvccifionc 
del  Giu  fio  Satia  la  tua  crudeltà  con  la  mor- 
te ddl’Innocente.Darti  pur  ficuramente  in 
preda  al  rcnro,mentrc,hai  darò  in  preda  alla 
morte, che  ti  ritraheua  dal  fenlb-Sciogli  pur 
la  catene  alle  tue  inceftuofe  libidini,hoi  che 
hai  vccifa  la  caftità,che  le  teneua  allacciate. 
Dormi  pur  neghittofo  nel  letto  delle  tue 
infami  lafciuie,mcnire  più  quella  voce, non 
fenti,chc  ti  fucgliaua  dal  fonno. 

37  Ma , ò che^fpettacolo  fi  douea  forma- 
re nel  petto  di  Herode , mentre  il  mozzo 
- capo  del Battitta  fi  vedena  dauanri  ; confi- 
•deraua  Tetcrna  infamia  che  haueua  alia  Tua 
reai  corona  recato,  métre  a richiefla  d’vna 
vana  fanciulla,in  tempo  di  fontuofo  bàchet 
IO, nel  di  feftiuo  del  fuo  Natale,  alla  pr  fen- 
aa  di  tanti  peiTonaggi  illuftri,  haueffe  fatto 
mozzar  il  capo  ad  vn  Santo , che’l  ritrahe- 
ua  con  dolci  aunifi  dal  male . Sentiua  con 
fiero  raorfo  lacerarfi  la  confeienza  da  vn 
verme, ptnfando  haner  commeffo  vn  facn- 
legio  sì  enorme  , Difpcraua  affatto  ogni 
profitteuole  penitenza , mentre  alla  Peni- 
tenza ftefla  haueadato  la  morte.  Sentiu^ 
confumarfi  nelle  fiamme  di  Venere , men- 
tre non  vi  era  chi  rammorzafie  l'acqne  del 
configlio.  Incrudeliua  poi  centra  di  quel 
fagro  capo  , che  de’ Tuoi  bcfiiali  diletti 
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era  flato*' diftubatore  imporenno  . 

38  Di  tanti  horrcnd)  njoftn  di  moftruofi 
affetti, quel  moAriiofo  cuore  di  Hcrode  era 
diuenuto  borrendo  riccttotpoiebe  mancato 
già  il  fido  guardiano  di  Giouanni,e  fpalaca- 
te  del  cófcnro  le  porte, quafi  dagli  antri  del- 
le potenze  vfeendo  rabbiofì , con  indomita 
fierezza  gli  afTaliuano,  e laccraiiano  il  cuo- 
re; l’acciecaiia  l’Amore, lo  ftordiua  reberez- 
za,il  rimordeua  la  confeienza,  il  cruciaua  la 
dirpcrationcjla  crudeltà  lo  sbranaua , ed  vna 
inCatiabil  libidine  gli  diuoraua  le  vifeerc^p  • 
Hor  che  muta  rimiraua  di  Gio:  la  lingua , c 
chiufi  gli  occhi  dalla  neccflìtà  della  Morte, 
credeua  con  libertà  poterfi  dare  a’piaceri , 
non  cflendoui  più  chi  con  la  voce,  ccon  gU 
fguardi  cenfuraffe  i Tuoi  pcrucrfi-coftumi . 

39  Ma  lappi , ò Rè  crudele , che  non  hai 
tolta  à GÌQUanni  con  la  vita  Ja  voce  : bora, 
à tuo  difpetto  più  che  mai  con  energia  di- 
uina  fauclla;nou  cflendo  egli  altro , die  vo- 
ce, percoffa  dal  duro  ferro,  anzi  dal  du- 
ro, & oftinato  tuo  cuore,  quafi  ECHO 
celcfie  con  moltiplicati  accenti  rifuona  , hà 
lafciato  le  membra, non  la  faue'lajhà  perdu- 
to la  vita,  non  la  voce  : gli  c fiato  tronco  il 
xnpo  , magli  è fiato  accrefeiuto  l’vfficio  ,* 
poiché  fc  vino  con  vna  voce  parlauajmorto 
già  con  tante  lingue  predica,quàtc  dal  mez- 
zo capo  verfa  fiilla  di  fangue . Mentre  era 
v ilio, come  che  prigionc,t’imprigionana  col 
grido  j ma  bora  viccifo,  con  fifuero  ciglio  ti 
laerta , e trafigge  : in  maniera , che  t’e  piu 
prd'enrc  morto,  che  vino  : poiché  all’hora 
non  lentendo  la  voce,  no  i riconofccui  prc- 
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fentCjTna  bora  ouunque  gin*  lo  fgnarda,ou* 
unque  volgi  il  penficro . Tempre  mài  Gio* 
nanni,chc  ti  riprende  ; Perciò  fi  come  non 
ceffa  il  fupplicio  della  tua  mala  conlcict  zi- 
così  di  continuo  negli  orecchi  de!  cuore  la 
fua  voce  ri  sgrida , Non  licet  tihi  haber^ 
vxoremfratris  tui . Che  fé  Caligola,cc'me 
xcfctifceSuctonio-rammirò  la  manine'. udi. 
ne  d’vn  gicuane  flagellato,  il  quale  al  Tuono 
dc’fl.igelli,la  dolcezza  deila  Tua  voce  Toaue- 
mcnte  accordaiia:  maggior  marau;g'’a_^ 
lenza  Tallo  s’oflerua  in  Gioiinnni , che  non. 
folameme  fi  igcllaio-,ma  vcciTo , la  do'c^^ 
voce d’annnonit ione  Talutcuolc  forma,  e 
con  voce  di  (angue  è con  Lo.ca  di  le. ita, la 
ferità  d’Hcrode  tenta  addolcire  , 

40  Horfi,  che  intendo  ciò, che  Tertul- 
liano nel  libro  u de  ValLio  TcrilTc,  Chrtjiia- 
9?ns  PhìioJojfbus  dum  videtur  auditur:  che 
per  correggere  i diiTolurj  coftumi , baft  ua 
lolo  la  modedia  del  volto,  c la  compofition 
delle  veTti  d’vn  Chrifti.:uo  m rare  , ilqnale. 
fenza  voce  predicarla  con  1 afp.  irò  la  mor- 
tification  degii  alletti . O che  (onora  voce, 
òche  chiara  Tauella  douca  vTcire  da  quel 
mozzo  capo  di  Gionaniii , c mentre  Hcro- 
dc  vi  fiiTaua  gli  occhiai  Tentiua,  rimbombar 
nr  gli  orecchi . Non  licet  tibi  hahere  vx«^ 
remfratis  tui  : perche  Chriftianus  Pilofo^ 
phus  dum  videtur . auditur . Quegli  occhi 
chiuG  di  Giouanni  riprendeuano  i delitiofi 
luflì  di  Hcrode . Quella  Taccia  Tquallida  di 
Ciouannijcodannaua  la  crapula  di  Heiodc,^ 
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Quella  mutola  lingua  dj  Giouanni,fgridaua 
radulrcrio  inceftaofo  di  Herodc . Quella_* 
tacita  bocca  di  Giouann»  5 ciraggcraim 
penfima  vita  di  Hcrode , Quel  fagro  fangue 
di  Giouannijcbc  per  taniifiui  fcoiTCua/eo- 
priua  vergoguofo  quello  banchetto  di  He- 
lode  - Quel  venerando  capo  diGionanni , 
rcndeua  tcfìiiuonio  della  dannatione  di  He. 
rodcjt  quel  fi  cntio  del  già  morto  Giouan- 
ui,cra  fonora  tromba , che  bnndiua  rctcrna 
morte  di  Hcrodciperclìc  Chriftiauus 
lofophus  aum  vid€tuY.audhur.  Che  Te  Gia- 
como il  maggiore  fu  da  Teofilatto  x chia-, 
mato,^ ocalij]ìmus  omn  inm  ^pofìolorumi 
perche  prima  de  gli  altri  Apofioli  Ipargcn: 
do  il  fangue  perChrifio  ,con  fatti  predicò 
quanto  prima  con  la  voce  banca  infegnato  , 
aliai  è più  conueniente , che  fi  chiami  Gio- 
iianni:  ycali/Jimus  omnium , poiché  nc  la 
legge  di  Grana  prima  d’ogni  altro  , fècon 
la  fila  morte  aiKhoreuo!e,qiianto  con  le  fue 
viuaci  parole  hauea  predicato . 

41  O voce  fìupcnila , ovocediuina,  o 
Gio.Batnfta  ammirabile,*  Tu  prima, che  fa- 
pefiì  atticolar  gli  accenti,fapcfii  con  mille- 
riolì  {alti  in  quell  angvdlo  teatro  del  marer» 
no  feno,  rincarnaio  Verbo  annuntiarc , & ' 
bora  non  potendo  più  viiiere , puoicon.^ 
maggior  facondia  la  legge  dello  llelTo  Chri. 
fio  in  regnare.  Chi  udefti  la  bocca, mcntre_p 
aprillile  piaghe;anzi  per  non  tener  chiiifa 
giullamcnte  la  bocca  , ti  furono  aperte  con 
iagiullo  ferro  le  fauci . Ma  qiicfio  di  mira- 
bilcauuenne,chc  l’illeiro  terrò,  che  prcten* 
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dcna  renderti  mntoio,  tì  fè  con  maggior  fa- 
condia cloqucnrc.Pcr  confniiarla  vocc_j*P* 
prockfti  la  viraranzi  non  elTendo  altro  !a^ 
tuayita,chc  voce.micntrc  conl'eruafti  la  vo. 
corion  perdelli,ma  confcriiafti  la  vira  . E fé 
doppo  morte, tante  bocche  aprifti  a la  voce, 
jir  mi  fpargtfti  rini  di  fangne , f remo 
confciìare  sforzati , d'.c  con  tanta  maggior 
g’oria  doppò  la  morte  tu  vini , con  qnanta 
maggior  mar;miglia  tu  gridi . 

42  Dunque,’,  Signori  miei , non  iflimate 
piu , che  io  vaneggi , (e  la  «r.orte  de'  g an_^ 
B- rtidà  a fonova  ECHO  fomigiianre  prò- 
pofi-T  poiché  gì  ; vedete , che  doppo  morte, 
dalla  diirrezza  del  ferro,  dal  a crudeltà  di 

' Hcrode,daUod;ò di  Herodiade,  quafi 
da  dure  (elei  è d ifeofeefe  rupi  per. 
coffa,  Ihfteflc  voci  di  riprcn- 
fione  forma  pur  morto, 
ebeffendo  invita, 

..i-  ■ • • hauer  forma-  ■ 1 

tor.d 

o ^ t*  '.  1,  Elerodc  , infino  ad  bora 
. HODETTO. 
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OR  ATI  ONE  VI- 

l[i  Lode  del 

B.GAETANO  TIENE 
Fondacore  de’  Chiei  ici 
Regolari . 

I ENTIL  comcfa , ed  honorata 
g.'.ra,  nello  beccato  della  mia 
i-uente  , fra  iriefoluti  penfierì 
na (cere  io  veggo  j mentre  di 
quel  nono  poriéro,di  quel  fé, 

' gnalaro  prodigo , di  quel  mo. 
ftruofo  parto  delia  Grafia, di  quello  ftuecdo 
miracolo  della  Prouidenza  Diuina:di  Gae- 
tano Tiene  io  dico,à  ragionami  non  g.’a,ina  ' 
nella  ruuida  tela  d’vna  rozza  orationed’apo- 
ftol :‘cn  (in  vira  ad  abbozzami  m’accingo» 
Coniraftan  frà  di  loro  in  ' n gratiofo  turaul» 
to  numerofi  i concetti, e con  lodeuole  ambi-  - 
tion  di  precedenza,  l’vn  dall’altro  rifofpinto 
fi  ipigne^qual  bora  per  impiegarli  nelle  lodi 
del  Beato,adorno  d’arcificiofe  parole , per  la 
porta  della  bocca, nel  teatro  ddl’aria,(j’appa-  I ^ 
lefarfi  primiero  ciafchednno  s’ingegna.Pro-  ' 
no  per  efperienzn  in  più  fublime  modoau- 
ucrarfi  in  me  ftedo, quanto  d 'Orfeo  a fauo- 
leggianre  l’antica  Grecia  finie,  alia  prdenza^ 
di  sì  flupendo  , e marauigliofo  foggetofeor 
me  di  colui  al  i’cgnalaro  concento } Par- 
K lene 
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feneper  mru’aiiigjia  immobili  i venti  de* 
pcnficrirartónito  fermar  il  corfo  il  rapido  ' 
fiume  cTclDircojro^riapidc  fermar  i fuggitiui 
paffì  l’acque  de’concctti  corrergli  dietro  an- 
noili quercia  di  balbettante  lingua,  animarfi 
à feguirlo  ombrofa  feltia  d’ofcura  eloquei>- 
za,  e muoucrfi  per  celebrar  le  Tue  lodi  duro 
macigno  d’ijiefperto  Oratore. 

2 £be  farò  dunque  S.gnori  in  mezo  di  sì 
acuti  rproni,e  fi  potéri  freni/  accefo  di  di  ’o, 
e foppefb  dallo  fi npore/t irato  dal  douerc , e 
ritardato  dal  non  pocerc?Tacerò  diGaetano, 
di  cui  pvofcfiro  edér  figlio , di  cui  mi  glorio 
effer  fi.ruo,  del  a cui  liurea  mi  vefto , della 
cuidiuil'a  mi  adorno , fiotto  la  cui  dilciplina 
ir  i aie»  ilio,  fiotto  il  cui  ftendardo  mi  ar  olo  ? 
Pariciò  di  Gaetano, lenza  condegna  cenfura 
d’intere  flato  Oratore  ,&  in  vece  d’additare 
delle  Tue  ftu  pende  virtù  rmmenià  mole,farlc 
poi  comparire  per  vn  tal  fiofpetto  maiiche- 
uolùTacerò, mentre  alla  gloriofaFama  delle 
fuelodi  iublimi,  formano  fonora  Echo  i più 
rlmoii  confini  d’Europa’Parlerò  mentre  ap- 
pena articolar  faiiella  , appena  poflò  formar 
fienfibil  voce/  Tacerò,  mentre  gl’inlérmi  ri- 
chiamano per  gli  ftioi  meriti  1 antiche  forze, 
ripigliano  ìe  rifanate  incmbrgLgl'  florpiati» 
a^:on.o  al  (Vo  Iplcudore  ìe  cateratre  loroi 
ciechi, difl'er.  ano  al  rimbombo  della  fua  fan- 
tità  g i orccclìi  i (ordi,  infino  a*pazzi,per  ce- 
lebrar le  fue  lodì,lo  fmarrito  fenno  ntroiia- 
430  ' Parlerò  ,fc  ncli’artificiofo  parlare  bò  le 
forze  inferme , le  parole  zoppe , i con  etti 
oicpri  > forda  (per  dir  cosi)  tormerci  fiora- 
tione  a’ pvccctti  dell’Arte,  e (cerna  di  quel- 
la 
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la  giudùiofa  tefìura,  che  vn  ral  foggetto  ri- 
chiede / Tacerò , fe  per  le  Tue  marauigliofc 
anioni  fi  sforzano  i muti  fìeflì  à lodarlo? 
rarlcrò,  le  nello  fmifurato  arringo  delle  lue 
lodi,  sfianchiti  in  mezo  il  corfo  arreftarlj  ri- 
guardo i più  famofì  Oratori  ? Tacerò  men- 
tre qual  iTionfìruofo  compendio  di  iriaraui- 
g ie  rammiro  ? Parlerò,  mentre  moniìruora 
ignoranza  in  me  ritiouo . 

3 Renerei,  renerei,  vditori,  dal  comin- 
cialo (cniicro,  fe  le  ftupende  marauigi/^ 

fra  ie  quali  inuolto  mi  fi  rapprefenra  il  fSea- 
to , qual  ira  luniinotl  raggi  lucioilTìmo  So- 
le , le  bene  dnH’vn  de' lati  di  vagheggiarlo 
appieno  me  lo  niegano  auare , corte  fi  non- 
dimeno con  lomigiianza  graiiofa  d ’vn’  nm-  - 

mirabiic  IRIDE  , a pre^ieguir  dede  fuc ^ 

lodi  il  camino,nop  m’/nuicafiero . Et  in  ve- 
ro qual  più  acconcia  foiniglianza  per  cc!e- 
brar  !a  vita  di  Gaetano  tutta  celefie,  che  un 
prodigiofo  legno  celefie  ? qual  p u vino  ri- 
tratto delle  lue  marauigliofc  vj’rtùjchc  quel- 
la  fi Lipenda  figlia  di  Taumame,  h queii’in- 
loi Ito  fregio  del  magnifico  Trono  di  Dio, 
c quel  poinpofo  ricamo  dellecclefii  cortine: 
che  queiblklDE,  iodico , che  mal  può  di- 
uiiarfi,  le  prodigiofo  parto , ò portcncola_j> 
Madre  delia  marauigiia  ella  fi  fia.  Che,  le  in 
quella  niifèrabiJe  firage  del  diluuio , d vaga 
pili  che  mai  per  l’addictro  TIRIDE  appaì- 
ucjchc  quali  dorata  chiane  , ferrate  le  cate- 
ratte del  Cielo  , fù  prclagio  aTnortali  del  , 
biamato  fcreno  , altresì  Gaetano,  doppo 
, K .2  piu 

^ t^>^J‘od.tnThegon,  * 
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più  borrendo  diluuio  di  colpe , è di  lagriinc- 
uoli  abufi  Foriero  del  lertno della  Gratia  , 
nienrre  riformò  de’fcdeli  i corrotti  coftumi  \ 
nelmiftico  Cielo  di  Santa  Cbiela  per  op- 
portuna prouidenza  di  Dio  comparaie-Se ^ 

per  le  Tue  fegnalate  prero?aciue,  :rariofa  p'-o 
le  della  marauiglia  l IRIDE  commnnemen- 
te  fi  ftimn.-di  più  fourahumani  prodighe  Ge, 
nitore, e prole.Gaerano  vcdiaflìì  E finalmcn. 
te  di  tante  gioie  frcgiata,di  quanti  colori  di- 
pinta,menirc  ii  lyniioofo  Pianeta  và  per  tro. 
uar  Taitro  Mondo, l’Iride  fi  ricrahe;  ondc_p 
cantò ’l  Poeta. 

Afille  tr abeti s vario s aduerjo  Sole  color es* 
^ E'CentOjC  mide  colori  d’Eroiebe  virtù  s’am- 
“ mireranno  in  Gaetano,  mentre  il  Sole  del 
fuo  fpirito,neiroccaro  delia  l'uà  vita,  per  tro- 
ttar l'altro  Mondo  del  Paraddb , fata  da  noi 
Offeruaro.Lungi  dunque  ogni  vano  timore, 
dì  non  haucr  dciroratorie  figure  i colori-, ine 
tre  a cento,&;  a mille, 1 Iride, di  cui  p trio , 1'- 
apprcfta.-non  maneberanno  al  mio  dire  , per 
re  ndcrui  attenti, mariuigliofe.rcntenzejmcn. 
tre  di  colei  fanello,  ebe  hà  la  raarauiglia  per 
madre,- ne  fearfo  mi  trouerò  di  fauorita  elo- 
quenza,mentre  dell’Iride  ragiono  ch’è  de  la 
llelTa  eloquenza  ben  conofeiuta  figura. 

4 Nuntia  di  bel  (Vreuo,per  cominciar  da 
qui  ,doppo  quell  viiiuerlal  Diluuio  , tu  1 1- 
RIDE;  e Foriero  del  fartno  della  Diuina 
Gratia , come  io  dìceua  da  principio , per  la 
riforma  de  l’Apoftoiica vita,  poco  menche. 
annegvita  da  vn  diluuio  dipcccati  , tu  Gae- 
tano * Appena  del  nato  Mondo  i tanciulle- 

kbi  annieran  trafeorfi?  ch’era  già  ne  pec- 
cati 
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cati  d uenuro  egli  decrepito , c non  fap:?rdo 
ancor  francamene  miionere  i pafTi,  l’eppc»^  i 
(fciocco  ch’e’fù)  muonere  contro  Dio  giicr-  - 
re  di  colpe,  Ma  quel  fontano  Nume,  de 
G in ft itici , c Pietà  nella  fìelTn  bi'ancia  pefa_^ 
vgnaimentejnon  guarì  dimorò  dargli  de’có- 
mefìfì  falli  il  meritato  gaftigo , e con  la  ftcfia 
dcflra,  con  la  quale  trade  benignrmenrc  T- 
Hnoino  dal  niente,  vibrò  feuciodcl  Tuo  giu. 
fìo  fdegno  la  fpada,per  ridur’o  giù  ncg'i  abif  • 
fi  in  più  infelice  fiato  del  nicnte.Apie,r:6  già 
dirugiadofa  nube  i forami  ma  di  tenebrofo 
Cielo  le  cateratte:difti)la,non  già  comparti- 
tamente,la  pioggia^ma  fà  dal  1’  aito  sgorgare 
firabotcheuoli  fiumiiinaffia,  non  già  per  ré- 
der  feconda  la  terra;ma  nella  gran  copia  del. 
i’acque  feueramenre  l’affoga,non  fi  vagheg- 
giano più  con  le  fiorite  guancic  ridere  i pra- 
ti,ma  ic orrendo  fotte;  fontane  , piagneredi- 
rottamente  de’mortali  gli  errorijnon  più  gio 
condi,  di  verde  ammanto  vefiiti  fi  rimirano 
j colli;ma  in  nera  caligine  inuolti  per  la  mor» 
te  de.  Mondo  ricoprirfi  di  bruno,non  più  fu. 
perbi  oltra  paflar  della  ria  i confini  fi  veggo- 
no i monrirma  chino  l’altiero  collo  fommec- 
teiio  abbattuti  ali’ imperiofo  giogo  dell*  ac- 
que-, non  più  follecito  I’  Agricoltore , a!  Tuo 
coftum.ito  lauoro , fé  ne  và  il  mai  lino, ma«rf 
tutti  gli  huomini  diuenuti  nocchieri , sfor- 
zanfi  , benché  in  damo , feampar  dal  comu- 
I ne  naufragio , II  Cielo , difciolto  già  dall’ai-  '' 
(ì  dente  fuoco  dello  fdegno  diuino  , grandina 
J prccipitofo  i liquefatti chrifialli . I Pi.inetti  » 
(iuarrito  già  l’ordinario,fenriero,non  influi- 
feono  altro,  che  pioggie . Le  fiele , par  che 

K 3 ca-,  ili  > 
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cndcndo  fi  cambino  in  rouinoii  torrcnti.L  -*•  - r | 
' Aria  riti  rarafi  nella  fu  prema  regione,  cede  - || 

lo  fpaiiofo  campo  dcll’altre;al  tirannico  im- 
cero  deiracqne.il  Mare , rotti  già  gli  antichi  5 

ceppi  d’arena, quafi  sboccato  dcfir:ero,ricin, 

pie  impernerfato  d’ horrcnde  firagi  la  Terra  i 
fìc{Ta,non  più  pierofa  Madre  dell’  Hnomo^j  à 
ma  per  vendicar  di  quel  fourano  NiimeT*  i 
olTefc,diuenura  cruda  Matrigna  , io  vece  di 
germogliar  verdi  le  piante,  fa  featurir  larghe 
fontanetqnanrc  prima  eran  tati  hor  fon  riuii 
quanti  alberi  prima  di  verdeggianti  fiondi 
copiiua,tame  bora  fcuopre  copiofe  vene  d - 
acque  forgenri  ; quante  biade  ondeggianti  fi 
vedeuano  ergere  i!  campo , tanti  dalle  radici 
fgorgano  ampi  torrenn’,e  quanti à prò  di 
mortali,  e fiori , e frutti  rudriua , tanti  à lor 
danno  màda  da’cupi  abififì  fiumi  innondati . 

5 Haurefii  veduto  lo  Spirito  del  Signore,  - 
non  già  sfauillante  dolcezza, come  nel  prin- 
cipio del  Mondo , diportarfi  su  l’acqu*,f  ma 
fiammaggiante  di  (degno  federfi  fopra  l’on- 
_dofo^à£ro  per  guerreggiar  col  Mondo , Tn- 
diSrii^'nperador  genero fo , o inuitto Dui- 
ce, chiamata  delle  celcfti , & inferiori  acque 
J’innumciabile  |foldatefca  l’arrola  lotto  la-^  j 

TofTeggiantebaiKjiicradc  laGinftitia , le  da 

a-ticipatO  ilfoldocon  gli  ammafiati  tefori 
del  (uo  furore  v c fatta  generai  mo  fira  nello  [ 
fpariofo  campo  dell’Aria,  fi  ferne  per  fonore  i 
• trombe, del  fifchio  di  furiofi  venti , per  ifirc-  j 
' pitofi  tamburi,di  procelle  fonantbper  borri, 
bili  bombarde,di  rpaucntenòli  tuoni,-  perar-  | 
tificiofi  fuochi, di  lumincfi  baleni, e per  rouù  ' 
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nofi  arictìid*jrrepnrabili  fulmini . Diipone  la 
Canallcria  delle  nubi,  ineirc  in  ordinanza  la 
fanteria  de’fonti , ripon  nella  vanguardia  le 
pioggie,nclla  retroguardia  gl’abilTì,  nel  me- 
zo  fchiera  il  corpo  d’efcrcito  de  gli  ij^umantf 
marofijC  raccrchia  d’ogn’  intorno  di'rjvpidi 
torrenti , e d’ingioflati  fiumi.Hor  mentre  in 
tal  maniera  il  tutto  fìana  difpoflo , intima  la 
ligorofa  guerra  con  l’ambafcieiia  del  Patri- 
areba  Ncé;e  giunto  della  battaglia  lo  flabili- 
to  giorno, accampa  il  podcrofo  efercito  ne - 
confini  del  Cidoxd  ecco  a (Tediato  già  l’Vni, 
uerfo,  ecco  già  dato  della  zuffa  irreuocabili 
il  regno, ecco  già  fi  prendon  le  moffe  , ecco 
grandir  dalle  nubi  le  pioggie  , ecco  aprirfi  le 
carerrate  del  Cielo,  ecco  zampillar  dalla  ter- 
ra i rurcelli,ecco  featurir  le  forane, ecco  pre- 
cipitar i torrenti, ecco  innodar  i fiumi ,{ ecco 
romppfi  gli  abi fi], ecco  vonéfeiar  fopra  la 
terra  i mari,ecco  in  mezo  di  tant’acque  cre- 
feer  vie  più  ^ardenti  fiamme  dell'Ira  di  Dio, 
c per  piu  fluttuanti,e  liquidi  fétieri,  fcorrerc 
del  fno  fdegno  diuino  inuefiigabile  il  fuoco. 

6 Non  ttouano  a tanta  ftrage  feampo  al- 
cuno i mortali  : fi  ritirano  nelle  cafe,  c nelle 
cafe  con  le  cafeftelTe  fi  annegano:  volano 
com*vcce!iine*rami,  e ne  rami  ftefiì  nuo- 
tano cerne  pefei,  eafccndono  per  ripararli 
sii  le  Torri , c sii  le  Torri  con  le  Torri  ficflTc 
fon  da  gTabifil  inghiottiti  ,*  fuggono  su  le  ci. 
me  de’monti , e su  le  cime  de’  monti  foii_^ 
giunti , e foffogati dal  mare  ; montano  peu 
nauigar  su  le  nani , &■  ogni  nane  in  tal  tem- 
pefta  s affonda, veggonfi  muoue:  e i tetti, va, 
cillar  d’cdificijjtremar  le  colonne , attcrarfi  i 
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palagi, fpiantarfi  le  Citrà,-uouimr  le  Promìi- 
cic,diftriiggcrfi  i Regni,  sradicarfi  le  feluc, 
riempirfi  le  valli , fpianarfi  i colli  r, traballar  i 
monti, annegarfi  i viuenri, morir  l’Viiiu-iTo, 
e’ncf  neriro  non  già*jma  liquefatte), fcppeiiii  fi 
nc|^’ncque.  Già  sfogata  fi  miraiia  la  Diuina 
G .uftitia  con  l’afFogamento de'moi tali , già 
fpenradel  fuo  zelo  la  fcte,refiando  fpenta  d\ 
ogni  animale  la  vita  ^ già  del  ibo  fdtgno  l’ar» 
dente  fuoco  ammorzato,  con  vn  diliuiio  d’- 
acque,già  il  fuo  giufto  furore , doppo  lunga 
, nauigationc  di  quaranta  giorni  giiigne  tcli- 
i cernente  al  porto  de!  Cielo,  col  naufragio 
• ' infelice  di  tutte  le  Creature-,  già  tranquillo 
finalmente  refpira  mentre  a griuiomini  dall* 
' acque  è fiato  tolto  il  reipiroj-già  della  Tua  ri- 
gorofa  vendetta  la  nobiliiTìma  fiamma  ripo- 
fa,mcntre  1 Vniuerfo  per  douerfi  annegare 
fluttuante  fi  miraj  & in  fomma  già  pct  tutto 
col  vina,niua,fi  ecclama , mentre  per  tutto 
mifcramcnrc  muore  ogn’vn,chchà  vita. 

7 Hor  mentre  ricoperto  d*  duolo,  e per 
le  lagrime  molle , facena  cororro  grande_j, 
x’I  funerale  il  Mondo  a fé  fieflb  -,  furger  fi- 
nalmente } più  che  mai  cara  fi  vide  la  ratte- 
nuta benignità  di  Qio,-  e col  mede  fi  mo  pen- 
nello , col  quale  dipinto  bauea  già  il  Cielo 
diStcllejdipingc  a mì’  aaigiia  .fal  nero  qua- 
dro delle  nubi  1 IRIDE  bella.  Toglie  il  Cro. 
ceo  colore  all’Aurora , prende  il  purpureo 
dal  Sole , il  più  fino  azzuro  da  l Cie[o  , da_.> 
quegli  fmeraldl  di  Paradifoi)  verde,  efcc'- 
gliendo  fra  le  rotanti  Sfere  i più  viuaci  colo- 
ri,e  tempcrandog  i con  la  Tua  infinita  Sapien 
za  ne  ritrabe  -a  bv*lla  dipintura,  ouc  cial’cnna 
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linea  è dìftnpendc  imraujg‘ie  geniti  ice  fe- 
conda . Qndl'Iridcjio  dico  ,doppo  il  dilnuio 
fi  mira, che, qiufi  facondo  Oratore, fpicga  a 
quei  pochi  tT)ortali(che,comc  auazo  di  inor- 
ic,c  giuoco  delj’acquc , s'crano  per  coman- 
darne nrc  diuino  in  vn’arca  rinchiiifi  ) il  bra- 
mato Icrcno  . Qua!  Cclefìt*  Oi  feo , che  col 
fuo  arco  dorato  porgendo  armonico  (pirito 
alla  concaua  lira  delie  nubi , f i ma  il  rapido 
volo  a i vcnti,ed  velocilTìmo  corfo  all 'acque 
Qual  Aurora  gratiora,dic  cioppo  lungn,e  re- 
nebrola  notte  di  lamenreuolc  Ìtragc,fon‘cra 
del  Sole  deUn  mdericordin  fi  dilciiopre.Qua! 
temperato  Treno  di  tìniffimc  gioie,  oue  c5 
angufia  maclìà  afnia  la  Clemenza  fi  mira  . 
Qual  gradito  Araldo , mandato  dalia  Diiiina 
pietà  per  annunriatc  al  Mondo  le  concbiit- 
foni  di  pace.Qual  innitto  Duce,doppo  (con* 
fìtto  il  nemico  efei cito  delle  pioggie,ergt_A 
trionfante  sù  ralticrcje  mobili  torri  delle_j> 
iiubi,il  vittoriofo  fìédardo.Qual  giufio  Giu- 
dice lega  i venti,  inceppa  i fiumi  imprigiontv 
iraari,  riTcnote  dal  ti  Tannico  impero  dell- 
acqpe  la  terra  , c con  giuftifìfìme  leggi  la  Tua 
ragione  a ciafeheduno  compane.  Qual  art  i- 
ficiofo  lentiero, la  fincato  di  zaffiri  c fi-ncral- 
di,  per  cui  quel  fourano  Monarca  firdiporta 
placar o.Qual  Aprile  fiorito, die  doppo  l’hor- 
rido  verno  del  di  11  li  io,  fparge  per  quei  prati 

del  Ciclo  vermiglie  rofe,  azzurinai'cifi,^ p 

verdeggiati  gcrmogh.Qnal  Teatro  di  mara- 
uiglic,al  cui  arca  fiupcndo  inarca  1'  vniue^rfo- 
. pei  lo  fiiipore  le  ciglia  .Qudl’Iride,  io  dico  , 
dopò  il  diluuio  fi  vide, eh  e calcmitn  degli  oc- 
<l)i  j abiflb  inprefcrutabilc  dell  imcl  etto-.  > 
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crrarjo  delle  Tperanze, sferza  delle  niibiVsfbr» 
20  della  natura, inacelTìbile  meta  dell*  arte  , 
guardarobba  del  Cìdo,  cimpipoglio  dello 
ftuporcjMetropoli  dc*celefti  prouigù  Tribu- 
nale della  Dinina  Pieti,Sccndardo  nelle  bel- 
lezze del  Ciclo,Innito  deL'c  lodi  di  Dio, 
Mongibcllo  d’amore . Non  piangono  più  gli 
Elemenci,menrre  nel  Cielo  qiietìo  amorofo 
rifo  fi  mira  -Squarciano  il  or  bruno  manto 
le  nubi, allo  fplendor  di  sì  ftupcndo  ricamo  j 
Refian  per  maraiiiglia  immobili  l’acqne,alla 
prefenza  di  sì  miracolnfo  pbrtento.Alza  dal, 
Tondofo  letto  il  verde  capo  ia  Terra,  per  va- 
gheggiar vna  beltà  sì  rara,c  nel  prctofo  feno 
delle  fne  virali  fperanze,  ritroua  l’eftinto 
Mondo  Paure  vitali  O Dil^iuio  borrendo , ò 
IRIDE  be  la. 

Hauere, Signori  miei,vn  tenne  rnfnito  afi 
coltato  finhorarvdite  per  cortefia  il  fonoro 
rimbombo.Hauete  appena  vn’ombra  f^uggi- 
tiua  mirato,hor  fè  raeltieri  di  vagheggiare  il 
corpo.Quel  naturai  dilunio  d’acque  fù  la  fi- 
gura vii  mortale  diluuio  di  peccati  è il  figu- 
rato-QuelPI:ide  miniodelle  nubi,fiì  del  fere 

(’no  il  Foriero, e PIride  Ihipenda  di  Gaetano, 

fù  del  fcrena  della  diuina  graria  l’araldo.Vdi- 

j te,(e  Iddio  vi  Ialui,il  mifcrabile  fiato, nel  qua 

' le  in  quel  tepo  fi  ritruouaua  la  Ch]efa,e  date 

poi  la  (entenza,fc  giuftamente  fi  potea  dire, 

che  fufie  vndiluuio.S’erano  nel  miftico  Cie* 

lo  della  Sàia  Chiera,d*cnormifiìme  colpe  c5. 

denCate  le  nubij  firchiauanoorgogliofi  i vèti 

- • dellaTupcrbia , muggiiianohorribili  i tuoni 

, di  barbaro  rdegnoirifplcdeiiano  i baleni  d’cc 

i celfiui  lufiì;  ferin^no  inortalinénte  le  fa  ette 

' . delle 
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le  pefìiferc  lingue  fcorrcuan  riui  di  fanguc» 
per  gli  frequenti  homicidi  5 grand inauan  le 
pioggie  de  peccati,* featuriuan  fontane  d’er- 
rori, precipirauan  torrenti  dicolpe  ; (gorga- 
nano  delle  fceieraggini  i fiiimi,innondaiiano 
i man  de*  fenfiialidiletti,  c fi  poteua  dir  con 
Ofea  al  ^^.^4alectiEtum^&  mendacinm , ^ 
homicidium , & furtum , & adulteriuìn 
irwndauerutyO"  fangnis  fa'/iguiner/i  tettgit, 

9 S etano  aperte  le  catarntre  del  Cielo  i 
mentre  pareua , che  l’ira  di  Dio  haneffe  già 
de’  fiioi  acu  ifiìini  (^rali  la  faretra  votata  no 
la  permiffion  di  tanti  peccati; S 'erano  in  mil 
le  pani  rotti  gli  abilTì, mentre  da  ciechi  abiflì 
ognidiabolica  pernerfità  vornitaua  I infer- 
no.Non  fi  vedeuano  più  nella  terra  del  cuor 
de* fedeli  i verdi  germogli  della  fpcranza  nel 
Cielo , i vaghi  fiori  degli  Eiiangelici  còfiglf, 
i faporofi  frutti  delle  mericeuoli  attionf , na- 
feofio  il  Sole  della  Carità,fparitc  le  Sic!lg  9 
delle  v irtù  poco  men  ch’efiinta  della  fede-  la 
lucei  monti  (ahidogliofa  rimembranza  ) i 
monti  ftcfiì  delle  Perfone  Ecclefia fi iche,  ri* 
coperti  da  le  fordide  aque  de’  peccar  i.Defo- 
latc  fi  vedeiian  le  Chiefe,  frequentati  i Tea- 
tri roninari  i Tempi,  fontiiofi  i palagi,  (pò- 
gliati  gli  altari,  pompofeie  fianze , difìmpa- 
rato  il  culto  dì  Dio,apprefo  i>  eofiume  di  bia^ 
fìnnai  Io;difrncfib  1 vfo  de  Sacramét*;  ameT- 
fo  l’abufo  delie  crapule;  vergognofa  la  Reli- 
gionejbaldàzofà  la  fnperfiitionc  fi  minuia* 

10  Non  fatto  ancor  fi  vedena  l Inferno 
dieofi  lami  cibi  d’abhomincuoli  co'pe,(c__  a 
il fuovlrimo  sforzo,  affinché  ne'  maeftofo 
irono  della  uirtù  afiìfo  vi  fi  miraffe  ciranm- 

K 6 est' 


\ 


Viride 

camenreil  peccato  . E df  già  arrìiiato  a fe- 
dérui,jnJi  promulgaua  leggi  ,c  le  !cg>’/ eran 
di  ciafebeduno  le  voglie  . Soggiaccuan  i vir- 
tuofi  alle  pene  , ebe  a dclittrde'rei  cran  do- 
uutCj  ch’era  q nello, che piangcua  Boetio, 
g premit  injomes 
debita  [celeri  noxia  pena, 
Innalzaiia  trionfante  il  vitio,della  Tua  ingfu* 
fla  g oria  le  torri,nelle  coinpanTronenoli  Vo- 
Viinc  dell  abbnitute  vinù , & inaffiaua  per  le 
fue  in.iegne  chioiiie  gl  allorijnon  con  Tudori 
d honorace  fatiche,  ma  conio  (pvirfò  (àngue 
dc’poueri  opprefTì . Animal^à'janogl’ciTÌpi  i 
lor  malcdecii  tenori  con  le  frequenti,  ^ im- 
punicc  rapine.  Era  in  quei  mifcrabili  tempi 
Bimato  fumma  prudenza,  quando  mn 
ifconflgliate  attieni  li  preueniiia  il  difeorfb;, 
& il  giacerfì  prollrato  ad  ogni  picciolo  croi-- 
^.o  del  vitio,  era  ripiuaco  inuitra  coifanza» 
p proJpernm,ac  falix.feelus-,  ' 

Virtus  yocatur-iSontibus  parent  b^onì^ 

/«r  efi  in  armis-,  opprimit  leges  timor. 
Non  fi,  poteuano  dentro  a’volontari  confink 
finprigionar  gli  affetti  > egli  animi  fconuolci 
dairondeggiamcnio  di  varie  paffioni,  non 

fapeuano  tranquillar , quando  era  loroa_^ 

grado  le  fue  tempefte^ 

Il  Appena  vn  peccato  era  condotto 
trionfante  nel  Campidoglio  dell'infamia  per 
haucr  fuj^rate  qualche  virtù , che  tofio  per 
guercggiar  ne  eompariua  vn’akro.  Non  fi 
ni  rauan.maidi  qualche  diihuucntura  le  ce* 
«eri, che  iui  ancora  non  fi  feorgeffer-o  d’vn^ 

altra 
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• a’tra  fciagura  le  faicie . Nun  fi  potcua  chia- 
ramente diTcernere  , fe  la  vimì  fe  ne  ftefi’e 
•fola, abbandonata  da  rucri,  o pur  ritiratali  da 
parte , folle,  ftupida  rpettatricedelle  mifeiic 
del  Chriftianefimo»  Se  c5  le  lagrime,che  per 
tutto  fi  fpargeuanojfi  celebraflero  dell  a Di-  . 
uotionc  l’ercquie  ; ò pur  fe  ne  formalfe  vn’. 
ampio  mare , oiic  col  vento  de  forpiri  lieto 
vi  nauigafle  il  peccato.Se  i armonico  fuono 
d i concertata  imifica,  quii  del  cadente  Nilo 
il  remore , affordaflc  de  Chriftiani  gli  orec* 
chi  alla  Diuina  parolaio  pur, qual  del  famo- 
fo  Oifeo cererà  foaue , animalTe  gl  inficiti 
lor  cuori  a precipitar  nell  inferno  • Sri  luffì 
ccccfiÌLii  folfero  della  mortificatione  l’ Anel- 
lo,o pure  abboinineiiole  ftendardo,'  fatto  di 
cui  s’arrolauaiio  i.fenfuali  diletti:  Se  la  vita , 
che  quafi  per  tutto  fi  menaùa,foffe  vntragù 
co  apparato, ouc  fi  rapprefentauadell'Euan- 
gelica  pcrfettionc  ia  morte  j o pure  vna  ccs- 
mica  leena  , oiie  fotto  diuerfi  perfbnaggi 
compariuan  rutti  gli  errori  ; Se  le  cornimi 
calamità  erano  delle  commefie  colpe  il  g \- 
ftigo . o pure  pungcntilTìmi  fproni  à com, 
metter  nuoui  peccati, In  fomma altro  mn  fi 
vedeua, che  acque  di  rcderaggini,  che  fiumi 
di  pcriierfità,che  Oceani  di  inalitia^chc  hor- 
rcndidilimiidi  milèrie , 

12  Hor  mentre  fotto  qnefi’.tcqiie  fep* 
pcllito  quafi  fi  trouaua  l Ecclcfialtico  Mom 
do  : ecco  per  diTpofirione  diuinafrà  tante 
olctire  nubi  di  cicchi  errori, comparir,  come 
vn  IRIDE  bella,  Gaetano  fi  vide  ,pcr  nmul- 
tiar  a’mortali  lo  feonofeiuro  fereno  Piaccf- 
fc  al  Q*clo>  y dicori  >.  che  con  tanti  colori 
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d’oratorie  figure  qnefta  mia  Oratione,  corv^ 
pariffe  dipinta , con  quanti  lumi  dì  perfetcc 
virtù,  ornata  in  quei  tempi  fi  vide  di  Gaeta- 
no la  vita.  Iride  di  Paradifo,al  cui  fiammeg- 
giante roffore , fi  co  orirono  gratiofamentc 
le  fqualidesc  fmorte  confeienze  : al  cui  cele- 
He  azzurro,  fi  trafmutarono  in  cclefti  i difi- 
deri  tcrreniral  cui  veide  viuace,verdeggian* 
ti  fi  videro  le  illanguidite  virtù:al  cui  croco 

, dorato,  d’oro  fi  tempeftò  de’fcdeli  l’Ainore* 
Egli,qnal  facondo  Oratore , perfiiafc  coii_.» 
eloquenza  diuina  a’maluagiChrifiiani,rgo- 
brate  le  nuuole  de’peccati,goder  delia  buona 
cofeienza  il  fereno . QuarÀiirora  graciofa  » 
co’dorati  raggi  del  buon  efempio,  partorì 
nelle  menti  di  molti , della  Diuina  gratia  il 
KicidinTino  Sole.  Qual  maeftofo  trono,oue 
per  compartir  larghelimofine  a*poueri,atfi* 
fa  la  Milericordia  fi  miraua . Qual' Araldo 
dclCielo>,  che  fra  TAnime  d feordanti  coti 
Dio  > cffextuaua  felictmenre  le  couchiufioni 
di  pace , Qtiarmultio  Duce,  dopò  feonfitro 
refercito  ck*peccati  ; ergeua  il  trionfanre_j> 
ftendardo  de  Ila  Croce  fopra  le  torri  de’cat- 
lolici  peici.Qual  giuftifiìmo  Giiidicedcgaua 
le  pa  filoni, imprigionana  gli  afFettf,rciogiie-*- 
ua  l’ar.ìme  da’peccati , fcaVceraua  le  virtù,  c 
con,  fapiemiffime  leggi  il  Tuo  a ciafehedun 
compartiun.Qual  maraiiigliofo  fcntiero,per 
cui  co'pafii  de’buonic6figli,ficuro  ogn’vno 
arriunua  del  Paradifo  alle  por  te.  Qii  a l’Apri- 
le fiorito, dopò  l’horrido  verno  ditanti  pec- 
cati ,Tpargeua  liberale  di  ’odeuoli  gefii  fiori 
diueifi  . Qual  teatro  di  marauiglie,  alle  cui. 
prodigiorc  viriù  s’inarcauan  di;  tutti  gli oc> 
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cfif  per  lo  ftnporelG  ciglia-.? 

15  E come  fegnalaic  noi  non  diremo  di 
Gaetano  le  vimumcncre  in  quel  tempo  con. 
parue, quando  appena  mal  impreflTo  vefìigio 
di  vinù  fi  miraua?  Non  apprefe  egli  da  altri 
i far  Hmofinc:  e pur  co  prodiga  mano  le  fne . 
ampie  ricchezze  a’[  OiiereIlidonaua.  Non 
vide  per  lo  fenticr  delle  Chicre,diuote  altrui 
le  vifìigiere  pur  altroue  gir  non  fapeua  , che 
negli  Oratori , c nc’Tempij . Non  col  dito 
dell’opera  altri  mofirò  degli  Ofpedali  la  ftra. 
da^e  pur  con  !e  Tue  mani  feruendoin  quelli 
gl’infermi , vi  fapeua  irouar  dei  Tuo  cuor  le 
cielirie.Nó  riluceua  ne  gii  altri  della  diuotio» 
ne  la  face;  e furono  tali  delia  Tua  diuorio- 
nc  gli  fplendori,  che  non  mancò  chi  lo  chia- 
malie  DiuocifIìmo,Spiritualifiimo,Santifn- 
mo.  Non  più  dcll’Euangclica  iiiimiìtà  fi  co- 
nofceua  il  lembiante  ; & egli,comc  di  nobi- 
liffimo  fangucjdi  poueri  arteggiani  no  iide- 
gnaua  il  commercio.Non  rimirò  nello  fpec^ 
chio  altrui  l’anncgation  di  fc  ficilo  : e puro 
fotto  rarbitrio  d’vn  Confeffore  fi  vide  del 
proprio  volere  fpogliato.  Non  v’cm  dcll’ai- 
triii  buona  vita  l'efcmpio:e  pure  diuenne  de* 
regolnti  cofiumi  'Idea  Non  imparò  dall’a’- 
irui  fcuola  de'3acramenti  l’vfo  frequente i e 
pure  nella  Chiela  dc’Sacramenti  richiamò 
la  frequenza . Era  egli  grane  nc’coftuui,cc- 
lefte  nc’peniTeri,  -confiderato  nelle  parole,, 
irrcprcnfibile  nell’opere,efemplarc  nella  vi- 
tali equéte  nelle  Chiefe,affìduo  neli’ouatio,* 
nc,follecito  nella  falute  dciranime , nimico  , 
di  fe  ftc{ro,afpiciÌlìmodcl!aCroce,auaro  ne*  f 
propi  bifogni  > prodigo  nel  fomicnirgiiali-  1 

ti'ui, 
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truijtirano  del  Tuo  corpo,fcrtio  def  fao  fpìri- 
, tOjamame  del  ptoflìmo, innamorato  di  Dio» 
crudele  col  peccato,  benigno  co’peccatori, 
manigoldo  dc’luffi  , carnefice  de’piaceri  ho- 
micida  del  Mondo,  ^iard iniero  delle  cofeié- 
zc  nutrice  delle  virm,cathcdratico  della  (àn,. 
tità , e dcirEuangelica  perfettione  alciffiina 
lìmulacro. 

14  Qui  sì , haurebbbe  gran  campo  la  più 
fiorita  eloquenza, la  quale, in  parte  almeno], 
fpiegliercbbe  quanto  grà  frutto  nella  Chiefa 
Gaetano  facefleipoiche  con  tate  auree  cate* 
ne  l’anime  a Dio  traheua, quante  erano  Tin. 
focaie  parole , che  dall  accelò  petto  gli  vfei- 
uano,càti  fentierijche  conduceuano  al  Cielo 
addiraua,quante  in  fé  ftcflb  virtuole  attioni 
fcorgenanfije  rati  foldati  fotro  l’inlcgna  del- 
la  virtù  arrollaua,  quàti  erano  i foldi  che  di- 
ftnbuìna  a’mendici  Faceua  forza  per  vincer 
fc  ftcflb;  ma  violentaua  afben  viuere  gli  al- 
tri^ con  Tue  rìgorofe  afprezze  ammoiliua 
•dc’lcdeli  i coftumi  -,  ròpeua  co’flagelli  le  fnc 
carni  innocenti , e Iprezzaua  de  Chriftiani  i 

^uori  inlaftìti  - S irrigaua  con  le  lagrime  co- 
piofiimcnte  le  guancic,  ma  innfthma  gratio- 
famente  dt 'peccatori  ;C  menti; maiìdaua  per 
«ompaflìon  deirAnime  infiammati  fofpiri^ 
:ma  a prò  di  quelle  fi  trafmucauano  in  zeil- 
;ietti  foaui  Era  il  fuo  digiuno  del  famelico 
'•€Ìbo,le  file  fatiche  degli  aftaticati  riftoro , le 
•fue  vigilie  degli  fianchi  ripofo,  il  (uo  abietto 
veftirc  era  de  pouerelli  nudi  coperta , c la 
fuaeontinoLia  moi  cificatione  , era  dell  Ani- 
me,nel  peccato  già  morte, c la  vita  . 

15  Già  fi  vedeiuno  nelle  menti  de  fede- 
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lì , aperti  per  rimirar  il  Cielo  quegli  occhi, 
che  per  Taddietro  haiica  tenuti  chiufi  la  col- 
pa jfturati  a le  parole  di  Gaetano  gl’orecchi, 
turati  già  di  gran  tempo  alle  fpirationi  dini- 
ne,•vclocifTìmi  i piè  ncll’arringo  de’precetti 
' ciiuim\ch’erano  pur  troppo  zoppi, per  vifitar 
le  Chiefe  ; aperte  per  foiuienii\l’aItrui  mife- 
ric  le  mani,  che  teneuano  raltrui  rapine  fer- 
rate : fnodata  allediuine  Iodi  la  lingua , già 
per  l’innanzi  d ille  cetrattioni  legata, ardente 
nel  diuino  amore  quel  cuore , gelato  già  dal 
freddo  ghiaccio  di  colpa.Qncfti  fi  vedenano 
lauar  con  amare  lagrime  icommeffi  pecca» 
tij  quegli  fcuoterfi  rifolnti  dal  letargo  de’vi, 
tii,  altri  frequentar  grOratori  -,  alcuni  altri 
fequeftrarfi  dal  Mondo,  ini  haurefti  veduto 
dar  libello  di  ripudioa’fenfualj  diletti,  quiui 
abbracciar  cilici , ecatene,  la  riccuere  fpcflb 
Sacramenti,colà  conuenire  fpelTo  alle  predi, 
che,chi,depofte  le  pompe, càbiar'anco  le  vo. 
glie, e chi  ne’canton ideile  Chiefe  ritirato  ad 
orarc^In  sòma  altro  per  rutto  non  fi  vedeua, 
^“^^^uerfioni  d anime, riforma  di coftumi , 
abborriméto  di  peccathdifideri  del  cielo, dif 
pregio  del  módo,e  fcòfitco  il  n u mero foc ferr- 
etto delle  colpe,  triófantc  la  Virtù  fi  miraua 
in  arhorar  per  ogni  parte  lavl:iirice  badicra. 

16  Mt  chi,pcycoitefia,fudiquefia  gran 
machina  i’Architctto , di qiiefta  pace  l’Àral- 
do,di  qucfto  g'btno  1 Aurora, finià;a,di  que» 
fio  SI  bel  fcreno  l’Iride  annnriatrice , fe  non 
O ij^tauo  Tiene?  O diluuio  febee, al  cui  répe. 

Itolo  ruorc,tu  porta  pc r impenetràbile  mera  " 
vn  Ina  si  rtupcnda  • O fortunate  proceì!c,i 
CUI  ca  iginofi  horrori  hebero  per  termine  vn 
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sì  maranfgljofo  fcreno.Fermercì  volent^cn^ 
Signori , in  vn  sì  bel  fcrcno  lo  fguardo , fé  a 
contemplarle  fne  marauiglic  ftii pende  1*1» 
RIDE  fteffa  non  mi  follenafle  il  penfiero  - 

17  E chi  vide  mai  Anfiteatro  di  ftupori  sì 
largo, campo  di  maraiiiglie  si  vafto , quanto 
ilcófiderar  Gaetano  nciriionorato  arringo 
della  virtiì  giunto  a tal  fegno,  che,  lafciatcfi 
addietro,anchede’piii  piouettinello  fpirito 
le  non  ordinarie  mete  ,*  dar  norma  di  viiierc 
a’clifloluti  Ecclefiafticiifar  fingere  a regola- 
ta vita  il  Clero;  già  nelle  tombe  d'vna  vira_^ 
fecolarefca  deÉinro  ; reflituire  al  priftino 
fpl  endore  gli  altari , al  primiero  ornamento 
IcChiefCjall’antica  cfatrezza  il  culto  din  ino, 
al  teiuore di  prima  ladiuotione,  alpaflato 
decoro  la  Religione,alla  regola  Euangelica 
la  fantità , aH’vfanza  Apoftolica  i coftumi 
diciamla  hormai,  inftituir  Rebgione  così 
{lupéda,che  fenza  il  ficuro  appoggio  di  cer- 
te rendite, nè  di  ftabiliti  poderi , o di  mendi- 
cate limofine , toffe  della  primitiua  Cbiefa, 
vn  viuacc  ritrarrò, e per  la  riforma  del  Clero 
vn  nuouo,e  marauigliofo  trouato  ? 

18  Non  credo,  Vditori,à  più  Tubi  ime  gra- 
do di  maral! iglia  poterfi  arrinare  , che  , non 
imitando  più  perfona  del  Mondo , c0er  egli 
imitato  dagli  altri.  E chi  dal  tempo  degli 
Apofìoli  inpoi,fcppe,  o pensò  giammai  na- 
uigar  quello  Oceano , feoprir  quello  cì.‘ma, 
truoiiar  quello  Módormenar  l‘hn  ma  navica' 
fenza  rindullria  humana,difpreggiar  i pode- 
ri, rinuntiar  Tentrade  , non  curarC  de’ccnlì 
non  mendicare  l{mofina,non  accattar  il  vit- 
)to,  ma  fpogliatofi  d’pgni  humana  follecitu- 
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dine,rìparare  à tutti  i bifogni,  che  la  prd'cii- 
te  vita  richiede  , non  già  con  quel  ramo  d - 
oro>  fognato;  ma  con  verdeggiante  ger- 
moglio della  fperanza  nel  Cielo? 

19  Caro  germoglio,!  icca  pouertà,prctio» 
fa  fperanza.  E quando  mai  fi  vide  dell  Eua- 
gelica  pouertà  figlia  più  degna,che  nel  Diuù 
no  foccorfo  la  viuace  fperanza/Quàdo  mai 
più  prodigiofo  fiupore  compatire  nel  Mon- 
do fi  vide  , che  fparger  abbondante  femenza 
negli  fpatiofi  campi  del  niente?raccorre  co- 
piofe  le  biade,  e non  foggiaccre  a fatiche?  ri- 
fcuoterc  grofle  rendite,  e non  haiier  ne  po- 
dcri,nè  cenfi?non  cfler  crcditordin'uno,cd 
hauer  per  debitori  tutt’i  fedeli?  vcftir  d’argé- 
to,e  d’oro  i fagri  alrari,e  le  Chiefe,e  non  ha- 
uer c5  che  ricoprire  le  carni?effer  bifognofo 
feruo  d’ogn  vno,c  fignoreggiar  liberamente 
il  Módo,n5  hauer  niéte,e  pofledere  il  tutto.^ 
cfigeie  dal  ricco  banco  del  Cielo, e fodisfare 
al  debito  dell’humana  vira  interra,n5  méùù 
car  nulla  dagli  huomini , & efler  prouifto  in 

ogni  cofa  da  Dio?  picchiar  del  Paradifo  le > 

porte, e préder  dalle  cafe  terreftri  la  mèrcede 

20  Armifi  pur  di  duro  bronzo  il  Cie’o,di« 

uenga  pur,come  ferro , infeconda  la  Terra 
fi  fierilifcano  pur  illangucdite  le  piante,veg. 
gianfi  pur  dafe  gragnnolc  abbattute  le  bia- 
de, sfrondate  fi  rimirino  delle  pampinofe ^ 

viti  i germogli:  ^bugiardi  de’promeffi  lico- 
ri gli  vliuia’nfetti  ne’chiufi  onili  i befiiami  *, 
ricopctra  pur  di  squalore  comparifea  la  fa- 
me ; congiurinfi  pur  a danno  de’morcali 
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gii  dementi  ; che  mentre  viiierà  la  Speran- 
zarnon  hauerà  la  Religion  di  Gaetano  d’al- 
tra pioggia  bifogno:  poich’a  fomjgliaza  dell* 
Egitto , fi  ferucrà  dell’acqiie  di  qiieflo  Nilo 
per  ingraifare,  e fecondar  le  fne  rene.  Hau- 
rà  fempre  cofiei  per  Tuoi  poderi  le  Chiefe 
per  campinone  fparga  il  fno  feme,i  cuori  de 
Fedelùper  pioggieda  inafFrargìi,  le  lagrime-, 
per  foaiii zefiretti,  i folpiri  ; per  rafiri,c  vo- 
meri ghTpirirnali  configli,  eie  riprenfioni 
paterncipcr  abbondami  raccolte,*  la  conuer- 
fione  de’popoli.-per  traffichi, la  falute  ddl  A- 
njrae.-pcr  eenfo,  il  Paradifo  ; per  contratto, il 
Vangelo, -per  patrimonio,la  Diuina  Proui- 
denza,  per  entrate,  TvCcita  dal  Mondo  -,  per 
ricchezze,  il  bifogno,  per  pafla  tempo , la-.» 
Croce, per  Auuocato,l*oratione,  c per  folle- 
cito  procuratore, la  ipcranza.O  maranigllc 
flupcndc,o  fiupori  marauigliofi,che  in  que- 
fì’IRIDE  di  Paradifo , nel  noftro  Gaetano; 
per  hauer  fondato  vna  fi  marauigliofa  Reli- 
gione,s’ammirano . 

2 1 Stupenda  la  natura  fi  fcuopre,  che  ha- 
uendoa  tutti  gli  Elementi  dato  qualche  ap- 
poggio,o  foftegno-,  poiché  s’3cqua,c  sii  la-.»' 
terra  fi  fonda , Paria  sii  l’acque,  e sù  la  terra 
parimente  s’appoggia,e’l  fuoco  fopra  l'aria  , 
quafì  fopra  vna  bafe,  fi  ferma  ; l’habbia  poi 
negato  c5  tato  difauuataggio  alla  Terra. Ma 
inqnefto,la  marauiglia  della  natura  fi  fcuo- 
pre,che  quello.che  noi  ftimiamo  mancamé- 
to  èc  offefa  , fia  vn  fegnalato  prillile  > io , & 
honorc;poiché  folamenre  la  terra,  bcche  più 
grane  d’ogn'alrro,d’ogn'altro  più  leggiera  s’ 
ammirale  rifiutando  di  peregrino  appoggio 
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foccorfo , fopra  la  fiia  graiiczza  fonda  il  filo 
pcfojco’fuoi  medcfirai  monti, diupuita  En- 
cdadodife  medcGma,i  ftcffi  monti  foftie-  - 
ne, (opra  le  fue  rpa)le,con  maggioMbrza  d*- 
Ariate, vna  fi  imméfa  machina  appoggiascó 
le  fuc  fleflfe  bracia,vn  fi  grauofo  corpo  libra 
c fofpéde,e  finalméceclla  medefima,  con  fc 
niedcfima,ftabilin:e  fe  fteffa,onde  difle  colui 
l Forideribus  librata  fuis 
Ma  ceda  pur  tal  mar?.iiiglia  allo  ftiipor  del- 
,•  la  Grafia,  la  quale  hauendo  fondate  l’altrc 
Religioni  fopra  l'appoggio  di  certi  poderi,  o 
di  limofine  meiidicatejfòlo  quella  di  Gaeta- 
no ftabilita  fi  vede  col  Tuo  pefo  medefimo 
Non  fi  fonda  quefta  fopra.l’altrni,nó  appog> 
già  la  grauezza  delle  fuc  neceffità  (opra  al 
chiederne  ad’akri  il  foccoriò;  ma  fe  fteflacó 
fe  medefima  fofiienc , dentro  di  fc  fiefla  v£ 
è la  baie  de  la  (peranz a,  fopra  della  quale  la 
machina  della  l'uà  pouerrà  fi  fol!cua,c  vera-  / 
mente  fi  può  dire-che  à fomiglianza  della-j» 
terra  ftia  appoggiata  fu!  niente,  e folo. 
Fonderibus  librata  [ms 
22  Che  le  di  quel  Diuino  Architetto  fi 
fiupifee  il  patientiiTimo  Giobbe  , m che  con 
imperlcuutnbile artificio,  sù i profondilTimi 
fondamenti  del  niente  habbia  defa  terra-u» 

1 immenia  machina  eretto  ; flupifeapnr  1*- 
Vniuerlo,che  fopra  la  ferma  bafee  del  nien- 
te, più  fiabile  delle  colonne , Abila , e Cal- 
pc  , e fondò , e fiab  lì  Gea  ano  della  fùa  Re- 
ligione ia  mole  . Giugne  con  i'immcnib 
fuo  bracc-io  l’onnipotente  Faccitor  delle  co^ 
fe,fin  negli  ofeuri  abiffi  del  niente , e d’indi 
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con  podcrofh  mnno  trahe  alla  bella  luce  del- 
rcfleic  5 creando  ogni  cofa:oue  poi  il  creato 
potere  (come  fiacco , ch'egli  è)pcr  produrre 
le  forme, appoggia  la  fua  limitata  virtù  à p’  e. 
fuppofla  materia  . E fc  pur  valeTl  ycrojcrea- 
tricc  forza  ad  vn  certo  modo  in  Gnccano  fi 
fcnop’  e : poiché  one  g i altri  Patriarchi  San- 
tifllrai,  producono  le  forme  del  neceffario 
vitto, e vefìiio , dalle  (oggiacenti  materie  di 
certe  rendite , ecenfi;òpure  da  mendicate 
limofincrfolo  il  noflro  EeatOjda  vno  fterilif- 
fìmo  niente,  con  Tennipotente  braccio  della 
fperanza  nel  Cielo,  crea  marauigliofamcntc 
quanto  al  follentamento  della  vita,  ^ a l’or- 
namento delle  Chiefe  fà  d’huopo.O  onnipo* 
teme  fperanza , ò marauiglie  non  intefe  - 
23  Speranza  fù  quefta  di  Gaetano  , Vdi- 
torijche  nel  tempofo  mare  di  quefto  mon- 
do infelice,  o qnafi  nocchiero  perito  ^ guida 
ficuramente  nel  porto;  o quafi  ancora  (oda, 
fìabilifce  dell’h umana  vira  ondeggiante  la»^ 
nane . Che  nelfinfecondo  tempo  d horri- 
do  verno, quando  cioè,  d’ogni  humano  foc- 
corfo  manca  il  pcnCcro,  carcadi  faporofi 
frutti  fui  verdeggiante  gcrinoglio(qualì  in_^ 
Primauera  inneftaio  T Alunno ) a tutti  i no» 
Ari biibgni accorrere  opportuna.  Cheiii»* 
mezodineiiofi  apeiuiini  dc’petri  iiitcrefla- 
ti,e cuori  agghiacciati,  quafi  mongibcllodi 
Cielo  defia  per  fouuenirci  fiamme  d’amo- 
re. Chenc’piii  cupi  horrori  cie.le  piùcali'* 
ginofe  mifcric  , quando  appena  riluce  d’al- 
cun  folicuamenro  il  baileno,apporta , Alba- 
noueila  <,  dd  conueneuole  aiuto  ip’endi- 
do  il  giorno  . Che  per  lo  icofedo  momc».^ 
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del  viuere,  ouc  altri,  come  che  di  ne  rborutd 
forze  di  mondanne  ricchezze  , mancante  di 
lena,fente  det  faticofo  viaggio  l’afprezza.^  ; 
ella  quali  fodo  battone  , per  fuperar  ogn’in- 
loppo,  rincorando  al  camino , appretta  ficu- 
ro  rappoggio.Che  neirintricato  laberinto  dì 
qiiefta  vita  infelice , oue  per  tante  porte  en- 
tra il  bifogno,per  quante  la  fci'ici^:à  fpiegan»’  / 
go  1 a e le  n’efcc  ; oue  tanti  lattricAti  fenticrf 
di  finti  beni  fi  veggono, quante  ttrade  dì  veri 
mali  calcando  fi  pruouano;  ouc  tanti  horré-- 
di  moftri  fi  celano  , quanti  mottruofi  difagì 
fi  fcuopronojfola  di  Gaetano  la  Iperanza^» 
quafi  di  quell’amante  Arianna  filo  ftupédo, 
guida  l’errate  piè  per  lo  ficiirq  camino.  Qic 
ne’gagliardi  folli,  ed  impcruofi  turbini  di  fi- 
nittii  (uccelli  , quando  ogni  poderofa  rocca 
di  doiijciolh  famiglia,da  pregiaci  ripari  d’oro 
difefa,  nella  rerrn  del  bilbgno  abbattuta  (cn 
giace,  ella  quali  falda  colonna  > foftencndo 
dcli’Eiiangdica  poiiertà  l’edic.o , rigitta  cou 
magnanimo  sforzo  d’ogni  vento  di  ira- 
uaglio  l’ncontro , Che  negli  ettiui  calori  d’- 

V cttrema  necclTìtà , quando  il  rutto  del  bion- 

■ deggiàte  metallo  arde  di  fete , e Icarfi  d’vna 
fiilla  di  commodità  anche  i torrenti  dc’diui- 
tiolì  fi  mirano:clla,  qual  perenne  jfonte  di 
Ciclo, dirama  feinprcniai  à nottro  prò  i fuoi 
crittallini  licori..  Che  ne’comuni,e  formida» 
bili  aflaliri  di  fame, quando  per  metterla  ia^ 

• fuga  màcan  per  tutto  dc;le  vittoiiaglie  i lòc. 

. corlìje!la,qual  ricca,  c roritggiate  nanc,dal- 
^ le  contrade  del  Cielo, il  mar  di  quella  vira.,.» 
lò'cando,carca  di  bramato  lrnmcnto,ai  por» 
iodi  quella  Kel^ione  fciiceinétc  ne  giugne 
' 24  O ma. 
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24  O mÀrauigliolh  fperanza,n"n  g:a  del 
prefcnrediiTienticata,  prnmerte  folo  incnti- 
trice  il  futuro; ma  co'magnifici  dom\ch 'og- 
gi lar.  aofFcrifce,tédc  ficuro  il  pegno  de’be- 
ni,che  prometee  domani . Non  già  di  fragiì 
vetro  compofta , ad  ogn’vrt®  leggiero  di  bi- 
fogno  s*inu’ange:roa  qual  faldo  diamàte  fra* 
duri fll mi  colpi  de’difagi  più  coftante  s’am- 
mira . Non  già  fopra  vn  vafo  voto  fedente, 
fordarfi  in  vna  vana  riufeito  dinoti  ; ma  sii 
la  ftabi'e  colonna  del  Vangelojabbondcuole 
di  ficurrezza  fi  fcuopre.  Non  già  diquell'in- 
faui^o  verde  figura,  ch*è  del  mancaméto  fi- 
do ròpagno , ma  (imbolo  di  quel  verde  gra- 
d’to,nel  cui  (epo  ricuourano  dolci, e (aporo. 
fe  frutta.  Nofi  già  coi  noiofo  afpettare  h af- 
fligge pef  Io  differito  bene  la  mente, ma  con 
l’infallibil  certezza  colma  nel  prefente  di  sò. 
mo  giubilo  il  cuore.  Non  già  medica  ricuo- 
prc  la  fua  nudi  à con  le  future  ricchezze, ma 
douiciofa  aTuoi  feguaci  comparte  no  cono- 
feiuti  te  fori  Non  già  per  non  vedere  il  ben, 
che  non  pofiiede , bentia  de’mornli  le  luci i 
ma  per  vagheggiar  gii  oggetti, che  rapprese  ^ 
ta,aprc  della  méte  de’fuoi  (uddiri  gli  occhi, 

25  Vaniifi  pure  il  grand'Elia , 0 che  con 
la  fua  efficace  orarione,  qnafi  con  chiane 
dorata  chiuda , e dilTerri  a Tuo  piacere  le  j 
nubi:  che  più  potente  Gaetano  con  iftu- 
penda  chiane  di  fmera’do , del  a fua  Tempre 
Verde  fpcrnnza , per  cauarne  ogni  benc_j)  » 
apre  del  Paradifo  le  porte.  Solchi  pur  fì- 
curo  il  Patriarcha  Noè  pcon  la  fatale  na- 
ue  de  l’arca  -,  de  moltiplicati  mari  i pe.ri- 
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gii  che  più  fclicememc  Gaetano  con  T Arca 
della  (pcranza,  fcainpa  da  vn  diluuk)  di  hiìb- 
gni  delia  (ua  Religiò  la  fomiglia.Stupcndo  fi  ' 
defcriua  il  Paradìlo  tcrrcfirc , q che  nel  rati 
mezo  fiorito,  qiiafi  cuor  delle  piante,  vi  fi 
miraiui  l’albero  della  vita, che  vie  più  di  Gae, 
tano  la  Religione  ftnpenda  fi  fcuopre,  che 
nel  mezo  delle  fuc  più  rigorofe  ofiernanze, 
quafi  maiauigliofo  albero  della  vita  , per 
vnicoriftoro  deirhumanc  bifogne  piantata 
la  fptra  nza  fi  mira . Non  più  fi  pauogneggi 
Mose , che  cop  la  prodigliol’a  Tua  verga, per 
quarant’anni  continoui  ncU’liorrido  diletto 
della  Palefiina,  (cacci  dalla  tua  numero’!ai->  ' 
gente  la  famme,  c metta  in  tuga  ia  lete  , che  , < . 
con  la  tua  verga  della  fpcranza , nel  dtfe  rro 
del  Mondo, per  più  di  cent  anni,  rende  Gac-  ** 
tano  del  a lua  Religione  la  gente  , non  Iblo 
nella  fame  latoila,ina  d egni  bene  abbonde- 
uolmente  proni fia . Rcndnfi  pur  iilufirc  di 
quella  gran  campionefia  Htbrea  r il  trion- 
fo, ch’ai  lòio  vibrar  d’vna  Ipada , rintuzzate 
delle  nimiche  (quadre  le  forze , è i confitto 
l eferciio  rimafe , benché  dilicata  Donzella 
vincitrice  gloriofa,che  celebre  più  farà  Gae- 
tano mai  lempre,alla  cui  fpada  tagliente  del- 
la generofà  fpcranza , rintuzzato  della-.» 
pouertà  il  potere  fi  feorge , è de’giornali 
patimenti  il  numerofo  ftuolo  feonfitto  . 

26  Quefta  fpcranza  è qiiel  ombra  frefea,  \ 

& amena,  oue  la  bella  Spofa/ della  Re- 
Ifgion  di  Gaetano  gode  vn  foauc  lipofo  9 
ac  aflàpora  dolci flìmó  il  frutto . E queil’al- 
L bero 
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bt.ro  dell’ Apocaliffi  , t che  per  da  felino 
iTcfe , anzi  perdafeuno  giorno,vn  fegna  a»* 
to  trucio  non  fo!o , ma  quanti  per  foftentar 
lavica  fand’biiopo,maraujgIiolamente  pro- 
duce. E quel  balcone  del  Patriarca  Giacobv 
i^col  quale  ddl’bumana  ncceflìrail  turbo- 
Ic  ic  iiumc  ficuramenre  fi  pafia . E quelfo- 
lio’^  miracolofo  x di  quella  vedoua  ddla_.» 
Palcftina,  ebe  ne  vafi  ue'cuoridi  Rcligio- 
fijVoti  d’ogni  bumanc  iiitereflc  , moltiplica- 
to, tcruc*^ per  (òddisthr  a^  debito,  ebe  da  que- 
lla Vira  s’cfigge.  E quel  Icrpcnte  di  bronzo 
y che  da  quefia  Religione  per  particolare 
itiftitlico  mirato  , rifana  i riguardanti  dal  pc- 
ftifero  morfo  di  noiolodifagio  . E qucH’ac- 
qua  della  Pifcina,  z,che  molla  vna  volta-.» 
quel  terrefire  Angelo  di  Gaetano,  liberala 
fua  Religione , ebe  vi  s’immerge,  da  qualfi- 
uoglia  morbo  di  bilbgno . E va  m-^raniglio- 
o ritrato  deirEmpireo,  4 che  non  hnuen- 
dobilognodcl  chiaro  lume  del  Solcdi  fta- 
biliti  podcr  ,0  della  Luna  di^  mendicare  limo* 
fine,con  tanti  tnggi  rirpTendenti  fi  mira, con 
quante  pretioi’c  luppcllctri’i  ricca  fi  Icorge , 
27  Qiiante  volte  in  quella  Rdlgionc^j)  , 
crclduti  al  mancar  del  e iimofinc , per  lo 
quotidiano  viuere , i dcbiiidncnire chiulà  ti 
vedeua  d’ogni  buina  no  ioccerfo  la  porta_.s 
difiero  la  Speranza  delia  Prou'denza  Diui- 
na  i forzieri , e da  chi  men  penfaua  , furono 
tanti  danari  cortdcmenrc  donati, quanti  per 
• iidcbiiai  ne  i Padri  faceuan  mefiieri . Quan* 

te 
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te  volte, o al  fabncar  delle  Ch  cfc , d agd  dt-  • 
colenti  bilbgD ijnell’agg io rnar  della  fettima- 
na,ccl  nero  manto  della  poucrtàjofcurata  fi 
vcdeua  dbgni  aiuto  la  luce , che  venuta  poi 
'del  giorno,©  della  fteffa  fettimana  la  fcriL^  „ 
quali  ridente  Aurora,  fpuntar  la  Speranza  fi 
vide, che  con  prodiga  mano  per  lo  comincia» 
to  edificio  fpargcuadi  molti  fendi  idornri 
Ipicndoi  ùC^antc  volte,  feduti  già  a sproiie- 
duta  menià  1 Padri , mancando  fui  mezo  del 
mangiate  il  pane  ftelio,opporruna  la  Spcran. 
za  loccorÌc:che  dairabbondantc  rauo'a  della 
Prouidenza  Diiiina,prefo  vn  canefiro  di  pa^ 
ne,a’poucri  conuitati  per  mano  Angelica.^ 
corteièmcnce  raneca’cbe  vie  piùdeirimpen 
fato  e miracoloio  prefcnte,che  del  pane  nef- 
fo  fatolli,  refero  al  Daior  d’ogni  bene  larghe 
le  gratie  ? quante  volte  da  efirema  pouertà 
quefta  Religione  affali  a,  non  fapeua  la  fera» 
come  poter  viucre  la  mairina;che  per  laÌLito 
della gencrofa  Speranza  da  si  potente  affedia 
libera  già  diueuuia,fii  del  nccefiario  mantc^ 
nimcnto  abbondtuolmemc  prouifii^uar.» 
te  volte  quefia  benigna  proucditricc  dclla-p 
fpcranza,  lolleciia  non  folo  di  mendicar  con 
efficaci  preghiere  del  a Prouidenza  Diuina  , 
il  nccefiario  cibo,  ottene  ancora  à tempo  d’- 
eccelli uo  freddo,  e- di  fcarlezza  di  vino,  e di  ^ 
lcgra,piiDiiifione  baflante. 

28  Ma  a che  molripiicar  in  lungo  giro 
parole,  mentre  l'c  fperienza  fiefla,  dcll’I  R I- 
D E del  nofirc  Beato  i marauigjiofi  fiupori 
altamente  difenopre  ? Ditelo  voi Vditori  » 
chi  niita  la  religione  da  Gaetano  fondata.^*» 
c non  iftupifee  /"  chi  confiderà  il  fuo  fiiaoi' 
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I - dinario  modo  di  viucrc;  c non  l’amira  j Chi 
! nelle  facrc  r4.ippcilaijiije  negli  edificijfiflc  at. 
! tentamentc  lo  fgiiardoje  non  i ella  attonito . 
I Da  quali  occulti  miniere,  s’c  canato  in  tanta 
I quantità  copia  d’oro, c d’argcnio*,  che  sù  i fa^ 
cri  altari  fi  icorge , (e  non  dali’inefaufta  mi- 
niera della  Prouidenza  Diuina . Da  qual  in- 
I diche  maiemme  tiarporiato  tjintc  gioie  fi  ra 
re, quante  ne  produce  la  douitiola  piouideiv 
za  del  Cido.Qual  Etipioca  icla,o  barbara'te- 
ilura  ardirà  lòinig  larli  giammai  rartificlofi* 
lauon* , de'ii^uali  rt’iacri  appaiati  la  fiefla-.» 

[ Prc'uicicnza  fà  mofii  a pompe; fa.Qual  fioi  ito 
I prato  nei  tempo  di  Pi  imouera  comparue  , 
che  alia  |?ieienza  dt  lacri  altari  (òilenemcn- 
' te  ornati, vn  im  ulto  campo  non  fi  fiimi.For, 

j ìt  nò  Tono  tanti  miracoji,quanti  fono  i Mo- 
I nafteti  eretti , e le  C iiiefc  fondate  ? hò  detto 
male, volta  dirc,qu'mre  lonoallcigattc  nelle 
fabbriche  pietre , quante  ncirEcciefiafiiche 
fuppellettili  vomitò  pregiate  fila  verme  inge 
gnofo,qiianti  per  lo  neceilario  foflenramem 
to  fi  Ipftdono  alla  giornata  danari,ranri  iòn 
della  riouidti  zaDiciina  iViiracolofi  legnali, 
tanti  della  Iptranza  di  Gaetano,  con  la  quale 
la  Tua  Religione  fondò, chiari  argomtmi,tà- 
^ ; te  dell  IRIDE  noflra  maraujgiie  fiupeiidc. 

■'  E quando  mai , per  cortefia  il  nome  iòlo  di 
j Prouidenza  Diuina afcolia  l’oreccbio  > che 
I della  Speranza  di  Gaetano  non  fi  ricordi  la 
mente  . O come  con  l’efpci ienza  fiefla , par 
* che  con  tu  iato  refi  i abaflanza  , dell’ amico 

I di  Giobbe  il  lacnlcgo  errore,  che  negando 
a quel  fourano  Menarca  delle  cole  fublu- 
L*.ii  il  goucrno  in  quegli  accenti  fciocca- 
I . mente 
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mente  proruppe,^  Circa  cardines  Celi  ^er- 
amhulanti&  nofira  non  con(ìderat\  poiché 
diuenuto  qiiafi  della  Religione  di  Gaetano 
il  Procuratore, con  acenrariTsimo  penfiero  a 
tutti  i noftri  bifogni  prouede  , c già  fi  tocca 
con  vn^VìììChe  no  fì'r  a confi  derat, 

29 Quindi  folleuando  il  penfiero  , potrete 
confidcrare,Signori,a  che  fiiblime  grado.d- 
Eunngelica pouertà Gaetano  fuflc  arriuato 
mentre  non  folo  lafciare  le  paterne  ricebez- 
7e,dirpregiaci  i propi  beni,  rinuntiate  dc’po*' 
deri,e  ccnfi  r entrate  pofto  in  non  cale  (de* 
mantenimento  della  propria  vita  il  penfieix) 
con  la  findone  bianca  della  fperanza  nel  Cic. 
lo,ricoprendo  la  più  nuda  pouertà,che  cÓpi- 
rifie  giammai  nella  catoJica  Cbiefa  a fomi- 
gliàza  di  quell’amatoDifcepolo  ratto  da  que 
fio  mondo  fc  ne  fuggì.  Sébraua  Gaetano  vn 
candido  Armcllino,checircódato  dalle  foz^ 
zure  degli  offerti  poderi  credo  ben  che^icef 
(c^Malo  morì  qua  fedari.O  pure  fotóiglia* 
iia  vn  fermiflfìmo  fcoglio,che  nell'arnpio 
mare  delle  più  famofe  Città  d’Italia,  ngitta- 
11  a con  inuitta  coftanza  quei  rnggidi  fruttj 
di  copiofe  ricchezze , con  le  quali  i Tuoi  più 
cari  dinoti  cercauano  d’infrangere  quel  di- 
fu fato  rigordivita  ;e  poteua  diffidi  lui,’  d 
Conantiafranpre  frangit, 

30  E chi  mai  vidcvna  ppucrtà  bifogno» 
fa  , come  quella  di  Gaetano , che  fpóglia- 
ta  non  folo  di  certe  rendite , c ficuri  fòccon* 
fi , fi  rende  ancor  bifognofa  di  mendicare  il  « 
L 3-  bi-, 
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bifogno.O  poHertàoVcra  inerire  biTogriofa  ?*ò 
impouciito  biTogno  * Et  in  quanto  a me  cre- 
do  d api^rmijche  alla  prefenza  di  qnefto  po. 
uerodrGaeranóda  ftcHa  poucrrà  di  compa- 
tir Svergogna;  mentre  ricca  di  mendicar  fi 

ritruoua , ^^s’arroffirce  imparar  nella  di  lui 
Kuola  vn  f)jii  iolleuato  modo  d’impouerire 
d cjicr  Cioè  dello  fiefib  mendicar  bifognofa , 
Et  in  vero  non  faprei  così  facilmente  gindi- 
care,Vditon,re  Gaetano  rende flTe  pili  pouera 
r L ’ •’^P^^i^rcndola  d'o?ni  biim'ino 
loltegno,  o pure  con  marauig'ia  del  Mondo 
nc:^  diucnir  la  taceffe  fregiandola  quafi  d - 
• 2neft;mabilc  gcmaidclla  Proiiidcnza  Diuina 
Hauea  per  vfanza  la  Pouertà  , redando  ella 
poutna  render  nondimeno  chi  la  poflTedeua 
ncc(^c  Beato , come  in  San  Marrco  fi  regi* 
•ura  Beati pauperes  fpirifu,  quotiiam  ipforn 
-tjT  Y’e-gnum  C^loyum.ìAz  bora  la  pouerràjdù 
lìiene  Wccas  e Bcarnvncntre  da  Gaetano  per 
la  Tnatiofa  firada  delli  verdeggiante  fperan- 
zae  introdotta  à poTederc  gliinefanfii  tc- 
^;fori  della  Proiiidenza  diuina . Pouertà  tan— 
,;'ròpiu  felice  quanto  più  nuda  di  difiderii  , 

V tanto  piu  quieta»  quanto  più  sfacendata,tan- 
t IO  meno  noiofa, quanto  meno  importuna  , 
tanto  più  fmuicnura,  quanto  più  rproneda-»* 
ta , tanto  più  ricca , quamo  meno  follccita  > 
•‘tanto  piu  prilla  d!  miferia,  quamo  più  degna 
di  mifcricordia , c tanto  più  folleiKira  dà  gli 
huomini,quanto  piu  rirnirnra  dn  Dio. 

31  Ma  perche  cbiarmo  io  pouero  Gacta- 
no f^non  mancandogli  nulfaitnreo  ciò  che 
^^òte  pofiìcde . Quello  ben  fi  poiiero  ve» 

ra- 
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ramentc  fi  fti'mi,che  ne'!e  ricche  mcnfe  fra  i 
dcfchf  dorati, qnafi  nouello  Tantalo,  fameli- 
co , e fitfbondo  fcmpre  mai  fi  ritrnourt  ^ Che 
nclVingioiellarc  catenc,catenata  la  fna  liber- 
tà fperimcnta.  Che  fotte  i-pregiari  flendardi 
di  fei  ici  drappi  accampato  rimira  vn  nume- 
ro fo  fi  nolo  di  fpogliati  mendici.Che  ne’dcli- 
cati,emorh'dilerri,  tempefiofa  agitar  vi  fi 
vede  rinquiere.  Che  fotro  i fuoi  retti  dorati 
giammai  vi  fi  ricouera  il  ripofo  . Che  le  vcr- 
inig  ie  rofe  degli  agi  feppelliteritroua  fra  le 
piangenti  fpinc  de’difagi.  Che  quanti  beni 
pofilcde , d'altrettanti  nel  fno  cuore  fenrc  il 
bifegno,  c quanto  negli  ammaflati  tefori  ag, 
giunge , tanto  dell  'oro  il  tormenta  ingorda 
la  fame  . Chepouero  fi  ritmoua  delle  ric- 
chezye  -,  che  al  prefente  pofi[jcde?poichc  l*ar- 
dentifiìma  fere  d’haucrne  maggiori , noa^ 
gliele  lafcia  godere  ; e mendico  fi  riconofee 
de' tefori,  che  brama  ,*  perche  con  verità 
nonancor  gli  pofilcde.  Ma  dicafipur  Gae- 
tano ricchifiimo  , perche  veramente  ba- 
nca tutto  ciò  > che  volea , cioè  , non  haner 
niente , che  pofledeiia  le  più  pregiate^  ric- 
chezze, mentre  poffedena  di  fé  fteflb  il  tc- 
foro  ; che  con  le  dolcezze  del  penero  Cro- 
cefifib , inznccherana  della  pouerrà  i difa- 
gi,  che  con  la  Sper-Jnza  della  Prouidenza_^ 
diuina,vcfiiua  la  nudità  degli  hnmani  biio- 
gni  ; che  co’larghi  doni  della  Gratta , al  le  s 
fearfezze  della  natura  abbondeuo»mente_^ 
accorreua  .Pouerosì , ma  contento,*  poi- 
ché trouaiia  fatictà  nella  fame,  nelle  fati- 
che il  ripofo nella  poiiertà  l’abbondanza  , 
la  comodità  nel  Wfogiio , nel  mancamento 
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la  proniTione,nel  lafdar  ogni  cofa,  la  poflef^ 
(ione  del  tutto , ncirabbandonamcnto  de  gli 
hiiomìni  la  pateuna  cura  di  Dio,  e nel  difprc- 
gio  de’beni  terreni  la  padronanza  del  Cielo. 
Oricchiilìma  pouerrà , dabbondantifTima 
bifogno , nel  cui  pregiato  reforo , per  dimo- 
flrare  delle  ftupende  virtù  i colori, che  TIRI, 
DE  noùra  dipingono , diuienca  inarauiglia 
ricco  i!  mio  pouero  ftile. 

52  Non  m’c  nafeoflov  Signori,  che  con  lo 
fleflTo  fguardo,  col  anale  haucre  di  Gaetano 
ammirate  gli  flupori,chc  nclPiftitiuione  del- 
la Tua  Religione  fi  veggono  ; onde  non  fi 
puòdiuifare,  fc  della  marauigiia  vnico  Pa- 
dre , o fcgnalato  Figlio  egli  fi  fia  ; baurete  in 
parte  ancor  fottilmcme  ofleruato  cklle  Tue 
varie  virtù  i diiieiTi  colori . Ma  molto  bene 
iTi’auuego,  ch’ogni  virtù  di  qncfto  noftra 
Beato  richiederebbe  vnPanigirico  intiero  , 
& ioconrincrefceucl  difeorfo,  lavofira-.* 
gentil  cortefia  hò  fin’  bora  d ifeorrefemenre 
abuiato . Per  tanto  fà  ineftieri ragionar  per 
rinnanzi  ( come  de’ getti  de’ Romani  dife- 
gnaùa  di  far  Lucio  Floro/)  a modo  di  Geo- 
grafi , i quali  notano  con  linee  piccole  i fiu- 
mi grandi,  e con  indiulfibili  punti  le  Città 
più  Tamofe  difegnano. 

ià  quel  viuace  verde  s'è  vitto  della-^ 
rviua  confidenza  nel  Cielo  ; quel  IF’gio  ttti- 
Ipendo , di  pouertà  fegnalara  , quell’ azzuro 
( celefte  per  lo  totale  difpregio  d’ogni  bene 
‘ terreno.  E vorrei  in  oltre  mottrartri  della 
. fua faldiffima Fede lemincnza  fubh’me, dal- 
la quale  nonfolo»  quafi  da  tritiflrma  Tor- 
re 
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re  del  Faro, e col  rjTpIcndencc  lumedcll'  ele- 
pio.e  con  le  fonore  voci  delle  parole  infegnav 
ua  di  continuo  della  vera  Fede  il  dirito  fen^ 
ticrojma  come  inuitto  baftione , contra  Ber- 
nardino  Occhino, e Pietro  Marcire,che  fotro 
iodate  paiole  fpargcuano  di  pcftilente  crefia 
il  veleno  gagliarda  mente  s’oppofe.  Voi^i 
additami  della  Tua  ferma  Speranza  la  fìabilrù 
fima  bafe,  con  la  quale  talmente  fi  rcndciia 
ficiiro  della  poffefìfion  del  Cicle,  che  in  que- 
fte  voci  prorompeua  allo  fpeffo , Siamo  qm 
per  viaggio'Ja  Patria  nofira  e il  Cislo.Vot 
rei  rpiegami  la  grandezza  delia  Rcljgionc,[e 
la  fua  deligiente  cfa.czza  nel  culto  diuino  ; 
in  modo  > ch’egli  fi  e fio  (benché  già  carco  d • 
anni , e di  grane  afpetto)  oruana  con  le  pro- 
..  ' prie  mani  le  Chid'e,  & adpbbaai  gli  Altari  j 
fi  comeco’pretiofi  dra|>pi  dì  fcgnalate  virtà 
^’impiegaua  neirornamenrd^cl  Tempio' vi*, 
uo  deirAnima  fua . Vorrei  apetnnarui  dalla 
fiu  feruente  oratione  il  continuato  pcn*- 
fiero;onde  non  contento  fpentler  in  quello 
Tanto  efcrci’tio  la  maggior  parte  del  giorno 
bene  fpeffo  ancora  in  mezo  ddrolÈurififJmc 
tenebre  della  notte , la  diiarilHma  hice  della 
celeftc  contemplationc  godeua  ►Vorrei,  die 
fìffafle  del  penficro  lo  (guardo  rrcl  proibn-  ^ 
difsimo  abilTo  della  fua  grande  Humiltà 
cb’eflTcndo  collocato  in  cosi  alter  grado  di 
meriti  foicua  con  interiìo  fentimento  al- 
lo rpe(To  chiamarfi , finita'  ma^- 

litia  y Vorrei',  che  contempli  ftc  la-  fua_^ 
m'.rauigliofa  Aft'inenza  , poiché  nanfea- 
ti  i faporofi  cibi  della-  vita  fccolire , e (li- 
mando  nella  Religione  per  dditiofo  bai>- 

Jt.  5.  cinzie- 
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“dietro  rordinaria  fobnetà  , bìfognofa  cT vtio 
fcarfìfTìmo  vittOjin  poco  pane,c  poche  heibe 
contenfo»  apparcccbiaua  a!  fuo  afFaticara 
corpo  lautifllma  nienfa . Vorrei, che  miraftc 
della  Tua  inurtta  Parìcnza  rfmpenetrabi'c  j 
fendo  ,col  qun'e  n‘ntu2?aua  delle  piu  atroci 
perfccmfonrgli  acLuiflTnIi  ftrali , Vorrei, che 
conolccfte  della  Tua  aufterifTìma  vira  Ì*af- 
prezza , afflige  ido  inrnnniera  oon  flagelli» 
cilicijdigiuni , e vigibeiliuoTiinocenriflirnO’ 
corpo, che  ardi  viia  volta  di  (Wxc^Che  l^odia^  ‘ 1 

ua,cor/i€  il  Demonio  fleJfo,VorvQÌ  ragionar* 
ni  dell’annegarion  del  Tuo  proprio  volere  » 
che  ben  che  tuffe  Pi  epoflo  in  Napoli , c Pa- 
dre di  rimi,non  volle  però  gli  fìeflo  cìegger- 
fi  il  compagno  per  viaggio  ; ma  con  lìtanza 
chicle  da’Padri , che  quello  gli aflegna Aero , 
che  fuiTc  più  al  Tuo  parere  contrario^Vorrei 
dimoflrarui  della  fua  neccia  carirà  l’ardenrif* 
/fimc  fiamme, nelle  quali -non  so  le  qual  Sala^ 
rnandra  ftnpenda  nafle  in  quelle  lieto  in  vita 
òpiire  qual  Fenice  di  Parndifb-,  per  viuere 
eternamente  nel  Ciclo , vi  ricrouanc  fortu- 
, naca  la  Morre-Cento,e  mille  altre  Hcroiche  | 
' virtù, quati  appunto  fon  ddl’I R 1 DF. , mara- 
uigliolh  i colori , del  noflro  Beato  Padre  ac-  i 
cennami  vorrei , ma  eflendo- verlb  il  finc__^ 
hormaig  untoli  m]odirc;il  fine,della  fna  vù 
ta  acccnuarut  Ibiamente  difegno . Lafeio  fra  ] 
tanto,. che  lai  maturità  del  voflro  giudici,  di- 
ttifi  partitamente  qne  la  confufa  moltitudi- 
ne di  viftù»chc  qnaf  ftcHe  in  vn  groppo  ri-  | 
-fl rette  » formano  nei  Cielo  di  Gaetano  il  bel  , 
Centiérodi  latte  . Poiché  veramente  pnre- 
che  tutte  rEuangcliche  peifetrioni  fi 
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fjflero  m lui  co<Iocatc»fi  coinè  tutte  le  taiiq^ 
Iole  Deità  erano  radunate  nel  Pliaurheontr 
di  Roiruì , 

3+  Era  dunque  Gaetano  dopo  grinnumc- 
rabili  lièti  dVna  trauagli^tirfima  vita»giunto 
gkà  al  bramato  contento  d’vna  dolcifuma-.» 
n.K»rre:già  i giornali  fiioi  parimenti,  hauciia- 
no  hormai  lìagionato  al  ìlio  rpiriro  per  !a_4> 
mcnla  del  Cielo-, già  s’eia  accodato  quel  fe- 
lici <TMTiotcmpo,nel  quale  dqiK-a  con  abbon, 
dante  melTe  lieto  racorre,quanta  con  amare 
lagrime  banca  largamente  Tparfo  copiofa  fe- 
mcnza:già  poppo  lnngo,c  faticofo  viaggio  -, 
baueua  da  vicino  col  ba  ftone  della  fpcranza» 
del  Parad'ifo  le  porte, già  le  concenti  daiiTue 
del  zelo  , di  veder  cosi  alla  sfacciata  del  Tuo 
amato  Signore  l'oftere,riiaiieano  del  Ino  fpi% 
rito  le  midolle  brngiatc  : già  finalmente  do- 
po incredibili  afprezzc  di  vita , s era  ridotto- 
airvltima  infermità  della  morte* 

45  Non  furono  bafteuoli  le  molte  acque 
dc'dnlori  , che  in  quell  efirema  infermità 
( ch’era  l vltimo  gradino  alla  morrc  ) con  in- 
uitta  patienza  foifienne  >ad  cftingucre  quell* 
l’ardente  difio,chc  in  tutta  la  vica  hauea  fcr- 
baro  nel  petto  di  morrificare , cioè  , il  /uO’ 
ftentatiflfìmocorpo.Ondc  in  tempo  di  tanto 
bi(ogno,haiicndo  ordinato  il  Medico,  che 
dal  ilio  fempiicifljmo , e duro  leiticiuolo  > 
ch'era  vnrimfdo  faccojìc  di  paglia,  fi  fcc- 
malTc  almeno  vn  poco  d’alprez?a  r egli ncl- 
rinfcrmità  corpora’c  , gtoriofo  emidaior 
dcirApofioIo,g^  facto  nello  fpiritopiu;  vÌgo- 
rofo , non  folo  accontenti  mi  aon  voflie  j ma 

L fi  tre[- 
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4ras  forraato  quef  Tuo  pouero  (accone  in  ncP  a 

biliffinio  pergamo, e di  moribondo  languci-u  ] 
te , eloquente  Prcdicatordinenuto,  a’Reli-  I 
giofi  piangenti , che  tutti  afflittigli  facenarr  | 
mefti  al  penero  lecticciuak)  corona,  in  que-  | 
fti  accenti  con  interro  fenrimento  proruppe. 

36  Non  v'à  più  opportuno  tempo,  Frarel.- 
Ibdi conofeer  qu efta  verità , che  fi  deue  far 
penirenza,;»  Cinere^O'  Ct//c;o, quado  qnc-  | 

fio  dcirinfermità.Hora  s'kc'ic  da  vicino  sfo- 
derata della  Diuina  giuftitìa  la  tagliente  fpa-  ‘ 
da  fi  mira , la  quale  non  in  altro  modo  può 
timnzzarfi  , che  con  la  Cenere  della  contri-r  I 
rione, e col  Cilicio  dei  penti  nento.Eg  i è vn 
debito  molto  antico  , che  di  quella  poluere  > 
che  a que  fio  corpo  nella  Tua  fbrmatione  fùr 
data , fe  nc  faccia  intiera  refiitutione  alili-.» 
Terra . Er  in  qual  luogo  più  proportionato  j 
troucràquefto  corpo  quiete,  che  nella  Ce- 
nere deirhumilrà,  e nel  Cilicio  deH’afflitrio- 
ne?  Ogni  Elemento  all  hora  più  grauezzai-.» 
non  fcntcsquando  nel  proprio  centro  ripofa, 
c qucfto  corpo  all  l^ora  non  mi  farà  con  la 
ribellione  molcfio , quarxio  fi  crouerà  nella 
propria  sfera  della  Cenere, e del  CifTcin.O  fe 
di  continuo  fi  cibaflìc  l’huomo'di  qtieflb  pa-  ; 
nc  di  Genere,  quanto  lontana  farebbe  i’ani- 
jna  d*ogni  languidezza  dì  colpa.  O come  da  j' 
" quefte  ceneri  (cintillcrebbc  il  fuoco , ouc  ^ 
quaSoro  pregiato,purificarofi  il  cuore, me*  ^ 
ritcrebbe  d*éffcr  ripofto  nella  tdbreria  dell’ 

, Bmpirco  Non  deboono  effere  qnefte  ceneri 
i in  degno  auanzo’  dell'incendio  della  concu- 
I pifenz a carnale  ; ma  honorato  feno-,  otte  fi 
i ' 4oncepi(cano  del  Diuino  amore  ic  fiamme^,  I l 
n noa  I 
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tìóti  mrfcrabnc  termine  dell  infelice 
ne  d«i  co;po:roafortunato  principio  dclla^-s- 
i falute  eterna  dell’cniraa  ìN  ó:  pallida  infegi^ 

I onde  vincitrice  nelTa  carne  cóparifea  la 

te, ma  glotiofo  trofco,per  cui  mofancc  nello 
fpirito  vi  fi  vagheggi  la  vita  - E come  ardirò^ 

! di  comparire  atlanti  il  treraédo  Ttibunal  di 
Dio, fé  non  ricoprirò  di  cenere  i mici  pecca- 
i ti  come  farò  da  i le  diaboliche  tenrationi  fi- 
■ curojfc  quafi  mignatta  d inferno,  non  farò-i- 
che  in  qnefte  ceneri  del  fuo  flirorc  vomiti  il 
fimguei  Già  in  tutto  il  tempo  della  mia  vira* 
ho  eletto  il  Crocififlo  per  guida  r è benr^- 
I gione,chc  in  quello  eftrcraopùto,mi  vaglia 
ancora  per  norma  * V orrei,che  mi  ftiffero^e 
manije  piedi, a fua  imicatione  trafittMUttoili 
corpo  flageliatb,  c'I  capo  c6  acute  fpine  tra- 
punto,ma  t' ià  che  no  mi  fi  concede  vn  si  fe- 
gnalaro  fauore, fate  almeno , che  le  Ceneri  ^ 
c’I  cilic  o affliggano  iti  qualche  modo  H miv> 
corpo,>&  in  quello  Cilicio,  & in  quelle  Ce- 
ncri,rv,tima  fauilla  del  mio  viuere  efi'i-Pro 
feguì  in  oltre  il  Beato,  delle  mifcric  dell  Iiii- 
niana  vita,c  di  quel  tremédo  palio  il  frmrito* 
fo  difcorfojina  ehiudena  sepre  i periodi,  che 
' douea  far  penitenza,/»  Cinere , 0"  CiHti» . 

37  Tali  furono  in  qiiellVltrmo  paflodr 
(“  Gaetano  l’v  rime  note  5 tali , e tanti  al  tra- 
I I montar  della  vira , nell’IRlDE  del  noflro 
i Beato  fi  conobbero  imprefR  di  virtù  fegna- 
' late  i colori , Icolorita  per  ifpiegargli  fi  1 ico- 
i nofee  ogni  eloquenza,  ed  al  vigorofo  fplen- 
I*  dorè  di  fi  ecccfliua  cbiai  ezza,abbagliato  ri- 

i mane d’ogni Aquila , benché  gencrofa,lo 
f (guardo  • Ma. irà  canee  incRiuiabili  gioie^ 

' .di,  , 

•>  J*|  «•  VJS  ^ 
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dr  pcrfcttìfifìmì  efempi,che  con  prod(??i  ma»  ! 
no  fparfc  ncll*v!n‘mo  della  fua  vita  i!  Beato, 
Contentareui,S Ignori,  che  nella  fua  penircn- 
2a,pcr  cui  tante  voice  replicò  quelle  parole, 
in  Cinerea  (2r  Cilicio , quali  in  vn  pi  c?iara 
diamante  fìlT»  più  attemo  lo  fguatdo.Qcare 
Cenere,  o pregiato  Ci' icio . 

5 1 Sapeua  hé  Gaetano;che  la  Morte  qua! 

Ìjrocellofo  mare  ralTembra,  il  cui  Ceno  è il  ^ 
etto, le  ciii-onde  fono  i morbi,i  cui  fcogli  fo, 
no  i dolori,  i cui  venti  ^on.l’angofcie  , ii  cui  1 
fluffo,e  rifluffo  fono  i fintomi,  >e  cui  fcille  s5 
le  febbrile  cui  fcrcne  fon  le  fregolatc  voglie 
icui  moftri  fono  i timoride  cui  tempefie  fo* 
no  le  dRpcrationl  ,e  però  chiede  Gaetano  le 
ceneri, oue  quali  inarerK>fo  lido,infranga_a> 
quello  mare  ifuoi  flutti.  Di  quel  Gigante 
Anteo  fauo  leggiarono  i Poeti , h che  co 
battendo  con  Ercole  , prendena  dalla  Terra 
coraggio  ; “però  Gaetano  douendo  in  quel 
punto  diremo  combattere  con  quell’Èrcole 
infernalc,nella  terra  delle  Ceneri  ripiglia  in- 
iiitre  le  forze  - Soieuano  gli  Antichi  Atleti  i 
far  in  vn  campo  d’ Arena  alla  lotta  ; e però 
Gaetano  douendo  coi>  la  Morte  far  alla  lot- 
ta,fparge  nello  fieccaro  del  Ietto  l'arena  del» 
le  ceneri  • Di  quel  fiimofo  Agatocle  riferifee  j 
Plutarco,  /^chc  fra  le  ricche  v iuade  della  fua 
menfa  reale,  per  ricordarli  del  fuo  vile  flato 
primierojvi  faceua  cncnerc  vn  vaiò  di  creta: 
e Gaeta  no  fra  le  confolarioni  cele fl  f, che  net 
4)unto  della  fua  morte  godeua,per  ricordar» 
fi  della  fua  balTa  condicio  ne  morta  le  » le  ce» 

, neri 

hi  tfar.com,Lfjek*i-  -i  ’ 

K PÌHtareh.tn.^Apcgh^ 


I 


Orazione  Sefla  255 

BCFi  mffa nrcmente  eh  ledciia  • Per  ficurO'  i^*- 
paro  delle  nimiclie  bombarde,  fogliono  l'af- 
lediate  Città  fortificarli  con  montag^  .di 
terra,eperripararfi  Gaetano  dairartell^rie 
della  Morte,  fi.  fortifica  con  vn  terrapieno  di 
Genere.D’vn  certo  Filieto  racconta  Etiann,/ 
ch’era  talmente  leggieri , che  non  per  eifer 
fol[cuatc  dal  vento , fi  mife  à’piè  vn  contra- 
pclo  di  ferro , e Gaetano  alleggiato  già  d’o^ 
gni  pefo  terreno , per  non  eflfer  folleuatp  da 
vento  alcun  di  peccato,!!  prouede  d’vn  con- 
trapefo  di  Cenere,!  vapori  riteniui  fra  le  vi% 

. fccre  della  terra , fono  più  difpolìi  per  clTere 
6 innefìiti  da’raggi  folarne  Gaetano  per  effer 
' nel  Paradffo  inuefìitoda’raggi  di  gloria,  fi 
trattiene  fra  tanto  nel rofcuVicà  delie  Cene- 
ri. Quella  fiupenda  ftatua  di  Nabuedonofoc 
m hauea  il  capP  d’oro,6c  i piè  parte  dj  fcr 
è parte  di  terra;  fiatila  di  fantita  fiupenda  fù 
Gaetano  hebbe  nel  capo  del  filo  Igloi  iofo 
natale  Voto d^illnfirifiìma  nobiltà, e'd’abbor 
danti  ricchezze:  ben  coniieniua  , che  nc  piè- 
della  Morte  fi  vedefie  il  ferro  d’vna  ligoro- 
faafprczza  di  vita,e  la  terra  d’yn’abietta  po- 
ucrta;  e però  difidera  di  morire  in  Cenere , 
f3‘  Ciiicio’-  Nel  tempo  M guerra,  fogliono  i 
corraggiofi  foldati  apparecchiarli  col  forbì* 
mento' de! l'arme;  e nel  tempo  della  periglio- 
fa  guerra  di  Morte,  s’apparecchia  Gacpna, 
forbendo  più  die  mai  l’arme,benche  tag’icti, 
delle  fue  perfette  virtù, nella  terra  delle  Ce- 
neri. Imparano  a farfr  belle  le  Spofe,  per  có- 
parir  nelle  nozze  leggiadre,  fotto  la  difciphV 
na  dello  fpecebio;  e douendo  Gaetano  com* 

.parir 

i s4*li*n-ì;x.bi^,.  m v ' ; ’ doli- 
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parir  nelle  noztze  del  Ciela , cerca  d’nbbelWr 
li  fuo  rpin'toauanti  lo  fpccchio  delle  Cenc^ 
ri.Hauea  per  vfanzaTob’a^  In  vece  di  fté-- 
der  la  mano  sù  la  tauola  al  deico,  adoperar- 
la per  ricoprii*  di  terra  j)iccofamente  i mor- 
ti,eGactano  rifiOrati  i rinfrcfchLche  in  quef- 
reftrcma  agonia  gli  olFeriuano  i Padri,  bra- 
marla ricoprir  il  Tuo  corpo  languente  di  ce- 
nere,e di  cilicio . Nella  vecchia  legge  fi  ri- 
cuopriua  il  tabenacolo  o con  vn  dliciojden- 
tro  di  cui  era  ripofta  l’arca  con  la  manna  : c 
però  Gaetano , che  per  la  fna  faniità  era  va 
tabernacolo  animato»  bramarla  coprirli  di 
cilicio,e  confcruar  nelle  fue  vifccre  la  Cene- 
rc,ch’èta  pirì  faporofa  per  lui, che  non  fareb- 
be la  manna  per  altri.  Fù"difcacciato  Adama 
dal  Paradifo  terreftrep  con  vn  vile  ricordo 
di  terra  , c con  le  ruuide  foglie  di  fico,  c per 
cfferc  amraeffo  Gaetano  nel  Paradifo  Cele* 
ftc,chiede  la  terra  della  cencre,ed  in  vccc^ 
d’afpre  firondi  di  fico,  brama  il  cilicio 
• 39  Felice  te,  Gietano,che*inmezo  di  fi 
-crudeli angofeie  di  Morte,  non  volerti  alrra 
follcuamcmo,o  riftoro,  che  la  cenere,  c’I  ci- 
Jicio  • Fcliciffimc  ceneri , fortunato  cilicioj 
poiché  racr ita rte  eflerfoii  da  Gaetano  bra* 
ttiatJ,il  quale  con  generofo  rifiuto  difprczzò 
tutto  quel lo,chc  può  tutto  il  Modo  donare . 
Voi»  voi  forte  pregiatama  teria,con  la  quale 
su  l’ampio  mare  di  quertoM6do,p-ù  glorio- 
-fanoente  di  Xerfe  5 vn  lungo,  e ben  fondata 
’^ponte  Gaetano  didefe , per  cui  l'abbondanti 
merci  de’fuoi,  meriti  immenfì , nell’altra  tir 
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m dei  Cielo  tragitarc  ficuramentc  porcflc . 
In  voijCol  dico  d*vn  ardente  difio , la  libcra- 
tion  dello  fpirito  dalle  moiette  accufe  del 
corpo,Gaetano  fcriuevia»  fi  come  1 Incarna- 
ta Sapicn73,r  con  lo  fcriuerc  in  terra,  liberò 
dalle  fjiiTaiche  accufe  quelhidii  tcra  Don» 
na.VoijVoi,  benché  minuta  polucre , fenza 
eflcr  giammai  dal  vento  dèi ’obliuione  dif- 
perro,fofterretc  ; ad  onta  del  tempo, più  fer.- 
mo  delle  virtù  di  Gaetano  ilfomuolbcdin" 
cio,che  non  furono  ftabili  i marmi  nell’anti- 
ca Roma  famofi.In  voi,  mentre  fete  ripofti 
. su  la  cima  de’fublimi  pcnficri  di  Gaetano, 

\ più  indelebilmente , che  in  quelle  del  mdtice 
Olimpo,  f fcritta  la  fua  gloria  vedrà ffi  ppoi- 
chccon  iftupenda  Mcramorfofi  trasforma^ 
te  in  dui  i filmo  bronzo , trafuinterà  ancora 
in  vn  tagliente  fcarpello  la  fua  fonora  trom- 
ba fatta  veritiera,!a  Fama,  e fco'piranuij  per 
riporgli  poi  fra  gli  Annali  dcirEternità , dèi 
noft ro  Beato  i memorabiiigett i . ; • « 

, 40  Non  gatto  Gaetano  mentre 

piufaporofo  cibo,  che  Ceneri:  tìonveftì 
più  ricco  drappo,  che  Cilicio:  edouendo 
morire,non  vnol'altro  ftillato,  che  Ceneri  ; 
non  più  morbido  letto , chc  l Cilido . E chi 
sà,  fein  qualche  modo  sauneraffe  in  lui 
quel  profetico  derro  . t àat  niitem  ficut 

lunaminebula^m  ficut  cineremfpxr^iH.  poi- 
ché la  ruuida  fana  dcl;Cìh‘cio,f>Vperjui 
calici  idi  fi]  ma  yeue,  che  cojVfiocehitHislbiia 
imbiancò  airAnima  fua  la-vetteiérc^óermc 

per  lui  nuuola  rug^iadofa  la  cenere dìC fi 

gli  fecondò  lo  ipiriro  di  fignalate  v'rfù  ,* 

»:  rouc-, 

»■  Ioan.S,6,  f 
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onero  lucfdifTìma  nube,  che  quafi  ftnpendo  \ 
carro , a fomìgt/anza  dì  qnel’o , che  ncH’A- 
fccnfion  di  Chrifto  fi  vide,  hifie  porrato  I 
tionfante  nel  Campidogiro.  dcli'Empireò* 
Quefìe  ceneri , Signori  mici,  fono  tante  ^ 
fplcndcnriflfìmeSrdle,  cìierel  maranidiofo 
Ciclo  della  ftnpenda  vira  di  Gaerano , geni-  ( 
tricicli  falntiferi  infliififì  fi  ammirano.  1 

41  (^cflo  Cilicio  mi  raflcmbra  appunto  I 
la  falcia  del  Zod iaco  , pe  r cui  il  Sole  del  fno  , 
fpirito  per  tanti  diuerfi  fegni  regolnro  di- 
feorre',  perquarr'  fegni  di  virtù  luminoio  fi 
fcnrprc.  S’eftingncranno  in  qiiefie  Ceneri 
di  Gaetano  , delle  purgatrici  fiamme  g'i  in- 
^ cendi|r  fi  fpupteranno  in  qiicfio  Cilicio  di 
qnalfiuoglia  peccato  gli  ftrali.Conreriieran, 
no  qiif  (le  C cren  vcrìb  il  Dinino  oggetto  it 
fuoco  amorofo  : manterrà  qnefio  Cilicio 
dell’amor  del  profiTìmoil  fernentc  calore* 
Feconderanno  qnefìe  Ceneri  di  verni  ofa_j» 
iinitatione  a Chiefarabbellirà  qncfto  Cilicio 
con  fanta  eroularioneiFedeli.  Pafccranno 
quefle  Ceneri  cc^n  faporofì  cibi  di  virtù  i 
cuori  dinoti  ; vcf.  irà  quefto  Cilicio  de’meri-  [ 

dicanti  peccatori  faniroe  ignudo , Saranno 
qncfte  Ccncri,non  già  di  Gaetano,  ma  della  | 
fina  morte  fepolcro  : fcrnirà  qnefìo  Cilicio  j 
per  coprire,  non  pur  Gaerano  le  carni,ma_.s  ! 
per  abbattere  dcll'ineforabil  morte  l’ardire . , 

Refterà  in  qncfte  Ceneri  incenerita  d’ogm* 
diabolica  rentatione  la  frode  ; ritrarrà  iii^ 
qucftocilicio  ci'ognitano  penfiero  rintuz- 
zata la  foTza.  Se  mira  no  q nette  Ceneri , per 
celebrar  le  lodi  di  G.ierano,per  ale  alla  Fama 
feruirà  qucfto  Cilicio , a gloria  dì  Gaetano , 
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nei  tempio  deirEccrnirà,per  appcfo  trionfo* 
Saranno  quefteCener  i cuUà'ftupfenda'^n4t 
qual  tnarauigliofa  Fenice,yvirtorÌQfodc’l£^ 
Morte,nel  Cielo  triófanre  riftirgarSaià  que- 
fto  Cilicio  pregiati flfim'a  fafcia,  per  inqol^e- 
rc  con  eterna  gloria  lo  fpiriro  dLCaeramo  ri- 
furto^  Hauranno  a qnefteCencri  honorata 
innidia  le  Stc  le,  o almeno 'nelf  orfana  "sfera 
la  bfamcranno  compagbci^arà  q iefto  Cili- 
cio emulato  dal  Soie  , è fpogliatode  fuoi 
cidifEm  ra-gùcon  quefìofoloambiia  opri* 
rifc  rplcndente  .faranno  qnefte  Ceneri  rie- 
chiflìmidiama  ti  ; co’quaiirempeftara  fem- 
piemai  fi  vedrà  di  Gaetano  la  verte-,  S3prà 
qucfto  Cilicio  gloriofi filmo  a mmanto , col 
qua'c  pompofo  s'ammirerà  per  rutta  l’eter- 
nità di  Gaetano  lofpirito» 

42  Beate  Ceneri , Sagrofanro  Cilicio . Ó 
quanto  volentieri , s’io  ne  fuffi  degno,  vi 
conferuerei  nel  mio  cuore, ne  veftirei  il  mio 
fpiritOjHc  farei  fruttuofà  penitenza,/»  Cine» 
, Con  voi  menar  vorrei i m ei 
giorni,in  voi  ritrouar  le  mie  dilitic  , fra  voi 
goder  le  mie  gioie,  e con  la  voftra  pratica^ 
imparare  quanto  fiano  veri' di  Gaetano  gli 
virimi  accenti,  chedoucrebbe  ritroutìtcila 
Morte  inuolti  tutti  in  Cinerea  & 

Deh  fiate  almeno , o Ceneri  benedette, 
notato  fepolcro  alle  mie  morte  parole,  e tu, 
o lagrc  faiito  Cilicio,ricnopr  ì|col  ruo  pregia- 
to ricanio,  quandodd  marauiglioro  Gaeta- 
no Tiene  con  baffo  fiilc , & ordinario  hò 
detto . 
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OR  ATI  O NE  VII. 

Nella  Fcfta  del 

b.gaetano  tiene. 

)n  vi  paia  ftrano , Vdirori , fc 
quclrio  medefìmo,  che  nel 
preterito  aijno,  da!’a  sfrenata 
chiarezza  abbagliato,  rillu- 
Are  famità  del  noflro  ?’orio- 
fififìmo  Patriarca  Gnerario 
mirar  appena  potchhoggi,  non  atterrito  an- 
cora dalia  difficiilrà  dell  imprefa , con  palpi- 
tante fguardo  drizzami  d i nuono  gli  occh 
tcmcraTiaméntc  prefuma.- Impcroche  tal  di 
fufata  conditionc  le  cofe  grandi  fort irono 
che , togliendo  a’primi  affa  iti  a gli  affaltitorL 
k forze»comparton  con  larga-mano*,  per  eC 
fere  di  nnouo  affalitc,  più  fernenti  le  voglie. 
Non  lafcia  di  campeggiar  quel  Duce  irtnit. 
to,  perche  a primi  incórri  martiali,e  feorrér 
vegga  dal  fuo  nnmerofo  cfercito  fiumi  di 
fanguc  , efolcnarfi  montagne  di  cadaucri 
cÀintij  ma  con  lo  fteffo  fangne  innaffia  le  il- 
fenguiditefperanze  ; per  le  ferire  de’fuo  fol, 
dati,  aprirn  crede  la  ftrada  ad  vn-  gloriofo 
trionfo;  nella  morte  di  coftoro  j rami  ina  di 
guerreggiar  T ardire-,  sù  l’erte  mont.ignc  de’ 
palpitanti  bufti,  piantar  difegna  il  vitroriofo 
>flédardo,c  dal  vedere  i fuoi  Squadroni  giace» 
tijfurgcrc  più  gencrofo  nel  fuo  petto,  priio- 
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iia  il  coraggio,per  ottenere  deiraffcdìataC/t» 
tà  il  defiderato  cóquifto.Non  lafcia  di  ncui- 
gar  <juell*animofo  pecchietOi  perche  al  pri- 
mo fender  deU’onde , & al  primo  aprir  delle 
velie  aprirfi  ftjlpido  vegga  alla  Tua  vita  hor- 
rida  tomba  : anzi  appena  ari  iuaro  con  la-*> 
(drufci.a  nauicella  a faluamento  al  porto  > 
rinuoua  al  rinouar  de  gii  ordegni  i penfieri, 
& à difpetto  delle  rempene  , c de  gli  fcogli> 
nuoui  camini  imprende , con  nuoiic  morti 
s’incontra. Non  fi  diffida  1 ’ Agricoltore  folle 
cito  di  coltiiiarc  di  bel  nuouo  il  Tuo  campo  - 
' perche  ne’primi  anni  in  fecondo, dopò  molte 

• diligenze  l’n  /pettate  frutto  non  renda  : anzi 
" col  ilio  faticofo  /udore  all’hora  più , che  mai 

innafianclolo,c  rifnegliando  al  luon  di  rafìri> 
c vomeri  l’addormentato  terreno  , lieto  alla 

• fine  l’abbondanti  biade  raccoglie  . E volgar , 

II  s’io  non  erro,  parmi  quel  detto , che  al  pri- 
■ mo  colpo  delia  feure  l’albero  noncadcj  e*l 
\ marmo  con  lo  fpe/To  gocciolar  dell’acqua 
J sinfrangCjè  col  frequente  rimetterfi  al  fuo- 
I co,più  trattabile  renderfi  il  ferro , 

I 2 Nonvi  pare , Signori,  vna  ben  munita 
I Città  G nctano, ricca  di  pouertà, abbondati  te 

J di  bi/ogni, popolata  di  meriti,  trafficata  dalla 

III  virtù, forte  per  la  patienza,difefa  dali’humil- 

ji'  tà, torreggiata  dalla  fede , murata  dalla  fpe* 
ir  ranza  , guardata  dall’Oratfone , grande  per 
!■  i’sn'piczza  della  Carità , c nobile  per  c/fer 
J egl  i 1 ili)  fi  r iflì  mo  1 a i ria  rea  ì 

‘>1  iMare  egli  non  fembra , vafio,  c fpatiofo , 

It  die  bà  per  onde  le  /ante  opcrationi , che  hà 
[6  per  (cogli  i trauagli , che  hà  per  calma 
inanqiiiLità  della  con/cioiza  , che  ha  per 
^ icmpe- 


2^2  Jl  Afar  tir  io  é'Ar/?ore 

rcmpcPalc  tcntarioni,  die  hàper  golfo  il 
Y-angelo,die  hcà  per  porto  il  Crocefiffo,c^ 
thq  hà  per  lido  il  Pai  ad  il  o ? 

^Non  lòmiglia  Gaetano  vn  ferciliflìmo 
capo, che  hot  con  zappe  di  dtieipline,  hor  c5 
voitietidi  cilici , hor  con  raftri  di  morci/ìca  •. 
tioni,da  qne  ragncolcore  dilìgete  dello  ftef- 
fo  luo  fpirico  lauorato , ondeggianti  nel  (no 
feno  fì  mirano  le  copiofe  biade  dc*tneriti  ? 

Non  dimofìra  egli  efleie  vn’aibero  bello, 
che,  piantare  rei  vago  giardino  della  Catto- 
lica elicla  , e dilatando  per  l’Europa  i luoi 
rami, frutti  fi  ntarauig  iofi  produce,  chc_|j, 
(iTiulo di  qutll’altro,chc  ncH  Apocalilìi  ari» 
ferifee  Giouanni  , di  (alme  ricmpionoil 
mondo , e di  vaghezza  colmano  il  Cielo  ? 

Ne  troppo  di  lungi  mi  farei  dal  vero,  fé  a 
fomiglianza  di  Geremia  Profeta,  del  noftro 
Gaetano  affermarfi  , che  elTcndo  egli  ben  ^ 
munita  Città , foffe  ancora  per  la  Tua  ma- 
chia virtù  vna  colonna  di  marmo , ò pur  dì 
ftrrojc  di  lui  con  mr  • iglia  par,  che  vn  di- 
ca h Dedite  in  Ciuitatem  mnnitam , ^ in. 
coliimnumJerreA\r\ , 

3 Non  ha  dunque  fra  voi,  chi  con  Teucro 
c-r  io  rip  igliando  mi  biafimi,  che  io  di  nuo- 
uo  in  quell'anno, d Gaetano  fauci  i:  poiché 
allo  (’peffo  ftillar  delle  parole , e con  l’-ccefo 
fuoco  di  dinoto  a{Tetco,fpero,  che  (òtto  la 

mano  della  lingua  più  niul  e , c trattabile 9 

farà  l incomparabile  (òdezza  della  liia  emi- 
nente perfettioue , che  con  replicati  colp.  di 
feure  della  mia,  benché  ri  nida  lingua,  cade, 
rà  finalmente  quclValUroi  per  relurgere 


l<re 
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neVoftri  orecchi  con  più  efficaci  argometì- 
tidilodi,  che dairnnmenfo  campo 
^ Tua  viicù>  raccorrò  dopò  replicate  fatichc^^ 
più  piena  la  meffc  d’artificiofo  difcorfo  ,che 
per  l'ampio  mare  de’fuoi  gloriofi  getti  > più 
tteura  nauigherà  delia  mia  oratione  la  nane» 
è dopo  lungo  attedio  dipenficri,  e concet- 
ti,su  la  famola  Città  de  la  fila  vita , di  con- 
degno panegirico  ibiegherò  la  bandiera . E 
fe  nell’anno  andato,  lotto  figura  deiriri- 
de,  vi  rapprelcnta  del  Beato  il  nnouo,e  ma* 
rauigliolò  modo  di  viiiere  ; hoggi,  per  ren- 
deiii  con  ia  nouità  più  aticnti , Iòn  riloluco 
diicorrerui  del  filo  niiouo,e  difufato  MAR. 
TIRIO. 

4 Già  m'accorgo,  Signori , che  a quefti  < 
miei  vi  cimi  accenti,  vna  nunola  olcuradi 
ben  tbndaco,e  ragioneuo’e  dubbio , ingom- 
bra d ella  voftra  mente  il  fereno,  come,&  in 
qual  gli  ila  folfe  fiato  del  noftro  Beato  Pa- 
dre il  Martirio  ? Dunque,  direte  voi . 

• Gaetano  fù  martire  ? One,  e quando  mai  fi 
I ritrouò,  0 fi  leflc , che  per  la  conte llìone  di 
Chrifio  IpargelTe  quefto  B#ato  il  dio  sàgue, 

I ò per  la  Cattolica  Fede  fulfc  fiato  giammai 
toiinentato,&  vcciforCorae  adunque  men- 
tite lodi, e t'alfi  titoli  diamo  al  Beato,  & in_^ 
vece  di  molìrar  le  Tue  gloric,dclla  fama  Itef- 
I fa  maggiori , cercare  con  nuoui  capricci  di 
bugiardi  honori  annientarle?  Ad’ogni  modo 
punto  dal  cominciato  direi  ftoglio  ,•  anzi 
nella  mia  opinione  più  faldo  , di  nuOiio  re- 
plicando vi  d/co  5 ch’l  mio  gloriofo  Patriar- 
ca fù  MaFtire,&  vno  de’più  illuftri  frà’l  can. 
didato  ttuolodc’Martiri,e  quanto  più  il  Tuo 

litan-  -T- 
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tirannojche  fù  l' A mordi  Dio, tener  non>fep» 
pe  nel  tor  meta  rio  m;rura,ranto  lo  fé  diuenir 
coYuoi  toroicnri  più  i'Iuftrerpoiche  con  vna 
non  più  intefa  poiiertà  confiicatogli  i bcni,è  , 
lacf  rato  con  le  continue  arprczze  il  fuo  cor.  | 
po,tato,s’innolirQ  col  potete  fuoco  neH'anù  i 
ina,che  bruciategli  amorofaméte  le  vifeeré , 
gli  prcmulgò  l^vltiraa  fenteza  di  morte.  All* 
horasó  ficurojche  filmerete  la  mia  opinione 
pe.  vera, quando  per  amor  di  Cliriflo,impo« 
neriiO;tonr.ctoio,e  morto  vedercte  ilBeato. 

- 5 Due  cofe  efletialniéte  cocoirono,CGme*i 
c Dottor  Angelico  infegna,  a conflituire  vn 
perfetto  Mai tJi*in,il  fopporrar  cofìante  l’vl- 
timo  fupplicio  di  Mone,  ei’efìTeinc  di  ciò  la 
Chriftiana  fede  cagione.  Non  bada  veder  le 
fue  roflàzc,al;c  rapine  de  grinfedeli  foggec- 
tc,  andarfénc  la  lua  libertà  fri  lungi  s bàdeg- 
giaméti  ramingate  ficig  ifé  manifé  pie  co  du» 
riceppi  riftrettijl’tfìcr  viuo,quafi  fcpolto  in 
vno  carcere  ofciiro,  il  diuor.irgli  la  fame  có 
acù.odcre  le  vilcere,gdar  ignudo  fotio^  più 
rigorolo  freddo  del  Vtrno.Efponga  pur  alla 
falfità  delle  calunnie  il  candor  della  fama  ; 
all'empietà  dc’flagclli  la  fofi'erenza  del  dor- 
forallo  fquarciamcntodc’pettini , la  fortez- 
za del  petto  5 dia  tormeniofo  albergo  fra  I’- 
vngbie  all  acLite  cannuede , apra  al  copiofo 
fpargimento  del  fanguc  con  la  cliiaue  dtl  ti- 
rannico ferro  le  fibre;  ricetti  nelle  vifccre  di 
crudcl  miniftro  la  fpada  5 fia  finalmente  il 
Tuo  corpo  vn  teatro  horreiKio  di  pene  , che, 
fé  non  giugne  la  morte  a terminar  c6  la  fua 
falce  i dolori , non  può  altimentc  mcrita- 
__  re 

e JI4.4f5  ir  S, 


<<! 

ai 

m 
1 1 

w 

01. 

jii 

rt) 

111 

iix 

po 

[Q. 

Cl 

VD 

la 

le 

ii« 

in 

:o 

ili 

la 


) 

* 

ii 

II 

1 


1 


Oratione  Sett'uftd , 2^5 

re  eflerc  chiamato  col  vero  nome  di  Marti- 
rc.Dal  ferro  della  morte, quello  del  carnetìcé 
ha  da  riceuerc  il  taglio , c’I  luftro  *,  acciò  che 
troncando  al  ChriÙiano  il  filo  deila  vita  , lo 
renda  eternamente  g;orio(o  con  lo  (plendo- 
rc  di  Martire . L’Aureola  del  Martirio  non 
può  edere  ripolta  lui  capo  de’fedeli  con  altre 
maniche  con  quelle  di  morte  ? & in  fomma 
fedopo  qualfiuoglia  tormento  non  fuccede 
la  morte  non  può  ciVcrc  alcune  con  giuda 
legge  nnnoucrato  fra  quei  inuitti  foldati  de’. 
Martiri  Richiedenfi  oltre  à ciò  il  concorfo 
della  caula;  pciche  non  qualfiuoglia  morte, 
caraterizza  aiiruicol  nome  dì  Martire  , ma 
folamcntc  quella, che  fi  (òfiiene  per  la  fede  di 
Chr  lUì-Quelta  fede  fà , che  al  Martire  fia  la 
fua. della  morte  più  d’ogni  do  ce  vita,  vitale; 
queda  ne  grannalli  d'vna  felici  dima  immor 
taiità  lo  regidra  ; queda  fà , ch’eternamenre 
viuà  nelle  becche  della  Fama  il  Tuo  honore, 
ntl  c delitie  del  Paradifoil  fiio  ('pirico;  con  la 
pie  rà  di  fi  cclefte  moriuo  , hà  da  ciraentarfi 
l’cmp.ctà  Infernale dc’Tiranni  j conia  Re.* 
ligione  Chridiana  hà  da  venire  a fingolar 
cercarne  nello  deceato  del  corpo  d’vn  fe- 
dele , la  fuperdicionc  de  gl’idoli  ; e per  dirla 
in  vna  parola , chi  vuole  la  corona  del  Mar- 
tirio , gii  fà  medicee  comprar f^ la  con  la  fo- 
la moneta  della  morte  : ma  ch’liabbia  il  co- 
nio del  a Fede  di  Chrido. 

6 E benché  per  lo  più  il  tal  maniera  (1 
prende  il  priuilcgjo  ai  martire  , fpiecra^ 
nondimeno j1  grande  Aquino  queda  doc- 
irina,  dice,  che  non  foLmcnte  la  fe- 
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de, ma  tnrri  gli  attidciraltre  virtù , in  quanto 
che  fi  rifcrifccno  a Dio,  poflbno  in  rigorofo 
fentimento  c fiere  cagion  di  Martjrio,poiche, 
non  eflendo  altro  il  Martire, che  vn  tefiimo, 
niodi  quella  verità,  che  feci  fcuoprc  pei* 
Chiifiojper  la  quale  s’infegna  ’o  iprezzamé. 
to  della  caducità  delle  cole  vifibili  per  l’in- 
ulfihili,&  eterne, *non  folo  fi  può  venire  a_^ 
tal  legno  con  la  credenza  interna  del  cuore 
ma  deirefttrna  protefiarione  ancora  pari- 
mente fà  d huoporla  quale, tanto  con  le  paro- 
le , con  cui  fi  cenfelTa  la  fcdejquanto  con  !*• 

altre  virtnofe  operationi, della  ftcfi’a  Fede ^ 

chiara  tefiimonianza  fi  rende.  Onde  fi  come 
è Martire  colui, che  la  fede  del  cuore  confef. 
fando  con  le  parole, vi  cn  tormentato,^  vcc 
fò;altrcsì  Martire  medefimamentefichiarn 
chi  per  operare  qiialfiuogliaattionevirtuo- 
fa,  ò per  cuitare  qualfiuoglia  peccato , dà  in 
poter  della  morte  per  amor  di  Chi  ifto  la  vi- 
ta.Fù  illnftrifiìmo  Martire  Gio:Battifta,non 
perche  mantene Afe  cofiantcla  confclTìoii,^ 
della  Fede  i ma  perche  riprendena  intrepi- 
damente l’adaltcrio  d’Herode.  Fù  Martire 
famofo  quel  gran  Tornalo , lucidifiìmo  So- 
le dell  Inghilterra  il  quale , non  per  cufiodi- 
' re  intiera  la  Fede  ; ma  per  mantener  la  giu- 
rifdittionc  della  Chiefa , diede  la  vita.  Furo- 
no dell’ Aureola  del  martirio  molte  fante  dò* 
ne  honorate , non  tanto  perche  djfendcfiero 
col  (angue  la  fede,quanto  per  conferunre  in, 
tatuala  Cafìità.Et  in  soma  ogni  virtù,quan, 
do  per  la  conferuatione; riferirà  a Dio,indu- 
ce  vn  Fedele  alla  morte,lo  follcna  ancora  al 
gioiiofo  fiato  di  Martire^ 

7 Hor 
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7 Hor  chi  da  qtiefta  dottrina  chiaramen- 
te non  vede  con  quanta  ragione  io  chiami 
Martire  Gaetano, mentre  per  amor  di  Chri- 
fto  non  (olo  fpogliato  delle  fue  facoltà  , 
tormentato  conmóitificationicontinuc.^*, 
ma  prillo  ancor  della  vita , per  opera  dclla_^ 
più  perfetta  virtù  , ch’è  la  Carità  , fi  rimi- 
ra? N-  nè  atto  di  perfetta  virtù  ce  ar  l’ho- 
rordiDio/  fentirfiper  le  fue  ouefe  rode- 
re il  cuore  \ cruciarfi  con  intenfo  dolore^,? , 
per  veder  ia  rouina  dell’ anime  -,  fencirù, 
feoppiar  d’affanno,  perche  non  s’impedì-, 
fcc  il  peccato  -,  ridurfi  con  aff  ittionc  interna 
a'a  morte,  per  le  fpirituali  fc;agure  dc- 
proffìmi*,  Htbbe  Gaetano  co^ì  raddicato  • 
nelfanima  l’amor  di  Dio,  che  proponen- 
dofc  gli  nella  mente , o di  non  troppo  ciirar- 
fi  de  gli  altrui  peccati,  onon  curar  di  mo-. 
rire :"c!effe  più  rodo  foftenet  francamente- 
Io  morte  , che  fofferire  di  veder  offender 
D o .Qual  maggior  confeflfìon  della  Fede  , 
che  confcffarla  con  l’opera . Qiial  opera  più 
ili  lidie , che  morire  per  la  virtù  • Qual  virtù 
fi  (ublimc  , che  la  carità , Hor  per  conferua- 
re  Gaetano  la  carità  , mhVin  non  cale  la_-» 
vita;  volle  comparir  più  inuecchiato  nel 
zelo  , che  incaniiito  nei  pelo  ; fi  contentò 
volentieri  di  veder  abbreuiati  della  fua  vita 
fragile  gli  anni,  per  non  veder  lungamente 
delì’altriii  anime  i danni  : e non  potendo^ 
p.ù  in  altri  comportar  1*  offefedi  Dio,  fop- 
portò  confiantc  in  fe  (teffo  il  duro  colpo 
di  Morte . Dunque  fe  Gaetano  confelìò  la 

vera  Fede  di  Chrifio  la  protefìation? p 

della  più  perfetta  virtù  , che  è la  cariu  , 
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lì  Al artirio  d'amore 
mentre  mori  per  amore  j potremo  alla  fine 
fccuramcMìtc condì iiiciere, ch’egli  falle  fta- 
■ to  illuftrillìmo  Marcire* 

8 Ma  prima  che  il  pro^relTo  del  filo  mar- 
tirio io  vi  de(criua,confidcrate  per  vo/lra  .■» 
fè  di  quello  Diiiino  amore , che  ne  tu  Fabro 
irigegncfo, quanto  fia  grande  l’ Impero , iSc 
incont  acrabil  la  forza. Non  fi  contenta  egii 
meiterc  p^T  confine  al  Tuo  Regno  l’ alte  sfe- 
re celelli,  ^hauereder  vbbidienri  vafialli  i 
cuori  humanijuia  parendogli  angufto,  tet- 
inmar  i-  fuo  Reame  fotto  la  Luna , e troppo 
vii  fignoria , cficre  degli  humani  voleri  fo!a- 

^iTJcnte  padrone,fitiantcllaa  viua  forza  le  dia 
inantine  mura  degli  orbi,&  attaccando  fuo- 
co aU’Empirco  , loggetta  al  fuo  potente 9 

feettro  l'  innnmerabile  popolo  dique’  Rè 
fourani,  nemairauida  fame  deilefucam- 
bitiole  voglie  làtolla,  finche  auantial  fuo 
carro , catenato  rinuindbile  Dio  non  vi  ri- 

9 Hor  chi  fi  vantar!  giammai  di  poter  ìl^ 
quell  amore  refiellre/  chi  nelle  fue  leggi 
dolcemente  feuere  porrà  , quando  più  gli 
aggrada  , fi  libermente  fotriarfi  1 Armili 
purcontravn  cuor’amante  di  Dio , di  mil- 
le pene  condutn'cra  la  Morte  , metta  pur 
in  ordinanza  de  fuoi  piu  attroci  tormenti 
Fhorride  fchiere  ; raguni  de  Tuoi  più  acer- 
bi dolori  numerolo  l’efcccito  ; fpicghi  pur 
nainaccieuole  de*  Tuoi  fanelli  trionfi- hoc 

fangainofe , hor  nere  Tinlegne,  aguzzi  le 9 

fpade , affi  i coltelli , a rotti  le  falci , inuenti 

minacele , incenda  fornaci , apra  le  vene 9» 

repiich.  le  ferite , faccia  piouerc  il  lan;;ue__i?> 

fac- 
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faccia  cfalar  lo  fpln'to , che  in  mezo  a tal  ru* 
imnidigucrsa,  edimorte,  non  .ode  mai 
vn’innamoratp  di  Dio, ne  pace  più  rerena,ne 
vita  più  beata.  Dammi  vn  cuore  di  queflo 
amore  valTal!o,&  io  tei  mofìreiò  fra  tormé- 
ti  bcatOjC  fra  le  pene  fe  lce . Lo  fgvidi  con_j  ^ 
rimproncri  j gli  (lima  egli  vn  panegirico  or- 
nato : ratterifei  con  minacce  quefti  fono  ì 
fuoi  vezzi  più  dolci:'’!o  riponi  fra  ceppi  ? lui 
dèlia  fua  libertà.fi  aflìciira  , rnl’oghi  in  vtLj 
carcere ofeuro , là  gode  il-merigio  p’ù chiaro 
gli  apparecchi  pcnerpenc  fono  per  lui  penne 
per  voiarfene  al  Cielo  , gli  apporti  torincnti 
non  guftò  mai  più  faporofe  viuande  , l*afflv- 
gi  con  dolori  ì con  quefti  amici  dolccmcmc 
connerfa,gli  cani  nelle  vifeere  il  ferroitroue. 
rà  del  Ino  male  defiderato  rifloro.fìampi  nel 
Tuo  corpo  le  piaghe-, con  quefti  caràteri  feri- 
ne egli  voamorofa  lettera  all’ amato,  ver- 
fì  dcl'e  Aie  vene  il  fanguci  con  qucft’ac- 
qiua  tempera  egli  i fiio  ardori , fra  le  fiam- 
me lo  giti  j non  può  bruciar  il  fuoco  chi  è 
tutto  fuoco- 

IO  Che  non  fa , che  non  può  » ehc  non_-* 
opera  quefio  amore  Diuino, 

Egli  frà  le  fatiche ripofa , nuota  ncTudo, 
ri , nauiga  nel  fangue,  fi  fatolla  di.fame,  fra 
perigli  và  ficuro , frà  le  pene  gioifee  , nella 
rene  s^'nfiamma  , nelle  fiamme  fi  agbiaecia, 
frà  le  lagrime  il  rifo , fra’tormenti  i diletti  , 
nelle  ferite  i trofei , e nella  morte  trotta  la 
vita . Egli^è  fonte  ; iSc  apporta  fere , è fuoco 
ardente-,  è pur  rinfrefea,  e chiara  luce, è por 
accicca , è tutto  pace , è viue  in  guerra  , non 
iià  lame  > è mai  li  fatia è dolce  aura  , è pur 
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jnfiàmma,e  tutto  ignudo , c pur  v a armato , 
poco  parla , e perfuade,  moftra  fpine,e  dona 
rofe , ville  in  pianti , e da  i contenti , il  tutto 
foifre , e niun  l’ofFende. 

1 1 Hor  quefto  fi  potente  Amor  Diiiino  , 
quefto  fontano  Monarca, quefto  fu  il  Tiran* 
nojchc  condannò  Gaetano  a non  più  intefe 
pene,  e difufati  Martiri  ; poiché  formatofi 
del  Tuo  cuore  vn  auguftilTìmo  Trono, & ini 
yro  tribunali  feduto,prima,  che  dargli  l’vlti- 
ma  fentenza  di  morte , g’i  conhfca  con  vna 
dolce  feueiità  rutti  i (noi  beni. 

12  Et  era  ben  ragione  , che  Gaetano,  mé- 
tte era  amante,  diueninfe,  parimente  mendi- 
co . Non  può  eflcre  d'Amore,  di  a tutto  mi. 
do , feguace,chi  delle  ricchezza? , o vcftiro,ò 
per  dir  meglio  impedito  fi  troua:  poiché  è 
pur  troppo  vero  quel  che  difle  Ouidio. 

e Et  in  vacuo  peÉlore  regnai  amor. 

Amore  con  gli  amoretti , che  fon  tutti  nu- 
di, fcherzar  femprc  fi  vede.  Non  vi  c più  co- 
nofciiito  marco  d’Amorc,chc  per  donare  o- 
gni  c0fa,d’ogni  hauae  fpogiìarfi  Quefta  è la 
fili  ^loriofa  pompa  d’vn  vero  amante, no  ef- 
fergli  rimafto  per  amore  più  niente , perche 
all’hora  fi  può  dire  veramente,ch*ama  quam 
do  al  fuoco  deH'amorc  fi  bruciano  di  tutte  le 
ricchezze  le  vefii,bé  conofco,signori,che  per 
if pregiar  Tefirema  pouerteà  di  Gaetano,  mi 
farebbe  dirreftierid’vna  douitiofa  eloquen- 
za jma  vino  pur  ficuro,die  quello  fielTo amo 
re,checonfi  Orano  modofè  mipouerire  il 
Beato  aricchirà,pcr  lodar  il  mio  poueto  filler 

13  Non  eran  poche  le  ricchezze , che  di- 

mo- 
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inorando  ancora  nella  paterna  cafa  pofTcdc- 
ua  Gaerano;poichc,oltre  all'empio  patrimo- 
nio , al  fuo  nobiliflìmo  lignaggio  affacenolc 
moltojhauca  parimente  di  molti  benifici(eni 
fendo  egli  Ecdeflr.fìico)c  copiofo  il  nnaiero 
c più  copiofe  l’entrate , onde  quafi  da  tanti 
fiumi  reali,  al  l'^rc  della  fua grofla  facoltà 
lì  recana  largo  tributo , 

Magnifico  era  il  palagio,  niimerofe  le  fià* 
2C, addobbate  le  mura,  ricca  la  fuppellettile  , 
pretiofe  le  vefti,morbido  il  ietto,  fomnofa  la 
mcnfa,delicate  le  viiiande,delitiofi  i giardini 
riurénti  i feruidori,folleciti  i paggii  e per  far 
delle  fuc  ricchezze  in  vna  parola  vn’  inuolto 
quanto  allo  fplendivre  dello  fiato  di  perfonag 
gio  illufire  conuienfi, tanto  in  poter  di  Gae- 
tano abbódeuolmente  trouauafi.Ma  appena 
dall’ Gl  izontc  ,dcl  Paradifo  i dorati  raggi 
della  Diuinagratia  nella  fua  mente  fpunta- 
rono,che  confìderando  non  efiere  altro  i fin-, 
ti  beni  della  fortuna, che  veraci  mali  dell’ani-- 
ma,tofio  non  folo  ad  isbarbargli  con  l’affccto 
dalcuorcimarifegnati  i benefiche  diftribiii- 
to  a poucri  il  rimanentejcon  fagbio  confi  elio 
li  diede  ad  vn’agricoltura  celefte  di  feminar» 
cioè , le  fpinc  delle  ricchezze  terrene , e rac- 
corre  con  abbondante  meflc  le  belle  rofi^^i? 
de*me‘iti.Non  tenne  egli  le  ricchezze  con  la 
fiima  fui  capo , perche  temeua  d’efTernc  dp- 
preflb  : ma  fc  le  cacciò  fotto  i piedi  per  lo 
difpregio  ? perclie  fperaua , che  gli  feruiffe- 
ro  per  gradino  alla  gloria  • E benché  ve- 
ramente difpcnfafie  ogni  cofa  a’mendici  : in 
duecofe  nondimeno  impiegòper  iùo  feiv 
uicio  tutto  l’oro  ^ ch’haueua,nel  pefo  dell’hu^ 
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mirà  ,e  nello  fplentiorc  della  gloria.  Corniti* 
ciò  ad  ergere  Altari,  a rifar  Q)icre,;a  fouuc- 
nir  Hofpitali  a collocar  Donzelle , a veftir  i- 
gniidi,a  fatolar  famelici,a  follcuare  altrui  da* 
bifognijC  nel  dar  delle  limofine  (embraiia  più 
lofio  minifiro,  c difpenfieio  della  pierà , che 
delle  proprie  facoltà  libero  , & aflbluto  pa- 
drone-in modo  che  altre  facoltà  per  fe  non 
ritenne, di’vn’ardcnte  dcfiderio  d’irnpoiierir 
j5»er  Chrifiojò  vero , com’vn’altro  f Alefian- 
dro,difiribuito  tutto  il  fuoliaucre  alia  Tolda, 
tefea  dc’pciìcri,  riferbò  fclo  per  ìe  la  fpcràn- 
za  nel'a  pronidenza  Diuina. 

i4Non^fatio  fi  fcnciXjaerano  per  vede- 
je  molti  rnendici  delle  Tue  riccliezze  ratei- 
li -,  ma  prouando  più  Teucra  in  fe  fieflb  fa_.» 
foauiffima  forza  d’A  more  , la  ciato  affatto 
con  tutti  i fiioi  commodi  ii  Mondo  , e den- 
tro ad  vn  brieuc  fteccato  di  fprouednta  cel- 
Ictra  n'tira.o  per  combattere  con  l’argen- 
to , e con  1 oro , mentre  d*  ogni  fiio  hauere 
volonticri  firpoglia-,  de'trionfat  metalli  , 
riporta  gloriofamente  ( non  mai  appieno 
-riportate  j le  fpoglip . Sapeua;, molto  bene, 
che  non  foggiornano  in  vn  medefimo  al- 
bergo le  facoltà  terrene , e le  ricchezze  dei- 
i’anima  , e la  ferma  fiabiiità  della  Croce, op- 
pofia  fempremai  mai  fi  mirò  al  girctxjlc^l^ 
moto  deTa  ruota  delia  Fortuna.  O che  noua 
guerra  , o che  prodigiofa  battagliai  venir 
a ringoiar  certame  le  i icchezze  » e la  pouer- 
tà  . S’armano  quelle  della  rifplendenrc  fpada 
dell’oro,  del  lucido*  vsbergo  dell’ argemo  ; 
fpiegano  le  vittoriofe  iniegtic  de’  ferici 
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rfràppf,  fchierano gli  fquadroni degli  agi , e 
con  tutta  la  foldatcfcba  delle  comodità,  che’ 
fotte  il  loro  ftendardo  s’aecampajS’ingcgna»- 
Hano/e  non  dar  morte  ai  a poncrtà,almenO' 
vergognofamentc  metterla  in  fiiga  One  po- 
feia  colei  fproueduta,& inerme  con  vefìi  la*- 
cere, e iensa  polTa  veruna  nel  pcrto^di  Gac=« 
tano  con  ic  ricchezze  incontrarafi  arcHtarne 
te  raffaie,generoramétc  con  qudi’oro  corti»- 
l)atte  , che  in  tutte  le  battaglie  è Prefidente- 
fourano:eonqueiroro.ftrcttamente  fi  azuf- 
fa , alla  cui  prefenza  ogni  poderofo  efereitO’ 
fi  feompigiia  vl’acute  lancie  di  quel 'oro  in- 
mille  feheggi  minutiffime  fpezza , al  cui  foh 
tatto  ogni  più  fine  acciaro  s’infi’ange:  quella 
tagliente  fpada  aH’oro  rintuzzaralla  cui  pnn» 
ta  fatale  ammollirò- vede  ogni  vshergo: 
quell’oro  da  violentemente  la  morte  che  d* 
ogni  morte  violenta  è rarchitettOj&r  in  foin* 
ma  di  quell’oro  gloriofamentc  trionfa  , clic 
non  guerreggia  mai,fcnza  riportarne  il  trio*- 
fcv Vedfe  fn  fc  medefimo  Gaetano  Targcn- 
ro .'annientò  in  fé  flelTo  la  potenza  dell’oro, e 
come  diffe  Tertulliano  g-  Giobhjemclcair.poi^ 
del  fuo  cuore  fpiegò  di  quel  biondo , metallo' 
giàdi(lrutro;rinfegna,  e nel  fuo  Icno  appa- 
recchiò dell’aiiaritia,già  trionfata,  il  ferctrov. 

15  Qui  vorrei.  Signori,  che  mi  rafie  que* 
fio  grand’huomo  tutto  infacendato , lafciar 
h terra , per  pol'sedere  il  Cielo  ; fpargere  be- 
ni caduchi , per  cumular  refori  eterni  j fpo- 
gliarfi  vefti  pnnnofe  ,e  vcftirfi  porpora  piiV 
rifplcndentc  del  Sole  : dinidere  frà  mendicii 
il  luo  hauere , per  raccorlo  poi  centuplicato» 
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fra  gli  Angiolf/pn'uarfi  delle  fue  enmtc_;>> 
per  poter  vlcire  più  disbrigato  dal  mondo  ; 
diuenir  penero  voicnticri,  per  neccflfirare  i 
Iddio  a farlo  ricco  ; vendere  le  lue  copiofe 
ricchezze  per  comprarne  vna  poucrtà  biTo- 
gnofa  compartir  \c  Tue  gioie  frà’poueri,  per 
ottenere  da  loro  refler  di  ponero;dare  il  ina 
argento,  per  riceuere  l’altrui  bifogno'jdona» 
re  il  fno  oro , per  hauerne in  cambio  l’a'triu 
miferie;  abbandonar;  il  tutto,  per  impof» 
feflarfi  del  mente.Non  più  fi  affatichi  / ’Apo* 
Itolo  h in  celebrar  de  gli  antichi  Santile  'o- 
di,che  con  patieza  inuitra  foffrirono>d  efler 
loro  tutti  i beni  violcmemenre  rubbaii,  poi- 
che  Gaetano  non  afpctta  , che  glf  fiano  tolte 
con  vio'éza  le  ricchezze,  ma  egli  fieflb  fpó- 
taneamente  le  comparte  con  larga  mano  a* 
mendici . O che  atti  heroiffi,o  che  magnani- 
me imprefe  operò  Gactano,pcr  diucnirc_j4 
veramente  pouero  etiangelicojrcacciò  la  po’” 
nertà  dal  feno  dc’mcndici  con  la  sferza  dell* 
oro, è colino  rplendorc,quafi  fole  di  Paradf, 
fo  , illuminò  le  tenebrore  caliginide'loro  bi- 
fogni-  AHuono  del  bianco  metallo  atterrita 
fuggì  la  mendicità,^  all’afpetto  di  fi  pregia» 
to  cauitorc  > ferenopcr  T allegrezza  fc  diuc* 
nire  d’ognì  miferabile  il  volto  • 

i6  Non  era  tanta  la  fame , cheammof- 
zaua  negli  altri, quanta  fe  n’accrcfccna  in  fc 
Ifcflb  dimpoucrire  per  Oirifto  non  tanta 
l’altrui  rignude  carni copriua,  quanto  lc_^ 
fue  vifccre  amorofe  feopriua  a beneficia 
comune  ; col  ftioco  de  1 fuo  affetto  rifcalda- 
na  le  tremanti  membra  dc’poucri  : mentre 
foGCorrcuaa’mendici,*  fc  ne  concila  in  ver 
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gir  AngioirrCoiiucniua  a gli  Hofpi*tnlf , c per- 
ucniua  airEmprreo;apiriua  a’biTognofi.  larga» 
mente  le  mani  > è chhidcaa  al  hifogno  pro^ 
pnb  gii  occhiicra  prodigo  con  tutti, e con  fc 
fìcQb  amarinìmo , voleiia  pofl'cdcr  molto, 
per  compartire  affai , acciòche  donando  per 
hmofina  il  tutto  , non  gli  reftaffe  per  (e  me- 
deCrao  niente.  Et  io  porco  opinione , chc_> 
Gaetano  non.  compartiffe  a’poucri  tutto  il 
fuo  hauere  \ poiché  lì  ritenne  la  pitr  pregiata 
gioia  del  mon<10',cloèilconcétod’hauer  da- 
to ognicola,  Stò' ancora  dubbio  lo,  fc  l’oro 
nelle  ine  mani  con  maggior  chiarezza  fplc- 
deffc>qua(ì  che  rallegrandofi  cTcffer  per  ma- 
no dc'poueri  riporto  ne’ccfori del  Cielo,,  o 
pure  impallidito  fi  recaffe  adonta  , dbffcre 
cosi  vilmente  fpregiaro . Quefìo  sò'.bcndi 
certo,  che  nelle  manidi Gaetano,  l’oro, è 1- 
-argento,  effer  pcrmanenre  perdeuano , per- 
che all’ardente  fuoco  della  fna  carità  liqne, 
farti, fe  ne  fcorrcuano  veloci  al  baffe  del  vo- 
to feno  dc’poueri; fé  pure  hauendo  rocchio 
aHa  fentenza  del# Sauib non  volcffìmo  di- 
re,che,dcpofto  quefti  metalli  il  lor  pelo,  im- 
pennaffcEO  l’ale,pcr  volarfcnc  ad  arricchire  i 
mcndici,  c così  per  opera  de'prodigbfi  Tn- 
cantefimi  di  queir  Amore,  che  mago  fu  da  ^ 

Plotino  chiamato,  è feorrere  fi  vedena,  co- 
me fiurae,l’argenro  : e nelle  man:  de’iliendi- 
€Ì,quafi  di  nido  in  nido,comc  cclefìo  vccel- 
. In,pià  prodigiofo  deila  colomba  / d’Archita, 

15  arnmiraua  volarfone  l’oro-.  Non  fapcr  fe 
con  qucft'i  efercitii  dibeniffe  Gaetano  più; 
Boucro.  , compartendo  tutte  le  fue  ric^ 
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27^  Tl  Af artirio  d* Am  or  e 
cheize,D-]  vero  fi  vcdefi’e  pin  pjcco,acqiirff3^ 
do  5a  pofìe filone  di  le  fteffo;fe  folle  più  n)é- 
dico  , perche  gH  mancane  ogni  cofa,o  vero 
pofi’edcfi'e  ogni  cofa  perche  lì  tuo  gencrofa- 
inente  fprezzaiia,-(’c  fi  trouaffe  o più  fpoglia»- 
tod'ogni  haucre  terreno  y o della  carità  coi 
fno  cclcfic  manto  vcftito.Bafta,cbc  con  mo- 
fìruofo  accoppiamento  della  gratia,  «Se  era;. 
fommameme  pouero,  perche  non  gir  era  ri- 
mallo  più  nulla  i e fommameiltericcoy  per- 
che nondefidcraua  più  niente. 

17  Non  è mio  penfiero , dal  feno  dell’or- 
dinarie,Ibenche  non  comunali , procede,  per 
ingi-andlr  la  poitcrcà  dr  Gaetano , cauar  effi- 
caci le  pruoLve.  Già  haucte  vdifo  dome  delle 
fue  ricchezze  n'haueua  arricchiti  gli  hofpe» 
dali,6r  i poneri.Non  parlo  poi, come  prende 
do  per  ilpoTa  la  poucrtà,c5  lo  ftretto  abhracy 
eia  mento  del  Rcligiofo  voto,  nel  letto  della 
Croce  celebrò  folcnncmentc  le  nozze.  Non» 
faccio  qui  mcntione,  come  appena  alle  volte 
con  vntozzodi  pane  potenaa  gran  fatica^ 
con  l’itnport una  fame  far  triegua.Tralafcior 
come,  sbandita  dalle  Tue  mani  ogr/ombra  di  ' 
polle  filone  terrena  , fcacciò  parimente  dal* 
cuore  ad  vn’eterno,  è difulato  efilio  il  péfic- 
ro  di  mendicar  il  ncccffario  vitto.Quello  bé 
fi  non  mi  bafta  l’animo  ricoprir  col  frlcntio, 
che  non  fatio  anco’a  d’impouerire  per  ChnV 
fio , non  eontenro  di  ritroirar  inuenrioni’.d’- 
cflcred'ognì  n’^iferabile  mendico  il  piùpo-* 
tieroiardì  vn  giorno  di  dire,  cheardenadr 
defiderio  di  venire  per  amordi  Chtifìo  à li 
eftrcmo  bifogno,  che  ne  anche  in  morte  ha-* 
ndk  da.poterfi  lepeilirc,  O pouenà  non  in- 
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tefa,  o prodigiofb  biìògno . Che  alcri  laici  *1 
fuohniicre,  è diuenga  penero  ccoftomato 
da  molti: che  fi  faccra  rinuntia  deil’emrate>c 
fi  vada  alla  bufea  del  pane,  è praricatoda  al- 
tri:che  n5  fi  poffegga  il  proprio,  ne  fi  chieg- 
ga  Taltrui, nella  noftra  Religione  fi  pruoua  : 
che  fi  (offra  volentieri  della  vita  il  bifogno, 
l’hanno  eletto  non  pochi;  che  fi  brami  goder 
la  poLiertà  nella  morte,  l’hanno  dimofiraco  i 
Santi  : ma  che  fi  defideri  d’efier  bifognofo 
dopò  la  morte , che  nel  fepolcro  ancora 
poucrtà,  le  fne  miferie  ditpieghi,  hor  queffo 
sì, che  non  s’inteic  giammai . Due  dilurati 
modi,  per  imponerirc  ritroiiò Gaetano , l*. 
vno  rrnuntiare  rentratc,rinuntiar  par'mente 
di  mendicar  ralmviiraltro che  anchc’l  ruo-  ' 
cad  auero  foffe  doppo  morte  mendico  » 
l8  E cenile , o beati  (Timo  Padre , a tanto 
rigore  col  tuo  tormentato  corpo  Tei  ginr- 
to,  che  ne  anche  dopò  la  morte  vuoi , c Inb- 
bia  fepolcro  \ Non  fai  tu, che  l’incrudelire  in 
vn  morto  m fu  da  tutte  le  nationi  annoucia^ 
to  mai  Tempre  fia’più  gran  misfatti  del  mò- 
do ? Non  ti  ricordi , che  Pimpietà  delle  p.iY 
barbare  genti  rt  riconobbe  quefia  fola  pierà 
di  dire  condegno  honorc  alle  ceneri  de’lcr- 
ro  defonti2  E vero,  clic  fu  anticamente  de> 
Romani  coftume , che  i pmfamofi  fcelerati 
foffero infieme  coniavita,  della fepokura" 
flefifa  prillati, - ma  il  tuo  innoccte  corpo  altra, 
fcelcratezza  non  hà  commeffo , che  l’haucr‘ 
dato  ricetto  alle  migliaia  dè’flagel li  r noniè* 
gli  può  imputar  altro  delitto , che  l’cfferc_^- 
' ftard 

n tf erodj,^,  (fr 


17^^  Il  Afartirto  (tAmort 
flato  prodigo  del  1 uo  (angue  : non  (è  gli  paèi 
contro  compilar  altro  proceffo  , che  l eflere 
viffnto  troppo  vbbidientc  allofpirito.  Vna 
fola  rifpofta  in  tuo  fauore  puoi  addurre»  che 
effendo  foliti  coloro dell’honored ella  (epol- 
tura  priuarfi,che  contro  a loro  medefimiar- 
mauano crudelmente  le  mani,  come  d’Egc- 
fippo  riferifee  y Cafcllio;iiauendo  il  tuo-eor-^ 
po  CGiuro  di  fc  fteffo  (ì  crudeli  a(prezzt_j» 
adoperato,  non  merita  per  quello  capo  d’ef- 
fcre^come  ogn’altro,fepolto  .Bendicefli,che 
pon  merita  (epoltura,il  tuo  corpo  : perche  è 
degno  d’effere  trafportato^  nel  Cielo  r quel 
corpo,che  fi  fpoglic>d'ognLhauere,per  vefti- 
re  i mendiciiè-giuftacofa  ,Glie  (ìa  ricoperto 
col  manto  della  gloria  r none  conuenienre,, 
cheli  nafeonda' Torto  la  terra  quel  corpo» 
che  ha  dilcoperto  a'  mondo  più  nafcolU  Icn- 
tieri  dell'Eiiangelica  pouerta  ^ ^ 

19  Ben  pofltamo  dire,Signori»che  Gaeta- 
no hauclTc  la  ponercà  radicata  nell 'offa;  poi- 
ché bramaiìa,che  anche  dopò-  la  morte  que!- 
''le  fue  olla  fpolpare  fodero  bifognofe.Noo.  li 
legge  mai , che  le  ricchezze  accópa gnaffe ro- 
£n "dentro  del  Tepolcio  ”aua rocche  di quefta. 
opinione  fù  B'oetiò,mtrre  diffe-^  De  funBu- 
que  Uue  nos  »on  clómitanturoycs^A  la  po«. 
ncrtà  non  lòlo  in  vita  fù  di  Cattano  fida  c5^ 
1)agna:ma  per  renderlo  eternamente  glorio.. 
fb,Ìcele  con  effo-  lu  Min  alla  tornba,. facendo* 
gli  difiderare  d’effer  Iella  deffa  lepoItura-É» 
dopò  la  morte  mendico  > Hor  come  doueua'. 
in  vira  negar  , al  luo  corpo  delitiofeabbon?* 
danzejfe  nom  gli  coceffe  in  morte  pochi  pai- 
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midìtcrraJNon  hano  glf  alti  Santi  più  agia- 
to letto,  oue  prendano  i lor  corpi  dopoi  c5- 
tinouijpatiméti,ripofo,che  quellodel  /epol- 
cro,e  Gaetano  haaendo,mcntrc  vi(re,afpra- 
mente  mortificato  la  carne  , fe  gli  dimoftra 
anche  dopò  la  morte  oftinato  nemico  : poi- 
ché vuoUche  nou  habbia  la  comune, e neccf- 
faria  quiete.  Quanto  doueiia  cffere  lontano 
dairctfctto di  pofleder  ricchezze  colui,  che 

V ne  anche  per  lepellirfi  voleua  haucre 

: fofiaJ  Non  meno  fi  deue  cócederc  alia  virtù' 

1 di  quel , che  al  vitio  fi  dona;  hor  fe’l  vitio , 

\ quando  per  lungotépofiè  impoireflatodi 

V vn  petto , egli  tiene  infeparabile  compignia 
f fino  al  fepolcro,  c come  dice  Giobbe  r fra_^ 

quelle  morte  polueri  cò  cflb  lui  s’acidormé - 
taiben  doueua  la  poucrtà,ch’era  cotanto  ha- 
bituata  nel  cuor  di  Gaetano , accópagnaiio 
infino  alla  inorte,c  dormir  con  Ini  nella  pol- 
uere, per  farlo  viiierecon  eterna  gloriarne!- 
le  bocche  de  gli  Angioli  .Hanno  le  lor  tane 
le  fiere  , il  lor  nido  gli  vcccllij  accoglie  in 
fin  gli  fterpi  quali  benigna  madre  j nèll’am- 
• pio  fecola  Terra  ; coraparte,  infin  al  piò  vii 
.verme  quafi  legitima  heredità  , la  dounta^ 

■ portione.  Tu  folo,o  gloriofiflSmo  Patriarca 
d*ogni  fiero  più  bifoguofo  d’ogn  i fierpo  p ii 
pouero,d’g;ii  verme  per  amor  diChrillo  p.ù  ‘ 
mèdico,  la  terra  fteffa  per  fepcllirri  riliuti.Ò- 
magnanimo  rifiuto,  o genero fo  difpreggio . 
Hor  fi,  che  veritiera  la  Fama  potrà  con  cèco 
bocche  bandire  d*eQere  il  tuo  fepolcro  g’o- 
liofo,  non  già  come  quello  di  Semiramide  f 
bugiarda,chc  promettcua  tefori,e  ferbau  ile* 
■ ce;  ‘ 


iSo  11  Jlfartirh  d^jfmòre' 
€enen;niaal  conciario,  fcuopre,nel  di  £uòif 
ceneri  di  pouertà  nó  incefa,c  ferba  ncl.di  cié; 
troi  tefori  del  eicio.Hor  si;che  meriti  regna 
re  nell’ampia  pofleflìone  del  Ciclo,  poiché 
volcfti  hancr  bifogno  d’vna  ftretra  buca  del^ 
la  terra,  e fe’l  Saluacor  del  Mondoj  t a chi  le 
cofe  di  qua  giù  abbandona , ccmuplicatO' 
premio  promette  ; mentre  per  amor  Rio  im 
Èn  della  repolcuralpreggì  il  polTcflb,  di  cen- 
to honorati  fcpolchri,  c ricchi  Mauiblei  ti  fi' 
deuela  gloria^ 

20  Ma  che  vaneggio,  Signori?a  che  fotro^ 
morti , c mutoliauelli  l’immortai  virtù  dek 
mio  Beato  Padre  nafcódo?nònò,a  Gaetano,, 
che  ne  anche  cò  vn  palmo  d-i  terra  volle  ha^. 
Ilei*  proprio, nó  fi  conuiene  mé,degna  fcpol- 
uira,ched*oro;anzi  a fi  fiupendo  perfonag^ 
gio  erga  fi  no  intefo  fepolcro,  in  vece  d’inta*-^’ 
glianci  marmi  ferunno  i petti  diiToti,fia  l’ar» 
ca  il  cuore, accefi  doppieri  gh  affetti-, rifonav 
ti  fquille  le  lingne>.è  habbia  lionoraco  anello* 
ne’cuori,  è nelle  lingue  colui,  che  per  amor 
dijChriffo  volle  efier  della  repoltum  raendi* 
co.Non  temerà  vn  tal  icpolcro  di  verme  piu 
trido  il  dente, non  rara  foggetto  a gliioltrag- 
gi  del  tempo  , non  farà  logorato  da  gli  anni,, 
non  darà  ad  eftintc  ceneri  albergo’,  nó  met- 
terà ilfuo  trono  la  Morte , non  ardirà  d’ac- 
cofiaruifi  l’obliùfone  i ma  vi  farà  foggiorno» 
la  vicaj  l’eleggerà  percatedra  la  virtù,  e me- 
tre  durerà  l’eternicà,scpre  s’irapieghcranna- 
nella  méte  i penfieri,nclle  bocche  le  lingue, 
che  Gaetano  Tiene  giunfe  à tal  fegno  di  po* 
uercà  per  amore,chc  ne  anefie  raorédo  volte 
' haucre  per  fepcllitfi  di  proprio . Che  fé  fùi 
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Dione  di  « Seneca , non  efìer  maggior  gra- 
dezza  nel  moixlo,  ebe  vn  animo  difpreggia- 
lore  di  cofe  grandi-,  quàto  diremmo  noi, che 
fia  ftaro  grande  Gaetano,  mentre  in  tal  ma- 
niera diipreggiò  fé  mederimo,dic  era  di  riir- 
to  1 mondo  dirprcg?iatore  fi  grandejQuindi 
potrete  argomérare,  Signori,qiiàto  nel  cuo» 
‘ re  di  Gaetano  fofie  Tamor  Diwino  potente, 
che  in  tal  maniera  gli  cofilcò  tutti  i fnoi  be- 
ni , che  ne  anche  in  morte , per  fepelhVfi  g'i 
conccfic  pochi  palmi  di  terra . E fon  ficu.Vj, 
che  a più  bireguefa  pouertà  fi  farebbe  Gac- 
. tane  ridotto,  le  fi  fofie  ritroiiato  più  perfet- 
I tó  modo  d’impouerire . Manco  il  campo» 

' no  l’animo, finì  al  maniera,  perfeuerò  la  vo- 

glia, non  feppe  rirroùarc  l’amore  nnouctn» 
_ uentionidipouertà,  febbe  ben  sì  Gaetano 
confernar  nnoue  le  brame  d’eflcr  pouero  • 

_ 21  E pur  leggieri  farebbono  le  pene,  de- 
licati i tormenti , fe  all’inaccffibil  meta  del- 
la poucrtà  di  Gaetano  , conofccifero  ancor 
effi  la  metà;  ma  non  fi  farolla  mai  di  patire  , 
chi  Tempre  tanielice  fi  dimoRrad  amarci. 
Dio  immortale, a quali  atfoci  tormenti  con. 
dannò  Gaetano  1 amor  di  Dio,  che  gli  ar- 
deua  nel  petto  ? Quali  pene  crudelli  per  a- 
mor  di  Dio  fopponò  Gacrano^Vorrci  Inuer 
tante  bocche  per  dirle  quante  piaghe  aprì 
egli  nel  fuo  corpo  per  lopporrarle.'"  Non  fi 
ierui  qucfto  foauilTìmo  Giudice  del  Dinino 
Amore  d’alto  carnefice',  che  delio  fìefib 
Gacianoj  nò  àdoprò  altri  minifiri,che  le  foc 
proprie  mani.-ne  altri  birri  in  tormétarlo  im 
piego, che  lui  medefimo . Egli  egli  (o  mara- 

. — : ni 
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11  Martirio  Amore 
iiigliajfà  il  cnanigoldo,&  il  martire  eglifolo 
in  fe  rteffo  daua , e riceueua  i rormcnci,cgli 
nel  proprio  corpo  appreftaua,  e foftcneua  le 
pene. 

22  Chi  vide  mai , Vdirori,  più  prodigiofo 
martirio’C^i  fi  rimira  l'Imperadore,  ch"è  1* 
amor  di  Dio:  Prefidéte  Tenero  é l’odio  di  Te 
fleflb:ca>*ncfice  crudele  è Gaerano:il  coden- 
nato  innocente  $ c il  proprio  corpo  carcere 
flrcttorè  la  cufioffTa  delle  potenze»e  dcTenfi: 
guardiano  folleciro  è la  guardia  del  cuore  , 
dure  catene  fono  i lunghi  filétij:  ferrati  cep- 
pi Tono  i cótinui  ritiramenti,gli  aTpri  flagelli 
^fono  le  TanguinoTe  diTcip  ine, le  tuniche  chio 
nate  Tono  i pungenti  cilici , le  lancio , che  lo 
trafiggono , Tono  i peccati  de’popoli,  Taette , 
che  Io  trapafl*ano,fono  ToffeTejdi  Dio, fuoco, 
che  lo  conTuma»è  il  zelo  delTanime,è  morte 
che  l’vccide,èvn  infaticabile  mortificatione. 
Qui  non  fi  martirizza  vno;pcrche  non  ado. 
ra  gl’Idolùma  fi  tormenta  vno , perche  ama 
troppo  Diomon  fi  fpoglia  delle  vcfti  l’corpo 
ma  fi  diTuefte  de  g’i  affetti  il  cuore , non  fi 
fquarciano  con  duri  ferri  ]e  carni  j ma  fi  la- 
cerano con  amorofo  Tentimento  le  viTcere  ^ 
non  fi  verfa  copioTamente  dalle  vene  il  Tan- 
gue  ; ma  Tpirano  da  vn  petto  ardenteraéte  le 
fiamme, non  fi  veggono  qui  contro  il  marti- 
re armati  i carnefici,  ma  incrudelito  il  Mar- 
tire contro  a fe  fteflojnon  pecca  qui  il  mini- 
filo, ’ma  merita  *,  non  è degno  di  pena;ma  di 
premio  ; non  efeguifee  g ’ingiufli  comanda- 
menti del  Tiranno,  mai  fanti  configli  del 
Vangelo, -non  cfercita  egli  infame  mcfticro, 
ma  fa  vn’officio , da  cui  nafee  eterna  la  glo- 
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ria;non  fi  tratta  qui  il  negotio  della  fede,ma 
( fi  dimoftra  la  finezza  delia  Carità,noR  fi  ré- 
I de  teftimonianza  dell’efler  vero  Chrifiiano, 
ma  fi  te  fi  i fica  l’efler  perfetto  amare  di  Chri- 
I fio,  non  fi  confefla  qui  fé  crede  in  Dio  ; ma 
fi  dichiara, che  fi  vuol  bene  a Dio, in  fomma 
nó  e martirio  qucfto,  publicato  alla  preséza 
de  gli  huomini,  ma  adoperato  nell'interno 
del  cuore,  efpofto  folo  a gli  occhi  de  gli  An- 
‘ gioii . 

23  JO  che  nuonoYpettacolo  doneua  egli 
formarfi, degno  veraméte  del  Paradifo,  me- 

\ tre  nel  corpo  di  Gaetano , ch’era  il  capo  del 
\ martirio , fi  vedeua  vn  manigoldo  crudele , 

^ ch’era  egli  medefimo,&  vn  martire  inuino, 
che  non  era  altri, ch’egli  fteflb , Armaua  per 
flagellar  il  corpo , fortemente  la  deftra,c  ri- 
fueg  liana  l’ardire  nell’animo  per  foftenere  i 
flagelli, apriua  con  le  pcrcoflc  le  piaghe,e  ri- 
chiudeva il  varco  al  nemico  d’ottener  la  vit- 
toriajfquarciana  le  Tue  carni  con  ferrate  ca- 
rene , è linforzaiia  il  fuo  cuore  a patire  per 
Dio>pcrdeua  le  forze, e guadagnana  patien- 
2a,languÌLia  nel  corpo,  e fi  rinfrancarla  nell* 
animoYpargeua  il  fangue,c  raccoglieva  vir- 
tù , cedeva  ii  cadente  braccio  alla  coftnnza 
del  cuore,  e fatia  già  la  mano  di  far  '’vfficio 
di  carnefice  , non  era  ancor  fatollo  lo  Ipitito 
d’efercitar  il  meftiere  di  martire , 1 

24  Ma  ditemi  per  cortefia  ,che  attocità  di 
torm'^ì  i,  per  inuentione  de’Tiranni,pr  ■»ua- 
rono  i martiri , che  non  prounfle  in  fe  Gae- 
tano per  la  forza  d’amore  ? lopportarono 

' quelli  la  fame?  cofiui  quafi  Tempre  digiuna- 
iia*  Patirono  quelli  nel  Tonuo?non  hebbe_> 

Gae- 
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Gaetano  piu  morbido  letto, che  vn’nnguflo, 
cruuido  f’acconedi  pagliavoue  per  poche 
bore  prendeua  dìragiatameme  ripofo  , anzi 
bauendo  farro  viaggio  vna  notte,  arriiia- 
do  in  cafa  menttc  doueiiano  le  preci  matii- 
tinc  cantarfi,  in  vece  di  riftorarìì  col  Tonno, 
ne  và  a cacar  co  gli  al  tri  nel  Coro.  Hebbero 
i Martiri  atfromi’è  Gaetano  sépre  i Tuoi  di- 
fetti fcopriiia;  e s^'ngegnana  al  pofìlbile  d’ef- 
fcr  vilipefo.è  rchcrniio  - Furono  quelli pofti 
prigionc?e Gaetano  anch’egli  nel  nnTerabif 
Tacco  di  Roma  fi'i  nel  carcere  'chinfo.Sotfer- 
Tero  quelli  di  sbii  raglia  vile  grinluitire  Gae- 
tano di  malnnda  ingorda  follenne  gli  alTalti» 
E fofferfe  i flagelli , mentre  flagellaua  il  ìlio 
corpo,  1 iccu ette  fi ngninofe  le  piaghe, tnetre 
co  r plicate  difeipiine  infanguinandofì  s *irn. 
piagana  le  carni-Fii  foftbgato  nell’acqua, me 
tre  co  larga  vena  ^ e; fatia  fonti  da  gli  occhi  « 
Pati  vn  perpetuo  efilio, mentre  diede  al  prò* 
prio  volere  vn’irreuocabile  bando , clic  ne- 
anche effendo  pur  fuperiorc , ardi  prenderà 
a fuo  modo  vn  compagno  Soggiacque  a’pe- 
rigli  dc’viaggi, mentre  per  mare  rollerò  cru- 
da rempefta , e per  terra  imprefe  il  camino  , 
quando  il  Sole  s’imprcfta  , del  leone  il  furo 
re.Efpofe  il  collo  alla  mannaia,  rntrrc  fotto- 
pofe  all’vbbidienza  il  fuo  parere.  Gli  furono 
bendati  gli  occhi, mentre  in  cotal  giiifa  moi\ 
^ lifìcò  la  potenza  vifiua,  celebrandofi  in  Na. 
poli  il  triofante  ingreffo  di  Carlo  V.<-  poten. 
do  egli  fenza  effer  vifto,  vederlo,  elelfedi 
non  vederlo,  per  effer  vifto  da  Dio.Fiì  efpo- 
fto  alle  fiere  mencie  de  crudeli  foldati  fà 
bcramencc  tiatuto..  Fùsittato  nel  fuoco^ 

naea- 
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mentre  fra  le  fiàme  del  Diuino  amore  bruc* 
ciana-  E finalméte  fù  in  vna  Croce,c  confit- 
to, metre  la  Tua  vita  fii  vna  continua  Croce* 
c come  vltinio  trofeo  del  (uo  martirio  volle, 
che  nella  fua  Religione  per  gloriola  infegna 
fcriiilTe  O che  nuouo,o  che  Icgnalato  MAR» 
TIRIOjNó  credo, che  fra  rinuiroChoro  de 
Martiri  li  ritroui  atrocità  di  torméto,che  no 
habbia  Gaetano  Iperimenro  in  fe  ftclTo . 

25  Sol  potrebbe  altri  addurre , che  elTen- 
do  egli  di  fe  ftclTo  il  carnefice,  non  hauereb- 
be  potuto  amar  con  quel'.a  fierezza  cen- 
tra di  fe  medefimo  il  cuore , c la  mano,  co- 
me per  tormentar  g i a ttui  corpi  i mani- 
goldi s’armauanOiCltendo  pur  vero  quel  che 
lafciò  regiftraro  l’Apoftolo  x Nemo  cor-» 
nem  [uam  odio  habet  Anzi  in  quefto  fu  pilli 

illuftrc  Martire  Gaetano  deg  i altri,  che P 

oue  quelli  erano  odiati  da  carnefici,  come 
huomini  : Gaetano  odiaua  il  Tuo  corpo(pec 
quanto  egli  fielToaftcnnò  come  il  Demo- 
nio fielTo . Hot  quanto  farebbe  flato  crude- 
le vn  Santo  , per  tormentar  il  Demonio,can-. 
IO  fù  fiero  Gaetano  in  dar  crudcliflìme  pe- 
ne al  luo  corpo.  Pouero  corpo , carne  inno- 
cente, che  clfendo  fiata  cofi  cara  compagna 
allo  Ipìrico  , folti  da  Gaetano , come  capitai 
nem  c:i, trattata,  Tù,  ch’eri  fede!  miniftra,c 
teftimonio  di  pietà  ne  gli  altrui  biibgni , 
prouaiihfol  per  te  rirerbati,ftratii,e  tormen- 
ti . Non  lyaucui  Ipcranza  , che  la  flanchezza 
del  braccio  in  tuo  fauore  per  auuocata  ler- 
uifle;  perche  la  franchezza  del  cuore,  ccihrra 
dite  nuoue pene  lòmminirtrando  , tutte  le 
■ _ _ ragio- 
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pagaci  in  Gaetano  d’efìcrmina  le  file  copioj 
le  ricchezze,' non  fatio  ancora  di  tormentar- 
lo così  fieramente  nel  corpo  potefti  con  in-' 
contraftabil  forza  penetrargli  neiranima , e 
con  tagliente  fpada,  temprata  nella  tua  fuci.- 
na,con  ardenti  fiamme,perre  dal  tuo  inccdio' 
p ù felicemente,  che  non  aunenne  a Prome- 
teo \ gli  trapaflafti  le  vifcere  dell’anima  , gli 
bruciafti  le  midolle  dello  fpirito  , gli  dcfti  fi- 
nalmente,dandogli  eterna  vita,l’vltima  len- 
tenza  di  morte.  Hor  si, che  intendo , quanto 
bene  all’ellera  fi  dica  fomigliantc  rÀmore  r 
poiché,  fi  come  quella,attorcigliattaad  vnlal 
bero,  o fà  feccarcjcosì  l’amore, tofto  chepià. 
ta  le  fue  radici  in  vn  petto,  no  mai  fi  quieta, 

, finche  non  vi  introduca  finalméte  la  morte. 

' 27  Si  rùroiiana  nel  tempo  del  Beato  in 

, tal  maniera  opprcfla  la  Chiefa,  che  mo'ripli- 
. care  l’herefie,da  cui, quali  da  feconda  feme- 
' za,gerrnogliauano  grani  peccati;  cefceua 
J ancora  al  mancamento  della  vitui,con  lagri- 
ineuole  rouina  del  Chrifiianefimo , la  dan- 
natione  dcH’anime.Si  trattaua  per  tanto  nel. 

1 la  famofa  Napoli, ou’egii  all’hora  trouauafi, 

, per  gli  fouraftanti  pericoli  della  fede,  qnafi 
. neipugnabile  rocca, della  fagra  Inquifitione 
j d T ribunale  rigorofo  piantarli, Ma  non  fof- 

1 frendo  quell’altiero  popolo  daruiraffcnlo,  . 

■ quali  indomito  cauallo  , di  vn  cosi 

) nobil  freno  le  giu  fi  i leggi  fuggiua  , dientru 
, orme  del  vitio;,  con  ogni  licentidfa  difl'elo- 
. httjonc,  sfrenatamente  correua , Fu  quello 
. auucnimento  in  fa  fio,  di  fedir  ioni  cotanto 
grand],  c di  tumulti  così  ondeggianti  cagio- 
ne, che  a pili  ben*auucduto  configlio  chiufa 

la 
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come  riraurebbc  rirrouato  tutto  lacero  dall’ 
amore, tutto  per  la  forza  della  carità  diuenii» 

, to  minuzzoli, tutto  , a fomiglinnza  di  quello 
di  Dauid  , diuoratoda  vn  ardentifTìmo  zelo 
per  veder  otfefo  il  Tuo  Iddio;  In  quai  pé fieri, 
in  quali  cófideratione  douca,  da  vn  tormcn- 
tolò  affanno  tutto  aflbrto, rapirli, mentre  on. 
deggiantc  vedetta  in  mezo  di  fi  perigliofa^j 
tcmpdta  Napoli  afflittaiCredo  ben,  che  for- 
matori delle  Tue  amare  lagrime  vn  mare , e 
del  ino  cuore  vna  natte,  con  1 itnpetuofo  vè- 
to dc’fuoi  fofpiri , per  giugnere  più  predo  al 
raradÌio,mandaua  l’amba ffieria  della  fua  ar. 
dente  oratione. 

26  Dunque,douea  egli  dire, farà  pur  vero, 
ò m‘o  Dio , ch'hnbbia  a veder  con  qttcfti  oc- 
chi tante  anime  ricomprale  col  tuo  fanguc  , 
. fenza  riparo  alctitio  precipitar  nell’inferno  /* 

I Dunque  in  tal  maniera, (éza  veruno  ritegno 
. sboccati  fi  vedranno  feorrer  gl’crron?Dun- 
, que  amato  mio  bene , Toffrirà  qtieflo  cuore 
, vederti  in  tari  modi  oltraggiato.  Deh  perche 
non  mi  fi  còccdc  ve-rfar  vn"diluuio  di  (àngue 
i onc  annegar  potefii  tanti  pecccati;come  con 
) lo  (quarciamento  dcllrmie  carni  non  poCTo 
, vnir  di  coftoro  i voleri  al  tuo  Diuino  volere? 
I.  come  al  minuzzar  delie  mie  vifeere  non  fal- 
i,  do.fi  crudeli  ferite  -,  com’allo  fpegnerfi  della 
d mia  vita  nò  merito  tl’ammozar  di  sì  crudele 
•I  incedio  le  fiàme-Mi  fi  prolunghi  in  dolorofe 
ij  àgofee  la  vita, purch’abbrettiato,àzi  termina. 
,f.  tq  fia  il  tépo  di  peccare.  Vomiti  iòpra  di  me  i 
jn  Itioi  più  acerbi  torméti  l’inferno  purché  non 
5,  vegga  piu  l’anime,frà  tate  colpe  rauolte  1 Sia 
quello  corpo  beffagliog  tutte ìe pene,  che 
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chinar  Alette,  e Megera , piirch’il  tlio  nome 
Diuino  fia  col  pentimento  della  catrina  vita 
honorato  A che  fìne,ie  non  per  tuo  fernigio, 
conferno  frà  le  vene  il  fangue , Per  qual  ca* 
gione/e  non  per  l’honor  tuo,qutfta  membra 
rilerbo’, perche  viuo;perche  fpiro  ; perche  hò 
fenfojperche  hò  cuore,  fe  non  per  cfl'ere  per 
tuo  amore;  mille  voice  il  momento  ,dimillc 
acerbi  martiri  fortunato  ricetto  j ò ^eatc  pe- 
ne,ò felici  torracnti,òaunenturatc  fciagiire, 
ò morte, d’ogni  più  lieta  vita  pretiofa , (e  ri- 
courando  tutti  in  quello  fcnojbflì  poi  merù 
teuole  di  non  veder  più  per  innanzi,offefo  il 
mio  caro, il  mio  diletto, il  mio  degno  Dio- Ah 
no  n fia  vero, Sig*mio, che  regni  più’l  vitio  , c 
che  trionfi  il  peccato, non  fi  vegga  più  tanta 
ftragge  dell’anima,nó  più  dishonorato  il  tuo 
santo  norne  fi  fcorga;non  più  giuftitia , non 
più  vendetta,e  tempo  homai,  che  ti  dimoftri 
placato.habbia  finalmente  la  pietà  il  fuo  luo- 
go:comparifca  pur  con  fcrena  fronte  la  mì- 
fericordia  bramata.  Volgi  pur  benigno  lo 
(guardo  in  quella  vittima  fagrofanra  , ch’cl 
noftro  sómo  facerdore, tuo  diletto  figliuolo 
sù  l’Altare  della  Croce , nel  fuoco  del  fuo  a, 
more  bruciato, t’offerfe . Afcolta , ti  pnego  « 
quelle  altrettanto  foaui , quanto  cempaffio- 
neuoli  voci  del  fuo  fangue  pretiofo,  che  con 
canto  affetto  li  chicde,per  gli  peccati  di  rutt* 
il  Mondo  perdono-Dilegi  pur  tanto  caldo  d’- 
amore tanto  ghiaccio  di  colpe, 'abborifea  que 
fio  mare  di  fangue  tutta  lacqua  dell'iniquità 
fi  feppelifcano  in  quelle  piaghe  tutti  gl’erro- 
ri;al  raggio  di  quello  Sole  ecclilTato , vn  li 
confufo'Chaos  fiùillinguajallaprefcnza  di 
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qneft  Iride  del  ParadiTo  ceffi  il  dilunio  de*- 
iTiisfatri,e  mentre  queft’ Alcione  Dinjno,nel 
nido  di  quefta  Crucc  couà  i pulcini  dc’figli- 
iioli  d Adamo  abbonacciata  b vegga  la  tem- 
pera di  tante  difTenfionijC  tumulti  .Sùdun. 
quc,Signor  mio  , non  più  fi  differifca  il  foc- 
corfomon  più  s’induggi  il  rimedio,  perche 
non  pofib  più  vederti  offefo,  o mi  togli  la  vi. 
ta  , o togli  a quefto  popolo  1 occafion  di  pec- 
cati, poiché  non  mi  confido  più  viiiere,menf 
tre  lo  feorgerò  viuo  al  peccare. 

30  Tali  doueuano  cflerc  di  Gaetano  i dL- 
fcorfi;mentre  da  tate  feiagnrerimirana  Na. 
poli  opprcfia,*c  fii  tanto  profonda  quefta  pia. 
ga,chc  nel  Tuo  fpirito  gli  fé  l’Ainor  Diuino , 
che  mancandoglijper  l’afflittione  dell’animo 
tutte  le  forze, perduta  Ogni  fperaza  deila  Tua 
corporal  falute,  hauendo  la  forza  acquiftara 
per  la  falute  dell  anime  altrui,cadde  finalmé. 
te  infermo  nel  letto, per  doucr  fra  breuc  ca. 
der  mono  nel  repolcro . Sébraua  quel  duro, 

& angufto  ktticiuolojin  cui  moribondo  gia- 
cerla il  beato,ampio  Teatro, oue  alla  prefen- 
za  de  gl  Angioli  douca  in  mezo  airamoroiò 
fuoco  cófumare  il  martirio.Già  nel  Tuo  cuo- 
re impofta  la  fe^nelata  Pira,quafi  di  fecchc 
legna, d’affetuofi  penficri  legato  il  fuo  fpirito 
con  tenaci  ritorte  di  compaffione,  per  la  ro- 
uina  dell’anime  accefo  il  fuoco  del  zelo , per 
1 oltraggiato:  Dio  mentre  a’gagliardi  foffia. 
mcntijdcl  mantice  dtlPàccrefciiita  malitia,s - 
auanzaiiàno  vigorofamenfe  lefìame,màcarc 
fi  vedea  a poco  a'poco  lo  fpiriro  ; Qui  co  più 
dolce  feuerità  incrudclirfi  vide  il  Tiranno; 
Qiii/pogliato  affatto  d’amore, lo  fteffo  amor 
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coriobbe;poichc  con  tanta  violenza  non  per» 
donando  alla  vita, ibggetcò  Gaetanorper  far., 

10  hoggimai  trionfante  nel  Ciclo, peer  amo-  ! 

rofo  ccceffo  alla  morte,  ' 

3 Non  credo.  Signori  miei,  che  tanto  dal- 
rOriente  fi  allontani  l'Occafo , ne  al  chiaro 
giorno  l’olcura  notte  s’apponga , come  con- 
trario della  morte  femptemai  lì  vide  in  tutti 
i llioi  andamenti  l’Amore . E vn  fanciullino 
vermigliuzzo  1 Amoreìé  vna  vecchia  fqual-  1 
lida  la  Morte.Hà  nelle  guance  vnaPrimaue- 
ra  l’AmoteJhà  nel  luo  volto  fcolpito  il  Ver- 
no la  Morte.Dipinto  è cieco,  ma  tutto  vede 
l’Amoremudati  hangl’occhi,ma  nulla  guar- 
da la  Morte.  Ville  pur  lieto  in  fiamme  arden, 
ti  TAmorcrgiace  languente  in  cenere  fredda 
la  Morte, Due  nidi  di  contento  fono  gl’occhi 
d’Amore:dne  cauerne  di  fpauento  fono  quel 

11  di  Morte.  Anima,come  viuenti,infiiìo  i faf, 
fi  rAmore^efamine  i viuenti,quafi  infenfibi- 

' li  faiTì,la  Morte.Inzncchera  col  Tuo  caldo  o-  - . 
gni  amarezza  l’Amore  j amareggia  col  Tuo 
igiiardo  ogni  dolcezza  la  Morte. Sono  d’oro 
riiplendente  i ibaui  dardi  d'Ainore;è  d’afpro 
ferro  l’horrenda  falce  di  Morte.  Dona  il  tut- 
to l’Amore-.toglie  ogni  cofa  la  Morte-Hà  co  . 
paffione  infin  delle  fiere  l'Amore,  e dilpieta- 
ta  infino  co’ bambini  pargoletti  la  Morte,Hà 
vn  dolce  tifo  fempre  per  compagno  l’Amo-  | 
re , e per  Tuo  amico  hà  fempre  il  pianto  la«.> 
Morte  . E pure  con  cffcrc  tanto  fràdi  loro 
conttarii  Amore, e Morte;per  togliere  non- 
dimeno al  noftro  Beato  Padre  la  vita, con  più  j 
legame  ftretto  d'amicitia  fi  vnirono,che  non  . 
fa  quella  dHerode  j c Piliuo  nell’innocente  ' 
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morte  dj,Chrino.Poiche  riToliito  hoirai  l’A- 
iTìorc  rìi  efeguire  in  Gaetano  la  promiilgua 
final  femenza,ch)e(Je  ad  nrprefìo  1 fuoi  mov 
tali  ordigni  alla  Morrete  fpogliatofi  di  ogni 
compa  filone  amorofh,cgli  medefimo,ch’ei'a 
fiato  il  tiranno , non  fi  fdegna  di  far  I vfficio 
di  carnefice , fi  vcfìe  di  fierezza  , s’arma  di 
crudeltà, bandifce  la  dolcezza  , fi  dichiara  ni- 
mico della  pietà  , c con  irreparabij|^’ìolenza 
prende  il  Bearo,l’aLiuince  co  duri  ceppi  d’vn 
mortifero  morbo , rimprigiona  nello  firetto 
carcere  dell’angnfio  letto  , e doppo  hauergli 
per  le  vene  (parfa  lafcbre  dato  alla  bocca  l’ax 
fura, al  cuore  l’affanno, alla  teda  il  dolore,al- 
Ic  mebra  il  languire,  fieuolezza  alla  voce,c5- 
cauira  negli  occhi,fudGr  freddo  alla  fróte,tar, 
do  moto  al  refpiro,t5c  accrefeiute  vie  piiVair- 
amorof©  fuoco  le  fiàme, bruciò  finalméte  qu 
ci  nodi,c6  cui  lo  fpirito  ftauavniro  col  corpo. 

32  Qui  fi  videro  1 gloriofi  trionfi, che  del- 
la vila  di  Gaetano  riportò  finalmente  l'A- 
more qui  fpiegò  le  fue  infegne , qui  creffe  i 
irofeùquì  ftabili  il  fuo  imperio  . Non  pote- 
rla trouare  piu  fofianrienol  cibo  per  ammor» 
zar  la  fua  fame  TAmore  quanto  pafeerfi  del- 
la vita  di  Gaetano.Non  potcna  Gaetano  tro* 
uare  alla  fua  infermità  di  fuoco,  più  prò-  _ 
portionato  rimedio  , che  ridiirfi  nelle  ceneit 
della  fua  medefima  morte.  In  quefio  foa- 
ue  incendio  bruciò  per  rifiorarfi  nelPara- 
difo,  le  vifcerc,  & in  quefìe  fiamme  amoro- 
fa  , diucnntoin  vn  medefimo  tempo,  e Sa- 
cerdote , e vittima,  per otener ripofo  d’A- 
morc,  facrificò  fe  fieffo.E  veramente  in  que» 
fio  fi  riconobbe  compaflìoncuolc  la  Mor- 
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te  ; poiché , non  le  baftando  l’animo  di  Gaer 
tano  pili  tormentato  d* A more,accorfc  tofto 
per  aiutarlo, e gli  leuò  la  vita-  Felici  fiamme,  ' 
amaro  inccndiOjdi  cui  formatofene  Gaetano 
vn  glotiofo  carro , più  trionfante,  ch'Elia 
fc  n’afce  e airEmpireo . 

33  Godi  pur , Beatiflìmo  Padre , quelfa-_j 
gloria  fonrana,  che  con  le  tue  ricchezze  , 
prodiga^cnte  difpenfate  a’mendici , e con  . 
la  poucrtà , accolta  amoro famenre  nel  cuo- 
re,a foraigiianza  dcll’Euangelico  Mercatan» 
te,comprafii . Ecco  hcmai  giunto  quel  feli- 
ciffìmo tempo, che  tante  porte  llano  all’a- 
nima  tua  fortunata  aperte,  per  entrare  nel- 
riramenfo  godimento  di  Dio  , quanto  furo- 
no afpre  le  piaghe , che  i replicati  flagelli , e | 
le  continue  mortificationi  nel  tormentato 
corpot’aprirono.Giàprouiconl’efpcrien- 
2a,chc  non  fù  tanto  feuero  tirano  TAmore  ' 
in  procurare  il  diuortio  fra  la  tua  carne,  e lo 
fpirito  quanto  fu  dolciffimo  Imeneo  per 
queireterne  fponfalitic  fraN  tuo  fpirito*, 
DiojCpurinqnefla  vira  con  nuoua  forte 
di  tormenti  ti  fè  Martire  iiluftre  t’ingrandi-  , 
fee  bora  con  fegnala^a  Aureola  gl’altri  Mar- 
tiri , in  Cielo.  Gradifci  per  tanto  con  beni- 
gno  a fletto, o g oi  iofiflìrno  P.itriarca , que-  1 
ili  humili  si,ma  denoti  ofleqiiii,  e fà , chc_^  ^ 
tanto  a tua  imùatione  adoperiil  cuore.,  j , i 
quanto  con  rozza  ]in.£;n.a  del  tuo  nuouo , & /J 
ainorofo  MARTIRIO  Ho  detto.  j 

It  Fine  della  prima?  arte  J"  ' "‘•j 
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QVAR^ANr  H ORE 

^ Del  Carneuale. 


Orref,chc  hoggimar , o Chn- 
filano  da  quel  morbido  Ietta 
di  rpaflTjOue  per  tanto  tempo 
illetarghiro  te  ne  gjaciva  con- 
nderarc  il  mifcrabile  feempia 
che  in  quefti  giornf  mfelici  fi 


dell  anime  chriftiane  il  pcccatojl  tuofonna., 
chiofo  capo  innalzaflfì.Vorrchche  al  o firepù 
iQforairioredaJrondeggiante  tumulto  , cha 
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29^  Il  Moflr  0 Scatenato 
per  la  piazza  della  menre  diTciolte  fan  le  pnf- 
fionijfncsliatOja  racco.s’Kcie  i'  Tenne, che  per 
gli  fcofccfi  (ehricri,  dietro  roimedel  Tenrp 
vagando,g]‘à  Tmarrno  fi  trnoua  , ti  riToIueffì 
vna  vo  ta. Vorrei , che  mentre  quell’  hoiribil 
moftro  del  vitio,rotri  sia  delìa-modefiia  i ri- 
regnùe  fpezzate  della  Ragion  le  carene,  cosi 
sfacciatamenrea’darni  demorraii  fmafclie» 
rato  difeorre , non  ti  copriiTì  con  vana  mafi- 
cherailvolto,eque)refìrema  rouina , oue 
quello  con  violenza  ti  fpinge,ne  fuggire,  ne 
pur  mirare  porefiTi.Non  è cosi  fpancntcnole 
”*quel ’Hidra  , ^ che  dalU'.orrido  buflo  feiic 
tortuofi  capi  minacciofa  inalznndo,iui  trno. 
uà  moltiplicata  ia  vita, oue  altri  penfa  dargli 
Vittoriofo  la  Morte:  Poiché  feconda  genitri- 
ce di  Mofirijin  quella  cuna  altri  fette  parto- 
rendo n’efpone  , che  d’vn  folo  prima  fù  cre- 
duta la  tombarNon  è quella  6 chimera  hor- 
renda,chc  mofiruofo  accopiamenro  di  Leo- 
ne,di  Serpe, di  Capra  in  vn  fol  corpo  con- 
fufnmcnie  mifchiando,  quanto  più  diuerfe 
forme  reali  in  vna  materia  aggroppa , tanto 
più  d'ogni  forma  reale  fpogliata  affatto  fi  tro 
ua.Non  così  terribile  quel  Cerbero  c trifau- 
ce  fi  vede  quando  nel  tenebrofo  fpeco  d A- 
uerno  aprendo  le  tre  bocche  infernali , 
fcuotendo  dal  triplicato  collo  in  vece  di 
hirfuti  crini,  vipere  vclanofe,  fà,  che  al  terrù 
bil  rimbombo  ilei  fuo  latrato,  formino  fone- 
rà Echo  le  più  profonde  grotte  dell’abiffo  . 
Non  ifeatenò  l’Inferno, non  difcfolfe  I.ncife- 
ro,non  con  ale  d’Arpia  dalle  fottcranec  Ca, 
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trcrnc  ajdàni  de’mortali  volar  in  qiieOo  mo- 
do fi  vide  piu  impernerfata  Megera , Furia 
più  agitata,Moftropiù  borrendo,  che’l  vitio 
in  quefto  infelice  tempo  del  Carneuale . 

2 Ma  qual  più  moftruofo  penderò, che  in- 
quefti  giorni,per  la  comune  allegrezza  fere» 
nijofeuro  nébo  di  timore  io  vi  dimodri?  Po- 
trei,no’l  niegò,  mentre  in  queOo  tépo  yn  tal 
foggettO'p"ropongo,e(rer  da  chi  che  da  i nc5- 
fideratamcntc  fchernito  j come  fù  burlato  d 
Anaflagora,all’hor , che  eompai  ue  n^gino- 
chi  olimpicijvcdito  di  vn  lungo,  e fpclTo  ta^- 
barro , efìendo  che  a-*circoftanti  pareua , che- 
feorgendofi  il  giorno  chiaro,  e fereno  , non 
donca  egli  temere  di  quella  pioggia,  cbe’po- 
co  dopò  in.vn  Tubito  cadde  . Ma  non  vi  paia* 
ftrano,  Signori,  fé  mentre  nelle  piazze  ildU 
Icito  foggiorna,dircorre  per  le  (Irade  il  cort- 
tcnto,alberga  nelle  cafe  il  fo!azzo,circóda  la- 
Città  il  tripudio,  dede  prò  trtùunaìi  per 
isbandire  la  meftitia  il  ri(b,  tiene  afiàccndati 
tutti  gli  huomini  ìì  giuoco , dilettano  gli  oc- 
chi lieti  i'petracoli , allcttangli  orecchi  foaui 
mudche,liidngano  il  palato  faporofe  viuarh^ 
de:  mentre  al  plac  do  mormorio  delfondc  il"- 
lor  dolce  canto  fembrano  acordar  le  Sirene,, 
formar  leggiadro  ballo  in  vn  gratiofo  giro* 
le  Ninfe, e gir  a diporto  in  vn  augudo  carro 
kGratie,inarborar  per  ogni  parte  la  Tua  ha- 
diera  triófanre  il  piacere, 'no  vi  paia  ftrano  io 
dico,fe  intépo  d fediuo.  e d lieto  , dal  palco 
di  quedo  pergamOiCol  rcribile  afpetro  d’vno^ 
fpaucteuole  modro,  dc'vodricarncualcrchr 
piaceri  infaudodidurbarore  io  romparifea 

^ N 

d.  Ditb^n  iiui.vu%^ 

r 


I 


2$S  Jl  JUfoj^ro  Scatenata 

Poiché  fc  aperti  vna  volta  le  Iona  echio  (e  Ut- 
ci  dciranimojin  quefto  milerabll  tempo  fif- 
fcrctc  atccntamemc  de'  penGcro  lo  fguardo,. 
altro  non  trouerere  eflcr  qnetto,cbe  voi  chia 
mate  carneualcico  contento,  che  quell’  hor- 
nbil  inoGro  del  vitio,a  rouina  dcTcdeli  delle 
fue  catene  difciolto.E  (e  pur  miferedentì  noi 
credetcjccco^h’io  lon  fifolutopur  hoggi  , 
nella  tela  di  quella  mia  oratione,col  pennel- 
lo eie  Ila  Ungua,co’colori  delle  parole  col  chia 
IO  della  verità,  con  l’ombrc  delle  metafore  > 
co'profili  delle  rìgurei  congU  feorzi  delle  rc- 
ticc-nzerco’dillefi  degl’ingrandimcuti,quefto 
MOSTRO  del  vitio  ed  i fuoi  danni(  benché 
pur  rozzan.cnrejrrtraire,e  da  quella  mia—j» 
tuttoché  inariilic  o!a  dipintura  , potrete  ar- 
gomentare quanto  da  fimfi  Moftro  fuggir 
\elocemenredobbiare;che  fé  Apelle  vtia  voi* 
la  dipinlc  così  al  vìuo,vn  grappo'©  d’vua  ,che 
con  gratiòlò inganno  vi  volanano airlntor- 
Doauidameme  gli  'cccllivcosì  mi  concedef- 
fe  il  Ciclo  di  rirr  irre  al  naturale  nel  quadra 
del  dice  il  MOSTRO  del  peccato  ,acciochc 
dal  Tuo  borrendo  arperro  atteritiTuggille._> 
nel  Ceno  della  virtiVper  ricouranii  ficuri  Ac- 
tentiper  cortefia,chc  più  rollo  ciiriofi  l'pet- 
latori  del  Qiudio , che  delle  mie  parole  Af- 
coltarorivi  bramo- 

3 E veramente.  Signori,  le  del  vitio  , a 
peccatole  produttrici  cagkmi,  ole  forma  l 
ragioni-,  o gli  effetti  llranaganti  miriatt^j?,. 
MOSTRÒ  egli  iì£>n  vi  ialìcmbra  il  piithor- 
rt  lido  y il  più  rpauentofo  > il  piùdanncuole  ,, 
vibe  o producell'e  giammai  fertile  TAfrica^v 
o pur  daiife  fuc  ictìcbiofe  Caueme  vomitaf- 
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fe-rftiferno^Sxj  lice  ita  alk  volte  la  gran  madre 
Bnciira,penT)ezode  :.’li  Agenti  creati , d’vin 
perfètriflirao  parto  formatrice  fivede.ApplC 
ca  l’tfRcicntLGagionùattuali  potenze  dilpo- 
ne  il  foggetco>impie^'  'a  virtù  , appreftu=  ilt 
concorfoj.e  mentre  cosl  intenta  all*aiirificiò- 
fo  lauoro  fi  rinaii  a , ecco  e non-  so  per  qnalq, 
fìrauo  pretefto/e  per  trattenimcnto,c  Icber^ 
zo^o  veto  per  bizzaria  e capriccio  : o final— 
mente  per  djfpetto,e  fcornoaion  sò  s’io  deb*- 
badirejfe  negliirtiolk non. curalo  pur  difde- 
gnofa.  non.  vuole, o negligente  non  penfa  j.fe- 
perda  ftanebezza  impotente,©  per  la  fi  rana- 
ganza  ambitiofa,  in  vece  derpiù  nobilcom- 
pofio,  che  Delfcggió  di.  qualche  fpaie  di.- 
lègnaua  allogare  y.  vn’ircotnpoft.o  foggetto  „ 
fuor  d ogni  4)ccie  > vfeir  dalle  Tue  mani  s’àc- 
corge.Poiche  one  à g'i  altri  fiioi  cfFctri.,  la- 
conueneuo!  mifura  dcireficre  il  picfifib  nu- 
mero delle  membra , la  rego  ara  fimmetria: 
ckllc  psrti, l'ordinato  accopinmenro  fra  loro;: 
la  proprietà  de  gl  eflinri  ,,la  conformità  del  le 
forze,  qunfi  b.‘'n‘gnn  madre  liberamente  co;-- 
parte;  a!  MOSTTO  poi  dinenura  inadrignaì 
òlfintcgricàdclle  membra  infàfiidira  nó  for- 
ma rO  il  compimento  delle  parti  auara  noni 
dona,  o:ia  douuta  fimmetria  cruddmenter 
gli  niega  ; o pur’a  danni  atrui  prodiga  diucr- 
DUta  , accrefee  fenza  alcun  bifegno  le  parti,, 
moltiplica  lenza  ncceffità.  le  potenze , ac- 
coppia fproportioncitamentc  le  memb'  a— .?  „ 
c con  i’ecceflb  delle  gratie  ,ii  piùdilgratiato* 
figlio  della  natura  riefee  .. 

4’  Potrebbe  altri  a prima  fronte  di  tra— 
fcuri.ata,,c  negligerne  incolparla^  ma  più  o\ 
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oltre  col  penficro  giunge ndo,ta  mefìierraf- 
fermarcscbe  le  negligenze  Tue  fono  verame.- 
re  artifici, die  nell’aggropamento  delle  parri 
)a  (iia  potenza  difciìopremdl’aggregato  del- 
le mébra  la  liia  (hgacità  maniTèna:  nella  de- 
formità del  compofìo  , della  Tua  bellezza  fa 
pompa  ; nello  fpropoitionnto  foggecio  la  fi- 
metna  delle  fieffe  fproporcionj  paìefa;  nell - 
imperferrion  dcll’indiitiduo  la  pcrktiiódell* 
vniuerio  riguarda  j c nella  fìefla  prcdntionc 
del  Mofìro,  moflruola  la  natura  s’ammira  . 
E bendie  così  Arano  effetto  comparir  nel 
mondo  fi  vegga, riconofee  nondimeno  qual- 
che agente  animato  per  padrcila  difpofition 
del  foggetto  per  madrerdifeordanri  parti  per 
materia;  Arano  eógiungniméto  per  forma , 
bellezza  ddl’yniucrfo  per  fined’cnrcrc  fofiJ, 
za  animata  per  Genere; il  non  eflerc  di  nulla 
fpecie  per  ifpccic  ; l’hanerc  fproportionato 
cccefibsò  difctto,*per  differéza;  reffere  fuori 
ddl’inrention  della  natura  per  proprio  ; ed  il 
fortirc)ncfia,o  quella  figura,  pcraccidenfe 
5 Ma  qual  mo  Aruofa  eloquènza  potreb*' 
be  mai  a bafianza  fhorrenda  mbfiraofità 
del  peccato  fpiegarc?  da  qut  Ai  rpauentcuoli 
.Sfingi,  ò fauolieggiatc  chimere  fi  prenderà- 
Bo  le  parri, per  iabricarne  con  la  mente  vn-j» 
fantafiico  corpo , accioche  capire  a meno  in 
parte  fi  pofia  la  natura  del  virioìEglibà  cosi 
mofiruofo  il  fno  afpctro , che  i più  foreuati 
ingcgni,che  nelle  fcuolc  ammaefirano , non 
fanno  ancora  conofccre , nè  dinifar  bene  il 
fuo  volto  - Poiché  iù  di  parer  e Gaernno-, 
che  folic  vna  cofa  pofitiua  reale  : ma  qnefti. 

fti 
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fti  non  faìu.1 , come  Iddìo  non  fia  àiuor  del 
peccato, .cliendo  d’ogni  cofa  reale  la  primie- 
re cagìone-Piacque  ja  molli  akrijChe  in  vna 
ellrinfeca  relationc  confi fta,con  la  quale  al-- 
la  ragioncnole  nacma  fi  riferilca  il  peccato 
fcordantejma  ne  cofloro  colpirono  il  firgne, 
poiché  prima,  che  rintellerto  (da  cui  la  tela- 
tiene  e prodotta  ) nel  riferire  s’impieghi,già 
nell  Anima  il  peccato  partorito  fi  vcdc.Pcrò 
con  S.Tomafo^a  tri  più  fondatamente  (li-- 
marono  che  il  peccato  nella  priuatione  còfi-' 
fìa  della  douuta  rettitudine  all’arto . Onde  fi 
come  qucU’atto  dcirhiiomo , morta  Fmente 
buono  s’appella, che  di  tutte  le  parti  alia  rat- 
ta ragione  cóformijcompoflo  intieramére  fi< 
mira;così  1 efferne  d vna  fola  di  quefìc' man,. 
cheuole,malitiofo  io  vn  tratto  lo  rcde,  ed  im 
quella  priuatió  di  dirittura,dall’infaliibi!e  re-- 
gola  della  Diuina  legge  all’atto  humnno  pen- 
ici itta, la  ragion  formale  del  peccato  cofifie.-  ' 
6 Auuicne  aH’intellerto  tal  bora,  mentre 
afiìfo  fui  gencrofo  cannilo  del  penfiero,  pe'l 
gran  teatro  del  mondo  ne  va  felicemente  a 
diporto, che  da’lenfi  efterni,  quafi  da  fedeiif- 
fimì  piaggi , propofio  qualche  oggetto  glì^ 
viene  i iubitoegii  correfementc  iìricenc,. 
piaccuolmcnte  Pammetre,  curiofoil  rimira,.  _ 
tutte  le  file  parti  confiderà , tutte  le  ragioni 
diuidc , e dopo  iiancrlo  buona  pezza  con  la- 
mano  del  difeorfo  vezzeggiato , gl  i forma 
vna  leggiadra  vefie , o di  bello , ò di  buo- 
no. 
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fio,c  cosi  acconciamente  adorno , atjantria 
volontà,che  fui  trono  del  libero  aibim’o  con' 
augufta  pompa  rifiede,  per  eflcr  ammeffo' 
' dalla  fua  libertà  apprefenta.  E perche  di  bel* 
lczza,o  di  bontcì  hà  già  vcftito  l'oggettOiCOQ 
taiiarcificiofe  parole  lo  lue  ragioni  ricama  j. 
che  la  volontà  inuaghitafi  da  vna  parte  della 
beltà  deli  oggetto , c perfuafa  dall’altra  dall*’- 
cloquCDza  deirintelleito , poflergando  delle 
diuinc  leggi  il  rigore  ; potìo-^n  non  cale  di' 
«quel  ^fonarca  cteTno  ildiuicto  apprefta  li- 
berameme  confentendo  alla  Tua  morteci  co>. 
fenfo.  Hor  qui  è d’auuertire,  SignoiM\che  1*- 
effenza  del  peccato  non  confillc  (com’io  di« 
€cua)nella  realtà  dcll’otto,col  quale  la  volo* 
tà  dctfevminata  conlintc;  ma  in  quella  man— 
càza»o  priuation  di  boutade  dirittura,che  nel 
. mede  fimo  acro  conueniua  mortc't  mete  rro»- 
laarG.Dunquc  è cosi  lòiano-dall’cflere  il-pec* 
caro,  che  il  Tuo  cfiTcre  confiflc  nel  naelTerc^ 
7 Ma. fe  egli  non  ha  eflerc  alcuno  , come, 
direte  YGijmofliìUofo  può  edere  Anziper 
quefto  rifpondo  , èil’pm  porteorofo  MO- 
STRO dei  mondo,  che  effendo  veramente  ,, 
dilferilca  con  lo  llcdb  clTerc  daircffere . Ho» 
detto  male.  Signorie  vn  puro  n iente  i<  pcc- 
catOj  cd  in  lui  tal  portento  fi  fcuopre,  cheff- 
fendo  niente, pur  iifFcrifce  dal  nicnte-.  Doir- 
che  ilniénre,  pur  foggjace  all’onnipotenza, 
di  Dio' , 6c  al  Tuo  Diuino  ceimo  vbbidicnte 
appreda^ad  ogni  creatura  il  Tuo  edere  j,  ma: 
il  mofìruofo  nièmedclviriomon  folo  a quel. 

' iburanonume‘non,feriiej  ma  gji  muouc  fu- 
peibQ,per  dargli; fiera  morte,  facriiega  guer-,* 
ia.ne  pundaJi  ounipotcnjBia  Diuiua  follcuar 
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to  dona ì’efferc  alerai , ma  all  ifteflaonnipo- 
r tenza  ribdlcjdirtrngge  d'ogn’effere  1 edere, 
Riforge  a qiialch  effere  il  nitntc,quando  vie 
1*  chiamato  da  Dio , im  è così  ftrauagantcil 
®i  niente  del  vitio,che  non  pur  dal  potare  aflb- 
V luto  di  Dio  non  può  liccuere  l’ellere  ; ma  fe 
t per  impoffìbile  Iddio  gli  pocefle  darequal- 
ch’efferc, Infoierebbe  egli  l’effer  di  Dio,  e ac- 
t quidando  l'cflTere  il  vitio  > perderebbe  il  fuo 

ì cflere  Iddio:Non  produce  il  niente  della  na- 

; I tura  vn’aliro  niente  fuo  pari,*  c pur  il  niente 

^ 1 del  vitio  vn’altro  niente  d vn’altro  vitio  ca- 

giona. Non  è niente  operatiuo  quel  niente; 

■ i ma  qutftn  niéte  del  vitio, è d'ogni  male  vnù 
* eo  fabro.Non  è da  akrui  nemico  quel  nicte; 

‘ ma  quefto  niente  a tutti ordifoc  la  morte . O 
prodieiofo  portento, ò adomineuolc  modro, 

‘ 8 HA  il  peccato  la  Aia  caufa  produrtina^ 

reale,  ma  egli  non  è effettx)  reale  : infliiifoe^ 
veramente  la caufa;ma  l’cftcctn  non c capa- 
ce d’inflnllo  v rfeeue  dalla  volontà  il  fuo  ei- 
I fere , ma  egli  non  ha  edere  a'cunodafcia  nel 

i cuore  la  macchia;  cd  egli  qualiti'nonpof- 
[ fide:  ìmprùne  nell’Anima  il  reato , ed  egli 
che  la  fa  rea,fuanifoc  : difoaccia  a viua  forza 
' la  gratia,e  pur  egli  è la  fteffa  fiacchezzarap- 
porta,  ouc  A truoua,  intollerabile  peiò,e  pur 
egli  è più  leggiero  del  ventoj  chiude  del  Pa* 
radilo  le  porte  j e pur  la  fua  Regia  è l infer- 
no , combatte  con  le  creature  ÌTupreme  v è 
pureg.’è  meno  d’ogni  vii  creatura,  mette 
rvninerfo  foffopra , c pur  non  ha  nè  pote- 
re, nè  fono,  cerca  dididruggere  Dio;e  p;> 
re  il  Ino  edere  è nulla . O i he  dranaganre 
MOSTRO  è il  peccato,  poiché  la  fua  nat  i> 
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raè  non  hauer  nanna:  il  i\\o  eCTere  è prun^t- 
tiene  dcircflcre,  che  all  bora  è generare-, 
quàdo  fi  fterilifce  la  madre, airhora  è parro- 
rito  quàdo  la  genitrice, e infcc5da,che  ali’in- 
fauftofno'nafcerc,qnal  velcnofa  vipera  vc- 
V cide,  che  nella  tomba  deiranima  !’horrida_u> 
fna  culla  apparecchia , che  all’hora  tanto  pia 
crefee, quanto  più  nel  maiKamcnro  s’auàza, 
che  di  quel  che  non  è fi  nutrica,  di  quel  ch’è 
difFettOjfi  pafce,in  quel, che  è nulla, s'appog- 
gia,che  c5  la  morte  altrui  la  fnavira  màtienc- 
è nell’altrui  rouina  ogni  Tuo  bene  córcrna . 

9 Moftro  così  fpauéreuole  il  peccato,  che 
non  hanendó  parti,che  locoropongano,rafi• 
fcmbra  nòdimenovn  ifcompoflo  co!oflb;S - 
Innalza  nel  Tuo  capo  la  fuberbia-,  s’crgnno  ia 
vece  d’hirfuti  capelli,  orgogliofi  penfieri,di- 
lata  la  temerità  la  fna  fronte  ; fcuoprefi  la.-,» 
sfacciataggine  in  faccia,impud*ca  rimmode- 
Ifia  fe  gli  rimira  ne  gl’occhi,  rifiede  la  curio- 
£tà  negli  orecchi,  Ipira  dalle  nari  d’accefa.^ 
labbia  le  fiàme;  s’alluoga  la  bugia  nella  boc- 
ca: diftingnon  le  binfieme  i (boi  detirforma- 
gliladetrartione  la  lingua:  tumide  hà  le  lab- 
bra da  maleditric  ni  crnd  lùrinfolenza  fopra 
Talricro  collo  fpiegn  1 fnfegne  ; dalie  eiapulc- 
gli  só  aperte  le  fauci,il  Tuo  dorfoaU  mipatié- 
za  foggiace,  gii  colma  il  petto  vn’arrabbiato- 
furore',difcioÌri  s5  dairincótinéza  i Tuoi  lobi,, 
è piedi  rioftabilirà  fi  ferma,  nelle  mani  l'ho- 
micidio  fi  raggira,nelle  braccia  la  pigiitias*' 
aunolge-,nel  diorc  la  cócupifceza  vi  brucia,. 
€ détro  le  Tue  vircere,'a  crudeltà  vi  s’annida. 

10  E come  non  direte  voi,  che  fofle  mo- 
Bwofo  queUo,rpo,ncl  quale  con  iftranori:^ 
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iiolgimento,e  con  diTordinate  maniere  fi  ve* 
deflero  congiunte  le  parti?hanefle,cioè  irLu> 
terra  il'fuo  capo  rinolro,i  piedi  folleuati  nel- 
Tària  , le  braccia  in  molte  parti  fpezzate,  le 
mani  non  nelle  dita  diuifè,  c che  da  inquiete 
interna  agitato  fempre  fi  girafle  airintorno.- 
Hor  tutto  quello  è vn’imperfctta  abbozza- 
tura del  vitio  , poiché  nell’empio  tiene  i!  ca- 
po del'a  ragione  all’ingiii  depreCTo,^  Curila 
cogitatio  cordis  in  malum  prona  fkntah 
adolefcentia  fua  ; tien  folleuati  nell’alto  del 
dominio  i piedi  del  fenfo,  ed  è quel  portem, 
che  vide  rEcclefiafie  al  decimo  iFidipoft- 
tufiultum  in  dignitate  fttblimi\^i-,vidi  jer. 
uos  in  equfi  : Tien  le  braccia  ipezz-te  per  lo 
fneruamenio  a’virtuofi  coftumi,  ^ Brachia 
peccatoram  conterentur  ; neghittofo  tieii^ 
chiufe  le  mani  ; per  l’infingardaggine  al  ben 
operare  / Sfultus  complicai  mamis  fuas  j è 
agitato  fempre  da  vn’interna  inquiete  m 
Jwpi\  autem  quafi  mare  feruens  , quod 
quiefeere  non  potefii  e finalmente  fi  raggira 
fempre  airintorno  n In  circuitu  irnpìi  ara^ 
hulant.  O mofirojò  peccato . 

1 1 Di  quel  famofo  Zeufi  regiftrò  0 Cice- 
rone, che  volendo  al  vino  di  quella  decatata 
Elcna  delineare  le  bellezze, ragunate  da  tut- 
ta la  Grecia  le  più  vaghe  donzelle , hor  la-àS 
vermiglia  faccia  ritraheua  dall’vna , horco- 
piaua  dall’atra  maefiofa  la  fronte,  hor’ef- 
figiaua  da  quella  gli  occhi  neri,  c viua- 
ci, 

h Gen,g.$,  * 
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cì>hor  imparaiia  da  quella  la  proportion  dcU 
la  bocca , hor  a fom/glianza  di  molte  dipm- 
^eua  la  porpora  della  labbra, hor  da  altre  ru- 
oaua  con  artificib  le  perle  per  alluogarle  ne* 
dentijda  alcune  prendcua  l’eflcinpio  degrin- 
ancllati ca]3clii,e da  l’altrc lalabaftro del col- 
lo,el'auorìo  delle  mani  offeruaua,  chi  gli 
fomrainiftraua  la  dolcezza  deiraria,é  chi  del 
candido  feno  gli  porgea  Tidea,e  con  tal  fiin- 
nictria  le  beile  parti  in  vìi  fol  corpo  eoa- 
giiinfe , che  piu  toflo  1 haurefti  creduto  an- 
gelico fembianre  , fcefo  da!  cielo, che  di  ca- 
duca donna  formata  immagine  in  terra. Hor 
an  diflbmigliantc  materia, ma  con  fomigiian- 
le  artifìcio  vorrei  hoggi,  che  da  tutti  / più 
fpauentcùoli  moftri , che  o fognarono  gli 
Antichi, 0 fauollc^giarono  i Pocti,o  dimora- 
no ne’difcrti,  o produce  lalibia.oconfcfua 
l'Inferno  > rhorribiliffimo  MOSTRO  del 
peccatojZeufi  riforto  formafte.  Credo  al  fi"* 
curo, che  per  capo  vi  metterebbe  ITdra  Ler- 
nea;  vi  formerebbe  i capelli  di  vipere,gli  oc- 
chidi  Bafilifco>la  faccia  di  Patera, la  ti  ipkea.- 
ta  bocca  di  Cerbero,  il  collo  di  Dragone,  le 
zanne  di  Cignale,il  dorfo  d’Elefànte,il  petto 
diMinotauro,  le  zampe  di  Lcone,b  pelle  di 
TigrCjterminafle  poi  in  vnrorruofo  lerpen- 
te  , e vi  aggiugneffe  Pali  delle  Stinfalidi  Ar*. 
pie.  Ma  credetemi,Signori,  che  poco,t>nuila 
quefta  fi  ftrauagante  figura , la  flrauaganza 
del  figuratodimofirarc  potrcbbeipcrche  al'*a 
fine  pur  contro  l’Idra  pd'Ercule  a ciana  prc- 
ualfc  : pur  le  vipere  q,  con  poche  note  s.’- 

incaii- 

f Nat<ti.C«ntxl.7  c.i». 

j Ficut  Mirand,inx^(tf^iS»ncl',f^ 
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incantano,  puri!  rBaOliTco  conl’humano 
fgiiardo  s’vccide , pur  la  Pantera / col  vino 
imbriacata  prende , pur  fii  Cerbero  t addor- 
mentato dala  Sibilla,  pur  il  Dragone  «fu 
fupcrato  da  Alcide,  pur  il  Cignale  taìhora_-i> 
dal  martino  vien  morto , pur  l’Eicfantc_^ 
da’cacciatori  vien  prefo,pur  da  Tefeo  x fù  il 
Minotauro  vcciìo,  pur  il  Leone  ^ fù  da  San- 
fone  sbranato,  pur  la  T rige  z.  ràceue  dalla^ 
muGca  morte , pur  il  Serpente  da  vn  don- 
nefc o piè  fcacciato s’vccidc , e l 'Arpie ^fi- 
nalmente furono  da  generofi  Boreali  con  gli 
ftrali  fconfitte, 

12  Ma  chi  fcampò  giammai  dal  pecca- 
to?chi  non  fù  dal  fuo  fguardo  di  Bafilifco  fe- 
rito ? che  della  tagliente  Tua  fpada  sfuggi  1- 
ineuitabil  colpo?  chi  dal  fuo  alidore  appe- 
rtato,  in  terra  morto  non  cadde  ? chi  dal  fuo 
veleno  infernale  fi  vanterà  non  efler  vccifo? 
chi  al  fuo  formidabile  afpctto  hà  potuto 
rattencr  nel  fuo  corpo  lo  fpirito  ? Sollcuati 
pur  con  rintellctto  nel  Cielo,  firta  pur  il 
penfiero  nel  centro, gira  pur  col  difeorfo  per 
tutto , abbraccia  pur  l’vniucrfocon  la  men- 
te, che  ogni  creatura  vedrai  dal  flagello  del 
vitio  mortalmenrc  percofla,  e cofi  aperta- 
mente potrai  a : la  fine  conchiudére , che  do- 
uendo  alla  mifura  dcll’c fiere  ( per  quanto 
Ariftoteie  infegna  ) conformarfi  con  l'ope- 
rare i fe  moftruolò  nell  cflerc  il  peccato  fi 
, Scorge , 

r Bern  in  Pf  <fu.  habit.vrr, i j,  f PferM^  1 
t Vir^,^en,l,6  ver  4,0.  u 
X PlutarcJn  eiut  vita,  ludic»  14.6* 

^ PluSarc.de  coniug.prac^ 
a Ruf>er.i,deTrin.ca^^'.Q^  > 
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fìrorge , altrefi  moftruofo  neH’opere  Tue  fi 
dimoftra. 

^ 13  S’innalza  fopra  le  mura  de  gli  elemen. 
tì  quafi  del  palagio  del  mondo  roffitto  nobi- 
Jifiìmo  5 il  Cielo , e per  virtù  della  Tua  innata 
clemenza  diiicniuo , per  amore  de'morrali, 
vn’ammirabile  Froreo-hor  con  le  Tue  chiare 
lumiere  in  vn  paggio  di  torcia  fi  mura  ; hcr~ 
quafi  feconda  Madre  alla  ptedurtion  de’mf- 
fii  concorre,  hor  dalle  poppe  ccrn’ee,  onafi 
amorofa  nutrice, ii  latte  degl'influ  HI  diSfi  illa, 
hor  come  prouido  padre , non  sò  s’io  debba 
dire,  fc  per  veder  i bilbgni  dc’nicrtnli,  o per 
vdir  dedoro  mali  i lamenti . apre  cento, 
mille  occhi , e cento,  e mille  orecchie  differ- 
ra  : hor  come  giardiniero  accorro  inaffia  .« 
con  le  capaci  vrne  delle  nubi  il  bel  giardino 
' del  Mondo , ed  bor  come  doiiiti^Mh  fontana 
diramando  per  infiniti  rufcclli  le  liquefatte 
perle  delie  pioggie , la  poiierrà  dell’arficcia 
terra  copiofamente  arrichifee  . Et  ecco  traf- 
formato  poi  fi  rimira  in  dunfTìmo  bronzo, 

C di  clemente  padre  in  vn  crudel  tiranno 
cambiato , con  tuoni  minaccia,  e con  lampi 
fpaucnta,e  con  Tacita  vccidc,e  con  gragnuo. 

Je  diftrugge , e con  dilunii  fommerge . -Ma 
chi  fìì  di  quefto  male  Tautore  ì il  peccato . 

14  Non  hauca  ancora  il  mare  nel  Tuo  pla- 
cido feno  albergato  l’orgolio , che  però  qual 
fimplicetto  fanciullo, col  ridente  volto  n’vna 
gran  calma,con  l'amorofe  braccia  di  quieti, 
c vicendenoli  flufi[ì,e  co’t aciti  baci  deironde 
poco  men  che  immobili,vezzeggÌaua  dolce- 
mente la  terra , & ecco  dfuenuro  ancor  egli 
ìp  vn  tratto  moftruofo  gigante, foura  altrflì- 
i . me 
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me  cime  di  monti  inftabili  accefo/vibiando 
contro  al  Ciclo  i mobili  fcogli  de’fliitti , «d 
aiiuentando  h’mmcnlc’monragne  dcgif  fpu- 
manti  marofi,par  , che  l’antica  guc-rra,  e ri- 
iuìoai,ed  auuerri  • Mà  chi  fù  di  tanta  muta-' 
tionc  la  caufa?  il  peccato . 

15  Dimofìraua  veramente  con  l'opere^ 
quanto  ben  gli  conneniua  il  nomedi  comu- 
ne madre  la  tcrra?poiche  coltmana  non  con 
altro  ferro,  che  con  lo  (frale  d’Amorc:nó  c5 
altro  artcficio  richiellajchc  con  l’affetto  ma» 
terno, produceua  abbondeuolmente, quanto 
airiiumana  vita  facea  di  bifogno . Ma  poi  in 
vn  momento  dinenuta  cruda  matrigna  , ft 
chiama  con  raffri-c  zappe,e  non  rcnte,(i  foU 
lecita  con  farichc,c  pur  rrada,li  pricga  có  fu- 
dori, e pur  appena  fi  muoue,  c dopo  i molti- 
plicati dctùc  dilaggi.rijbluta  alia  fine  di  mo, 
liratli  alquato  cortde,  impiega  il  rimanente 
dc:la  lua  virtù  in  produr  triboli,e  fpinc . Mà 
eh:  fù  di  cofi  già  danno  forigine?  il  peccato* 

1 6 E ron  vi  ricordare  di  quel  fublimc_;x 
honorc  cìell’anomo,  nel  quale  dopo  la  fna 
tormaiione  tu  pedo  dalie  creatrici  mani  di 
Dio  ; come , quali  a Monarca  del  Mondo, c 
luogo  tenente  di  Dio , affìfo  nel  maelfofo 
trono  deila  fomigi/anza  diuina,  gli  formaua 
ricco  doflello  il  Cielo  , c tapezzato  fcabello 
la  terra,  lo  ccrtiggfauan  riucrenti  le  fiere,  (e 
gli  rcndeuan  tributarie  le  piante  , acquilfa- 
uan  moto  per  ybidirlo  le  pietre  •,  vbbidientr 
\allalli  le  gli  diebiaranano  i fiumi , Sc  erano 
dal^  luo  cenno  tutte  le  creature  pendenti, 
non  riconofceua  altro  Supcriore , che  Dio, 
nò  hauea  altra  couuerlàtione,  che  d’Angip- 
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li,  non  godeua  altre  delitie , che  del  Paradì- 
fo  tcrrcftre  , non  gli  faceua  d’akro  bìfogno, 
che  dcirEmpiueOjnon  patina  altra  infermità, 
che  non  effer  eternamente  beato,  ne  ad  altra 
morte  foggiacena,  che  Tcfler  vino  trasferito 
da  vn  Paradifo  in  vn'altro.  Ma  eccofo  mìfe- 
rabil  fnccefib  ) in  vn  batter  d’occhio  cader  fi 
mira  predpitofo  dal  trono,  perde  in  vn  trat- 
to dcirvninerfo  rimpcrojl'c  gli  ribcllanofu- 
ribonde  le  fiere  , gli  niegano  contumaci  il 
tributo  le  piante, dineniano  infaffitCjper  non 
vbbidirlo  le  pietre , dal  fno  vafiailaggio  fi 
profciolgono  i fiumi , e riuolte  aTuoi  danni 
tutte  le  creature  fperimenta  . Già  Iddio  di^ 
uicne  rigorofo  Tuo  Giudice  , trasformati  in 
teftimoni  irrefragabili  glrAngioli , cacciato 
3cr  lèmpre  dal  Paradifo  terre ftre,priuo  del. 
ia  ragion  delPEmpirco,  (enrentiato  alle  mi- 
ferie  , condannato  alla  morte,  e dal  Paradifo 
fi  vede  deftinato  a'rinfcrno . Ma  chi  fù  per 
cortefia  di  rouine  fi  mifcrabili  il  fabbro  ì il 
peccato . 

^ 17  Ma  troppo  fiacco  habbiamo  firrTiora 
confiderato  il  MOSTRO  del  vii  io , troppo 
angufta  habbiamo  offeruato  del  Tuo  potere 
la  mctaipiii  in  alto  fpiega  delle  fne  prodepe 
le  pompe  ; piu  ampia  forma  dc’fuoi  maligni 
effetti  la  sfera,  poiché  con  non  più  intefo  ar- 
dire tutti  gli  elementi  fuormonta,tntti  i cie- 
li trapaffa,e  ne’  conuefib  deil’vltima  sfera-^ 
arriuato , in  queirimmenlo  capo  di  pacc_jj 
l’infaufte  infegne  di  fiera  guerra  difpiega . Si 
ritrouana  in  quel  luogo  fi  alto  vna  innume- 
rabilc  moltitudine  d intellertiiali  foftanze , 
che  frà  tutte  le  crcatute , che  dalla  facitu'cc 
. mano 
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mano  dì  Dio  furon  prodotte,  4a  più  dcgna,é 
più  rnblirae  iftanza,  allafublimc  lor  natura 
conforme,  felicemente  fortirono  V'Erano 
qucfti  fouranifpiritidiqualità  fpiritiiali  vc- 
fìitirco)  manto  dc*doni  fouranaturalifregia- 
ti, col  lume  della  gratia  fplendenti;  fcieniifici 
ned’intendere,ardenti  nciramare, veloci  nel. 
l’opcrarc,  incorrottibili  ncll’cfferc,  eniterm 
nella  duratione , immateriali  nella  natura* 
innifibili  nella  prefenza , diuifi  nc  gli  vffìci* 
vniti  nella  pace,oidinati  negli  affari,  ed  iiL-* 
ogni  cofa  ammirabil  i-Ma  ftupircjdi gratia-j» 
della  sfacciata  profontione  del  vitio , poiché 
armato  del  la  Tua  fleffa  malitia  , afccfe  fonra 
vn’alato  cauallofquafi  infernal  Pegafo)della 
fna  natura  maligna  , entra  furibondo  guer- 
riero in  que  delitiofo  albergo  di  pace,  ofeu- 
ra  con  le  Tue  tenebrofe  caligini  quelle  dora- 
te ftanze di  luce.'cftinguc  con  le  fue  torbide 
acque  quell  incendio  felice  , infertacoTuoì 
fulfurei  vapori  que'celcfti  profumi  : confu- 
ma  con  le  Tue  ge  ide  neui  di  queireterna.^ 
Primauera  gli  odoriferi  fiori  ; diffeccacol 
fuo  fiato  appeftaio  di  quei  correnti  criftalli 
la  Porgente  perenne;  fconcerta  con  le 
fpauenrcuoli  fìrida  di  quelle  foauifTìmece- 
terc  l'armonico  fuono,*  fcompigliacolfuo 
imperucriato  furore  di  quelle  fquadrepo* 
tenti  la  regolata  ordinanza;  abbatte  col  folo 
tocco  della  Tua  magica  ver- adiquella  forte 
città  le  diavnantine  muraglie  5 apporta  col 
Tuo  mortifero  toj'co  in  quei  fìcuro  regno  di 
vita  il  mifcrabii’impcro  di  mortc,c  per  finir*!* 
la  , con  la  fola  punta  delia  fna  fulminea--» 
fpada , la  terza  parte  di  quelle  Angeliche^ 

fcliic- 
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.»  dardo  delle  mifene.Egli  non  haiiè  armi>  e j 
t pur  combatte :non  hà  rofee,  e pur  infetta_-ij , 
non  ha  fei*ro,è  pur  vccide,  non  è grane,  e _ j 
pur  opprime,non  hà  forza, è pur  violenta«iJ  9 
, non  hà  voce , e femprc  grida , non  hà  moto, 
c mai  dà  fermo , non  hà  fame , e mai  fi  iàtia, 
non  hà  vita , e mai  non  muore , non  sà , che . 
ì odiare , e pur  è amato , non  dà , che  morte , 
e pur  fi  fegue,non  fa, che  danno,  c pur  fi  fer- 
■ ue,ncn  può  che  nulla, e’I  tutto  impera,non  è, 

'■  che  niente, e’I  mondo  annienta. 

; 20  Quallocchio  còsi  purgato  fi  truoLia-^, 

ì che  dal  nero  fumo  del  vitio , acciecato  non  ; 

; ^'cfirr  Qual’inrelletto  cosi  illuminato^  che  a ] 
dalle  tenebrole  caligini  coflui  non  s’in-» 
gombri?  qual  volontà  così  nel  ben  operar 
collante  , die  alle  pcrcofle di  cofiui  non  va--' 

■ cilli  i qual  libertà  fi  franca  , che  nella  prigion 
di  colini  carenata  non  fi  rimiri  qualfaetta 
; trafigge , a cui  egli  nella  Tua  cote  non  aguzzi 
la  punta  ? qual  mortifera  fpada  toglieìa  ca, 

• ra  vita  a mortali,  che  nella  fucinadi  cofiui 

fabbricata  non  fia.^  Quando  ridurrebbe 

giammai  l’ humanc  carni  in  cenere  il  fuoco 
ieimpreiiatc  cofiui  non  gli  hauefle  conlii- 
matrici  le  fiamme  ? quando  il  mare  g ammaj 
haurebbe  ingioiato  i mortali, fé  cofiui  prima  . 
non  gli  hauefle  aperte  le  fauci  ? qual  lagri- 
meuol  ilicceffo  comparir  nel  mondo  fi  mi-  - 
ra,  dicuinonhabbia  egli  delineato  il  fem- 
biantc?  qual  mifcrabile  ftrage  incrudelir  con* 

‘ tro  l’yniucrfo  fi  feorge , che  nella  fcuola  di 
cofiui  non  habbia  prima  la  crudeltà  impa- 
rata.^ Egli  guadai  doni  della  natura,  diflìpa 
i beni  della  Fomina , difiruge  le  ricchez:^©  ' 

. . q deli’--  -£a- 
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dell’aninaa , confonde  l’eletn’one , ftranoigfi  ^ 
la  ragione , preuerre  la  volontà  , contamina  | 
le  potenze , infetta  i fenfi, fregola  l’appetito, 
difcioglic  le  pailioni , difordina  gli  elemen. 
ri,  fconuolge  il  mondo,  fà  diucuir’infclloni- 
te  le  fiere  trasforma  gli  huomini  in  bruti,gli 
Angioli  in  Demoni  5 vccide  lavimi,  fom- 
inerge  i meriti , fepellifce  le  buon’opcre,  di- 
fcaccia  la  gratia , chiude  il  Paradifo , & allo 
ficOToDio,  quanto  è dalla  parte  fua,  ilfuo 
Diiiino  efsere  toglie  . ! 

21  Hot  fe  quello  MOSTRO  dclvitio, 
perche  femprc  J’iftefsa  Natura  confcrua,  sé- 
prc  moftruofo  fi  fcorgcj credetemi, Signori, 
cl^in  quello  tépo  infelice  deFCarncuale , la 
fua  horrenda  fierezza  a danni  del  Chrifiia- 
nefimo  più  che  mai  mofiruofaméte  difeuo- 
pre.Sembra,non  ha  dubbio,  negl’aitri  tempi 
dcU’anno  , il  peccato  vno  ftrabocchcuol  de- 
ftriero  : ma  è moderato  pur  alle  volte  dal 
freno  del’a  ragione . E tagliente  fpada  , no’l 
nicgo;ma  imprigiònata  nei  fodero  del  doue- 
re . E vn’ardcntc  fuoco , ma  ricoperto  con 
la  cenere  della  mortificatione . E vn  rapido 
fiumcjma  gli  argini  di  giufte  leggi  rinerente  . 
non  pafsa.E  vn  mare orgoglio(o;ma  l’arena 
della  modeftia  gli  preferiue  il  confine . E vn 
fiero  leone  : ma  la  fiamma  del  i ofsore  lo  fa 
vergognofo  fuggire.  E vn  Bafilifco  crudele: 
ma  lo  Iguardo  del  timor  diuino  in  vn  tratto 
l’vccide.E  vn  diluuio  innondante^  ma  1‘Iride 
ferena  de  la  pietà  fà  feemar  le  fuc  pioggic . 

E vn  Incendio  infernale;  ma  co  l’acquadcl- 
Phonc Uà  fmorzato  alle  volte  fi  vede . Ed  in  . 
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vfcirnc  appretta  tal’hora  la  prudenza  il  Tuo 
filo.  Quante  volte  il  peccato  ne  gl’altri  tem- 
pi apre  l’ingorde  fauci  per  diuorar  i fedeli  ; c 
dalle  ttefse  fauci  tolta  fi  vede  la  preda  pei^ 
la  forza  degli  fpirituali  configli.Quante  vol- 
te per  ferir  l’anime  incaute > nell’arco  della 
fiiggcftione  ir.cocca  la  factta  di  Mortcj 
rintuzzate  le  Tue  quadrdla  rimira  nella  tor- 
te corazza  d’atiimonitionc  pietofa.  Quante 
volte  fotto  il  do  ce  mele  del  diletto  il  tuo  pe- 
ftilential  veleno  nafeonde , e per  l’antidqro 
degl’altrui  buoni  efempi»  fchcrnito  nel  iuo 
dilegno  tl  troua  ? 

22  Ma>ò  miferia^ò  fciagura,in  quefti  mi- 
fcrabili  tempi , in  quefti  lagrimeuoli  giorni 
lenza  freno  fi  vede  feorrere, quali  sboccato 
cauallojil  peccatogli  raggira  per  tutto  sfode* 
rata  la  fulminea  fpada,inccnetiTce  ogni  cofa> 
fcopcrto  dalle  ceneri, il  fuoco, rompe  imper* 
uerlato  ogni  potente  argine  il  fiumeitrapaf- 
fa  ogni  termine,  ò lido,  minaccieuole  ilma- 
reiafsalc  qualunque  incontra,  fenza  veruna 
tcma,(cateDdto  il  leoneivccide  chiunque  mi« 
ra , fenza  Ichermo  alcuno , il  Bafililco  fom-- 
mcrge,fenz’alcun  riparo,  il  diluuio  cófuma, 
fenza  Ibampo , Tincendio  i ed  in  vn  conflifo 
rauuolgimento  d’errori  ,apprefta  vi'uppi  di 
morte  il  laberinto . Aprite  vn  poco , Signori 
miei , dell’intelletto  le  luci , c confidcratc , 
come  il  peccato , rotte  già  della  prudenza  le 
leggi, l pezzati  della  modeftia  i ritegni,ebbra 
di  veleno  infernale , con  isfrenato  furore , a 
danni  dc’fedeli  rabbiofamente  difeorre.  ' 

23  Mira,ò  Chriftianojcome  nel  fuo  pro- 
prio fdegno  aggucrito , fuora  il  feroce  de- 

Q a ftricto 
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ftriero  di  miferabile  libertà,  mentre  fi  riciio- 
pre  ciafeuno  con  vana  mafcbeira  il.  volto  > 
Imafchcrando  il  dio  horribile  afpctto  ,1ior  'a' 
force  coltanza  d ardiraentofo  cuore  (pauen- 
ta  , hor  la  più  candida  purità,  fé  non  la  rende 
Tozza  , almeno  febiebierando , contamina , 
hor  contro  la  diuotione  s’auuenta , hor  la 
aiodeftia  sbrana , hor  Tdinenza  dinota , boi- 
lacera  riioncftà  , hor  la  prudenza  perfeguita, 
hor  guada  la  temperanza  , bor  la  carica  inri- 
morilcc,cd  hor  la  Religione  deflà  profanan- 
do , concLilca.Cbe  non  fà,  che  non  opera  nel 
tempo  del  Carneuale  qued  horribil  Modro 
del  vicio . Odcrua , s’Iddio  ci  falui , come  tu- 
midi rende  gl’viii  con  la  fuperbia , appeda-.» 
-gl’altti  con  la  cupidigia , auudcna  quedi  con 
l’Ira , vccide  quegli  con  la  lafciuia,  (eppclifce 
molti  nella  crapula , fommerge  non  pochi 
nell’ebbrezza , qua  femina  ride , là  miete  di, 
feordie,  ini  delia  concupifeenza  accende  le 
fiamme , quiui  della  dishonedà  hi  feorrere  i 
fiumi , per  queda  parte  di  parole  Iconcie  in  * 
fetta  le  lingue , per  quella  di  feompode  grida 
l’aria  riempie , e per  tutto  d’inconfideratc_j> 
attioni  appreda  vn  confufo  teatro  ,•  Attendi , 
percorcefia,  come  con  lagrimeuoli  draua* 
ganze , dalla  barbarca  tirannia  del  peccato,  fi 
vedeinquedo  tempo  prigion  ero  il  fenno  > 
libero  il fenlo, abbattuta  la  religione,  trion- 
fante l’appetito , cfiliata  ogni  legge , bandito 
ogni  buon  coftiimc , inteiott.i  ogni  buona-^j 
opera  facto  lecito  il  male,  difconueneLioIe 
la  virtù, honorata  la  diflbiutionc,  infamato  il 
riciramento , acclamato  il  marefempio  , e 3 
fciiernica  la  Sancitài 


Oratione  Ottaua,  ^ ^^7  , 

24  Vedi  come  già  impadronitoli  d’ogni 
cofa  il  peccato , gii  rende  ciafcnn  volentieri 
miferabile  homaggio,  e donc  in  altro  tempo, 
quali  vii  fantaccino  nel  vii  petto  de  gli  empi 
và  5 quafi  di  nafcoflo  mendicando  l’albergo  , 
bora  diucnuto  Capitano  generofo,  fn’l  velo- 
ce Caua  lo  di  licentiofo  coliume,per  nitto  il 
campo  sfacciatamente  difcorre,ed  infino  alle 
pacifiche  menti  delle  più  diiiote  perfone  ar- 
difccdi  muouere  temeraria  guerra  ? e quei 
cuori  reali  al  fuo  tirannico  impero  tenta  rcn* 
der  foggcttijQual  zefiretto  foane  altre  volte 
il  peccato  rinnauedute  menti  lufingavma  ho* 
ra  quel  fuperbòAquilonc  per  ifue'lire  l'annoj 
le  querele  de  le  più  radicate  virtù,fpande  l’ira 
de’fnoi  fiati  reali,  e la  funefta  pompa  de’fuoi 
furori  difpiega.Qual  picciolo  torrente  per  l - 
addietro, vn  faldo  proponimento  appena  qua 
fi  foffogajma  bora  qual  hoirendo  diluuiocó 
aperte  cateratte  fotto  i fuoi  ciechi  abifTì  ogni 
cofa  fommerge . E quafi  accefo  torchio  io-.» 
quefto  tempo  il  peccato , che?  terminando  i 
fuoi  ardori  con  più  viuace  fuoco  fiammeg- 
gia.E  vn  grane  pefo  cadente , che  nel  fine  del 
i'uo  moto  più  velocemente  precipita . E vn'- 
borrenda  cometa, che  nel'a  coda  infaiifia  mi-* 
ferabile  morte  pretende,  E vn  fulmine  dell  - - 
inferno , che  douendo  quafi  cadere  per  la  vi- 
cina Quarefima,ron  lampi, e tuoni  maggior- 
mente fpanenta  . E vn’aftuto  guerriero , che 
nell’vltimo  afia'to  tutte  le  ine  ftratagemme 
difeuopre  . E vn’Oratore  diabolico , che  nel 
fine  dcll’Orationede’più  efficaci  argomenti 
s’auualle , E quel  Demonio  c nelfApocalilfc 
O ^ de-  • 

jfiir 
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11  A'f olir 0 Scatenato 

dc/cntto , ch’accorgcndofi  del  poco  tempo 
concefTogli,  vomita  con  maggior  rabbia  più 
impcrucrfaro  lo  fdcgno.Egli  per  trionfar  del 
cnor  hiimano  , diucnuto  inuitro  campione  , 
rifiionar  dcHc  trombe dc’mufici  finimenti , 
allo  fircpito  de’tambnn*  dilicenciofi  bagor- 
di , allo  fpiegar  delPinfegne  degl’babiti  finti , 
mette  in  fila  le  fquadrc  dc’gufii,  accampa 
Tef^cito  dc’piaceri,  affale  con  le  cràpole, 
ferifeeeon  le  rifa , vecide  co’dileui,  c nel  fe- 
polcro  vino  de!  corpo  fplendidamente  vefii- 
to,  lafcia  fepolta  Tanima  della  vita , della  di- 
uina  grafia  fpogliata  . 

25  O Dio , fé  in  q ne  fio  tempo  infelice  ri 
foffe  folo  vn  raggio  della  diiiina  luce  concef, 
fo,  è che  fpettacoli  ftiani , ò che  mofirnofi 
teatri  per  opera  del  mofiriiofo  peccato  ap- 
preflativedrefti . Ecco  già  comparifee  in  ^ 
campo  ogni  vitio.  Ecco  le  pafftoni  fenza_^ 
freno  difeorreno  , ecco  gbaffetti  traboc- 
chciiolmente  dirupano  , ecco  le  diffoiutioni 
pazzamente  s'aggirano  , ecco  il  liiffo  vitto- 
l’iofo  trionfa.  Farmi  veramente , che  qiicfio 
tempo  fia  vn  vino  ritratto  del  giudicio  fina» 

^ le'jpoicbe  il  fole  della  ragione  fi  rimira  ofeu- 
tatojla  luna  della  prudènza  tenebrofa  fi  ve- 
de 9 le  ftelle  delle  buon 'opere  cadenti , h pur 
cadute  fi  feorgono  : i cieli  delle  perfone  di-  | 
note  fi  commuouono  , fi  patifee  mifcrabilc 
fame , per  la  poca  frequenza  de’Sacramen- 
ti,  fi  muoue  guerra  crudele,  per  difinrbar  la 
Virtù  del  Tuo  pacifico  regno , s introduce  dì 
vezzofe  ciance  la  pefiilenza , che  ogni  fpiri- 
tual  efercitio  in  vn  fnbito  infètta, ‘trema  fot- 
to  i pie  deTaltatori  la  terra , s*am m ira n por-  f 

tut.  cemoiì  I 
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Oratione  Ottaual  5?^ 
tentofi  fegni  nel  Cielo  , poiché  fi  veggono 
mofiniofc  colpe  neiranimc  , e finalmenre  il 
fiero  MOSTRO  del  vijciojqual  vino  fimbo- 

10  deirAnrichrifio  futufo,  non  fatio  col  fuò 
tirannico  impero,  in  breue  tempo  impadro- 
nirli del  entro , ardifee  Tempio  infin  ne’lno- 
ghi  facri  di  collocare  ilfuo  facrilego  feggio. 

26^  E non  vi  par,die  quefto  tempo  a quel 
del  giudicio  fòmigli.  Hot  il  peccato  da  finto 

11  riìò,e  vero  il  pianto,  appretta  la  fatictà  del 
colpo  , e rende  famelica  Tanima  , fra  i balli 
fettini  fa  traballar  la  pndicitia,in  mezo  deYe« 
reni  contenti  perturbala  fcrenità  delia  <0- 
feienza  j mentre  s’alzano  difsolutc  le  ttrida 
( come  a gl’Idolatranti  Hebrei  ^ anueniua  ) 
fà,che  non  fi  fenta  la  voce  della  finderefi , fi 
imprigiona  in  quel  carcere  Tanimo  , d'onde 
fi  capa  libero  ilfcnfo,  s’auuolgc  fra  quei 
ceppi  il  difeorib,  da'qnalifciolta  la  pazzia 
fi  rimira  : mendica , À:  ignuda  la  fantità  fc 
ne  giace,  perche  deTe  fue  pompe  la  vani- 
tà fe  n'ammanta , e per  dirla  con  più  fpic- 
gata  fauella , fi  macchiano  le  confeienze 

fi  fenTcono gli fpirìci , fida  morte  allavÌD- 
tù,  s’vccidono  Tanime,  fi  fà  macello  de* 
cuori , fi  perde  il  Paradifo , & fi  dishonora  * 
Dio . O che  furia,  ò che  portento,  ò che  a 
Moftro  d’inferno . 

27  Hot  ch’altro  rcfla,Signori,  che  cono- 
feiuto  quanto  fia  borrendo  quetto  Mottro 
del  vitio,  e come  in  quetto  tempo  più  liccn- 
tiofamenre danneggijCh altro  retta, iodico, 
che  fuggir  dal  fuo  al]3Ctro  , campar  da’  Tuoi 
artigli , c dauanti  a quel  facto  altare  proftra» 

O 4 ti. 
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3^0  ^ Il  Modro  Scatenato 
ti,  fomigliar con  l’affetro  n qticidenoti  fede- 
• li,  ch’a!  tempo  de’Machabei  e regehant  om^ 
nes^m  bonu  moflra  connerti ,Vìzcc\Xc  al  Cie 
lo , che  fi  come  gl'Ateniefi  vna  volta  lafcia- 
■ ron  di  mirar  gli  fpettacoli , per  afcoltar  Pla- 
tonCjCofi  al  mio  fancllare  ( tanto  piu  fallite- 
noie  di  quel  di  Platone , quanto  io  inferiore 
a Platone) lafcia filmo  finalmente  cotefti  vo« 
ftri  carncualefchi  traftulli . Ma  fé  poco  fà  ti 
diccua , che  qneflo  tempo , a quel  del  giudi- 
ciò,  in  qualciie  modo  fomig! ialite  fi  fcuo- 
pre , in  vna  cofa  differente  mifembra,  che 
oue  nel  giudicio  comparirà  feuero  giudice 
Chrifto , in  maefiofo  trono  tremendo,  bora 
fotto quei  facri  velami , quafi  aniorofa  ma. 
dre , comparifee  Tifiefib  Chrifto  tutto  beni- 
gno. E fé  la  promulgherà  contro  a’  pecca- 
tori fentenza  di  morte , qua  offerifee  a’pec- 
catori  faporofo  cibo  di  vita. 

28  Vanne  pur  lieto,  ò Chriftiano  , alla 
.prefenza  di  quel  Cbrifto , eriucrente  chie- 
dergli in  gratta  , che  fi  come  nei  giudicio 
con  la  Tua  diuina  vimi  vcciderà  l’Antichri- 
fto  I cosi  col  fuo  diuino  aiuto  vecida  il  pec— 
•cato , che  in  qiicfto  tempo  di  Carneuale  •>, 
• quafi  vn  MOSTRO  SCATENATO  Hò 
■dderittOf 
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I PARADOSSI 

DELLA  fortezza 

ORATIONE  IX. 

In  lode  del 

B.  ANDREA  AVELLINO 

CHIERICO  REGOLARE  . 

E genero fe  imprefe  , e le  ftti- 
pcndc  virtù, che  de!  noftro 
vecchio,òSignori,ringiouim, 
to  ogni  anno  nelle  bocche  de* 
più  facondi  Oratori  nelle  me» 
ri  dc'più  dinoti  popoli,  cori^ 
piibliche  folennità  in  quello  (aero  giorno  > 
quafì  inpublica  iccna  comparendo,  con  più 
viuaci  colori  dipinft  s’amrnirano,  fono  da_^ 
per  fe  Beffe  fi  fublimf,è,  fi  belle,  che  alla  l(jr 
preféza,angufto  fi  ritrouaua  ogn’ingradfmé* 

. to  deIl’arre,fconcio  fi  rimira  ogni  ornaméto 
del  dire.  Sdegna  con  ciglio  alti  ero- cf ogni  al- 
tro lume  il  commcrcio,il  fiammeggiante 9 

pianeta  > e per  ifenoprire  a’mortali  della  fiia 
ilice  i tefori,altra  chiarezza  non  brama,  che  ' 
dc’fiioi  raggi.  Rifiuta  con.  ma^^ammo  cuo- 
redi  forefiicro  fregio i ricami  il  Ciel  fereno^ 
c rozzo  Mimando  d’ògni  nube,benehe  vago» 
il  lauoro,per  far  delie  ìbe  eterne  bellezze,^ 
pompofa  mofirajcTaltrc  piu  fine  gioie  non».», 
■is’orna  , die  delle  Belle.  Dipinge  nelfampio 
quadro  della  Terra  di  fe  Bella  viua  l’imjni- 
giiie  la  Primaiiera, abbozza  d’vH'fi  bel  c.o<'  ix> 
le  pai  ti, prò  fila  le  mcmbra,.d£Ìineale  faxuia': 


Iparaeiofft  della  forteXzÀi 

2C , (1  ferue  per  ombre  creile  pallidertc  viole»  t 
per  chiaro  della  bianchcz2a  de  gigli , intinge  ( 
per  lo  vermiglio  nelle  rofe  il  pennello, per  I*- 
azzuro  ne’giacidti , per  'o  verde  ne'vcrdeg- 
gianti  gcrmogli,c  riducendoa  perfettione  la 
comiara  dipintura , ad  Apclle  fteffo  inimira- 
biIe,d’ogni  altro  colore  fchiua  fi  moftra,dc - 
fuoi  propri  fiori  folo  s’appaga.E  fé  ambitiofa 
tarhora  fi  conofeefle  la  fama , e fitihonda  cf- 
honore , le  ftclTe  glorie  Tue  predicar  al  mon- 
do volefle,muta  ftimarebbe  ogni  linRna,fio-  l 
ca  ogni  voce,  roca  ogni  tromba, e delle  lac- 
che Tue, e delle  proprie  trombe  fi  fernirebbe. 

2 Hot  come  ardirò  io  fnòdar  la  lingua-»*, 
annodata  per  lungo  tempo  da  filentio  inal- 
zar vigorofa  la  voce , ficuoli  per  natura, 
con  loco  mormorio  intimai  a*  voftri  orec- 
chi delB.  Andrea  le  virtù , che  ouafi  fofiorc 
tfombe  han  fatto  giugner  il  rimoombo  fino 
a gl’v  timi  termini  d'Europa;  Quai  viuad 
colori  di  fpirirofe  parole , quai  chiari  lumi 
d erudite  ìentenze  potrò  iorirrouar  giam. 
mai , per  formar  col  pennello  della  lingna-,>_ 
nel  quadro  delforationc , la  bella  immagine 
della  fila  vita,mentre  , qiiafi  primaucra  ccle- 
flc  di  tanti  eterni  fiori  fi  fregia , di  quante  3 
bcroiche  virtù  colma  s'ammira  ; Con  qual  ^ 
vago  ornamanto  di  rettorico  fi  ile , c cooLì»  ? 
Cjiiai^  prctiofi^  ricami  di  (òllciiati  concetti  > 
potrò  de'fuoi  fnblimi  meriti  tvapugner  la^ 
tela , mentre  nei  Tuo  corfo  mortale,  qnafi  in 
vn  fcr.  no  Cielo,  fiammeggianti  piropi  io 
gli  vaghegi-  :©  .*  A che  potrà  feruir  giain- 
mai,  per  difehiarar  Iciiic  glorie,  la  chia-  ^ 
ic£za  deirart^  mentre  ^uai  lucidifTìmo 

Me 


I ~ Orathne  Nona». 

\ Soie  at  (bto  rìneibcro  dc’fuoi  fplendori  ogni*  • 

^ -chiarezza  s*orcuia*©gni  ofcurezza,s’illuftrai 

. Sdcgna,chc  non  hà  dubbio  > il  (bl  del  noftro 

.Eeato,d*ogni  lume  d’attìficrofo  dire  il  corri» 

mercio  y rifiuta  Io  ftcllato  Cielo  d"  And  rea--» 

ogni  fregio  caduco  di  pompofa  eloquenza^ 

, Schiiia  la  prinaaucra  della  Tua  vrta,di  corruc« 

ì . tibili  fiori  di  parole»  delle  fue  eterne  virtù  tl* 

^ peftarfi  la  vefteiE’f  rifonanre  rimbombo  deV 

fuoi  meriti  mute  fa  diuenire  dc’dicitorile:^^ 

Kngue»della  Fanaa  fieffa  le  trombe». 

j 5 Et  ecco  già  appuoiiate  le  feufe  » efficaci 

V.  i rTHXÌui»rofTrfienti  le  ragionf,  onde  dall  ’iniK 

porto  pefodi  lodar  il  Bearo»  le  mie  deboli 

fpalle  (ortragga  *.  Et  ecco  già  fui  bel  princi» 

pio  del  mio  difeorfo  dichiaro  i che  de  gli  eo 

eeKì  meriti  del  noftro  Santo  vecchio  ragio»^ 

narc  affatto  d fffido;.  Ma  per  non  farne  anda  t' 

vano  il  vo  ft ro  diuoto  inrcnduTiento*  » ch’c  dìi 

fentir  delle  fue  lodi  il  defiderato.  racconto  9, 

; - c per  dimoftraTmi  efccutor  di'  quella  legge  y 

- 1 che  mi  prdcrineivoI'criV  vn-  cunofò'  enig* 

i tna  inrimarui  folamentedTiVgno-^  Quindi  % 

f \ come  da  lungi*  per  non aifodarul »,  vdircce  if 

foonodellc àie  glorie^  per  nonreftar  offcfì 

^ rccccHenza  dclfoggccto  * vagheggeret®- 

della  Tua  vita  la  primaucra,  per  non  iftupidir 

di  raarauiglià,,  mirerete  delle  fue  virtù  iJ  bel 

j Ciclo  ^ercnzapuntoiabbagliaraiiticirólici^^ 

della  fila  foncità  filerete  lo  fgnardo^  Maua^ 

uigliofó  enigrna  * che  poche  parolìe  con»- 

tiene  * fcmplicf  nel  di  fuori , tua-  gratiid  e nel 

didentro  di  fóllcuatipenfierit  rendono' là» 

melico  l*Vditore  della-  bramata  infellifeen» 

Ita  £ ma  appreftano  fubiio  il  raporico 

Q 6 dtì  ' 
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524  ^ I paradoffi  della forteXj^a 
de!  fignificato:  fembrano  annodate  col  forte, 
& intrigato  laccio  del  dubbio  -,  ma  fciolte  fi 
rimirano  con  la  chiarezza  della  rifpoftarama 
reggiano  il  palato  della  mente  con  l’ingrato 
licore  di  noiofa  quiftionerma  i’addolcifcono 
rtofto  col  dolce  mele  di  rifoluta  fencenza  -,  Ec 
ecco, che  fenz’altro  indugio  io  ve’l  propon- 
go,DE  COMEDENTE  EXI VIT  CIB  VS , 
ET  DE  FORTI  EGRESSA  EST  DVLCE 
, 00,Inquefti  pochi  accenti, quali  in  picciola 
fiamma,  s’aggirerà  del  mio  dirla  farfalla.Sii 
quella  breue  ìentenza , quali  fopra  indiuifi- 
le  punto, fi  dilaterà,  l’ampia  circonferenza 
<ietle|odi  d’Andrea.E  lafciando  per  bora  la.^ 
circonferenza  a’più  felici  Oratori , al  mini- 
miilìmo  punto , che  farà  largo  campo , oae 
compariranno  I PARADÒSSI  DELLA 
FORTEZZA  , mininaoaicitorc , m*-> 
appiglio  é . 

^ 4 Ma  fra  tanto  richiamate  alla  memo- 
ria , s’Iddio  vi  fallii , Signori , di  quefto  va- 
go enigma  il  fignifìcato  e PAutorc,  etro- 
Uerete  ( fe  non  auuifo  male  ) del  noftro  Bea- 
to vecchio  alvino  effigiata  la  vita  : e le  vir- 
tù dipinte  . Spiega  nel  libro  de  Giudici  al 
quarto  decimo  lo  Spirito  Santo  , con  fan- 
te , e fpiritofe  parole , del  gran  Sanfone  le 
marauigliofe  prodezze , c fui  bel  principio 
de’fuoi  gloriofi  gcfti  racconta  , che  men- 
tre co  Tuoi  Padri  per  celebrar  le  nozze  con 
la  lua  diletta  fpofa  Filiftea  n'andaua,  ecco 

per  l’imprcfo  camino  con  vnfiero  Leone ^ 

s’abbatte  ; « quale  mentre  rhorribil  zampe 

della  dura  cote  del  fuo  furore  arrotana-^. 

- ^ 


Or  attorie  Nona  • - ^ 

mentre  dalla  ceruice  altiera  rhirfiito  crine  in 
minaccieuol’atto  fcuoteua:mentre  qitafi  du- 
ro aniiiintio  d’ineuitabil  morte,  il  rn^to  fie- 
ro mandaiia,mcntre  nel  tcrribil  fembiame,d* 
implacabile  fdcgno  crudeli  fiamme  accende* 
uà-, mentre  deirampia  bocca  la  profonda  vo- 
ragine per  ingioiar  Sanfone,da  ingorda  fame 
mole  fiato, apriua:  refia  omaraniglia,  dallo 
fìeflb  Sanfone,non  d’altre  arme  fornico,  che 
delle  difarmate  braccia: non  d’altro  ferro  ve- 
fiitOjchedeli’ignude  mani  ; non  impugnante 
altre  fpade,che  delle  proprie  dita,refia,  dico, 
il  Leone,  come  fe  tenero  Agnello,  e’foirc 
fiato,  vccifo,  ed  in  mille  parti  sbranato  - 
Indi  à non  molto , curiofo  Sanlone  di  veder 
delle  fue  prodezze  il  trofeo , truona , ch^^ 
l’horribil  tefehio  del  Leone  era  diuenuro 
marauigliofo  alueario,  dotte  le  peccbic_j? 

( chiamate  forfè  dalla  Fama , per  honorac 
con  gli  applanfi  de’lor  fnfurri  la  memora- 
bil  vittoriajvi  haiieiiano  formato  dolci  lìi- 
mo  fauo  di  mele , che  pofeia  al  gloriofo  vin- 
citore Terni  per  gradito  cibo , e per  foaitc :> 

riftoro.  Quindi prefeoccafione di  formare 
il  propofto enigma ,DE  CÒMEDEN- 
TE  EXIVIT  CIBVS,  ET  DE 
FORTI  EGRESSA  EST  DVLCE- 
D O,  che  fcom’egli  fieffo  aTuoi  lufingheuol 
prieghi  dell’  amata  feoperfe  J deli’  vccifo 
Leone  s’intende , che  al  parer  di  Sarlomonc 
^ è fra  gli  animali  il  piu  forte  : e del  mdc_P, 
che  gli  feriti  per  cibo , ch’è  fra  tutti  gli  altri 
licori  fi  più  dolce  - cHor  vedete,  vdicori  , 
quanto  ragionenolmentc  di  quefio  enigma 

-i  - iom’au. 

- _ ^ 1 


^ J par  a dafjfp  d ella  forteT^^a 

in*auuagliajCcomc  per  eccellenza  quadri  al 
noftro  Beatojpoiche  Andrea  non  vuol  dr‘r*al- 
croicfic  forte:  e da  quefto  forte  , e da  quefta 
Andrcaigià  fapcte  qual  dolci fìfì ma  cibo» 
qual  foauìflfìmo  mele  di  virtù  fta  vfc’ìo. 

5 Strana  copia  inuero»  difufata  compa- 
gnia di  Leone , e d’  Apc  di  fierezza , e di  dol- 
cezza d’vn  ch’è  terror  de  gli  animali , e dV 
vna  > che  c atterrita  da  ogsw  animale  » dVn  » 
che  diuora  gli  huomini , e d'vna  » che  fi  foi- 
fccra  per  ciéir  gli  I;momini>  d’vn>che  r uege  » 
c arrecca  morte  » c d’vna  che  col  fufùrro  iu- 
fingando  ilfonno»  riftora  la  vita , d’vn  che 
araarcggiVcon  a paura  ogni  cuore,  ed^vna 
che  inzucebera  col  miele  ogni  amarezza-.»» 
d\D  che  nelle  carni  altrui  arrotta  le  zanne,c- 
d’vna  , che  tiel*€carnialtrui  perde  l’acuJeo  % 
d’vn  che  non  baiale,  e qual  faetra  rapido» 
vola , c d’vna , che  benché  habbia  Tale  d’- 
angnflo  fpatio  fi  prefigge  la  meta  \ d’vn-  che 
con  la  bocca  tuona , c faetta  con  Inocchio.  % 
c (fyna  ,d>cui  non  fi  diuilà  ne  la  bocca  , 
J’occhio,d’vBO,  che  col  fcrabiance  fà  diue- 
uir  mura  ognilingua  5 e d’vna  che  fimboleg- 
già  l^aFtificìofo parlare  d*YBO  che  con-den^ 
ti , c l’vnghie  iJ  tutto. guada  , e eonfuma.^» 
€d’vna,che  liba  la  rugiada  da’fiori,.  & ijli- 
fatigli  lafcia  ad’vno,  che  ha  per  angulto  aj» 
bergolc  compagne , ed’vna,  cheha  per  anv 
j>io  palagio  vna  celletta , Et  ecco  , e non  sò. 
come  da  quefii  due  animali»  c di  fpecie  » e 
di  corpose  d’affetti  didinti,  e df  proprietà 
tanto  oppoftifra  loro  quando  il  Leone,  e 1^ 
Apc>conccndonoa  marauiglia,  nel  teatro-di 
qucfto  difcorfoxc  con  piuftupendacógiuo- 

gùnejQr 
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gimento  delle  Tigri  d ’Hcl iogabaio , o de*- 
Cerui  d’Aurelianojtìf  quafi  due  gencrofi  dc- 
flrieri,iirar  il  carro  della  mia  oratione  s’am- 
mirano . E vero,  che  attcrrifee  gli  animali  il 
leone  i ma  per  ferbar’intatro  il  bel  auoro 
dell  ape.  Diuora  gli  huomini  il  leone;ma  bo- 
ra appretta  loro  il  gradito  fncco  dcirapc_^. 
Rugge,  e col  ruggito  arreca  morte  il  leone» 
ma  bora  hà  cambiato  il  ruggito  col  iufurro 
deirapc-Amareggia  con  la  paura  ogni  cdore 
il  leone  ma  bora  raddolcifce  ogni  lingua  col 
dolce  mele  dell’ape.  Arrota  nelle  carni  altrui 
le  fiere  zanne  il  leone  : ma  bora  feruono  per 
fiepe  a!  zuccherofo  frutto  dell’ape . Vo 
fenz*ale,qual  faetta, rapido  il  icone^ma  bora 
immobile  fi  rimira,  a cui  vola  d’inrorno  leg- 
giadramente l’ipe  Fà  diuenir  muta  ogni  lin- 
gua col  iùo  femoiante  il  leone  ; ma  bora  elo- 
quente la  rende  mentr’é  compagno  dell  ape* 
Saetta  con  l’occhio  9 c tuona  con  là  bocca  il 
leone  ,*  ma  bora,  e dall  occhio,  c dalla  bocca 
diflilla  il  dolce  mele  dell'Ape.  G natta  il  tut- 
to co*denii,e  con  l'vnghie  il  leone  ; ma  bora 
ferue  per  acconcio alucario  all’ape.  Scorre 
per  la  campagna  il  leone  : ma  bora  fopra  il 
ino  corpo  feorre  per  formarui  il  Tuo  lauo-» 
ro  Tape . In  fomma  fi  fon  fra  di  loro  cam  « 
biatiquetti  animali,  han  variate  le  forme, 
ban  permutate  l’imprefe;  e non  sò  conchìu- 
derefe  l*Api  diuori,  ò pur  il  leone  formi  il 
mele  , fc’l  leone  apre  fiero  la  bocca  per  in- 
goiar le  genti , o pur  offra  cofiefe  rvfcio 
aperto  dtll’alueario  per  pigliarne  il  melc^» 
fé  le  fauci  del  leone  fien  Sepoltura  de’viui, 

òf  ur 


32S’  IparadolJì  deità  forte\:La 
bpur  lauta  méfa,one  s’apprefti  loro  delicata 
viuanda.  Mi  fcmbiano  quefti  PARADOSI 
intrigaci , ne  so  rifoliicre , iè  la  fierezza  c 
amabile , perch’è  inzuccherata  col  mele  , o 
pur  la  dolcezza  terribile,  perche  fi  truona  in 
bocca  del  Leone,  fé  l*ape  è forte , perche  ftà 
in  compagnia  del  Leone , o pur  mellifluo  il 
leone,  perche  flà  congiunto  con  Pape.Deci- 
da  per  la  quiftione  più  folleuato  ingegno: 
fciolga  pur  il  dubbio  più  fpcculatiuo  intcllet, 
to,  ch’io  per  me  confidcrando  più  nobili 
PARADÓSSLfolaméte  mi  appago  di  quel, 
che  del  noflroAndrca  co  rifpericnza  ritmo- 
no, poiché  di  lui  a marauiglia  s’auuera  , che 
forti  egrejfa  eft  duleedo  j cioè  nella for- 
tczza^cheneiracqurfto  delle  virtù  (coper/ev 
licrouò  il  dolce  mele  delle  fpiricnali  dotcez- 
2:ej&  in  quefto  fenfo  feguo  l’omìc'dcl  Dot- 
liffimo  Vgone  il  Cardinale, il  quale,  qnefto- 
fiaflb  con  auree  parole  ( come  è fèmpre  fno 
coftumcjcomenra,  F^«aw>dic’egli , de  ore 
leoms  extrahitddejìf^de  tentatione  proue?z* 
'tHmaccipityVel  de  triéulatione  htcìindita-^ 
tem  dulcedinU  elici t;  Horqui  haucrei  di 
bifbgnodinerbornta  forza  di  fpiritofi  con- 
cetti,pcr  ifpicgare  con  ferma, e non  vacillai> 
te  oratione  la  leonina  fortezza  d* Andrea  * 
Qmmi  farebbe  raeftieFÌ  dfvna dolce  vena  di 
dire , mentre  d Vna  dolcezza  di  Paradifo  mt 
coiìuiene  parlare.  Dalla  fortezza  tuaò  An- 
drea r prenderà  forza  il  mio-  ftil’c,e  con  la_ji» 

dolce  memoria  delle  me  virtù, dolci  a mt ^ 

nel  palato foauia  glìvdirori  ne  gli  orecchi 
iaran  di  re  le  parole^ 

6 Ed  ecco  iii  va  trailo  rifpofto  compiu- 
ta- 
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tamcntc  al  dubbiorecco  djzzifrato  l’enigim, 
ecco  nfoliua  la  qiiiflionc;  De  forti  egreffa 
efi  dHlcedo\é2L  Andrea  é (caturìto  dolce  me- 
ledi  perfetta  virtù  - Fii  forte  Andrea,  menT 
tre,  per  non  degenerare  dal  fignìficatodel 
nome,dimoftrò  inuitta  fortezza,  dando  a fé 
fìeffo  per  viuere  erernamenre,  mentre  era 
villo , la  morte , ed  a fe  medefimo,  quan  io 
inorìjla  vira . 

7 Non  v e Signorj,neirampio  campo  del 
iTJondo  più  formidabil  guerriero,  non  com- 
parifee  nel  gran  teatro  di  queftavita  mor- 
tale moftropiù  borrendo,  che l’amor pro- 
prio . Egli  del  primiero  peccato  primiero 
padre,  e primogenito  figlio,  ne’peccati  fi 
nutre  , celce  frà  gli  errori , e nelle  colpe  fi 
auuanza-E  flincinllo  queft’Amore  di  fenno, 
nia  fecondo  padre  di  vitii  ,•  è ignudo  di  pru- 
denza,*mavcftitod’habitimalitiofi  cieco 

al  ben'operare  -,  ma  tutt’occhi  a danni  al- 
trui :hà  l’ale  per  rinferno,  ma  è zoppo  per 
rEmpireo  3 fi  ferue  per  arco  della  curila  ra- 
gione, per  faette  delle  sfrenate  paffioni,ma 
poi,  (i  vede  inerme  per  l’acquifto  del  Cic-* 
lo, porge  baci, e fono  ferite,  hà  kifinglie,  e ù 
fono  veleni  j fà  carezze  , c dà  la  morte  ; fi 
chiama  amore  ed  é tuit’odio , Impetuofo 
vento  il  proprio  amore  mi  fembra , che  dal> 
l’antro  infernale  vfeendo , i più  fondati  pa- 
lagi delle  virtù  fmantclla . Tempefiofo  ma- 
re , che  le  più  corredate  nani  de’virtuofi 
fommerge . Ingannatrice  firena,  che  con  k 
dolce  armonia  de’vczzofi  diletti , le  più  fa  J 
ge  menti  diuora  . Profonda  voragine^;) , 
oue  afforta  la  prudenza  fi  mira.'Ardeiv 

tim- 


^30  Jparado^  della  fartela 
liflfjmo  fuoco, che  la  regione  confurna.Con^ 
tagiofa  peftilenza, ch’ogni  buon’opera  infet- 
ta . Bafilifco  crudele  > che  col  fiero  fguardo 
«gni  lodcuolc  attione  auuelena.Formidabile 
Hidra,che  tanti  capi  tortuofi  produce, quan» 
repaflToni  di  ordinate  rifucglia  .Crudelifll- 
tna  Tigre , che  tante  macchie  ha  nella  pelle, 
quanti  affetti  muoue  nel  cuore.  Sboccato 
dcftricro , che  della  retta  ragione  il  dorato 
freno  furibondo  no  cura.Egli,qual  di  famo- 
fa  Circe  e magica  verga , trasforma  gli  huo- 
/nini  in  Brutti  Qual  nel  Caucafo  monte  du- 
jra  catena, tien  legato  Prometeo ,/ e diuerat 
gli fà  da  vn’Aquila  il  cuore.  Q^alvczzofa 
'Onfale-jg"  che  fpogiiando  infieme  con  la  pelle 
di  Icone,  anche  dcirhonoie , Erco'é  il  forre, 
gli  mette  nelle  gencrofe  mani  vn  viliflimo 
fufo,c  la  conocchia . Qual  lufingbieraDali- 
da  j,  h che  nel  Aio  feno  recide  la  virtuofa_j» 
chioma  a Sanfone . In  fomma  gli  è la  featu- 
riginc  de*vitii,la  fontana  de’pcccati , il  femì» 
nario  delle  dièordic,  il  mantice  della  conca, 
pifeenza,la  fepoltura  delle  virtù, il  fabbro  d** 
ogni  male, il  luogo  tenente  di  Satano,il  rina- 
Jc  di  Dio, il  tiranno  dc’mortali, l’araldo  delle 
guerre,  il  miniftro  de  gli  efterminn , il  mac- 
ero delle  fceleragini,  l’auuocato  di  misfatti, 
c Tefca  eterna  dcll’Infefno.  Hor  quefta  ma- 
china  di  tradimenti,qiiefta  aggregato  di  mo. 
ftri , quefto,  che  amor  proprio  volgarmente 
fi  chian)a,quefto  fù  la  cote,  ouc  arrottò  la_3 
ll^ada  del  Aio  valore , Andrea;  qucAo  fù  il 
berfagUo  c6tinuo,oue  per  annientatlo,diriz- 

zaua 
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zana  Tempre  di  tutti  i fuoi  penfieri  gli  Arali , 
8 Appena  dalTamor  proprio  gli  fu  intima, 
ta  la  guerra  : al  primo  tocco  di  tamburi , al 
primo  fiato  di  bellicofa  tcomba,cioè  a’primi 
contratti  fra  lacarne,e  lo  fpirito,quando  ne* 
teneri  anni  (puntato  della  ragione  il  lume  « 
ribbclle  alle  lue  giufte  leggi  (pcrimentana  il 
fenforpieno  di  rpiritnoTo  ardire , fi  mi(c  l'el- 
mo della  viua  fede  i fi  vctti  la  corazza  della 
giuttitia , la  ftrinfc  co!  cingolo  della  cattirà  » 
imbracciò  lo  feudo  della  patienza;  impugnò 
la  fpada delToraiione e prefo  il  foldo  della 
fperanzasù  la  tauolà  del  Vangelo , s elefTc 
per  Capitano  il  Crocifi(To , e per  infegna  la 
Croce.Di  fi  fino  arnefe  vettiro,perazzutfnr, 
fi  col  nemico, ch’era  egli  tteflb,e  perabbarc- 
re  l’amor  proprio , delTodio  di  fc  medefimo 
armato  ncU’apcrto  campo  della  Tua  vita  co» 
raggiofo  n’cfce . Quiui  bor  s*appiattaua  con 
riùirai  tàjhor  fi  sb^lzaua  con  rorationc,hor 
I fi  ririrana  con  gencrofa  fuga anche^  daH’ap» 
parente  pericolo  di  peccato,  hor  chiudeua  il 
varco  al  nemico  nel  difpreggio  del  mondo, 
bor  gli  tcndeua  agguati  con  la  mortification 
delle  pa (Tieni,  hor  aH’apcrta  raCfaliua  corLj 
la  roaccrarionedella  carne , hov da  lontano 
con  infocati  globi  de’fuoi  accefi  rofpiri,qna^ 
il  colpi  d artellaric,  Ta'terriua,  hor  da  vicino 
con  I acque  del  Tuo  piato  manifetto  naufra-* 
gio  pii  aprcttana , hor  delle  catene  di  ferro, 
con  le  quali  cigneua,  neformaua  ceppi  al 
, nemico,  &hor  conlciue  difciplineTinui- 
luppaua . Lo  rgridana,mcntre  riprendcua-i> 
fe  ttelTo  : Tiuiiiliua , mentre  feopriua  il  Tuo 

ba(To  . 


Jparadc^ffl  della  f or te^^a 
baffo  natale  lo  carceraua,  mentre  in  religìo-'  / 
facelctta  fi  confìnaua , con  le  fiic  attinenze  1 
VefinaninajCon  le  fiie  battiture, come  viliiTì- 
mo  fchianojlo  flagellaua,c  con  le  Tue  lunghe 
.vigilie  refìenuaua.  i 

9 Non  fi  coTcmù  il  notti©  Beato  haucr  a 
tal  termine  ridotto  il  Tuo  nemico  dell’amor 
proprio  5 ma  dubbitando , che  qual  nouello  i 
^nteo,  dalla  terra , oue  abbattuto  giaceua_j 
ripigliar  nuoue  forze  dunefle , con  nuoui, c 
difufati  modi  l*affalc . Onde  cercò  con  le  fnc 
fatiche  indebolirlo,  e co’fuoi  continui  ftratii 
fncrualo>  c sfoderando  la  fulminea  fpada 
d'vn  fnnto  fdegno,  gl’imprcffe  mortali 
ferite,  quando  egli  fu  crudelmente  piagaro  ; 
fi  tinfe  le  mani  nel  fangue  hoftile , quando 
versò  dal  volto  il  proprio  fangue  ; recò  ab 
l’auuerfario  morte , quando  egli  roedetìmo 
rimafe  morto,annicntò  il  nemico, quando  fi 
riconobbe  per  niente  > c virtoriofo  trionfò 
dell’amor  proprio,  quando  dell’odio  proprio 
pianto  nel  fuo  cuore  l’infegiia . All  bora  fi, 
che  con  ridente  ciglio  negli  feorni  del  fuo  ' 
nemico  le. fuc  glorie  auuanzarfi  coriobbe  , e 
nel  e perdite  di  quello  i Tuoi  trionfi  illuttrar- 
fi  , airhora  le  ricche  fpoglie  lieto  diuifg  j 

Jjuando  ne*poueri,e  rattoppati  panni  s’inuoU  j 
e,  airhora  ingagliardì  le  lue  forze , quando 
indebolire  Thauea  con  ottinate  fatiche , all’-  i 
bora  deTuoi  trionfi  lauorò  il  caro  gloriofo,  ' 
quando  con  replicate  dife  plinc  ttanpaua  nei  ; 
fuo  corpo  le  piaghe , al  ’hora  fentina  de’po-  i 
poli  fetteggianti  gli  applaufi  , quando  da  vb 
liffimi  ferui  vdiua  villanamente  ingiudarfi , 
ed  bora  finalmente  fi  cinfe  d’immorral  co- 
rona 
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: rona  le  tempie , quando  fii  fatto  bcrfaglio  di 

I VJCiipcrijC  di  feberni» 

ii|  I o G ià  vi  fete  chiaririjSignorijdella  forrcz-  - 
s za  d’ And  rea , già  l’haiiete  tocco  con  mani  > 
quanto  generofo , e force  fìa  ttato  il  uoftro 
:ì  13cato;poiche  có  fi  marauigliofo  valore, dell* 
f amor  proprio  gloriofamenre  trionfa . Ma  sò 
I chebramofi  reftatedi  conorccrci  PARA- 
. DOSSI  DELLA  FORTEZZA  : sò,  che_j» 

1 ficee  vaghi  di  veder  col  Leone  l’ape  con- 
* giunta,  sòchecurioE  arpeteate  feorgere  il 
r'  dolce  mele  difìillarfi  dal  forte , acciò  che  s 
i con  verità  pofià  aftcrmarfi,  che  De  forti 
j egrejfa  efi  dulcedo  . E qìial  fortezza  s è feo- 
i;  perca  mai  in  Andrea,  dalla  quale  non  ifeatu» 

0 rifee  copiofa  dolcezza  di  Paradifo?  Era  forte 
l'  Andrea  ncMe  rigorofe  afiinenzejnailurando. 

0 fi  parco, e vili (fimo  il  cibo,  e contérandofi  di 

li  pochijC  nTcaldati  legumi,ma,Dc/<?m  cg'rc/r 
ò fn  efl  mentre  co’fuoi  digiuni, quali 

io  con  diiicatifiimi  cibi,  fetollana  lo  (pirico. 

[i,  Era  fòrte  Andrea  , mentre  all’atfaòcarc,  e * 
decrepite  me mbra  concedcua,per  ripe farui- 
{ fi,  vn  amido  Tacco  dì  paglia:  ma.  De  forti 
' cgrejfa  eft  dulcedo , mentre  con  la  meP,te 
ì godeua  il  morbido  letto  del  Paradifo.  Era 
. forte  Andrea  nelle  lunghe  VJgilie,poichc_^ 

) non  donaua  al  Conno  più  lungo  (patio  di 
- tempo,  die  quei  o , che  dalla  fìanchczza_^ 

, gli  veniua  a forza  rubatopTia,Z)c/(?m  egref^ 

1 pi  efl  dulcedo  , mentre  nelle  fidfe  vigilic_^ 

. s’addormcRtaua  l’anima  fra  le  braccia  di 

Dio.  Era  forte  Andrea  nelle  coìitinuefa- 
, tiene  , (bficnute  per  la  fallite  .dell’' ani- 
me p ma  a De  forti  egrejfa  eft  dulcedo , per 

lo 
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354  I par adojfi  della  fortel^ 

lo  raaranigliofo  prohtto,che  in  quella  face- 
na-Era  forte  Andrea  per  gli  frequenti, e tra- 
mgliofi  viaggi, che  fu’l  fitto  meriggio  ne’té- 
,pi  eftiuWfra  le  crudeli  pioggie  del  verno,  a 
beneficio de’profimi  gli  conueniua  di  fare: 
rv.Z'iDe  forti  e^reffa  dulcedoymcvtrc  con 

euideme  miracolo,  neda’cocenii  raggi  Mola- 
ri, né  dalla  copiofa  piog  ia;  né  anche  nelle 
carte  del  Ino  Diurno , oue  in  atto  il  Diuino 
vfficio  recitaua , bagnato , ò molcfiato  egli 
era.  Era  forte  Andrea  in  fopportar  le  fac:_^ 
occulte  infermità,  ^ acerbi  dolori, rifiutàdo 
di  mitigargli  co  iiìcdicinali  rimedi  ; ma , De 
frati  egreffa  eji  dtilcedo , rncntre  faceua  ac- 
quino della  fentità  dello  fpirito.  Era  forte 
Andrea  nel  fentirfivilìaneggiato  da  viliifimi 
deliri;  ma.  De  forti  egreffa  efl  dtilcedo  , 
mentre  pregauà  loro  ogni  bene  dal  Ciclo, 
Era  forte  Andrea  fpargendo  amare  lagrime, 
e faticofi  firdori  per  impedir  i peccati  del 
popoloima , De  forti  egreffa  efi  dalceda  , 
menne  il  bramato  intento  con  miracolofi 
legni  n’otreneua  da  Dio . 

Il  Mirate  per  conefia  quanti  rufcellid» 
^biondo  mele , da  quefto  inuitto  Forte  dira- 
mano,e quanto  fieno  gentili  quelli  PAR  A» 
DOSSI  DELLA  FORTEZZA  . Cooceua 
cgi  i i mattoni  i^delle  Tue  membra  nella  fo^ 
nace  de  la  penitenza  ; ma  fi  cambianano  in 
pregiati  ffimi  zaffiri  per  formarne  il  trono  di 
DiaSembraua  vno  fpinofo , 8c  infiammato 
rouctojfna  era  vn*augn(lo,e  fublime  feggio 
Diuino.  S’era  auucrato  in  lui  quel,  che  dell* 
ifteilo  Diodiffe  il  Rcal  Profeta  m Delega-- 
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tt  ones  in  dextra  tua  vfque  in  fin  e ; poiché 
nella  dcftra  della  fortezza  d’Andrca  fi  ritro- 
uaiiano  di  cótinno  fpirituali  diletti.  Haueua 
congiunto, à fomiglianzi  della  Spofa,»  il  ter., 
lor  della  guerra , c la  fecurezza  delia  pace  ; 
Tamarezza  della  mirra, e la  dolcezza  del  me. 
le , del  latte . Combartena,  a fomiglianza  d£ 
Dauid,con  orfi,  c leoni  di  térationi:  ma  tut- 
to ciò  gli  feruiua  per  trattenimento , e per 
giuoco,e  fi  potea  dir  di  lui  0 lufint  cutn  teo^ 
nibus  ^(luafi  cum  agnis,  dr  in  ^rfisfecitfi^ 
militer . Vibraua,  qual  Cherubino, p con  la 
mano  dell’opera  la  fiameggiame  fpada  della 
fatica  ; ma  quefia  era  la  cbiaue  del  Paradifo 
de  giufti.Caminaiia  di  cótinuo  in  vna  rene- 
brola  notte  di  trauagii  , ma  in  mezo  di  que- 
fia notte  gli  fpuntaua  il  celcfle  raggio  di  fpi- 
retualcòtcntOj^  nox  illumìnatio  msa  in 
delici\s  meis . Se  n’andauacol  popolo  He- 
breo  r perdo  deferto  d’vna  vita  ftenrata;  ma 
gli  picucua  marauigliofa  manna  dal  Ciclo . 
Se  ne  fiaua  col  Patriarca  Giofeffo  fra  ceppi, 
e ferri  di  ferrate  catcnci  ma  godcua  fràtan- 
to  della  compagnia  di  Dio  Et  in  vtneulis 
non  deriliquit  eptm, 

1 2 Egli  dalle  fpinc  delle  tribolationf,^_^ 
da’iriboli  de  gli  affanni , feppe  in  abbondan- 
za raccogliere  ( il  che  cotanto  malaggcuo- 
le  fii  nel  Vangelo, r ftimato;  Tvue  dolci  de- 
meriti , e’fifchi  foaui  delle  fpiritualidolccz- 
ze . Del  giardino  dell’Hefperidi  u delle  j 
Cbrifiiane  virtù , cuftodiato  dal  Dragone 
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della  difficoltà,  fecondo  l’ailegorm  degli  an- 
tichi , prefe'l  pregiato  pomo  dei  celefte  con- 
tento Con  la  vorace  fame  d’vn  ardente  defì- 
dei  io  d i patir  per  Chrifto , raddolcirla  ( per 
quanto  Salomone  x confjglia  ) ogni  amma- 
rezz a di  qualfiuoglia  traiiaglio.  Col  fuoco 
ilcll’anior  Diuino , ( come  ancora  fpcrimen- 
taua ^ Bernardo  ) Dniciata  da  fatica  ne’ vir- 
' luofi  crercitijjfceuraiia  per  lo  palato  deH’ani 
ma  vn  Ihpor  deil’Empjìeo . i^l  dolce  nome 
del  fuo  Croccfillb  Signor,  foaue  gli  fembra- 
na(e  l’baiiea  detto  z.  Cirillo)  d ogni  più  gran 
periglio  rincontro  nel  libro  del  fuo  cuore , 
dopò  impreffi  i caratteri  di  'améteuoli  guai, 
' fapeiia  fcrineriù  ancora  { a fomiglianza  di 
quel  volume  profetico  a ),  de  gl’interni  giii- 
Bi  le  càzoni.Riccucua  da  falprezze  nel  fuo 
dentato  corpo  le  piaghe,  ma  quafi  dall’hafta 
d’Achille  fapea  ticrarne  al  fuo  fpirito  fallite, 
c dolcezza . Egli  in  fomma,a  fomiglianza-^ 
deUoiTo , per  mezo  delle  punture  de’craua- 
gli.come  riferifee  Plinio , b fi  facea  larga  la 
Brada  al  dolce  mele  d'piaceri  dell’arrima . 

. 13  Non  finerei  mai,  vditori, nell’infinito 
racconto  delle  Iodi  d’ And  rea  poiché  nelle 
fne  virtù  fento  inuigorirfi  l’indebolita  virtù 
del  mio  dire  : e nelb  fua  inuiita  fortezza  in- 
forzarfi  la  mia  vacillante  orationc.  Scimi 
rifiringoindne  heroici  atti>  oue  il  Beato 
d jmoftrò  più  che  humana  tortezza  » che  fo- 
miglieranno  quei  due  perfonaggi  c che  dal- 
la terra  di  promiflìone  recarono  il  dolce- 
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crappollo  d’vua,  che  del  iLiminofo  Cielo  del- 
la lua  vita  faranno  i due  più  gran  kmiinaii,^/ 
che  parranno  i due  mifteriofi  capretti:  e co  - 
quali la  prudente  Rcbeeca  deiranima  Tua  ap. 
parecchio  al  vero  liaac  del  benedetto  Chri- 
do  faporita  vinanda,-che  fatano  viftadi  quei 
due  Cherubini/  che  coprirono  l’arca  della 
fua  confeienza , che  faranno  le  due  ranole,^ 
oue  col  dito  di  Dio , cioè  con  Taiuip  Diiiino 
icritta , anzi  adempiuta  fi  vedrà  la  legge  di 
Dio,  faranno  le  due  mammelle  della  Spofa,^ 
che  diftillcranno  dolcifiìmo  latte  di  fpirito,  e 
finalmente  faranno  le  due  colonne  d’ErcoIc, 
che  nell’ampio  mare  de’fuoi  illuftrifiìmi  ge- 
/li  piantate, additeranno  il  Non  plus /ultra^ 
della  fua  ftupcnda  fortezza.L’vno  fù  il  ripòr. 
tai  vittoria  da 'gagliardi  aH'alfi  di  vna  donna 
impudicadaitro,  il  fopportar  manfuetamen- 
te  la  milcrabile  morte  d’vn  fuo  nipote  . Che 
fc  il  generofo  Aleflandro  {degnaiia,come  ri- 
ferifee  Plutarco  i d’hauer  ne’giuochi  Olìm- 
pici competitori  meno, che  Rcicosì  il  noftro 
Santo  Vecchio  non  con  altri  nemici  più  glo- 
riofamcntc  fi  azzuffa, che  co’Rè  delle  paflfìo* 
ni. cioè  con  '’amore,e  con  l’odio. 

14  Hauea  già  con  maturo  configlio  nel 
fuo  conciane  rifoiuto  il  profano  amore  0 
adoperar  tutto  io  sforzo  del  fuo  reame  j , 
per  foggiogar  al  fuo  potere  il  noftro  Ai> 
drea,e  farlo  dell’immòdo  fuo  regno  vaflallo 
' P vile , 
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3 7 Tara doffi  delìaco nexjLH 
Vile,  c tribiuarìo  infame.Fà  nel  gran  campo 
t3cl  mondo  generai  moftra  de’fuoi  foldati,  e j 
per  desinare  all’impiefa  generofo  càpione  , 
filFa  in  ruttilo  fguardo,  n'uolgc  il  campo, 
fconuolglic  Fcfercito,  mette  foiToprarv-ni- 
iierfo, l’Inferno  fteffo  (compiglia‘,c  fatta  lega 
con  quel  Tartareo  tiranno,  eleggono  di  co- 
mune accordo  il  più  formidabile  loldato,che  j 
habbia  l indegno  amore , il  più  rerribil  mo--  ^ 
fIro,c’babbia  l’infèrno . E chi  fii  quello  ? vna  j 
impudica  donna . Donna, die  a’danni  altrui 
fù  Tempre  fìimata  vnico  mezo,che  qualMó* 
gibcllo  infernale  offre  nel  di  fuori  neue,  che 
allctta,  e nafeonde  nel  di  dentro  fuoco , che 
brucia.  Qie  qual  diabolica  primauera  lufin-  . 
gaco’iìoiipna  tien  celaci  i fcrpenti.Qual  in- 
faufta  cometa  diletta  con  lo  fplendorc  la  vi- 
fìa,e  prd'agifcc  morte  alla  mence.  Qual  ma- 
fdicrata  Megera , Torto  benigno  aipetro  ri- 
cuopre  ( la  pcrnerlaj  iTorrendiilìmc  Harpie, 
'Qua!  tragico  reatro , oue  in  maeftofo  appa- 
rato fi  vede  la  morte  dc’cuori.Qual  prctioib 
macello,  oue  con  dorata  mannaia’e  fopra_j 
ceppo  giòicdlato  s’vccidono  l’Anime.  Qual 
facrilego  Altare  oue  con  barbara  crudeltà  fi 
làcrificano  le  vittime  delle  vite  de’  mortali. 
Qual  meretrice  dcdl’ApocalifJe , k che  nella 
coppa  deiroro  apprdla  velenof^  beuauda,  0 

Ella  coibióndicrini  mdèolaua  attonigliari  j 

Je  perni,  con  gli  amcrofi  fguardi  auuelcnate  I 
quadrdla , con  le  verni igìie  guancie  groppi  , | 
d’inganni,  con  la  fro.ntè  fercna  vn  laberinto  • ! 
confufo,  con  gl’occhi  viiiaci  archi  d.'  morte,  . | 
con  la  foauita  della  bocca  l’amarezza  del  ' 
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cuore, ^coYnoì  fiati  odorofi  terapeftofe  pro- 
celle, con  la  dolcezza  del  rilp  vn  viluppo  d - 
infidic , con  l’artificio  delle  parole  vna  raa- 
cliina  di  tradirne nti,con  la  vaghezza  de'gefii 
aguzzati  coltelli , co*  portamenti  leggiadri 
dolorofi  (bfpiri,  con  le  dorate  colanne  tene- 
brore prigionijcon  gli  anelli  gemmati  ferra- 
te catene,  co’ricchi  vcfì  ‘tiablx)ndahti  mi  fe- 
rie,con  gl’indeghi  piacci  i vn’inferno  conde- 
gno,e con  vn  breue  diletto  accoppiaua  vn_^ 
fempitcrno  tormento.  Donna  impudica  fii 
mandata  per  combattere  con  Andrea, arma- 
ta di  fiamme  nel  volto , d innargentato  vf- 
bergo  nel  petto,  d’a«ite  faette  nella  vifiera , 
di  velenolc  vipere  nel  cimiero , d’artellarie 
nelle  parole,di  pefiilenzadcl  fiato, di  vifehio 
nelle  mani  di  zolfo  ne  profumi,d'incanti  ne* 
fofpiri , di  fiumi  nelle  lagrime , di  voragine 
nel  rilb , d’abiffi  ne’mouimenti , e d 'eterna 
morte  nc’gefti . 

15  Hor  qual  generofo  Macedone  , al  cui 
potente  feetrro  riuercnte  s’inchina  foggio- 
gato  il  mondo, a quefto  animato  mondo  dó- 
nefeo  non  fi  farebbe  vifto  foggetto  ? qual’- 
inuirto  Dnuid,  che  sbranaua  i Leoni,  / lace- 
raua  gliOrfi,&  attcrraua  iG.iganti,da  que- 
fta  gigamefla  dcll’Iufcrno,da  queft’orfa  tar- 
tarea , e da  quefia  diabolica  leonefla  non  là- 
rebbe  rimafto  al  folo  afpetto  sbranato/  qual 
nerboruto  Sanfone.che  come  tenere  fila , le 
* forti  funi  romperla , in  quefto  laberinto  di 
lacci  non  fi  farebbe  intrigato . Qual  inuin- 
cibile  Alcide, che  di  tanti , e fi  diuerfi  moftri 
fè  crudeliftìma  ftragge,  m da  quefto  aggre- 
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faro  de’Moftrì  non  farebbe  rimaftoin  mll- 
k modi  vcciib  ? ^Solo  il  forte  Andrea  al-éj 
qnefto  affako  nod  cede , con  quetìo  cam- 
pione fi  azzntfa  , d'vn  tal  gigante  trionfa-^. 
Eftinguc  le  fiamme  del  volto  col  freddo  ghi- 
accio del  fuo  virgenco  cuore,-  ftriigge  il  can- 
dido argento  nelì’ardenre  fornace  del  Ditii- 
no  amore  ; fpunta  le  faettc  ne!  forte  feudo  di 
volontà  colante  : incanta  le  vipere  coTacri 
marmi  de.roratione  \ rende  vane  l’artellarie 
con allontanarfi  fuggendo,  fi confcriia  libe- 
ro dalla  peli  i enz  a col  ritirarfiin  vnfalutc- 
lìole  dima  d’vn  altra  danza  ; non  s’intriga— ij 
nel  vifchio , perche  combatte  fempre  da  Inn- 
glii  i non  s’infetta  co!  (olfo , perche  porta  l’- 
odore di  purilTìmo  giglio  j non  teme  gfiii- 
canti  perche  fi  tura  gli  orecchi , non  d’anne- 
gafio  i fiumi , perche  gli  pafla  volando , non 
è inghiottito  dalle  voragini , perche  giam  • 
inaivi  fi  accofta , non  è aflorto  dagli  abiiXì , 
perche  non  hà  curiofità  di  vedergli, ej,  non'Sè 
oflelo  dalla  morte , perche  fi  ripara  con  la-.» 
targa  della  memoria  della  morte. 

i6  O ftupenda  fortezza , o fegnalata  vit- 
toria, e come  confu  fo  panni,  chefoflc  ri- 
mafto Cupido,  vedendoficosi  vituperofa- 
ncnte  feonfitto  j Io  per  me  credo.  Signo- 
ri , che  all’hota  volentieri  fi  contcntaflc  ef- 
fcr  fenzbcchi , per  non  veder  le  fue  vergo- 
' gnofe  rouinc  : fi  feruilTc  volentieri  dell’ale  , 
per  fuggirfene  rutto  confufo:fufie  veramen- 
te ignudo  d’honore  , per  vna  perdita  tale  j fi 
vedeffe  rubicondo  nel  vifo, tinto  ne!  proprio 
{corno  ; cambiaffe  l’rmorofa  face  in  fuoco 
di  rabbio  fo  furore  ? cd  adopcraflc  le  facete 

per 
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per  trafiggere  il  cuore  diTperato  a fé  ftefib 
Non  potrai  più  per  l’aunenirc  vantarti, o in- 
degno , e cicco  amore  che  col  fanciullefco 
tuo  piede , deYupeibi  giganti  l’altiero  collo 
tu  premi;  poiché  il  tuo  valor  di  gigantcè 
flato  da  Andrea , puro  come  fanciullo,  valo- 
rofamente  abbattuto.Notue-n’^ildar  più  in- 
folente,periiauer  pargoletta  mano  tolte  daV 
regii  capi  le  corone , e^alla  mani  gli  fcer% 
tri?  poiché  tutte  le  tuecbronc , c gli  feetrì 
giacciono  rotti  auanti  a’piedi  d’Andrea.Non 
più  con  fuperbo  ciglio  mirerai  dietro  al  tuo 
carro  catenari  gli  heroi,  poiché  di  già  vitu- 
pcrofo  cattino  fei  diuenuto  d’Andrea . Non 
più  mentitrice  la  Fama  ; de’tuoi  impudici 
trofei  riempirà  con  millie  cicalecci  di  flolto 
volgo  gli  orecchi  ; ma  con  verace  fauel!a_-a 
predicherà  per  tu'^to  il  mondo  le  gloriofe  j> 
vittorie , che  di  tè  bà  riportato  Andrea- 

17  Che  fé  han  per  co  (lume  gli  Afllrij* 
come  Giouan  Boemo  * rapporta  , di  nutrf- 
carfi  di  palme , dalle  quali  con  artificio  mi- 
rabile ne  formano  il  mele  ; ecco,  che’l  no* 
flro  Andrea  alimenta  la  fua  vira  di  vitcorio- 
fe  palme, di  trionfi  ; d'onde  pofeia  per  lo 
palato  interno  dell’anima , vn  dolce  mele  nc 
forma.E  non  vi  par  dolcifiìmo  mele  la  fpiri-  / 
tu  al  allegrezza;  hor  qnefta  non  fi  raccoglie, 
fe  nondail'alncario  del  a tcntatione,  omnc 
gaudi Mm  exiftimate  , diceua  SanJ Giacomo 
n cum  in  tentationes  varias  incideritis , e 
quella  allegrezza  fentiua  quando  in  tanti 
modi  fu  tentato  Andrea . Non  vi  fembra-i» 
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•dolce  mele  il  ripofo  tranquillo  ddla  cofeien. 

' 7a/‘ma  quefio  non  C diftilla,  fc  non  dal  fauo 
delle  htìchc;rjunq^uam  SaniiUàìccwsi  Ilario  ■ 

I Santo , 0 dulcius  req^uiefeunt , quavt  du/nLj 

jt  iaboribus  fatigamur  \ cc\\XG^ovì^oio  go- 

j|  *deua  Andrea,  mentre  s’affaticaua  per  ripor- 

;i  -tar  nelle  tcntationi  vittoria.  Non  vi  par  dol-  , 
ij  - ciffimo  melclaiecura  fperanza  del  Ciclo: 

* ma  quefto  frutto  è partorito  dal  fiore  dell - 

II  afflittione  : FruSbmm  qui  fperatitur  dicc:u.i 

: Nifleno , p flos  affittilo  e(h  e qucfto  frutto 

||  affaggiaua , mentre  coglieua-il  fiore  di  gra- 
l|  uifllmeafflittloni  Andrea  . Non  vi  par  dol- 

cifTìmo  mele  il  guflo  interno,che  fi  fencc  nel 
cuorc/ma  quefto  giammai  è perfetto,  fé  no 
^ fi  diTpreggia  ilgufto  delfenfo,  Quamaior 
njoluptas-,d[zQ\jL2i  Tertulliano  , q quam  fafH^ 
dium  voluptatis  ì e quefto  gufto  fentiua_u5, 
mentre  naufeaua.il  gufto  fenl'uale,  Andrea. 

Non  vi  par  dolciffimo  mele  il  piacere, che  fi 
vcnte  nell’anima  ? ma  quefto  quando  giam- 
mai s’ottiene , fe  non  quando  fi  vince  il  pia- 
cer della  carne  f voluptatem  viciffe , diceua 
^ Cipriano  r voluptas  eft^cói  quefto-piaccrc 
ù riempì  nejlo  fpirito,  mentre  vinfe  i i piace- 
re carnale,  Àndrea . Non  vi  par  dolciffimo  \ 
mele  l’acquift©  di  generofa  virtu?ma  di  que* 

, lia  qual’è  la  calamità,  fe  non  la  calamità  in-  \ 
{cVice  f^CalamitaSidicem  Seneca  f efl  virtti^  i 

tis  occafio  , c virtù  licroica  fcoperle  nell’oc-  | 

' cafione  di  calamitofa  tentatione , A ndra^,  ! 

Dun- 
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Dunque  fé  in  così  tcrribìl  battaglia  fi  fcopcr. 
fe  sì  forre,  c fe  per  tal  mezo,  quafì  da  fpino- 
fa  pianta  rofa  vermiglia,  da  fatfda  radice  ca- 
dido  giglio , da  tenebrosa  notte  lucido  gior- 
no , venne  con  ammirabile  ftnpore  ad  effer 
feconda  caufa  del  pregiatifiìmo,e  dolce  ciba 
di  fegnalata  virtù; fiate  per  cortefia,ò  Signo* 
ri , eiufti  Giudici , fe  con  ragione  nel  nofiro 
Andrea  i PARADOSSI  DELLA  FOR- 
TEZZA s’amirino;  fedi  lui  il  propofto  eni- 
gma a marauiglia  s^aucrUde  forti  egreffa  e/? 
dulcedo , anzi  poffiamo  dire,  che , de  dolci 
egreffa  efl  fortitudo  , poiché  dalle  danneuoli 
dolcezze  d’vna  tentatione  impudica, nacque 
la  gloriofa  virtù  della  fortezza  d’Andrea  - 
18  Et  ecco , che  mentre  nelle  prodezze 
d’ Andrea  giro  il  penfiero,c  la  lingua;  nuouo 
fteccatomifi  para  dinanzi,  nuouo  campa 
veggio  aperto,  oue  eghTinuincibile  fua  for- 
tezza à marauiglia  difeuopre,  mentre  con 
Eodio  di  chi  gii  vecife  vn  nipote,  glicon- 
uenne  incontrarfi  . Non  entro  per  bora  a-i» 
ejuefiionare,  Vditori,  a chi  di  quefii  due,  fra 
gli  affetti  giganti,  conuenga  della  maggio- 
ranza la  palma  , alFamore , cioè  , ò all’odio* 
Poiché  fe  naice  da  bella  madre  l’Amorc^^ 
anche  da  bella  genitrice,  ch’é  la  verità  , vieti 
partorito  l’odio  -,  onde  nacque  il  prouerbio  % 
y'eritas  odium  parie , Ha  per  nutrice  la  ge- 
lofiarAmore,  & hà  per  balia  la  vendetta  1’-, 
odio.  Cinto  fi  rimira  di  cocenti  fiamme  l’A- 
more, e circondato  fi  vede  di  fiamme^iati 
te  fuoco  l’odio  • E cieco  Amore  » de  hà  ben- 
dati gli  occhi  : fenza  occhi  è l’odio,  e non  sà 
dilccmere  il  retto , Per  fcneftre  fi  feroe  del-, 
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.'le  pupille  l’amore , e porre,  onde  i^e  n’efce  T-  / 
odio,fono  gli  occhi . E precip irofocaiiallo,  ! 
cui  non  gioLia  freno, l’amore , sbocc  ato  de- 
fi riero, a cui  non  vai  forre  redene,è  l’odio.Fa 
perdere  il  fenno  miferamenre  l’amore  : vcci- 
dc  la  ragione  crudelmente  l’odio.Non  sa  co. 
nofeer  tardo  moto  Tamorervota  ne’fuoi  ma-  • 
neggi  velocemente  l'odio-Vince  tutte  le  dif-  1 
fìcoltà  l’amore  : fupera  tutti  gli  impedimenti  ' 
l’odio: E^cagione  d’ogni guerra  l’amore.  Se  ! 
ogni  guerra  prende  le  mofle  dall’odio.  Sciol-  j 
ga  pur  q ne  fio  nodo  la  fpada  di  più  vigore  fo  I 
ingegno,che  a me  ibi  bafia  per  bora , che  d’- 
entrambi  trionfò  gloriofamenre  Andrea  ; e 
fe  ne'la  prima  zuffa  vinfe  delTimpudica  don- 
na l’amore  trionfò  nella  feconda  battagra--> 
dell’odio  contro  di  chi  gli  vccifp  il  nipote. 

19  Haueu.'i  il  Santo  vecchio  con  molto 
ftentoT,  e fatica]  allenato , come  proprio  li- 
glio , vn  Tuo  caro  nipote , c ridottolo  già  ad 
età  conucnfejjte-di  poter  cifere  di  gioua- 
mento  altrui  , lo  fiimaua  come  (bfiegno 
delle  fue  fperanze,  comebafe  de’lnoi  dife, 
gni,«ecome  vnico  nppoggiodella  fua  bifo- 
gnofa  famiglia . E quando  fi  credeua  coglie- 
re da  queflo  fiore  faporofo  frutto  di  confo- 
latione , e contento,  ecco(e  non  so  per  qua-  ( 
k ftrano  accidente  ) da  mano  crudele , huo- 
mo  non  sò,o  pur  di  furia,  viene  ad  e (Ter  mi.  ‘ j 
fcramente  vccifo  , Già  fapetc , Vditori , che  1 
airhora  armato  di  furore  s’interna  ne’pe- 
netralideirnnima  , per  far  della  ragionc__,j  i 
Crndeliflìma  flrage , lo  fdegno , quando  altri  [ ! 
òcon  villane  parole , ò con  ingiuriofi  riin- 
prouen  9 ò pur  con  percoffe  > e ferite  é mal 
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trattato.Chi  noti  che  per  virraofo,  che  {ra 
vn1iuomD,a’prirni  accenti  d"ing»"uriofa  par 
roìa,qtiafi  generofo  deftrieFO  al  fuon  di  trór 
ha  gucrr!erc,per  lo  concepnto  fdegno  non  if«^ 
pumi  per  la  bocca ,noii fumi  per  le  nari , non 
fi  morda  illiuiditclc  lebbra,non  tinga  gli  oc* 
chi  fieri  di  fangne,non  irapHidifea  -cruccio^ 
fo  nel  volto,  non  b^tta  dildegnofopalma  a_> 
palma,non  frema, non  gridùnon  ibrida,  non 
roinacci,e  fc  tal’hora,  per  fhabito  vivruofo'  r 
potente  la  ragione  alla  sfrenata  pafironc 
fitte , Tempre  quetta  nondimeno  in  qualche 
parte  trionfa,pcrcheo  colpallordel  volto,  o 
con  qualche  mozza  querela  fi  manifcfta.  • 
20  Ma  il  noftro  rorriffimo  Andrea  "net 
rotto  mare  del  fangue  dcll'vccifo  nipote, co* 
me  il  popolo  Hebreo  , non  folonon  s’anne* 
gaiiTia  ca  cà  non  piede  afciiitto  d’imntacula* 
to  affetto, vn  fiorito  fentiero  t d’hcroiCa  vir* 
tii,ncl  mezo  di  fi  cocenti  fiamme  di  vendetr 
ta, come  i fanciulli  di  Babilonia crouaua  di' 
manfueto  cuore  vn  zefircttafoaue  ; neVa_ir 
tempeftefa  procella  » cagionata  dal*  futir 
bendo  Aquilone  dell’odio , fèntiua  vna  bo*^ 
naccla  di  tranquillità  nella  mente  : in  mc2>- 
zo  d'vna  folta  felua  d’aciite  ìàncie  di.  fdcK 
' gnofi  penfieriyéhe  contro-gli  vibraua  il  fen*- 
fio , e la  carne  » godeua  la  fieura^  amenità, 
del  perdono  , che  gli  apprcttaua  lo  fpiri- 
lo  ; poiché  offerendoli  molti  Prcncipi  il  lor 
potere  pen  prendere  T horaicida  ,.  e dar- 
lo* fn  mano  del  Giudice,  egli ( ò heroieba' 
fortezza  d’  Andrea  )■  perdonò-  non'  folo» 
che  qucttopaiche  comandaflc  San  Paolo'» 
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X Venantes  vohis  metipps  fi  quis  aduerfus 
’aliquem  habet  querelam.Avnò  non  folo>che 
-queflo  fù  il  prcccttojche  diede  Chrifto  y Di*  < 
ligite  inimicos  veflrosiEra  pronto  a porger, 
g i aiuto, che  pur  vi  aggiunfeilRè  del  Cie-  | 
io \Bencfacite  his , qui oderunt vos,Vi^gò 
per  ni  non  folo  j e quefto  par,  che  fofle  il  ' 
colmo  della  perfettione,  & il  non  plus  vltra  i 
deiramator  dc’nemici  a Orate  prò  per  I eque-,  ! 

tibus , O*  calumniantibus  vos . Ma  irapafla 
ogni  termine  la  virtuofa  fortezza  d’ Andrea, 
laicio  indietro  ogni  metarpiù  in  oltre  (labili. 

Icc  delfamor  i confini, mentre  con  benigno 
cuore, con  diuoto  fpirico , con  placido  fem- 
biante , in  qucfti  brcui , ma  fpiricofi  accenti 
io  ho  benedetta  la  mano  di  chi 
ha  •vccifo  mio  Nepote . O fentenza  maraui- 
*gliora,chc  in  picciol  giro  racchiude  la  perfet- 
t one  Euangelica.O  parole,  degne  vcrametu 
tc,a  cui  ferua  l’oro  per  inchioftro,  lo  fcarpeU 
lo  per  penna,il  più  fino  marmo  per  carta, che 
iano  lette  da  gli  Angioli  temute , da  Demo* 
BÌ,afcoltate  da’popoli , imitate  da  gli  hiiomi 
i)i,tramandaicalli poderi,  gnllate  da  Dio  , 
-conferuatedall’cttrnità , publicate  dalla  Fa»  | 
ma  , intagliate  ne’cuori,e  nelle  più  dote  lin-  j 
gue  lemprcmai  raggirate . Hot  qui  vorrei  , 
Vdiiori , haucr  la  fteffa  lingua  d' Andrea  per  * 

lodar  degnamerite  la  (uà  lingua  ,*  emifareb-  j 
be  me  fi  iWi  della  forza  delle  fue  parole,  per 
ingrandir  con  energia  qnefle  fi  fegnalaic^^ 
parole. ‘ 

21  Opiet^fa  lingua  d’Andrea,  ò fpieia- 

ta 

■ Il  \ ~ — ..II..  I ■■  I I . I — 
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ta  mano  delHiomicida.Lmgna  fonerà  tro  n- 
ba  d’amore\Mano,fìmméto  fiero  dr  fdegn» 
LinguacaBalc  dolce  di  mele  ;Mano  condot- 
to duro  di  torco.Lingua,Iride>che  promette 
pace  : Mano , cometa , che  minaccia  guer- 
ra. Lingua, da  cui  procede  riui  di  latte  >Ma- 
nod'gorganp  torrenti  di  veleno.!  ingua,luci- 
do  fpcccliio,in  cui  riflette  vr^cuor  di  colób  • 
Manojtorb  do  (lagno, o«e  fi  vede  vn  animo 
di  tigre.  Lingua, che  leficre  rempefic  det 
furor  tranquilla.  Mano,  che  il  mar  rranquil*- 
fo  della  quiete  fconuolgc . Lingua,  Lucife- 
ro gl  adito  d’vn  giorno  fercno  : Mano , cfpe- 
ro  infaufio  d'vna  notte  ofenra . Lingua,au- 
gufio  trono  delle  gratie  ; Mano,  indegnoa- 
filo  delle  furie  ► Lingua,  paragone  deH’ora' 
della  carità:Mano,cote  del  ferro  della  perucr 
fità  ^Lingua , che  con  le  fila  delle  parole  or- 
difee  vna  refa  di  falurc  : Mano , che  con  Tor- 
digni  dcll’operc  architetra  vna  machina  di 
rolline . Lingua  che  fparge  rofe  di  perdono: 
Mano,Ght  (emina  Jc  lpinedeiroffef3.Lingua 
che  foauemente  innamora^ManOiChccrudcl 
mente  vccidc.Lingua;in  fomma , dotta  fpic- 
gatriCe  di  cari  accenti  di  vita, -Mano  boircnr 
da  apportarrice  di  violenta  morte.. 

2i’Sia  pur  beiìcdetta  vna  tal  lingua,  che 
bcncdi(Te  vna  tal  mano,  la  quale  altro  di 
bene  non  hehbe  giammai , che  d*efler  be- 
nedetta dalia  lingua  d Andrea:  Lingua  guer- 
riera, che  con  vn  picciolo  fquad rene  d'or- 
dinate parole , hai  abbattuto , e feompitdià:- 
to  il  nnmerofo  eferdto'  de' vcndicatiui  r Lin- 
gua , medica  perita,  che  con  1 vnguento 
marauigliola  fentenza , hai  faldato  le  pi^^ 
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ghc,chc  neli’anima  fuole  imprimere  protio* 
caco  I©-fdcgno.  Lingua, raggia  Macftra , che 
in  vna  breue  lettionc  fpiegafti  chiaramente 
al  mondo, come  s’babbia  da  perdonare  a’ne- 
^iei.Linguaf,cantatrice  foaue  ; che  con  vna 
fola  canzone,  eco»  la  dolce  lira  del  tuo 
parlare, don  come  Orfeo , edificafti  le  mura 
diTcbc,ma  fpalaucafti  per  faruici  entrar  g!o 
riofamente  Andrea  , del  Paradifo  lepofte. 
Lingua,  dipintrice  ftupcnda , che  con  poche 
linee  di  poche  fillabe,  'dipingerti  deiramoir 
de’nemid  al  naturale  il  ritrarrò*  Lingua  leg; 
giadia,cbe  con  vn  breue  filo  di  parole,  lega» 
iti  quel  mazzetto  di  fiori  di  perfette  virtù, 
che  nel  giardino  della  fua  vita , hauea  il  no* 
filo  Andrea  raccokLDignilTìma  lingua,poiV 
che  in  vn  certo  modo  autenticarti  il  Vange*. 
k),  dichiarando  focile , cdo  cc  del  benedetto 
Chrifto  il  precetto , ftimato  dal  pazzo  mon* 
do  impoflìbile,ed  amaro . Feliciffima  lingua. 
pokhe  quando  aprirti  la  bocca  per  benedir 
la  mano  homicida , fi  fciolfcro  per  benedirti’ 
in  mille  boche  le  lingue  * Gloriofiffima  lin- 
gua,che  quante  parole  formarti  per  benedir 
quella  mano  crudele , tanti  trofei  ftampafti 

delle  tue  glorie.Famofifiìma  lingua , che 

tante  linguc,e  tante  trorobe  accrcfcefti  , per 
lodai  ti  alla  Fama quante  pronuntiarti  let- 
tere in  quefta  fentenza  * Honoratiffima  lin;. 
gua,  che  fc  forti  chiauc  dorata  per  aprire  al 
noftro  Andrea  il  ricco  tcforo  dcll’amorc^y 
aprirtiancora.  del  Tempia  del  Tuo  honore- 
k: porte*  Seminarti  poche  paiole  di  bene- 
diufonc,  b ma  raccoglierti  copiofifTìmo  il: 

frut- 
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•frutto  dì  benctiiccioni.  Tu  fomìgiìafti  vna  di 
qudìe  lingue  infocate  de  gli  Apoftoiici  capi 
cb’ciano  infallibile  indice  della  pienezza  del. 
lo  Spirito  Santo, Tu, diueniua  ardita  eimila- 
trice  della  h'nguaìii  Dioj«^  ornafti  con  lo  fpi. 
rito  della  bocca  d'A'udreail  Vircnofo  Cielo 
ddlanima fua . Tu,marauigliofa  poppa dej, 
cuore, diftillafti  pregiatnljine  ftillc  di  latte  di 
cadidojC  benigno  affetti), che  pofeia  trasfor- 
mate in  lucidiflìme  ftelle  di  buon  efempio^ 
formano  nel  fereno  Ciclo  della  fua  vita  il  bel 
fenticro  di  latte . Rifponderanno  con  eterni 
applauQ  alle  tue  parole,nó  già  come  il  Por- 
tico Olimpico, con  fette  voci , ma  con  tanti 
cócaui  feni,  quanti  angoli  flringono,fonora 
Echo«  fomiaiido , i più  remoti  confini  del’ 
Mondo  iarà  delle  glorie  tuc^,  non  pur  della 
Terra  Tampiczza,*  ma  l’imrnéfa  vaftìtà  delle 
Sfere  fccna  condegna.  Dunque  con  ragione 
diciamo.Vditori,d  Andrea,  Offerti egrejfa- 
efldttlcedoi  mentre  fopportando  con  gene- 
rofo  cuore  ddl'vcdfo  nipote  l'o!traggio_,mc 
le  fi  dolce  di  cariteuol  bènedicrione  difilla . 

23  Ma  fc  il  vero  fenfo  germano  dd  prò- 
pofto  enigma  fi  è , che  dal  Icone  già  morto 
vfeifie  vn  dolce  fauo  di  mele, il  rigor  deirar-*^ 
te  richiede, che  del  noftro  fimboleggiato  Icow- 
ne , nella  morte  principalmente  s’anneri,  c 
che  in  qiiefto  terribile  conflitto , I PARA- 
DOSSI DELLA  FORTEZZA^  fcguitnndo- 
à rpisgare,forte  ve’ldirnoftri,  difiitlantc  dol- 
cezza.  ^ 

24’  Hauea  di  già  quefta  ihcforabil  tiranna; 
delia  Morte  le  Tue  pallide  infegne  infoiai 


C.  2*. 


▼ 


fC  'JJ 


350  ì faradoffl delta  fortùita 

temente  fpiegare , già  fchicrato  numeroib 
Tcfertito  de’dolòri  ? già  i fieri  colpi  di  bom- 
bala d'vna  terribil  goccia»  faceuano  dell’af- 
faticato corpo  del  Santo  vecchio  crudclifll- 
ina  ftragc  ; già  del  Tuo  conofeiuto  arnefc_^, 
cioè  d’ofla  fpo! paté  compariua  veflita  ; già 
con  l adnnca  falce  armata  recider  difcgnauai 
il  filo  della  vita  a colui»  per  le  cui  fante  ani- 
jronitione,l*animedi  molti  fi  confernauano 
invita;e  fepellirnclla  tomba  dell’oblio , eh» 
per  le  fiic  virtù  era  femprc  viuo  nelle  menti 
ditutti.Non  furono  così  acute  Icfactte  del- 
la morte , nè  fu  cosi  la  fua  falce  tagliente  >. 

che  alla  diamantina  fortezza,  della  loda, e '9 

mafficia  fantirà  d’ Andrea  non  ccdeflcro  «. 
Onde  quando  fi  credeua  la  morte  annone» 
rare  il  Tanto  vecchio  fra*morti>  viuo  In  coU 
locò  gloriofo.  fra  gl’immorralL 

25  Non  voglioaltra  ptuoua , come^  nella: 
fua  morte  della  fteffa  fua  morte  trfonfafie 
Andrca,fe  non  ricordami , che  doppo  morte- 
diede  finpendo  fegno  di  vita,*  E forfè  non  fù* 
tale  qucllàngue , che  in-teftimonio  della  fua 
fantirà,fcrico  nel  volto, fperfe  doppo  la  mor- 
teiSono,chc  non  hà  dnbbio,lugubri  trofei  del 
la  morte  la  pallidezza  del  volto, l’agghiacciar 
fi  del  fanguc,rimirizz^rfi  delle  membra,  il 
dileccarfi  delia  carne  rclfcr’inhabile  al  moro 
Vintrattahilicà  del  corpo  l’orror  deirafpetto;. 
ma  in  Ardrca  s’GfiTeruè  tutto  il  contrario, 
poiché  doppo  morte  co  mparoc  con  vn  vifo 
giccondo , trattabile  come  vino,pfeghcuolc 
Si  1 moro-  f eleo  nella  ca'  ne  moi  b:do  alle  me- 
bra,c.  tóo  nel  fangiie  , t co  ©rito  nel  vo^to^In 
ix)anicra,ch'efi€dogli p. r diuotione  fue  tf có^ 
• fan-  . 
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fancìu  Icfcha  mano  dal  capo  alcuni  capclli,cò 
me  fe  vinace  gionane,c  non  cftinto  cadane-» 
IO  di  vecchio  c’foffe  ftato  ; rodo  cominciò  a 
gocciolar  copiofe  dilla  di  fanguc . Il  clic  die- 
de occafionc  a’MedicI,pcr  acccrtarfi  del  mi- 
racolo,fargli  altre  ferite  nel  volto,  d*ondt_^ 
medefimamenre  con  maranigliofo  dupore 
fcaturiua  in  larga  copia  il  (angue. 

26  E non  vi  paion  quede, prodezze  gran- 
di del  nodro  inuitto  , c coraggiofo  Andrea» 
Non  vi  fembran  quede  fcgnalate  vittor  c del 
nodro  Santo  Veccbio?Non  vi  par  quello  fa,i 
ero  licore,  vn  dolce  fauo  di  mele,chc  nel  fa- 
cro  cadaucro  del  nodro  gencrofo  leone  mi- 
lablmente  fi  truoua-,Non  vi  fembrano  i farL 
ciulli  & i Chirurgi  artificiofe  pecchie, che_;> 
co’periti  ferri, c con  le  pargolette  dita  ; quaft 
con  tanti  aculei,fan  del  (acro  volto,come  da 
vn  aliieario  celede  didillare  il  dolce  mele  del 
fangue?Che  fe  d’Alcflandro  il  Grande  fi  Icg  • 
ge  e che  vino  al  ’hora  fi  riconobbe  mortale  , 
quanto  ferito  fcaturiua  il  fangne.  Al  contra- 
rio diremo  noi  d’Andrea,che  mentre  doppo 
morte  fcrito,verfa  copiofo  il  fangue , fà  me- 
die ri  confeffar  o immortale.  Ma  datimi  li- 
ccnza,Signori,ch’io  vada  vn  poco  fcherzan- 
doconqìicdeferite,c  contemplar  in  partei 
fegralati  midcri,chc  racchiudono. 

27  L’ Iride , come  infegnano  gì’  inren* 
dent  i della  Meteora , f nella  marina  è fegno 
d’aria  ierena , e nella  fera  di  pioggia.E  le  fe- 
rire , che  riceuette  Andrea  per difefa  d’vn_^ 
Monidcro,  fembrauano  vna  belillìma  Iri- 

t Uutar.de  for.L^Uxan. 
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fle  j che  nella  mateina  della  fila  vita  furono 
fcgno  della  rcfenità  della  fua  confeieriza— à>  r 
ina  le  ferite  riceuute  in  morte,  fcmbranaii».» 
Iride  sa  !a  fera , che  prefagiuan  eopiofa_^ 
pioggia  di  gratie  wlefti.^  Il  fangne  de  Chri- 
Ilo  morto  y illuminò  Longino  a riGonofcci’»» 
lo  per  Dio , & il fanguc  d’Andrea  morto  il- 
luminò il  Mondo  a conofcerlo  , e riuerirla 
per  Beato  CJuando  il  Ciclo  roffeggia  di  fc- 
ta , e infallibile  fegno  della  ferenità  del  mat- 
tino, h FaEio\vefpere  die itis y fere mtm  erit% 
Ytibicundum  efl  enim  Ccelu*Mot  metre  rrcK 
la  fera  della  morte , il  Cielo  del  volto  d’An- 
ndreaper  lo  fparfo  fangue  rofleggia  ,,  e chiai* 
ro  regno  dei  fercno  giorno  della  gloria , che- 
. godala  lo  fpirito.  Vn  corpo  vccifo’per  oc- 
•culta  marauigliadi  NatuKtjin  prefenza  del- 
Vhomicida  f verfa- bollente  il  fanguc  . An^ 
*drea  era  (lato  fpiritualmcntc  vcaYo.  dal 
Mondo  con  tante  perrccucioni,.e  contrarie- 
tà, che  vi  foftenne  ; e porca  dir  con  S-Paolo 
muri dus  crac ifixHS  e(iy&e^  mudoy, 
■onde non  è marauiglia,che  alia  prefenza  del 
, Mondo  liomicida  verfi  il  Tuo  fangue-  Quanta 
-iJo  altri  per  modeflia-  fi  vergogna fuol  mi-- 
niarfi  il  volto  di  lofio  cinabro  , cosi  Andrei 
fi  vcrgognana,cbe  hauaidolo  rifiutato  ia-# 
vita  ,Xi  fufic  poi  nel  fuo  cataletto  accompa» 
gnato  l’Honore.Comandaua  Iddio,  i chc_^ 
]c  cortine  del' Tabernacolo  fuflero  fatte  di 
grana  ,.  tinta-due  volte  : facies-  cortinas  de: 
^iyff<r.retxkrta:CQCCoqiie-ùjs^H}ì^c.Vx^^ 

• ma  ^ 

\ h Matr.ilt.Zi, 

«/  hemn’us  lib,7,ie  ^>ccHl',n»turttnifac^Cti^j„ 
n.GelM,ó  •4<«  kExtdti6,i^, 
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’ ma  cortina  del  Tabernacolo  dello  fpirito  fti 
‘ il  corpo  d’ Andrea  hor  conforme  al  coman- 
- damcnto  Diurno,  lotìnfeconla  grana dd 
f proprio  fangne  due  voice,  con  elTer  ferita  in 
^ vita,&  in  morte.  La  Luna  nel  fine  del  Mon- 
[ do  fi  conuertirà  in  fangue  , e farà  fcgno  del 
' \ìcinoGìudicìo:mLHfiavertetHrinfan’  . 
* guinem,Et  era  ben  ragione,chc  douendo  ef- 
fer  giudicata  la  vita  d’Andrea,  e dichiarata 
. per  Santa, l’innargentata  Luna  delia  Tua  ver- 
ginea carne,nel  fin  della  Tua  vita  comparifie 
fanguigna  Di  quella  cclefte  Amazone  fcrif- 
fé  Salomone,cne  voftìua  candido  biffo, 

, porpora  loffeggiante,»  Bylfus-,&purpHra^ 
i?jdumentttm  eiusSoxi^io  kndxQ^nz\\:\vk:i 
di  candidiffìmo  biffo d’vna  purifflma  vira_^ 
gli  mancaua  la  porpora,  Se  ecco,  che  nella_^ 
morte  col  proprio  fangue  loffeggia . Fù  lo- 
data la  Spofa,chc  hauea  le  guance,  come P 

vn  pomo  granato  fpezzato,  ofteut^rag- 
men  mali  punicidta  genAtu£-^\ox  fe  1 Ani- 
ma d’Andrea  era  diletti ffìma  fpofa  del  Rè 
del  Ciclo,  non  douea  hauere  le  guanefe  peu 
le  ferite,  rotte,  e fpezzate?  Si  vantaua.-.» 
il  Reai  Profeta , che  la  fua  carne  due  volte 
haueffe  vaghi  fiori  prodotti , p O*  reflo» 
ruit  caro  ?»^4.Vanrifi  pur  Andrea , che  due 
vo'te  le  fuc  guande  germogliaffero  vert«i- 
, glie  le  rofe,  con  le  ferite  in  vita  , e con  lc_> 
piaghe  in  morte . Doueafi  doppo  la  morte 
formar  ricchiffìma  la  Corona , e fabbricarft 
pregratiffjrno  il  Diadema  effendo  dichiara- 
to Beato  j hor  vedendo,  che  noicrauamo 
_ po- 


tn  Ioti  il,  u Pi’ouerb,^ 


354  IparadolJì  della  forteX^' 

poueri  > apprcfta  egli  medefirao  i rubini  det 
fangue . 

28  Non  fi  finiTcono  qui  gli  encomi delle 
fanguine  piaghe  d Andrea  \ non  hanno  cofi 
«ngufti  i confini , delle  fue  ferire  le  lodi  . E 
più  fecondo  foggetro  di  panegirici  quel  Tua 
volto  ferito  » che  non  fù  copiòfo  di  fòngue> 
c quel  ferro , che  apri  nel  facro  vifo  tre  loie 
cicatrici,aprì  per  celebrarlo  bocche  infinitCi 
Sembran . Signori  mici, le  piaghe  d’Andrea, 
prctiofe  porre  di  Rubino,  pei  dc>ne  la  prima, 
volta  svenerò  a cono  ccr  la  Tua  ^oria, ch’ora: 
gode  nel  Cielo.Sono  vini  caratteri, che  nella 
carta  dalla  faccia  fpiegano  la  fua  lantitàal’a 
prefenza  del  mondo-Sono  ingegnofe  fcoltii- 
re,  che  nella  colonna  del  volto  furono  per 
difpofitione  Diuina  intagliare . Sono  tante 
(Ielle  lucentijche  nel  fereno  Cielo  del  volto,, 
nella  notte  del  a morte  comparfe,  invece  di 
fcintillare  fplendori,  diftillan  fangue  ^ Sono 
tante  refe  vermiglie,  che  nella  Prima ucra:-^. 
della  fua  morte,  quando  punto  commincia- 
ua  per  lui  la  lieta  fiagione  del  Paradifo , fut 
cefpuglio  delle  fiìe  guancic  fiorirono . Sono, 
tante  vaghe  dipinture, che  col  pennello  di  re* 
ligiofoferrojSÙ  la  tela  del  volto,con  Tombre 
della  morre,  c co’colori  del  fangue  , furono, 
per  iftinro  Diurno  effigiate . Sono-tante 
lauigliofe  Comcte,che  ci  promettono  beni- 
gni infili  fTì  dì  gratie . Sembra  quel  volto-, fe. 
rito  vn  fortiffìmo  fcudo,incui,comcglian- 
tichi  foldati  coftumauano,^  a lettere  di  fan- 
gue,la  ricca  herediià  dell’iflcflb  fuo  fangue, 
inteftamento  lafciaua.  Sembra  vn  Carro 

trion- 
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trionfale , ouea!l*vfanza  de’vincirori  illuftri 
r le.valorofe  imprefejfattc  nella  lunga  batta* 
^lia  della  vita , fcolpite  fi  vagheggiaiiano . 
panili , che  fia  quel  mifteiiofo  tronco,  on,1e 
vfeendo  lingue  di  viuc  fiamme,  mofle,vi'L-» 
bell’ingegno  a prenderlo  per  corpo  d’impre- 
fa,e  per  rhotto  vi  aggiunfe , ( Di  fuor  fi  ìeg^ 
g€,com  e dentro  amammo.  Così  anche  dop- 
po  la  morte, Andrea,fcrbandoquell’ardente 
di  fio  di  fpargerc  il  fangue  per  Chrifto, credo 
che  con  parole  di  fangue,  ccon  tante  boc- 
che', quante  furon  le  ferite , con  mutola  fa- 
nc'la,e  con  loquace  filentio  dicefle,  Di  fuor 
fi  legge-^come  dentro  auuam^o. 

29  O fegnalatc  ferite , o mifteriofe  cica- 
trici. Voi,quafi  tombe  gloriofe  fcppellirc^^ 
nelle  voftre  marauiglie , de’famofi  dicitori 
le  lingue  , e dc’diuoti  popoli  i cuori . Onde 
ancor  io  rozzo  Oratore , reftando  in  qnefic 
tombe  gloriofamente  fepolco , vi  repellifco 
ancora  il  mio  morto  parlare.  E non  poten- 
do più  col  mio  ottufo  intelletto  penetrar 
delle  voftre  lodi  il  profondififimo  abiflb, nel- 
l’ampio voftro  feno,nouello  Stagiritta,?  im- 
mergendomi,meco  vi  gitto  ancora  , quante 
delle  grandezze  voftre , con  ignorante  lin- 
gua, c con  diuoto  cuore  HO  DETTO  • 


LA 

■ I I Iw^— — — — — 

r t^lex.ab ^lex,lib.6%c,6, 

/ Emblema  * , ' 


COMETA 

ORATIONE  X- 

In  lode  di 

GIVDITTA- 

On  mai  ncll’honorato  arriì> 
godelKartificiofo  parlarc__p» 
ottenne  altri  con  raeritatÌTip- 
plaufi  d’illufìre  Dicitore  ialj 
gloria  , che , come  Cicerone, 
l^infegna,  con  ingegnofa  in- 
'TK:ntione,con  la  granita  dello  ftiie , con  la_A> 
rfceltezza  delle  parole , con  la  reftura  dc’pe* 
-niodi,  col  pefo delle icntenze , con  Toina- 
«xncnto  delle  metafore,  non  roilenanTc  gU 
_Audirori,non  fofpendeirc  gli  animi,  non  dc- 
fiafle  il  diletto,  non  muoiieflc  gli  affetti, non 
.3’impadronifle  de’cuori,non  moderaffe  i vck 
Icri,e  non  parroriffe  nelle  méti  di  chi  l’afcol- 
ta  c) nella  maraui glia , c’habbia  poi  a diueni- 
re  fìapenda  genitrice  della  fna  fama , Hor 
{e  per  mia  difanérora, tarpate  in  me  ricono- 
ico  dcirelociucnza  le  penne,  fnentata  de  gli 
fpirituofì  concetti  la  forza  ,,  onde  alla  cima 
di  ragguardenole  Oratione  giugncr  confi- 
di : bò  penetro  di  fol'enar  co!  beneficio  del- 
Tarie  il  bifogncaol  mancamento  della  na- 
tura: e quella  inarauigliai  che  per  mia  in- 
fufficienza  non  poflb  ingerir  ne*vofìri  orec- 
chi con  artificio  dpi  dire , efporlaagli  occhi 
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voftrìconvn  artificiofo  trouaro  . Echifia 
maì,Signon‘,non  dico  di  follcnato  intelletto» 
doc  come  il  voftro  ; ma  di  così  ottnfo  inge- 
gno,che  come  dice  Seneca, allo  fpntar  neh 
Taria  di  prodigiofa  imprefifìone,  non  follieui 
in  compagnia  degrocchi  la  mente , non  fi  (Ti 
attento infieme  conio  fuardGil  penfiero» 
iTon  tralafciati  gli  affari,  follccito<iomandi,c 
ctiriolb  inneffigator  della  natura, nò  procuri 
di  (piarne  la  caufa , e penetrarne  gli  efifetti  ? 

z Diflerri  pur  a fua  voglia  il  Sole  in  fi.iì 
. mattino  leporte  di  zaffiro  nell’Oriente,  sfer- 
zi col  flagello  de’raggiil  neroftuolo  dell- 
cmbre,  deftial  romòre  del  filo  luminofo 
carro  gli  addormcrati  fenfi  ammortali, richia- 
mi con  le  voci  dcirAurora  dalle  cimeric^ 
grotte  delie  tenebrofe  caligini  il  giorno, 
apra  con  la  dorata  chiane  della  luce  per  va* 
gheggiar  l’Vniuerfo  gli  occhi  a viuetui, 
rompa  con  la  (’pada  della  Tua  chiarezza  l’- 
ammutolita ingua  a gli  vccelli,atteri  Gigan 
te  immeiHò , con  le  nerborute  braeda  de’- 
iuoi  fplendou  ,rhorror  nottiHno,chc  non  v’è 
dglio,cb’à  quefte  marauiglies’inarcbi,  non 
v’c  occhio , ch’à  rai  prodigi  s’affifi , non  v’è 
menrrcjche  fliipoTi  cofi  grandi  contempli; 
anzi  quanto  più  allo  fpeffb  rhuomoidi  que- 
fio  gran  Pianerai  Segnalati  fregi  umira_v  , 
tanto  meno  ( dall’viuato  aipeito  quafj  in- 
laft fdiio}gli ammira , M a k tailiora  auuie- 
ne,  che  nelfiù  riraoto  feno  dell’aria,  fui 
rozo  quadro  di  fclleuata  elàlatiorie,  CO- 
META motìriiolà  fi  formi,  ecco  in  vii  trat- 
to adunaiTi  i popol  , congregatfi  ie  gcritj,aL 
lo  Icintillar  dc’iuoi  raggi  fiupidiifi  i mor- 
tali. 
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tati , allo  fcnoter  del  filo  crine , intimorirli 
ogni  cuore,  al  fiammeggiar  del  fuo  afpctto,  , 
i<  fficddarfi  ogn’ardirc-,  al  rolTeggiar  dei  Tuo 
li  mcjoCcuraiTi  ogni  méce,al  girar  del  Tuo  sé 
biàie,  imraobilirfi  ogni  fguardOjC  nel  natale 
e’vna  fi  torbida, e fanguigna  imprefi]onc,fc-  j 

pt  llite  le  più  chiare  fiellc  del  Cielo,  e legarli  j 
ceti  marauiglia  firana  il  penfiero  , e feiorfi  | 
perifpiegar  i portentofi  eti^tti  la  lingua . 

5 Apra  pur  chi  che  fia  , dell  oratorio  par- 
lare , quafi  di limìiiv'.lo  Oriente,  le  por- 
te ; illufìri  con  la  chiarezza  dello  fiile  i pili 
oleari  concetti  deH’animo  : e cinto  di  dora- 
ti ra^gi  d’aurea  eloquenza,  nel  Rettprico 
Cielo, qual  fiarameggianteSole  rirplenda_4r: 
che  in  quella  nobilillima  adunanza, auucz- 
za  fin^premai  ad  alfifarfi  , quafi  Aquila gc- 
nerolh,ncll  iftclTa  sfera dcirclcqiicnza,  po- 
co,ò  nulla  farebbe , per  acquifiarfiil  titolo 
dì  Oratore  famofo.  Onde  io,  pervenirne 
in  qualche  modo  ficuramente  a capo , col 
folo  rapprefentarui  in  quefla  mia  Oratione 
vna  prodigio  fa  COMETA,fpero  acquifta- 
ie,almcno  di  mediocre, Dicitore,  la  fama  , c 
co'  prezzo  di  non  men  grata , che  raaraui- 
gliofa  inuentione , comparm:,come  che  per 
altro  a me  non  douuta  , Tattcntione  vofira 
concfic.  E COMETA  non  vi  raficmbra,Si- 
gnori,quclla,cheal  tempo  del  famofo  Duce 
Oloferne, nel  Cielo  della  Palcftina,  follcuata 
quafi  ncl/aria  , fopra  le  piume  digloriofa-^ 
Fama  , comparile  ? Quella  al  cui  femminii 
Icmbiame , leppc  innefiar  Natura  d’inuitto 
Hcroc  il  coraggio  : che  con  leggiadra  mano 
potè  vibiaie  iopra  il  nemico  capo  fulminan- 
te 
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tela  fpada^  che  il  bel  candore  del  delicato 
•braccio  con  generofo  ardire  nelroffofan* 
gue  deirauuerfario  immcrfc,  che  nella  fuci- 
na del  Ciclo, meglio , che  in  quella  del  fauo- 
]ofo  Vulcano,  congfunfe  con  fina  tempra  in 
vn  fol  corpo, c la  bellezza  di  Venere, e la  fie- 
rezza di  Marte  ì Quella  GIVDITTA  Hc- 
brea,io  dico, il  cui  fegnalato  valore  fcru^^^ 
per  confufione  all’inuidia,per  (ingoiar  efé- 
pio  a’mortali,  per  fonora  tromba  alla  Fama, 
per  vnico,roggctto  allamaraujglia,e  per  co- 
piofa  materia  aH’hiftorica  penna  dello  Spiri- 
to Santo  medefimo,Hor  quefia  c rammiia- 
bilCOMETA,  Vditorijch’a  gli  occhi  degl’- 
intelletti voftri  apprefento.Di  cui,mcntrc,la 
formatione  flupcnda , e’I  prefagir  morte  a*- 
più grandi,  nella  mia  OiMtione  olìcruarcre 
curiofi  , riufcirancon  vngrarioTòingano  il 
mio  disegno  felice  d’hauei  ui  cioe,renza  rin- 
'cfcfccuol  molcftia,al  mio  difeorrere  attenti. 

4 Et  in  vero  , non  così  Arano  fembra  a- 
morraìi  il  roQcg.  iantc  afpetto  d’vna  mìnac- 

ciofa  COMETA  , né  col  Tuo  fcincillante 9 

crine  ne’pctti  di  coloro  con  tanta  forza 
marauiglia  imprime  ; come  trabbocca  irL«.* 
ogni  mente  vn  dilufato  ftiipore,quando  del- 
la mia  famofa  Giuditta  il  memorabil  fatto 
conrempia.Non  vi  fia  graue,  Signori,pcr  di- 
neniredi  queft’animara  COMETA  Spetta, 
tori  più  attenri , ch’io  richiami  alla  memo- 
ria il  tempo,  c’i  modo,',  onde  per  Diuina  di- 
fpofitionc  formoAì  . 

5 Haueaqucl  barbaro  Duce  Oloferne, 
■doppo  (pianate  le  Città,  diftrutte  le  Pro- 
iiiucie,  conqujUati  i Regni.,  eibggiogatii 

popo- 
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popoli,  poflo  finalmcnre  l’aflTedio  ne’confìm  / 
de.  a Giudea  alla  Città  di  BettulùuGià  fi  ve-  | 
dena  accampato  innumerabilc , e poderofo 
crciciro/olcuare  le  tende, (piegati  i padiglio. 
ci,'  irpiegatc  ì’iniegnc, piantati  i baftionf,  fn- 
na'zaii  i teiTapicni,appianati  i fo(Iì,conipai'- 
titi  i Capitani,  ordinati  1 pedoni  , difpofta  la  ; 
canai!eria,cbiure  le  vie, guardati  i palTì , cir* 

condatc  le  mura,  impedire  le  vittouagii^ 

rette  le  fontane , tagliaci  gli  acquedotti , & 
occupato  alia  mii'era  Città  ogni  (occorlo , 
Vo’anan  contro  gli  afl'ediatì  gl  i ftrali , vota- 
uanfi  le  tarctre,  dirizzauanfi  le  lancie,  com- 
foneuaru  fuochi  , l'caricauanfi  artideiofa- 
inente  i fulmini, ri(\ionauan  le  trombe , ftre- 
pirauan  i rambnri , nitriuan  i caualli,  rorno- 
rcggiai  an  Tarme,  rilplcndcuan  gli  cimi,  fol- 
goreggiauan  gli  vsberghi,  fremeuan  i folda- 
ti , e r mbomtaiia  per  ogni  parte  il  terrore . 

N an  fi  parLaua  d’altro,che  di  dar  TalTalromÓ 
fi  pcnfkua  ad  altro,ébe  di  far  crudeliflima.^ 
fiiagcinó  eran  d altro  idifegni,chc  di  nuotar 
nel  fangue, altro  no  era  de’lor  difiri  lo  feopo, 
eh  d’innalzar  montagne  d'huomini  vccifi  , 
fembraua  in  (bmma,clìe  laquel  formidabile 
efercito , impcruetrato  vi  fi  vedelTc  l'corrcrc 
Marre,e  baldanzofa  comparir  la  Vittoria. 

6 Hor  pcnfarc  voi , Vditori,  in  che  mife- 
labiie  fiato  fi  doueano  ritroiiare  i poucti 
cinadiniaflediati  ; già  la  paura  hauea  dalle 
lor  menti  mandato  in  efilio  il  dircorfoji'  Ti- 
more, occupata  bomai  la  Regia  delTani- 
mo,  hauea  di  già  relegato  il  fenno,  e la  Pru-  | 
deuza  bandita , e potea  ben  con  TApoftoto  j 
le  fue  fuentuic  fp.egarc,  Fortis  ' 
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tìmores.G  ià  pareua  alle  Madri , vederfi  fri 
le  braccia  i lor  teneri  fanciullini , dall’empio 
ferro  crafìcti.Già  fcarm'g'iate  le  Verginelle, 
credeuan  hauer  perduro  quel  fiore,  che  pur 
conferuauano  intatto.Già  con  gli  occhi  del- 
la mente  mirauano, diroccate  le  corri,fpian. 
tate  le  mura,abbbattutc  le  porte,  entrarfene 
infoiente  l’cfercito , e diuifo  con  ifeompofte 
truppe  per  l’infelici  ftradc  di  Bctulia,armata 
di  nudo  fero  ladeftra,  e difarmato  d’ogni 
compaffione  il  cuore  feorrer  lènz’altra  gui- 
da,che  del  fiirore,fenza  altro  freno,che  ded* 
ingordigia,5c  hot  faccheggiar  gli  alberghi  , 
hor  profanar  il  Tcnipio,h<:)r  violar  le  matro, 
ne,hor  feminar  faettc,hor  verfar  fangue-hoi* 
tagliar  br.iccia.hor  mozzar  capi , ho"  molti- 
plicar ’vccifionijhorcalpeftar  gli  vccifi,  hor 
fatiarfi  nelle  ruberie, hor  diflettarfi  nelle  ra- 
pine,hor  diuider  le  prede , hor  c^ompatiid  le 
fpoglie,c  finalmente  già  cpn  l'animp  tinioro 
fo  prouana/10  quella  milerabil  rojaina,  che 
fra  poco  temeano  douerfi  efegnire  ne  corpi 
Taccio  poi  quel  cumulo  di  Idagurc  infelici; 
che  homai  crelciuta  per  tutto , douea  parto- 
nde la  fame , la  quale  dimoftrandofi  in  fatti 
imperio  fa,  come  l’hauea  nomata  Claudiano 
h accampana  lotto  il  luo  ftendardo  dentro 
della  Città  più  copiofo  elercitodi  calami- 
fofi  fucceffijche  nel  di  fuori  non  hauea  fchie 
rato  Oloferne  . Baftadavn  fim-lc  auùcni- 
mento  raccorlo  ',che  nc!  afledio  di  Gierulà- 
lemme  come  racconta  Cirillo  A!dlandri- 
no,c  il  duro  imperio  di  quefia  inelorabii  Ti* 
ranna  coftrinfe  alcune  madri  per  vn  poco  di 
‘ O ebo 
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8 Erano  dunque  fra  tanto  in  gmTa  tajc_^ , 
aperte  le  cateratte  del  Cielo  edifleirati  per 
:•  ogni  parte  gli  abiffiiChc  formatofi  vn  nuouo 
e dilanio  di  miferie , e crefciute  Tacque  delle 
, feiagure^haueuano  folleuara  la  Città  dìBe- 
3 tulia,non  già  come  Tarca  di  Ncè,fonra  le  d- 
c me  de’monri  per  conferuarla  ; ma  nel  mag- 
i g or  colmo  degli  affanni  per  rouinarla.  Erano 
j in  modo  tale  diffecati  i torrenti  di  qncfìa_^ 

• nuona  Samaria, c così  chinfo  il  Cielo  ad  ogni 

• Bilia  di  qnalfiuoglia  foccorfo , che  anche  1 i- 
1 Beflo  Elia  del  fommo  Sacerdote  n*hauea-j» 

) perdute  le  chiaui,ch’erano  le  confidenti  ora- 
> tioni.Non  fnpeuano  più  quegli  aflediati  con 
j gli  occhi  della  mente  contemplar  gliordina- 

• ti  fauoti della  protettionc  Diuina  j ma  nelle 

• tenebre  de'loro  infortunii , rmarrita  la  luce 
deTfa  confidenza  celcfic , penfauano  ( teme- 

!,  rario  pcnfiero)non  hauendo  fra  cinguc  gior* 

I ni  miracolofo , foccorfo , darfi  volontaria- 
mente in  preda  a*nemici. 
j ^Hannofolqncfio  di  buono  TAuuerfi- 
)•  tà  , quando  fono  giunte  alTeftremo  ch’arri- 
e nano  parimente  a finite  : Se  c dalla  Fortuna 
li  molto  ben  conofciiua  l’vfanza , di  dar  prin- 
le  cipio  a fotleuar  torto  co'oro,  che  né!  più  baf- 
j.  fo  pella  fua  ruota  ha  remiti  depredi.  Non  fia 
!•  dunque  marauig'ia<  Vditori,  fe  non  potendo 
tc  più  inoltrarfi  ne  Taffliitione  la  Città  di  Be- 
i tulia  j cominciafle  homai  a dar  la  volta  in.-» 
di  verfo  la  confoìatione  bramata  Onde 
j io  del  fuo  diluuio , vide  comparir  l Inde 
jn-  bella  : doppo  vni  ficdtà  cosi  grande  , ottcn- 
jd  ne  de’fuoi  mali , qual  folpirata  pjoggia  , d i •- 
medio  ;dopò  vn’ofcuijrtìma  notte  , vici  c.ai. 
* . Q 2 iOu*  ■ 
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l'Orizonte  del  Paiadilò  vn  liicidiffimo  gioN 
no  doppo  vn  cófufiflìmo  Oiaos/punto  d’v. 
nacelcfte  luce  il  raggio  dorato  in  vn  così 
intrigato  labirinto, apprcftarfi  conobbe  della 
fua  felice  vfcita  il  falnteuolc  filo, e doppo  vn 
cosi  lungo, c lagfimeuole  alTedio,vide  la  fua 
liberatione  miracolofo  il  principio, 

IO  Viueaairhora  in  Betulia  vna  delle  piti 
illuftri  Matrone,  che  haucffe  non  foio  la  Pa, 
lefiina  tutta  \ ma  quantè;  o 1 antica  Sparca,o 
la  famofa  Roma  ne  produceffer  giamaiai. 
Era  ella  nobile  di  fangnc, ricca  di  foftanze  , 
bella  nel  fembiante,gratiofa  nelle  maniere  » 
giouane  negli  anni,  matura  ne’pcnficri, vec- 
chia nel  fenno  jfaggia  ne’coftumi,Sanra  nei 
la  vita,vedoua  nello  fiato , cafta  nel  corpo  , 
angelica  nello  fpirito , ritirata  nella  conner» 
Catione,  diuota  negli  efereitii,  parca  nel  par- 
lare , proliiTa  nell’orare,  auara  nel  filo  vitto, 
prodiga  nelle  limofine,  ammirabile  nella  fa- 
ma,vencrabilc  a grhiiomini , grata  a gf  An- 
gioli , accetti (lima  a Dio,  c degna  vcramen, 
te  di  quell’honcre , che  dairapoftolo  fi  con- 
figliaua  a Timoteo . d Hauea  ncTuoi  natali 
originata  la  difdicenza  dall’illuftrifi[ìma_-3 
Proiapia  de*  più  antichi  Patriarchi  della_rf 
nation  Hcbrea  , da’quali  per  lunga  ferie  di 
perfonaggi  famofi,  le  vcniua  inficmc  col  sà- 
guc,tramandata la  fantirà della  vira:  onde 
non  tralignando  punto  dalla  perfcction  del 
filo  pedale , diede  in  perfona  fua , a diuidcre 
al  Mondo , che  l‘Aquiie  haneuano  generato 
Aquila,  e non  Colomba.  Non  mai  hebbe  ar, 
dire  la  poiieità  con  le  tenebre  delle  i'ue|  mi- 
ferie 
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ferie(comc  fiioie  i'peflc  fiate  accadere)  ofcu- 
rare  vna  tal  chiaiezza  di  (angue, poiché  l ab* 
bondanza(delle  fiic  ricchezze,fi  come  tene- 
ua  Tempre  dalla  Tua  cafa  fequeftrato  il  bif(> 
gno,cofi  vi  niantcnena  apparifeente  lo  fplé- 
dore.Sembi aua  il  Tuo  fembiante  vn  lucidif- 
lìmo  Sole,poiche  fi  come  quefto  pianeta  n5 
è altro , fecondo  l infegnamento  di  Nazian- 
zeno,e  che  vn  raccolto  di  quefa  lucc,chc^ 
già  nel  primo  giorno  fparfa  era  ftara  creata; 
cofi  tutti  i raggi  delle  bellezze,  che  nelle  più 
gratiofe  donzelle  erano  fparfe,haueagli  la-i> 
Na  ura  a coftei  epilogati  nel  volto  : in  cui  > 
quando  l’occhio  vi  gitiaualo  fguardo,  daua 
occafionc  airintellctto , che  toltane  l’impu-. 
dicitia,la  giudicaffe  veramente  vna  Venere, 
A quefto  fi  pregiato  teforo,di  cui  per  gratia 
del  Cielo  fi  riconofceua  ella  arrcchita,vi  ba« 
uea  pofto  per  guardia,non  come  nel  fauolo- 
fo  giardino  dell  Hefperidijf  vn  vigilante  j 
Dragone,  foggetto ad efler  addormentato 
da  Alcidejma  vna  guarcJinga,e  rigoiofa  mo 
deftia,la  quale,tanto,più  occhiuta , quanto 
meno  veggente,  la  difendeua  non  fole  da’li. 
centiofi  adocchiamenti  de  gl  huomini  ; ma 
prohibiuaalla  mente  che  n’anche  pc'telTe  ac. 
coftarfelc  con  men  pudico  péficro  , Onde  in 
lei  fi  riconobbe  falfa  1 opinione,di  Cardinale 
g preflb  Laei  tio,che  la  bellezza  fuffe  vn  Re 
gno  lenza  difefatpoiche  tanti  erano  i Tolda  ti 
che  cuftodinano  il  regno  della  Tua  bellezza, 
quante  erano  le  circonTpitioni^  che  ella  vTa- 
ua  per  conTeruarfi  pudica, & a ragione  potei 
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auiieraiTi  dì  lei  qne),che  del  Ietto  diSalmone 
fi  drffe,  En  leBulum  Salomonisyfexaginta. 
forte  ambiunt  omnes  tenente s gladi&s  , 6** 
ad  bella  doblifftmL 

1 1 Era  cofìei  già  tre  anni,e  mezo rimala 
vcdoiia  di  ft!o  mariroManaffe,nel  qual  tem. 
co  fobbricatafi  vna  ftanza  ^el  più  alto  della  ! 
fila  cafa  in  difpane,s’era  fffofata  con  vn  riti-  j 
ramento  cotanto  folitario,'che  non  la  mira-  | 
uan  mai  altri, che  le  fue  damige'le , teftimo- 
nic  fedeli  dcTuoi  ben  difciplinati  coftumi* , e 1 
jDio, largo  rimuneratore  de’fuoi  meriti  ec-  [ 
celfi.Piangcuadi  continuo, non  tanto  la  vita 
vedouilejfòggetta-a  miferie, quanto  la  mife. 
ria  della  vita,fottopofta  a peccati.  Staua  con 
vn  cuor  malinconiofo , non  tanto  per  hauer 
perduto  il  marito  ; quanto,  che dubftaua  di 
SK)n  perdere  Dio.Viueacon  rifolnto  penfie* 
ro;già  che  per  man  di  morte  era  fiata  feom* 
pagliata  dal  a connerfalione  d’vn  huomo,d’- 
accompagnarfi  per  mezodelf  opere  buone 
con  la conuerfatione  degl' Angioli.  Vefiiua. 
hi gubre ammanto, per  fodisfor  al  debito  del* 
Ìo''fiatOjma  s'adornana  di  pompofi  drappi 
di  virtù, per  corrifpondet  airobligo  della  co- 
feienza . Non  fo'àmente  coftuniaua  d’ efler  I 
temperata  nel  bere  \ ma  hauea  con  perpetuo 
bando  efiliato  dalla  Tua  tauola  il  vino.Si  coti, 
ternana  di  prender  non  fole  fobriamcnie  , c 
icmp’iec  il  cibo; ma  hauea  condannata  la  Tua 
vita  ad  vno  digiuno  continuo.  I fauea  c6  vn 
diuoto  atfetto  trasformato  in  m^rtificaciow 
ne  le  pompe, -onde  non  più  di  vermiglie  rofe 
ma  d)  pallide  viole  s’infioraua  le  guancc_pr 

non 
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non  più  con  artifidofi  ferri  coltiucua  i do^ 
rari  campi  de’criniima  rmolto  altrouc  il  pcn* 
fiero, jgli  renella  inculti  lotto  vn  modeflo  ve, 
lo  nnleolU  *,  non  d’acque  lauorate  fi  fenihia 
più  per  lo  vìro;ma  con  lagrime  di  penitenza 
l’irrigaua  ogni  giorno,non  più  ungotempa 
fi  configliaua  con  io  rpecchio,pcr  emendar  i 
difetti  del  corpo  ; ma  fi  fpeccniaua  di  conti* 
nuo  nelle  facre  carte,  per  correggere  i man- 
camenti dell  animo  : non  più  d'arabici  odori 
nelle  fuc  gite.profuinana  le  firadet  ma  d'vna 
fragranza  di  Paradifo  per  viuere  a riguardo» 
con  l’odore  del  buon  efempio  ccnfolana  da*, 
feunomon  più  d’aurata  fafeia  il  feno  d’alaba* 
flro  fregiaunima  d\n  ruuido  cilicio  idelica* 
ti  lombi  firiggeua  j non  più  la  b anca  mano 
rendeua  con  pretiofe  gemme  gucrnita  ma 
armata  d’alpro  flagello  , la  rcneua  fcropre  in 
tormentar  (e  fteffa  impiegata  non  piu  con 
molli  vezzi accarezzaiia  il  fno  corpo»  ma_i» 
datolo  in  preda  ad  vna  rigidezza  Teucra  , s^- 
cra  dimenticata,ch’era  fua  carne  ^In  fomma 
la  fua  virtù  era  a cofi  fubifmc  grado  di  pcr- 
fettione  arriuata,che  non  potendo  gfugner-- 
ni  il  peftilente  fguardodell’Inuidia,  non  era 
valeuGlc  ne  ancne  la  detrattionc  con  vele- 
no fo  morfo  affìgerui  il  dente . 

12  Hor  quefta  fi  )lluilrc  Matrona  haueru 
dointefo,  quanto  mal  conCgliato  fiifseit. 
partito  , prefo  da  02Ìa5.mofsa  da  parucolar 
rnftintodi  Dio,  e piena  di  quel  fouràno  fpi* 
rito  »cbe  1 bnbiraua  nell’anima , infieme  co*’ 
primi  della  Città  fattofclo  venir  dauanti,  ca 
vnzclo,  ch’era  tutto  femore,  conraaeftà 
neU^afpetto  >coaaurtociià  nella  voce , con 
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grauìtà  nelle  parole,  con  efficacia  nelle  ra- 
gioni,con  giudicio  negli  efempi,c6  pruden- 
za ne*configli,con  fantità  ne’diCcorj[i,con  fa* 
uiezza  nelle  fenrenzc , con  dolcezza  nel  *a-  | 

inonire,con  rigore  nei  riprendere , e rinfac-  \ 
ciana  la  coIpa,c  perfnadena  rcmeiida  , e c5-  j 
figlia na  la  penitenza, e dil’corrcna,  dc'diuini 
caftighùe  n addncceua  gli  efempi , & incul- 
caua  i timori,e  folleiiaua  con  le  fperanzc,di 
fnoftraua  i Dericoli,e  proponeua  i rimedii,& 
animaua  alla  patienza,&  efortana  airoratio. 
nc,&accennana  ilfpCcorfo,  e prediceùa  la 
vittoria  , c profettana  il  trionfo  Richiamato 
duque  ne  petti  de  (uoi  Cittadini  il  coraggio 
ic  inneftata  ne’loro  cuori  la  vina  confiden- 
za nella  protettione  Din  ina, nella  fna  came- 
fetta,quafi  in  vn  picciolo  Santuario.,  per  ncj- 
gotiarconDiola  liberar  ione  del  popolo  c5 
dinoto  e fcrucntx^  fpir’to,rc  ne  cnriò  Qniuì  I 
nella  carta  dcll’hnm^tà.cqn  Pinchioiìvo  dej- 
le  lagrime.con  la  penaa  della  d-uot-one  , té- 
perata  col  ferro  del  dolore , formando  i ca- 
ratteri degli  affetti,  fcriffevnabcn  compo- 
fta  lettera  d’t  fficace  oratione , c datala  iii^ 
mano  della  fperanza  , la  fpedì  Ambafdadri- 
ce  perla  volta  de  Cielo,  la  quale  monta» 
fopra  il  veloce  deftriero  d’vn’accefo  fofpi- 
ro , ginnfc  in  breue  terhpo  nell  Empireo,ne, 
got io  felicemente  in  quella  Corte  fourana, 
cd  ottiene  da  queirincreato  Monarca  per 
gli  fouraftanti  pericoli  miracolofo  l’aiuto  . 

Hor  penfate  voi,fedineniffc  ficura  di  ripor- 
tar vittoria  degli  huoraini  , mentre  nel- 
la guerra  dciroratione , a f fomigìianza--j 

df  I 
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del  Patriarca Giacob, tanto  valorofamente 
banca  trionfato  di  Dio 

15  Afficurata  dunque  Giuditta  nel  cele* 
fte  (bccorfo , s’alzò  con  tanto  ardire  dall*- 
oratione,  che  a fomiglianza  di  quel,  che 
auucnne  alPincarnato  Verbo  neirhorto , JC 
le  baftò  1 animo  ( tutto  che  mole , c delicata 
femmina  ) d’incontrarfi  con  intrepido  fem- 
biantc  col  ponente  eferciro  d^Olofcrne.Che 
però  in  vn  tratto  girta  il  cilicio , fi  fcuore  la 
cenere  fi  toglie  dal  Tacco  , caccia  la  palidez- 
za , bandifee  h meftitia , efee  dal  rititamoti. 
to,  fi  fpoglU  del  nero  rnànto,c  laTciando  in» 
fieme  con  l'habito  vedouilc  Tanimo  fcmrai» 
Biic,a  debellar  eicrcin>  conquiftar  Città , a 
fìraugemate  roititari,a  fparger  fanguc,^a_*» 
mozzar  capi,ad  iinprefe  guerriere, a glorio* 
S.  i Tuoi  pcnfkri  riuolge» 

14  Hauca  cofiei  per  dote  dcla  Natura e 
per  donatino  dal  Cielo,  le  più  rrìaranigliofc 
beliezze„che  compariffero  mai  di  qua  da’  • 
confini del  ParadìTo, mi  fi  come  Thaoer  te- 
nute nell’oTcnra  tomba  della  mortificationc 
per  lungo  tempo  (cpoltc,così  bora  per  vbbi- 
dire  alla  voce  d’vna  ifpirationc  Diuina,la  fe* 
ce  ad  vna  pompofa  apparifeenza  con  mae- 
fircuol  arte  rifurgerc.Sarci  ficuro.  Signori*^ 
meritar  da  voi  più  corteiè  attentione  fe 
tantfrcttoriGToruamenticompariffc  la  mia 
oratione  abbellita, con  quante  artifiGiofe  bel 
Iczzc  Teppe  la  nofira  Giuditta  far  fi.  Tcorgeré' 
ornata . liaTcià  in’vn’odorifero  bagno  d’ac-- 
qua  artificioTa  tutte  le  macchie,  che  per)?* 
afprezza  della  vira  hauea  nel  Tao  genli^ 
corpo  contratte, Ammorbiti  ifce  eotj'gtsgliat 
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unguento  le  membra,che  fotte  i rij^roffeir- 
giuiìi , c fangu  ’nofi  flagelli  erano  con  dun 
irattameoti  incallite.. Rcftkuifce  quc4  bel  fc^ 
reno  alla  fronte , che  da  vna  lunga  aftinenzai 
fera  flato  rubato.  Spiega  al  publico  vagheg* 
giaméio  quello  dorata  chioma , che  nell  aii;- 
guftiad'vn  nero  velo  era  flata  riftrerra . Ri- 
Icbiara  negli  occhi  il  lume  di  due  IncidiiTime’ 
fiellc,  che  infino  all’hora  vn  nero  turbine  di 
meftitia  hauca  tenuto  oteurato  » Stempera  i 
Rubini  fra’  liquefatti  diamanti,  e con  arrifl- 
ciofaroiftura  n’arricchifce  qr»elle  guancie,. 
che  fi  vedeuano  già  impoiieritc  da  vn  mor- 
tificato pallore  .Imprime  nelle  tnrnidetc  lab- 
bra il  cinabro,  che  per  le  macerationv  conti- 
Buc  fi  mirauano  fmoneJmbianca  nella  gra. 
tiofa  bocca  le  perle , che  per  la  vita  di  peoi- 
icnza  hauean  già  perduto  il  candore.  Scuo  - 
|>re  a gli  fguardi  curiofì  ii  candido  alahaftro 
del  fenojchc  per  Taddietro  con  riiuido  n>an. 
to  bauea  tenuto  celato- Adorna  di  rilplendé- 
tiancllale  mani , da  cui  pendeuan  le  sferze 
per  tormentar  (e  flefla, Fregia  d ingioiellato 
cinto  le  braccia, che  per  gaftigo  dcHe  proprie 
benché  minute  colpe» tene ua  armate  di  fde- 
gno*  Appende  pretiofe  gemme  a’  dilicati 
orcccbi , ch’eiano  auezzi  a chinarfi  a’  Bifo* 
gnofi  prieghi  de’poueri.  Circonda  l’ebuTnco 
collo  di  rilucente  monile, che  dal gioganaa;* 
trimonialc  già  tencna  fanramente  difciolto . 
Bt  in  fomma  così  vezzofamcntc  c primière 
ipoglie  ripiglia , come  fé  celebrar  doueffe  di 
noueile  nozze  le  pompe. 

15  Con  quefti  fi  riguardcuoli  arnefi,!  Tn 
teiiBaaniera  le  fue  antiche  bellezze  fu^giia^ 

GiW' 
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€j4ttditta,cric  per  viv Cielo  sinimatO',  fcnzai-if’ 
punto  iagannarfi,!  haurebbe  ogn-vno  ftima, 
ta.Cielo,oue  fé  cerchi  il  Sole,cccoct  il  volto;; 
te  brami  la  Lana,  cccotti  il  petto  j fé  vuoi  le- 
Stelle, eccoti  girocchij  fe  il  latteo  calle,  mira 
la  fronte:  fe  l’ArcO'CcleQe,.vtdi  le  ciglia:  fe  i. 
raggi  folarijofferua  ieapcllL-fe  l’Aurora  ver- 
miglia , guarda  le  guancic:fG  il  vago  fereno» 
confiderà  il  rifo  : fe  il  candido  polo , fifati  al; 
collo;.rc  i moti  ordinati,  córempla  gli  fgiiar-" 
di:  c fe  finalmétedefideri.rrntelligenza  mo*- 
trice,  conchiudi  pur , che  fia  la  foauità  delF^. 
gratia.  Non  vide  mai  occhio  mortale  bellez- 
za alcuna  nel  Sfarc,chc  nella  noftra  Giudit» 
ca  non  fi  mirafie  raccolta.  Ella  hà  nella  boc- 
ca la  conca , ne^denti  le  perle  ^ nelle  Irbbra  ii 
cora!  li, la  tranquillità  neHaipetro^  nella  fao 
cia  la  calma-,  finerefpamcnto  ne’crini ne!) 
parlarle  Sirencjnelle  pupille  l’azzurrG,nett*’ 
abbigliamenti  i tefi)ri:non  hà  Tcogli,che  d’ho> 
nefìà  tnon  hà  rempefte;che  di  gioiérnon  hi. 
fòndo,cbcdi  modcftia:non  hà  moftri,cbe  di. 
bellezzcrnon.fommergcjche  Timpudicitia:  c- 
fcdall’ondc  falfcdel  Màre,fauolcggiaron  gli.' 
j^ntichi-,  che  fofferooriginati  i natali  di  Ve- 
nere ;,così;poffiarno  veramente  conchiude^ 
re, che  dal  nottro  Mare  fpimnte  fufTe  parto- 
rita,più  di  Venere  bella, la  Plidicitia  ftefla-j., 
Vedoua  nel  tempo  della  Pn’rnauera  fi?rico^ 
uofee  la  Terra,  tea  cotefla  Vèdoua-di  Giùr- 
ditta  , CGSÌ^  I eggiadrame  nte  a bbe  1 1 ita^  paregt 
giar  fi.volcfle  :.poiclic  al  bel  vermiglio  delle* 
lue  guance, fcolorata.langue  la  refa  alift  biai- 
ebezza  della  frontemon  piu-tembrano 
dfiii  iigufirilalla  candidezza  dei  tenojon  pìt- 
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ripntari  pallidi  i gigii,alla  biondezza  del  cri^ 
nc,non  più  aurato  mirali  il  croco,  ali’auorio 
delle  mani,  bruno  diuenta  ilGelfomino  alla 
viuezza  degli  occhi, paiono  fìiiorri  i Giacin- 
ti; alla  dolcezza  del  (rio  rifo , non  più  ridenti 
veggonfi  i prati , all*infiorir  le  fuc chiome, 
sfiorati  lì  rimirano  i campi , airornamento 
del  petto, perdono  il  lor  pregio  i giardini, alla 
popa  delle  fuc  vefti,  Ipogliati  delle  lor  pompe 
comparifcono  i colli , alla  foauicà  del  par 'a- 
rc,non  è più  grato  il  garir  degli  v-cccUi,e  per 
finirla , non  più  s’ammirano  in  terra  dclla^ 
Primaucra  legione,  poiché  la  noftraGlit. 
ditta  rhà  compendiate  tutte  in  fe  ftcffa  • 
i6  Non  fia,Vditori,cbi  con  fencro  cigho 
vn  tanto  abbigliamento  condanni , che  vna 
Donna,  vedoua,virtuofa,  cotanto  iiccntiofa- 
mcnte  a’tralafciati  vezzi  ritorni . Non  fono 
cotcfti  lifci  inuentioni  diaboliche  ; ma  ope- 
jtationi  diuinc  ; cotcfte  pompe  non  fono 
flcndardi  della  Luffuria  , ma  impenetrabili 
feudi  dcn  boneftà,  corcùi  adornamenti  non 
Iòno  tcftimoni  di  Icggierczza  donncfca-^  5 
ma  miftcriofi  inditii  d’vna  prodezza  celeftc, 
cotcfti  belletti  non  fon  dall'Angelo  cattiun 
fe>ggctiti,tna  dalloSpirito  Santo  iternanìcnrc 
infegnati , non  ifcopriua  con  corefte  accon- 
ciature la  vanità  della  mente,  ma  palefaua  la 
verità  della  fede . £t  in  fomma  guanto  fè  , 
quanto  operò  Giuditta  in  procacciarfi  , in^ 
aumentarfi  bcllczza,non  tu  per  affediar  con 
ingiufto;  & impudico  amore  i voleri, ma  per 
liberar  da  vn  ingiiifto  affedio  la  patria,  non 
per  imprigionarla  mille , a mille  gli  amanti , 
ina  per  redimer  la  foa  Città  da  mille,  e mille 

nemif. 
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nemici,  non  per  iftigatione  infcrna’e^ma  peis 
rinelatione  fourana.  Che  perciò  infieme  co 
^ femminili  apparati,  s’adorna  ancora  de;  1^^*- 
ij  piu  fegnalate  viimin  modo,che  gratior 
I fa  conrcfa  gareggiauan  fràdiìoro  gi  ad- 
' : dobbamenti  del  corpo,  e gli  ornamenti  dell’- 

' anima , onde  non  così  facilmente  haurcfti 
j potuto  ianuirare,fe  in  lei  fuffe  (lata  maggio* 

1 re,o  la  bianchezza  del  e membra , o della_^ 
t Purità  i'  candore,  s’eran  più  vermiglie  le_> 
guancie  per  g i medicati  colori,o  per  lo  rof- 
for  della  Pudicitia,s’erano  impoporate  le_^ 
labbra  per  Tofiro  catio  .'o  per  la  fcriientc_^ 
oratìone,  fe  rifplcndenan  più  d’oro  i captllir 
I o pur  d’amor  dìuino  i penfienVera  più  gra- 
to a gli  huomini  il  fercn  della  fronte,  o pur 
di  ctteuole  a gli  Angioli  la  tranquil  ita  deljtt 
mente,  fc  quegH  occhi  viuaci  fuffero  più  to- 
fto  nidodellc  Gratic,  opurriibiime  rroix^ 

I della  Modeftia,fe  le  adornauan  più  gli  orcc' 
i chi  i gioiellati  pcndeiiti , onero  i ragiona? 

menti  diuini,s’era  più  ricca  di  pretiofe  gem- 
, me , o di  meriti  eccelfa , fe  andana  più  pom- 
, pofa  per  le  ricamate  vefti , o per  le  fegnalarc 
I virtù.Bafta,che  gli  edemi  adornamenti,cra. 

: no  degrinterni  figura, e fecondo  il  fencime» 

to  di  Tertulliano , l vn  corpo  cosi  belio , 

I ' flcconcio,non  era, che  d’vn’A  n ima  bel  la  fo  n^ 

, tuofo  veftire  . Quefti  erano  gli  apparecchiar 
I menti  da  guerra,co’qua  J cotefta  Amazone 
I f del  cielOj  per  liberar  la  Aia  Città  di  Bctulia,àS 
: ’ accìngeua  alla  battaglia  contro  d’Olofei  ne^r 
I mo  to  diuerfa  in  ciò  da  quanto  coftumauan 
, gli  Antichi, quali,  come  accenna  Lattanrio, 
meli- 
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'm  mentre  doùfan  guerregg/are > vcfiftrdt 
oeroammatOTofferiuano  a Bellona  gl*incé(t. 

17  J^on  à piu  cempos  S’g.norr,rcfi fiere  al» 
Ja  gran ebe  alla  mavatiiglia  violenta^,*: 
p6  piùiSéaa  offefa  d vna  beroica  vir rti.  fi  puà 
Emular  lo  fliipore.Dìtemi  per  correfia^di  cht 
C5edete  voi^ebe  fi  parli,  métre  di  apparecchi; 
da  guerra,  d’azzufevfi  con  gli  atBiatiTqiia» 
drooi,  d’incGntrarHofie  nemica,  difugar 
cfcrciti , di  liberar  l'aflcdiata  Fatria  fi  tratta  ?: 
Non  parlo  io  di- qualche  rinomato  Capitanoi 
che  auuczzo  nelle  guerte>.e  nodri^o  frarac*- 
»je,habbia  fotro  i riilicentì- acciai,  indurate  le.- 
jj)cmbra:e  nelm^rzo  delle  più.perigliofc  bar*. 
tagìie,abbvatienda  con  intrepido  cuore , c co» 
vaìoro/a  defira  i nemici,habbià  acquifiato  ab 
fuo  nome  più  gloriola  la  Fama.&  alla  Fàma> 
piùTonore  Icirombe.'Nbn.fi  feuclla  di  quaU- 
cbeCondiicitored’clié'rciiij  che  haoendo  fin^ 
«felle  ^fcie  apprefa  l’arte  di  formar  trincee,, 
ichicrar  foidati'v  ordinare  fqnadtonh  babbia, 
confórtara  la  vifta  coiilo-  fplendorde  gli-vf»*. 
bergbijiucallita.ln  mano  coV  maneggiar  dtllà; 
/pada-y  auualorato  il  cuore  con  rimpreffiòD; 
*lle  piaghe,,  accrefeiuro  il  coraggio  con  loi 
^argimcnto della nguc,  ingrandito  Iferdi^ 
Kton  llvccifion  de’nemicncbe  non- fi-dipor- 
ti inaltro  giàrdina,  che  nelle  folte  felucdi: 
lancie  ferrare  non  fi-^dilett?  d'altra  mufica 
che.  di  trombe  guerrière  -,  noiv  vagheg^’altri: 

^crtacoli,che  languirlo  fi' coiìffitri,  non.fi  ri- 

fìfotrconakro^cibo , che  con.  quello  , che  fi; 
procaccia  con.  Parme}  non-  prenda  in  piui 
oaorbido  lettoitipofo»,  che  fopra  gli  clini-,  o. 

gli’  _ 
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fendi,  né  ncoflofca  più  foauc  qùiete , che 
l'otto  le  grauofe  celate  grondar  abbondante-, 
mente  difudorj.  N6  fi  ragiona  qui  dc’Cefa- 
rijde’Pòmpef, degli  Alcflandri,degli  Hettori, 
e degli  Achilli,  i quali  perle  ferite  hoftili, 
quali  per  tate  porte,cntrarono  nel  magnifi- 
co tempio  dcirHouorev  per  l’ampio  mar  del 
fangue  verfato  naJigarono  arditamente  per 
riirouar  la  Viitoria,fopra  Pimmenfe  monta- 
ne d’cferciti  vccifi  coftumauano  dirizzar  le 
colonne  all’immortalitàdella  Gloria-, con  lo 
fcarpello  della  fpada  fcolpiuano  negli  anima, 
riobelifchide’nemici  il  lor  fegnalato  va  ore, 
col  rifonante  rimbombo  de*loro  memora- 
bili gefti,riempiuauo,  non  sò  fe  più  di  mara- 
uiglia,  o di  timore,  iurte  le  nationi  del  Mon^. 
do,  alle  cui  magnanime  impreic  *,  fembraiia 
j’Vniucrfo  vn’angufio  teatro,  dC  i cui  fegna- 
lati  trlofi  sforzarono  gli  Scriiori  più  celebri 
à cóGgnar  i lor  nomi  airctcrnità  della  Fama. 

j8  Non  fi  raggiri  in  fomiglianti  perfo- 
naggi  il  penfiero , mentre  d’vn  martiaìe  ab» 
battimento  al  prd'entc  difcorrojma  fi  confi- 
dali vna  Donna , Vedoua,  Santa , Donna,  c 
però  fenza  forza, Vedoua, c però  fenz’aiuto:; 
Samare  però  fenza  maliHa:Donna,e  però  ri- 
tirata; Vedoua, e però  abbandonata;  Sanra,c- 
però  diuoM.  Donna,dcboic  per  lo  feflb:  Vc- 
dòua,biTognofa  per  lo  ftaro;Santa,raanructa 
per  la  virtù  Dcxnna,  timida  per  natura  : Ve  • 
dorrà, feompagna.  a per  conditione,  Santai-j, 
piaceuole  per  inchinatione.  Donna, che  non 
maneggia  aitro  ferro, che  l’ago;  Vedoua, che' 
non  fnole  verfar  altro  fangue , che  lagrime  | 
Samajche  rv^n^onofee  altra  guecra , che^' 
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rintcrna.Hor  qucfta  Donna,Vcck>iia,eSan* 
taiC  armatali  d’vn  mafchio  valore,  e trasfor- 
matafi  con  gcnerofo  ardire  in  vna  Amazo- 
nc  imiitta,  difegna  ella  fola  incontrarfi  col 
nemico  cfcrcito,  fcompigliarlo , metterlo  in 
fuga,e  riportarne  gloriòlàracnte  il  trionfo , 

19  Hot  non  vi  pare  vn  tarauucniraento  » 
degno  d’vn  marauigliofo  Tlupore  ì Che  rilu-  | 
can  le  lleile,  che  iniluifcano  i Pianeti,  c che  i 
illumini  il  Sole,  non  è cofa,che  habbia  trop->  I 
po  del  grande;  ma  che  vn  tenue  vapore  s’in- 
nalzi £lia  terra  , fi  follcui  ncU’ariajS’inucfta 
di  luce,  S'accenda  di  fuoco,  s’incoronidi 
raggi,  fi  circondi  fiamme, fi  fccondid’influf- 
fijfi  tingadi  fangue,  s’armi  di  fdegno,  vincai 
le  SrellCi  gareggi  col  Sole  ; qiiefto  si, che  ra- 
pifee  gli  occhi , che  inarca  le  ciglia , che  fo^ 
Ipendc  le  menti,  che  immobilifcc  glianimii 
c che  riempie  di  marauiglia  il  Mondo  ► Che 
s^armino  gli  Huomini  , che  combattino  l 
fbldad;  che  guerregino  i Capitani , eh- entri»* 
no  fra  le  Iquadre  i Campioni , che  canroeg-' 
giano  i Ducile  co  fa. , che  turto  giorno  n ve- 
de,è  operandi  cui  la  Natura  c maeftra  . Cbc^ 
te  Torniti  » impugnino  le  l'pade  controde* 
Ciri.  Che  rArtcmiìie  0 ftringano  il  ferro  c^ 
rro de’Xerfi  .Che  le  Marpefle  p taccino  pri- 
gionieri i Cadili.  Che  le  g.  Telefilte  fca^cino)  1 
a.  forza  d'arme  i Cleomcni  ^ Clic  l’ Archida^ 
micr  di  Sparta  s’oppongono  armate  con.- 
xadc’Pirri..  Chele  Bundiwche /dilBretta* 
gnaeorabatdno  contro  de’Nfironi 5 & iiw 

fora- 
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fomma,chc  leScmiramIdi.  t che  le  Zinobic,  ' 
n che  rificratee , x che  le  Valafche,  y che  le  • 
Theuche,^:  che  rAmalafiintc , a che  le  Pan* 
tafilee,^  che  le  Camille,r  c che  le  Cleopatre» 
d maneggio  il  ferro, veftino  vsberghi , fi  co- 
prin  con  gli  elmi,imbraccino  fciidufchierino 
e(èrciti,c  facciano  imprefe , bafteuoli  a ren- 
der pompofo  i'  Campidoglio  dell  antica  Ro 
ma, non  fon  prodc7ze , in  cui  s’affifi  troppo 
il  penfiero , perche  haueano  coftoro  aunez- 
20  l’animo  ad  vna  vita  libera,  a tradimenti , 
all’ambitioni , alle  fupcraic , alle  crudeltà  , 
alle  firpgualle  morti . 

20  Ma  che  vna  Donna , imprigionata-.»  ‘ 
delia  Modefiia  nella  pài  {fretta  claufura.^ 
della  foa  cala,  che  non  vide  mai  altra  fpada , 
che  la  conocchia , non  rimirò  altro  campo , 
che  l telaio, non  ifchierò  altri  fauadroni,  che 
di  fila,  e Rami , non  ordì  altre  ftratagemme, 
che  della  tela,  non  conuersò  con  altri  folda- 
ti,checon  poche,edhonefte  damigelle,  non 
imprele  altra  giierra,che  con  fé  ftc{Ta,non-.> 
intefe  ad  altro  l’animo,  che  all’oratione , di. 
cuor  diuota  , d’affetto  pia  , d’afpctro  beni- 
gna,^! collumi  dolce,  di  penfieri  quieta , di 
voglie  pacifica,  di  virtù  perfetta  ; che  vna-.» 
Donna, dico.  Cotanto  fcqucflrata  da  ogni 
ombreggiamento  di  guerra,  nonpauentii 
foldati,  s’incontri  intrepida  con  huomini 
armati , penetri  coraggiofa  le  fquadrc , s’- 
abbatta ardita  con  gli  cfcrciti , fi  cimenti 

co- 
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Co’Ducf,  nporti  i trofti;hoF  qrtefto  sì,che  d* 
ogni hnnwna  credenza  olrrapafta  i cenfinf, 
qucfto  sì, che  opprimc’4*-mrolita  marauiglia 
la  roenrc  ; qneiìd  (ì , che  rende  ftupefatta 
ogn'altro  nc«i  coftiimaro  ftiipore  » 

21  quefta  e rarnmìrabii  COMETA  ,che 

innalzata  deib  terra  d'vn  fccreto  ritiramen- 
IQ,  folleuata  neirarìa  per  lo  piiblico  perico- 
lo > veftita  rii  luce  di  gratia  celeftc,  acceia  dì 
fuoco  ri’o  ratio  ne , coronata  di  raggidihel- 
kzza,  circondata  di  fiarame  d abbigliamen- 
ti, feconda  d^inftufli  di  lìberationc , tinta  dì 
iangue,perchediregna  vendetta  > armata  dì 
fdegno  d*vn  Tanto  zelo , vinfe  le  ftelle  delle 
più  armate  Tquadrc , gareggiò  col  Sole  del 
più  rinomaco  Campione  • ^ ^ 

22  Ma  non  birogna,Signori:inuagbirct  ta.-' 
to  del  maraoigliofo  fplendore  di  qneftaCO-^ 
METAjChe  non  riuolgiamoancora  il  péfic.. 
fo  a cóèdcrare  i prodigiofi  efFettijchc  infàu^ 
flaraenteportende.Già  molto  bene  v’è  noto, 
quel, che  Damafeeno  e regiftra,e  come  rice- 
uura  opinione»  Snetonio /rapporta, che  la_j. 
COMETA  fra  della  morte  dc’più  fouranì 
Principinnntiatrcmendate  con  le  Tue  tot  bi- 
dè fiamme,  l’efterminio  dc’loro  Regni  chia- 
ramente rnìnacci  » Quel  Tuo  fcintillante  cri;- 
ne,che  fembra  fonte  della  marauiglia,non  è 
alrrovche  d’vna  fiera  morte  ftendardo.^^quclla 
chioma , ch’è  canale  dello  ftnpore,fàrà  viv^ 
condotto  di  rou ina  V quella  lunga  firifeia  di 
luccjchc  rapifee  glioGchrachfcunOjfarà  ta- 
gliente, falche, che  troncherà  a/più  gran  per- 
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fonagli  la  vita  ^ e quel  (uo  luminofo  fplen- 
dore,che  rifueglia  i pcnficri , farà  vn  morci- 
feio  influffo , eh  addormenterà  con  vn  per- 
petuo Tonno  le  membra . 

23  E forfciche  la  noftra  Giuditta  che  qual 
marauigliofa  COMETA  v’hò  infino  ad  ho# 
ra  defcriita  j non  portende  ancor  ella  a Prin- 
cipe fourano  la  morte  ; Sallo  quel  generofo 
Campione, quel  prode  Capitano, quell  innir. 
to  Duce , quel  gran  Oloferne , io  dico,al  cui 
alto  valore,comcad  vn’altro  Alcide , banca 
il  Rè  degli  Adì rii  appoggiato  il  pefo  del  Re 
gnoial  cui  folo  volere  s’inchinanan  vbbidié- 
ti  gli  efcrciti:al  cui  nome  tremendo, quafi  a 
rugito  di  Leone  , impallidiuano  i Regni:  al 
grido  della  cui  fema  , afibrdauanfi  le  più  ri- 
mote  narioni:alle  cui  infoienti  vittorie, (e  nc 
fug  Tua  abbattuto  o^i  più  temeraria  ardi- 
re . Et  quefio  gran  Perfonaggio , a quefto 
Principe  illufire  fiì  nuntia  d’ignominiofÌL^: 
morte  la  noftra  prodigiosi  COMETA . No 
biondeggio  nel  crine, non  rofteggiò  nel  vol- 
to>non  biancheggiò  nel  feno,  non  fiammeg- 
giò negli  occhi, che  non  dimoftrafte,non  mi- 
niftraflé,ad  Olofome  la  mone . Non  è fatto 
quefto,  Vditori,che  con  poche  lince  di  brie- 
ui  parole  , & in  picciola  tela  d’vn  periodo  io 
veM  dipinga  : però  confidato  nella  voftra 
Itinganime  correfia , vi  diieggio  riuerentc- 
mcntc  hcenza , che  nel  racconto  di  quefto 
memorabile  aunenimento,  alquanto  più  del 
coftumato  io  mi  dilungi. 

24  Mentre  dunque  la  Città  di  Betulia  % 
trauagliata  dall'afledio  del  poderofo  efer- 
cito  d’Olofernc  » fi  rituouaua  fotto  le  fuc 

mife- 
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'roìfcrie  infelicemente  icpolra-,fi  rifolfe  la  sa- 
ta  vedoua Giuditta,  con vnconfiglio vera- 
mente Diuino, farla  alla  bramata  libertà  fen- 
za  detrimento  alcuno  rifu rgere.  E certo, fc 
non  fi  fufle  con  celefle  guida  incaminata  al. 
rimprefa,non  poteua*,che  ad  euidente  preci- 
pito terminar  con  infamia  eterna  il  Tuo  cor. 
lo  • S’accinge  per  tanto  alla  battaglia  quefia 
Campione^  nouella  cò  difiifate  armadure, 
perche  non  coftumato  era  il  modo  di  vince- 
re,che  difcgnaua  .JOnde  non  hauea  nel  capo 
elmo  più  fino, che  in  ritorti  grandi  ben  com- 
pofti  capelli  ; non  vefiiua  corazza  più  forte, 
che  Icggiadriflìma  pnna;non  a operaua  al. 
tri  piu  ferrati  bracciali , che  pregiate  filze  di 
gioie;nód  altra  vificra,  fi  ricopriua  la  faccia, 
che  d’vn  vinace  vermiglioinó  altro  vsbergo 
le  riluceua  nel  petto,  che  vn’animato  alaba- 
flro:non  vibraua  altre  lancic,  che  al  moto 
«leiraura  dilicati  capellino  bradiua  ferro  più 
acuto, che  ?n  foaue  paiiarcjnon  iTcoccana-,» 
più  crudelmente  gli  ftrali,che  quando  le  pu- 
pille amorofamemegirauarnon  cingeua  al-, 
tra  fpada,chc  la  bel!czza,come  dell’Incarna- 
to Verbo  difle  il  S ilmifta,  g Accingere gla-‘ 
dio  ttiO->fpecie  pukhritudme  tuainon 
rifonaua  altra  tromba  guerriera  , che  l Ora- 
tionc  : non  ifchicraua  più  valorofi  foldati , 
che  le  fue  membra  gentilirnonordinaua  più 
numerofi  fquadroni.che  di  foaui  parole  : n5 
licmpiua  d’altro  più  formidabil’efercito  il 
,campo,chc  di  fguardi  benigni, non  hauea  ap. 
parccchiato  al  fuo  vitto  prouifione  più  lar- 
ga, che  quanto  n era  capace  vna  picciola.^ 

ta  fea; 
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tafca  a non  feguiua  altro  più  accorto  confi- 
I gliojche  vn’inftinto  diuinoinon  ifpiegaua  al- 
' tra  bandiera , che  la  fperanza  nel  Ciclo  -,  nè 
per  altro  Imperador  combatteua  > che  pcc 
* volere  dell’ increato  Monarca.  El  a fola  rap- 
prcfentaua  in  fe  ftefla  reffcrcito,  c’I  Duce»  il 
valore  d’vn  foldato  Romano,  e I fcnno  d va 
Capitano  Atheniefe  portaua  fcolpito  in  fio- 
re la  vittoria  de 'corpi , mentre  a chiare  note 
I vi  fi  Icggca  il  trionfo  de’cuori,  douea  fecura 
\ prometterfi  la  liberatione  dcHa  patria,  raen- 
I treconlefuc  grati  ba  danzofa  negiuapee 
imprigionar  a man  faina  gli  occhi  a'ncmici, 

1 e finalmente  andana  a debellar  la  potenza--* 
di  Marte , mentre  rapprefent  aua  in  fe  fteffa 
la  prefenza  di  Venere . 

25  Caminaua  Gindit  a con  quefti  giier- 
nlmcnti  da  fpofa,  ch’erano  per  lei  i più  fini 
arnefi  di  guerra , accompagnata  fole  da  vn*« 
1 inerme  donzellaichc  le  feruiua  quafi  di  fida# 
^ to  Icudiereicon  maggior  fuoco  d'ardire  nel- 
cuore,  che  nò  banca  nene  di  candidezza  nel 
J petto , e (ìmulando  lotto  il  più  vezzoib  ve^ 
i ilire  di  donna  , il  più  intrepido  coraggio  di 
\ valorofo  Guerriero;  fuori  ddia  Citta,in«er- 
. fo  ’Hofte  nemica , che  l’affediaua  franca- 
\ mente  s'jauia.Ferma,deh  ferma  i!  paflo,o  il- 
luftre  Matrona,  torai , deh  torna  alTamico 
ritiramento  , o piidicififìma  Donna , c co  c 
ti  fei  dimenticata  in  vn  tratto , e del  feffo,c 
dello  (lato, e del  medierò,  e de  la  vita  ì Co- 
me può  dar  ficura  vna  Dona  fra  g ì huomi- 
ni , vna  bella  frà’ibldati,  vna  inerme  fra  gli 
armati?  Se  vai  come  amica  , non  puoi  fai- 
na rtil’honore  5 fe  come  nemica  ^ no  aoi 
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uffìcurarti  la  vira.  Hai  Tempre  timidctta  fu- 
gito  di  mirar  il  fcmbiantc  d’vn’hiiomo , ^ 
boia  non  pauenti  ritroiiarti  in  mezo  d’vn’- 
eferdto  intiero.^Appena  fìimaui  degno  ripa, 
ro  de!  tuo  honorc  le  più  chiufe  cellctre  del- 
la rua  cafa , & bora  fra  le  nemiche  fchierc  a 
così  ciiidente  rifehio  l’efponi?  TAmazoni 
fleflc  nelle  lor  guerre  giuano  a fqnadre,non 
fole, procuranano  andarui  armatCìnon  orna, 
tCiC  tu  roIa,dirarmata,pompo(a,pcnri  abbat- 
ter il  nemico-jtriòfar  dVn  efcrcitoìNon  ti  Tei 
rctrouata  ancora  in  mezo  d'vn  boTco  di  'a- 
eie , in  vn  mar  di  tumulti , in  vn  diluuio  dì 
ftralijin  vn  campo  di  Marre.  Non  hai  ancor 
vifto  fucntolar’i  cimieri  fpiegar  le  biandere, 
lampeggiar  gli  acciai, ferpeggiar  le  fpadc_j?> 
fpargerfi  il  fanguc,^  imperuerfarfi  la  Mor- 
te.Non  hai  fentito  ancora  il  nitrir  de’caualli, 
il  tuonar  de  tamburi , il.rifonar  de’mcta!li,il 
rimbombar  de’bronzi,  lo  ftrepiro  dell'arme, 
atto  a far  impallidire  ogni  più  efperto  Guer- 
riero, non  che  il  timido  cuor  d’vna  Donna  • 
26  Non  bafta,  Signori  l'horror  iftelfo,  in 
fe  medefimo  racco'to,a  foggiogar  della  no- 
ftra innitta  CampionelTa  Tardile:  fourafta 
ad  ogni  humano  pericolo, chi  per  voler  dilli- 
noTincontra,bada  vna  moTca  a guerreggiar 
con  vn  Faraone,  quando  così  le  vien  corna- 
dato  dal  Cielo, le  pompe , che  portaua  Giu- 
ditta , erano  bami  per  adefear  Oloferne  , le 
fueacconcie  bellezze;crano  affilati  ccitelh 
per  far  le  vendette  di  Dio,  no  hnuea  bifogno 
d’altri  foldati , mentre  in  Tua  difefa  haneaL-«> 
l’affiftcnza  d’vn’Angcio,  combatte  ficura- 
mcnce  colui , nelle  cui  mani  tlà  la  Vittonar 
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rlpofta . Se  il  timor  di  Dio  tenca  Ghiditra  in 
, viia  cella  prigione;!  Honor  di  Dio  la  fprjgio. 

I nò  per  farla  liberatrice  del  Tuo  popolo  clctco^ 

• Era  ella  femina , è vero  : ma  era  Araltiod cl 
I Cieloinndaiia  inenne,il  confeflbjtTja  maneg- 
/ giaua  l’arme  del  zelo,  patena  girfene  feopa- 
^ gnata,ma  era  tutta  piena  di  Dio:sébraua  ar- 
ticolar compailìonenoli  prieghb  ma  intìma- 
iia^  fanguinofa  bartaglia,promcttea  pace  la.^® 

j frótemia  minacciana  guerra  la  mano;  rpira- 
' ua  dal  bel  fembiatc  dolcezza, ma  per  lo  zelo 
\ diuino  difegnaua  córro  dXDlofernc  fierezza, 
era  il  fuo  alpctro  pie  di  lnfinghe,ma  di  lodc- 
uole  crudeltà  ferbaua  pieno  l’interno  ) fi  ve-» 
deaqual  Comp,tA  fpléderncl  vo  to,  ma  col 
penfiero  machinaua  la  morte , & in  sòma  fc 
come  vn  Sole,o  Luna  bella  pareua,era  anco* 
ra  terribile  come  vno  fquadrone  ordinato  % 

' 27  Et  ecco  auuicinara  Giuditta  al  lepri* 

. me  lentinelle  nemiche,  ecco  vn’efcrcitodi 
‘ bellezza  s’incontra  con  vn’efercito  armato  » 
cc^  finalmente  vna  Venere  graiiofa  s’ac- 

• cofta  per  far  giornata  con  vn  Matte  fellone . 

' caratteri  i fogli  vn  Dicitore  " 

jlliutre,oc  jn  angufto  letto d'vna  brieuc  Ora* 
none  riftrifigcndo  Tampio  mar  dell’cloquen* 
za^fcopii  j1  diletto  che  ncll’horror  dell’arme 
fi  truoua,c  col  Sole  del  fuo  fecondilTìmo  in- 
pgno  accf udédo  i lumi  deirarrificiofo  par- 
vedere  al  Mondo  quanto  vago 
egli  fi  Ila  vn  ordinato,vn  fangninofe  conflir* 
io.jvla  s e.  pur  bello  mirar  azznffatfi  Marte 
con  Mane,  qual  diletto  farà  veder  cimen- 
tarli 
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tarfi  Marte  con  Vencreìcampeggiaua  Mar- 
te con  l’Efercito  d'01oferne,e  nel  campo  del 
fembiantedi  Gmditta  Venere  compariua, 
innalzauanfi  in  quello  i fcricì  ftendardi , & 
in  qnefto  le  dor^’te  chiome  fpiegauanfi,s'in- 
contrauanoi  Sagittariidi  quello  con  ’Ar- 
. neri  degli  occhi  di  quefta , fi  mifchiauano,e 
ipade,e  (guardi , fi  confondeuano  c 1 arraa- 
,dure,  e gliorname  mi  s’intrigauano,  c gon- 
ne, e eptazze , c forti  feudi,  c petti  fuelati.e 
morbidi  fegni:e  ferrati  vsberghi , e tumulti 
di  giierra , e (oauità  di  parole , & horror  di 
minaccie,e  dolcezza  di  prieghi,  e fierezza  d* 
afpptcojcpiaceuolezza  di  volto.Ma  fi  come 
da  Vna  interne  donzella  fi  vide  fuperato  Er- 
cole armato,  cosi  vna  pudica  jVenere  trion. 
far  in  quefta  zuffa  fi  mira  d'vn  Marte  guer- 
.riero. 

28  Non  mai  nell’aperto  campo  deH’Orie< 
tc  comparir  fi  vide  il  Sole  cinto  d*armedi 
/aggi , & accompagnato  da  vn’efercito  di 
Yplendori , che  atterito  il  numcrofo  ftuolo 
deirombrc , fenza  haiier  ardire  col  lumino- 
so competitore  cimentar  alla  pugna,  dile- 
guate per  lo  timore  in  vn  tratto,  non  che  fe- 
rite,e  itiorte  fi  mirano.  Tal  (ì  vide  G iuditta, 
in  mezo  d’vn’  efercito  armato  , poiché  al 
. primo  girar  de’lumi , meglio , che  allo  (co- 
prir Gedeone  i le  fue  lumiere, al  primo  lam- 
peggiar delle  chiome  , che  arrnare  d’vn - 
amorofo  fulmine, fembrauano  quelle  Fulmu 
natrici  legioni,  di  cui  Valerio  Fiacco  métì  j- 
na,)^al  primo  folgorar  di  bellezza , che  fem- 
braua  fuperar  negli  effetti  quel  riuerbero 

del 
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del  Sole  ne’dorati  feudi  al  tempo  de'Niacca.* 
bei  \ l rintuzzo  le  fpade/puntò  le  faectc,rup 
pe  le  lancie,fpezzò  le  celate,ridufle,  in  mille 
ichcggìe  gli  fcudi,iracaffò  gli  vlberghUique 
fé  le  corazzejammoli  il  ferro , imprigionò 
con  la  voce,allacciò  col  crine,  impiago  con 
io  fguardo  , versò  fangue  col  moto  9 vccife 
con  le  parole,e  trionfò  con  la  gratia.  Alla.^ 
prefenza  di  Giuditta,comc  prefo  d’vn  chia  - 
ro  Fonte , lafciaiiano  qiie'ierpenti  de’foldatì 
del  conccpnto  fdegno  il  veleno:allc  note  de*, 
fuoi  accenti,rcfìauano  incantati, benché  fuf. 
fero  d’alpidi  lórdi  i lor  cuori  alla  dolce  armo 
nia  del  luo  giatiofo  parlarc,quafi  al  canto  di 
Sirene,!!  vedeuan  prefi  benché  legati  all  al- 
bero del  lor  valore  , gli  Vliffi  ì alla  Vifta  di 
quello  Alcione , il  tumultuolo  fnare  dell*e- 
(ercito  i ncalmaua  l’orgoglio;  al  compatir  di 
quell’iride  bella , fgombrò  quel  nero  Cielo, 
del  Campo,deTuoi  funelli  horrori  le  nubìv  s 
^ al  folo  riuerbero  della  ftia  celelte  bellezt 
za, l’odio  ftefló  innamorato  fi  vide . 

^ 29  Non  favellano  quelli  animi  de  Barbar 
ri  quel , cheiulTe  loro  accaduto  polche  llu- 
piti  per  vna  beltà  si  rara , erano  più  abbar- 
baglia^ da*raggi  di  quello  Sole,  che  non  fo- 
nò i Virpillclli  alla  luce  del  giorno  Sembra» 
uano tante  farfalle,  che  benché  fentiffero 
conili  ma  rfi  1 ale  del  valor  militare,  nonfa- 
peuan  però  dilungarfi  da  quello  lume . On- 
de non  li  calauan  più  le  vifiere  per  combat- 
tere i corpi,*  ma  fé  Talzanano  per  effer  com- 
battuti dagli  occhi  ; non  armauano  più 
far  crudeli  piaghe  le  dellic  ; ma  efponeuano 
... R i per  . . 
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I petti  a riccuere  amorofe  ferire  ; non  dauàft. 
più  luogo  i lor  cuori  a’bellicofi  penfieri,poi- 
cheeran  tutti  occupati  dalle  faccndedi  a- 
morc,c  finalmente  dfmencicacafi  di  quel  fer* 
ro,che  gli  copriua  le  membra , lo  fentiuano 
coBuertito  in  fuoco,  che  gli  confumaiia  le  vi 
fccre.  Che  però  qui  fi  vedeua  vn  cuore  da 
vn  fguatdo  ferito, ini  impiagato  da  vna  paro* 
la  vn  petto  hor  con  grinnanellati  capelli  ira. 
prigionaua  vna  mcntejhor  con  le  ciglia  fere- 
ne  vn’anìmi5  faettaua,quà  fi  mirauano  alcu- 
ni arder  nel  fuoco , la  per  lo  ftupore  diuenir 
altri  agghiacciati,chi  a chiare  note  confeffa- 
ua  effer  prefo  d’amore,  e chi  lo  feopriua  fo- 
le con  focofi  lofpiri,moltiprouauan  la  liber* 
là  perduta,  tutti  godeuano  pagar  da  vna  tal 
bellezza  del  lor  interno  irtribiito . Non  era 
paga  Giuditta  ferir  d amore  a fquadre  , a-j» 
fquadic  quella  mafnalda  vile;  poiché  troppo 
baffa  ftimauala  preda, che  no  hauclfe  il  mar« 
co  di  Principe  grande jpeiò  auanzandofi  nel 
camino, accompagata  da  innunaerofe  fchie- 
rcjchc  quafi  debellati  nemici  la  feguiuano 
al  trionloiauanci  il  gran  Duce  Oloterne  s’- 
apprefentò. 

3oScdcua  qiiefticon  regia  pompa  fotro 
vn  padiglione  iupei  bo,a  cui  lunghe,  e fpeifc 
lìftc  fi  vedeua  compartita  la  porpora?ciapu- 
to  con  più  artificiofo  lauorio,chc  nel  tempo 
dcllaPrimauera  non. fi  rimirano  i prati,  ric- 
co per  la  pregiata  teftura  dell’aureo  ftame,e 
dèlie  momidc  fila:  tempefiato  delle  più  fine 
gioie,che  tifplédano,  mai  nell’oricntali  con- 
irade  in  maniera,  che  fembrana  veramente 
vn  piccio;0  ciclo  ftcllato  9 fi  come  il  Cielo  c 
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yn  gran  padiglione  ingioiellato  del  Mondo,  ’ 
appena  dunque  Giuditta  fé  gli  accoftò  vici- 
na,che  inchinata  quella  barbara  Macftà  ^con 
artifìcioib  difeorfo  fpiegò  la  (Imulata  cagio- 
ne del  fdo  fuggir  dalla  patria  j fìngendo  cer- 
car rieòuerofotto  la  protettion  d’vn  si  ma- 
gnanimo Prcncipe. 

3 1 Hot  qui, Signori,  na’auueggio  màcar- 
mi  l’arte  del  dire,  mentre  l'artificiodi  coftei 
•per allacciar  Oloferne acccnarni  dilegno  » 
t)io  immortale,c  che  geft  pietofi,e  che  c5- 
paflìoneuoli  accétte  che  lagrimette  cópofte 
è che  dolcezza  nel  dirc,e  che  fauìezza  nelle 
ragioni,che  vfccndo  da  quel  fébiantc,che  fé, 
braua  vfeito  dal  Paradifo;  & accopagnati  da 
vna  gratia,ch’cra  diramata  dal  Cielo  , bafta- 
uano  a fpezzar  le  pietre, non  che  i cuori  fat- 
ti di  carne?Alzaua  affettuofa  lo  fguardo,poi 
modefta  il chinaua:efalaua  qualche  rofpiro, 
& accennaua  il  chiufo  fuoco  del  Tuo  traua- 
glio piegaua  il  collo,  quali  chiedendo  mer- 
céde poi  moftrana  confidenza  di  douerla  oc- 
tencrerProrópeua  il  lodar  Oloferne,  del  cui 
foccorfo  lì  dimoftraua  arabitiofa:  c fra  tato 
no  fi  fapeua  difccrncre  fc  più  ftragc  faceflc 
^gli  occhi,o  co  la  linguale  più  cocéci  fuf- 
(ero  le  fiame  delle  parole,©  degli  (guardi  ; le 
più  potére  fuflc  in  lei  rinfluflb  di  venere, odi 
Mcrcurioìfe  fu  ffe  più  addottrinata  inCipro, 
od  in  AteneJn  fóina  quato  ella  operaua  qua 
to  diceiia, tutto  era  u téder  lacci,  vn’ifcoccar 
laettc,vn’ inceder  fuoco  vn  preparar  rouina, 

32  Mà  non  fè  d’huopo  durar  lungo  tem- 
po la  guerra  , non  fù  bifogno  di  tante  finta, 
gemme  amorofe , per  far  cattino  il  cuor  di 
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Oloferne:furono  d • così  fina  tempra  Tarma.  • i 
dura  di  G mditta,fù  di  tal  modo  la  fua  bellez.  ' 

za  guerriera,  che  al  primo  incontro  atterròi 
il  nemico.al  primo  colpo  il  feri, al  primo  fe-  ^ 
rir  Tvccifc  Poiché  al  comparir,cbe  gli  fèda-< 
uanti,  non  potendo  quel  cuore  (benché  di 
bai baro)refi fiere  ad  vna  tal  foauità  di  parla» 
re,ad  vna  tal  leggiadria  di  (embianrcjad  vna  à 
tal  bellezza  di  afpecto , fu  coft  retto  a darfi  ' 
per  vinto, a depor  tofio  l’orgoglio,  ad  inchi-  ^ 
rar  quella  beltà  maeftofa , e , cacciatala  Si- 
' gnoria  della  fua  mente  fuperba,per  imperio^  i 
fa  donna  colocarui  G iuditta . Et  aunenne  in  1 
quefia  zuffa  quel  , che  ad  Hercole  accade  , 
che  fi  come  quefti  per  hauer  vinto  il  Leone, 
fe  ne  veftì  pofcia  la  pelle  : cofi  Giuditta  per 
hauer  fupcrato  il  cuor  d’Olofernc  fi  vefii  del 
coraggio  d Oloferne . Onde  a raaraniglia  fi 
vide  il  cuor  di  vn  capione  effeminato,  come 
di  Donna, e’I  cuor  d’vna  Donna  pien  di  mac- 
chio valore,  d’vn’inuitto  Campione. 

33  Ma,  o che diletteuol teatro,  oche  à ; 
prodigiofb  fpettacolo  s’apparecchia  in  que-  [ 
fio  luogo  al  penfierq  Vengono  a far  gior-  i 
' nata  due  formidabili  Duci , Superbia,  e Bel-  \ 
lczza:Sdegno,&  Amore*,01ofcrne,  eGiu- 
ditta.S’attenda  col  Tuo  efercito  Oloferne  in 
vn  campo  della  Paleftina,  enei  campo  del  \ 
fuo  fembiante  fchicra  vn’efercito  di  bellez- 
ze Giuditta.  Affedia  Oloferne  la  Città  di 
Bettulia  ; e nel  cuor  d’Oloferne  Giuditta 
mette  Taffedio . Scocca  Oloferne  contro  de* 
cittadini  velenofi  gli  filali , e nel  cuor  d’O- 
loferne vibra  Giuditta  amorofi  gli Tguar- 
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Oloferne  > e aIl"affediato  cuore  fà  penetrar 
lefue  parole  Giuditta.Piouedeifuoi  folda^ 

■ li  Oloferne  di  vettouaglie  cop  ofe;e  di  net-, 
tare,  ed’ambrofia  fornifce  1 fuoi  difcorfi 
Giuditta  . Rompe  gli  acquedotti  per  toglier 
l’acqua  Oloferne  j e per  torgliìa  ragione 
> gli  accieca  gli  occhi  Giuditta;  Impedifce  i 
pafìfì  Oloferne  ftupifce  i fenfi  Giuditta  : oc- 
cupa le  ftrade  Oloferne  > prende  le  potenze 
. Giuditta:lampeggian  Tarme  ad  Oloferne  > 
balenan  le  pupille  a Giudittajatterifce  OI0-! 
fcrne, innamora  Giuditta:  minaccia  Olofer- 
ne,priega  Giuditta  , ftringe  ferro  Oloferne, 
fparge  fuoco  Giuditta,  & in  fomma  quante 
inachine  mil  itari  adopera  Oloferne  per  ab- 
bater  Betulia , tante  ftratagemme  di  lufin- 
ghe  via  Giuditta  per  atterrar  Oloferne. 

34  Ma  ecco  finalméte  al  fin  della  guerra, 
ecco  il  termine  della  battaglia.  Qnel,che  np 
potè  affeguir  Oloferne  dopò  molti  giorni  d* 
afiedio, Toltene  Giuditta  al  primo  moro  dV 
vn  piede  , poiché  a da  gratiofa  vifta  d vn  fuo 
' vago  planello,  cefe  Tarmi  Oloferne,fi  diede 
' per  vinto, fi  confeffò  fuperato  N6  vi  fiì  tépo 
d 1 faettar  con  gli  occhi,  di  ferir  c5  la  lingua, 
perche  di  già  folamentc  vn  pianello  hauea 
tutto  il  capo  occupato.  Non  potea  più  la  va,  ' 
^ ghezza  del  volto  far  dei  fuo  nemico  fcépio 
crudele, perche  ritroaandofi  le  pianella  quafi 
nella  prima  frontiera,haue’  no(afcefi  già  per 
gTocchi^rubatpgli  il  cuorc.Nel  capo  di  Flora 
il  ritrouò  vna  Venere,  a cui  le  fpinc  pupfero 
il  piede, e nel  capo  di  Marte  fi  mira  vn*  altra' 
Vcnerc,fotto  i cui  piè  nafcono.fpine,che  tra, 

I i^ggono  i cuoii.Nclla  guerra  di  Marte  moltj 
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colpi  d’artcllaric  appena  crollano  vn  muro; 
c nella  guerra  d’Amore  vna  vifta  fol  d*vn.a^ 
piancllobaftaad  alterare  ogni  gran  cuore  . 
Egli  bà  pili  accortezza  amore(^tntto  che  ben. 
dato  ) nella  punta  d*vn  pianelle  d’vna  donai, 
che  Marte  non  ferba  i due  occhi  d’vn  vaierò 
fo  Campione . Non  s’appofc  troppo  chi  fcó- 
pagnò  da  Amore  Taltierezza , poiché  qui  fi 
vede  vn  amore  tanto  fuperbo , che  non  folo 
gode  di  trionfar  de  gli  occhi  de’Prencipi  grà« 
di', ma  caccia  anche  i lor  capi  fotto  i piè  d’vna" 
d^^na  donna.  Giudicaua  egli  molto  honora-t 
ta  morte  per  loro , fc  non  la  rendeua  vile  co 
la  baflezza  deiriftrumento,cioè  con  vn  paio 
di  pianella  di  donna.Non  fà  meftieri  di  met- 
ter mano  a ferri, mentre  vn  legnciro  piccio- 
lo è fiifficiente  a far  vno  feempio  si  grande , 
J^rauigliofa  in  vero  bellezza,di  cui  vna  pu- 
tido! d’vn  pianellojfatia  di  marauiglia  l infa- 
tìabìHì^ae  degli  occhi . O quanto  douea  fìa- 
meggiat  quefio  Sole  nel  meriggio  del  volto, 
fe  làadpne  tramonta,vna  nube  illuftrata  folo 
da  vn  raggio,  abbaglia  la  vifta . Ma  io  non^ 
iftupifeo,  che  Giuditta  habbia  con  le  pia- 
nella colpito  ad  Oloferne  negli  occhi , per- 
cb’è  molto  ben  conofeinta  la  coftumata-* 
minaccia  delle  donne, *di  dar  altrui  con  le  pia* 
nella  il  gafli^o , E certo , che  non  porca  giu^ 
ditta  con  piti  proportionaro  modo  fupcrar 
Oloferne,  che  fo^gettar  l’ altiero  capo  fot- 
to le  fuc  femminili  pianella  e quello  ch’ha, 
uea  la  mira  fopra  le  mmc  di  Iktulia , perder 
la  vifta  fotto  le  pianella  d’vna  donna  di  Be- 
tulia , c chi  vofea  far  preda  deiraflcdiara..» 
Città  9 farli  rubar  gi’occhi  davn  pianel^di 

Doa- 
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' Etornia,  S an  dalia  eius  rapuerunt  aculei 
€ius.  Non  hà  dubbio,  che  fe  cotefte  pianella 
hebbefo  forza  di  falirgli  fui  capone  fpogliarlo 
degii  occhi , baiicffcro  ancora  virtù  di  feen-  - 
! dergli  nel  cuore , e faccheggiargli  le  vifcerc^ 
Non  faprci  qual  oggetto  fuffe  più  gratiofo^o 
veder  sù  gli  occhi  d’Oloferne  vn  paio  di  pia- 
nella di  Giuditta,o  fotte  le  pianella  di  Giudit 
ta  vn  paio  d occhi  di  Oloferne  acciccati . O 
magnanimo  furto,©  generofà  rapina,  o cele- 
bre ladronccio.S’armarono  gli  occhi  di  fguar 
) di, di  parole  la  lingua, di  fcrcna  fronte , d'oro 
la  chioma,di  fiamme  le  guance,di  porpora  le 
labbra,di  perle  la  bocca,di  latte  il  feno,dì  gio- 
ieil  petto , di  tefori le  vedi,  di  fenno  il  dii^* 
corfo,  di  pompa  la  bellezza, e di  fplendore  la 
'gratia , e pure  ninn  di  cotefii  fquadroni  ven 
pe  alla  pugna,niuna  di  cotefte  fchicre  adope 
. ra  Tarme  t folamcnre  le  pianella  furono  i fol*. 
dati  più  arditi,]  più  valorofì  campionijpoich^ 
prima  di  tvutigli  altri  entrarono  a combat- 
tercjcon  la  fola  fpada  d*vn  vezzo  lufingbicro 
' fuperano  ognimoppo  d’orgog'iofa  fuperbiai 
, faglionojsù  le  mura  degli  occhi , vi  piantano 
* lo  ftendardod’Amore  rubano  il  fenno,inwi 
gionano  la  prudéza>  incendono  il  cuore,iac-’ 

^ cheggiano  le  viTccre  in  Vn  tratto  fpianano  le 
Città  dcITanimo  dOlofernc , c l'vguaglisno 
fotto  i piè  della  gratiofa  Giuditta  «O  pianella. 
famofe,o  ladre  virtuofè , degne  veramente 
che  nel  maggior  carro  ftcllato , fregiato  con 
chioma  di  Berenice, ornate  con  la  corona  df 
Ariana,con  gl’applaufi  del  fcrmamcnro,àc- 
I i compagnate  da  tutti  i fegni  cclefti,.  cclebnV 
f R 4 te  i!  : 
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n voftro  trionfo  nel  Campidoglio  del  cielo»' 

35  Sentito  dunque  Oloferne  il  faggio  fa- 
uellar  di  Giuditta , e diuenuto  già  priuo  di 
sétiméto  per  la  fua  grariofa  bellezza,ordinò 
che  nel  luogo  deTnoi  tefori  le  fiifle  apparec- 
chiato I albergo . E certo  non  poteua  in  più 
proportionato  luogo, ch’in  qne'lo  de’  tefori, 
far  coUocar  vna  ^pioia.Nó  hà  dubbio, che  di- 
ueniìero  più  prctiofi  que  tefori  per  la  prese- 
za  di  Giuditta,che  per  quanti  ori, e per  qua- 
tc  geme  fevbaflcro.  Douc  interueniua  il  toc- 
co delle  mani  di  Mida , fi  ritrouaua  vn  tefo- 
ro  e mancheranno  tefori  onc  fi  ragirano  gli 
fguardi  d’occhi  si  belli?  Anzi  niii  teforo  piiò 
ferbare  il  fuo  pregio  alla  prefenza  d’vna  sì 
pregiata  bellezza,  fi  come  ai  cóparir  del  So- 
le perde  il  fuo  fplédore  ogni  flclla  .Soggior-- 
naua  Giuditta  fra’tefori d O'oferne  ; ma  col 
fuo  penfiero  s era  affilata  in  Dio , ch*era  del 
Tuo  cuore  vero  teforo-  In  cui  mctre  godeua* 
la  calma  di  vna  traquilla  oratione,ondeggiav 
tiaOloferne  in  vn  tiimultuofo  mare  d’amo- 
rofe  paffioni  Si  ricordaua  egli  de’  rifplendétì 
Soli  degli  occhi  di  Giuditta , e fi  vedeua  co- 
perto da  vn  ofeura  notte  d affanno.  Penfaua 
a quel  fembianre  di  Paradifoe,gli  parca  prò- 
uar  le  pene  dell’Inferno  . Si  recaua  per  la.^»  J 
memoria  le  belle  membra,  fatte  di  nenc,  c fi  if 
trouaua  immerfo  in  V n’ardente,  fornae  j.  [ 
apprefentaua  la  fantafia  quelle  amorofe  s | 
fiamme , che  l’erano  vfeite  dal  volto , e pur 
fi  fentiua  Ibprafatto  da  vn  ghiaccio.  Andana 
Ceco  difeor rendo  deU’abbigliamenti  vezzo- 
fi,  e diueniua  fpogliato  de’  fuoi  più  lieti  con-  | 

tenti.Si  giraua  dclj’animO  la  foauicà  del  par-  ' ' 

lare, 
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t perdeua  fra  tanto  attonito  la  fauell*  J 
Miraua  con  la  mente  l’oro  degli  inanellati 
capelli,  & inipòueriio  di  libertà , s’intrigai» 
in  vn  laberinto  d’angofeie.  G li  fouucniua-i» 
de*  portamenti  gratioG  di  colei, e conofceua 
in  fotta  nel  fuo  interno  vna  tempefta  di  dif- 
gratie . Et  in  fomma  non  banca  potenza, che 
non  fnffe  oppreffa  dalla  tirannia  di  sì  noiofi 
penfieriinon  nafeondeua  fibra  nel  petto, che 
deU’arnorofo  fuoco  piena  non  fuflc:  non  cc- 
ìaua  picciola  particella  nel  cuore , che  dalla 
conceputa  pa filone  lacerata,  e diuorata  non 
fuffe . Patina  in  vn’hora  le  lolitecontrarietà 
d’Amore,  quando  s’iropadronifce  d’vn  pet- 
to,& ardcua.&  agghiacciaua,e  rpciaua,e  tc- 
meua,c  credeua,e  dubitaua,  & ardiua,e  tre- 
maua,c  rideua,c  piangcnarimaginaua  gode- 
re, e pcnaua  in  tormentijdifcorrea  de’piacc- 
ri,c  fi  fomergeua  in  cordogli:ordiua  vna  te* 
la,  e poi  la  disfaccua  in  vn  tratto:  penfaua«j»- 
come  gli  rinfeirebbe  il  difegno , e poi  fi  con- 
fpndea  ne'péfieri,difegnatia  di  fmetter  h*m- 
prefa:  ma  poi  fi  femiua  piliacuti  gli  fliinolit 
volea  riftorarfi  co]  fonno,e  pur  Giuditta  fo- 
gnaaa;bfamaiia  rmfrefcarfi  col  cibovma  né» 
appctjua  altra  viuanda,cbc  Giuditta.  No  pé^ 
iàua  più  far  imprefe  valorofi;  di  guerra  ^ ma. 
come  yeniffe  a capo  nella  cominciata  impre 
la  d'ainore  non  parlai»  più  come  fi  fac- 
ciao  l’imbo  fcatc  a'  nemici  ,*  ma  come  fi  ten- 
dano ad  vna  bella  J^enna  gli  aguati;  non  pii» 
trattaua  deirafie^iar  vna  Città  netnica  r ma 
d/efpt?gnai*  vna  volontà  pudìGa;noaaipi3?au4. 
più  alla  gloriòfadiiiifioue  delle  fpoglic  ho* 
itili  i ma  all’indegna  pofleffibne  de’  piV.ee» 

R 5,  car..  ^ 
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^^rnali:  non  fi  dimoftrana  piu  amb«tK>(bd\ 
cffcr  va  trionfante  acclamato*  ma  spappaga- 
lla poter  gloriarfi  d effer  vn'aimnrc  riama, 
tojc  fina' mente  non  fi  curaua  più  del  famo* 
fo  nome  d’inuitto  Duce  j ma  degli  abbomi- 
ncuoli  fatti  d*vn*infamiffimo  Dio. 

56  Non  potea  più  dunque  refifiere  a quel 
ibocojchc  gli  hauea  confumatole  vifcerc  ì 
onde  paffatt  tre  giorni  in  queft  interni  con- 
ttafiijimpatientedi  più  lunga  diiliora,  fenza 
rifparmio  del  decoro  di  Prenerpe»  fenza  fi- 
mular  più  ramorofà^o  per  meglio  dire,  la_j* 
rabbiofapa(Ilonc(,cbein  poche  bore  diue* 
EUta  giganteffa,non  la  poteua  più  ncll*langu*. 
fiie  delì'uo  petto  celare(lc  Tue  impudiche^ 
voglie  in  tal  maniera  feoprL 

37  Fece  la. quarta  fera  apparecchiare  fple 
didaméte  vnacena,Se  impofe  ad  vn  fuo  Euu 
iluco  che  pcrfiiadcflc  a Giuditta , ebe  man- 
giando a tauola  col  Pi  ccipe  fuffc  cortefe  an* 
cóla  d’accompagnarlo  nel  lerto.Sc  rambitioi 
»e  di  Vagao  (che  cosi  hauea  ntunerEnnucoi 
di  compiacer  Oloferne  ) gli  fomminifiraffe 
' concetti, *e  gii  (uggeriffe  ben'acconcc  parola 
^r  inchinar  la  volontà  di  Giuditta ftinìata 
£luiin<!efllbile,pct  vnarigorofa  honeftà  > 
che  fc  ie  fcopriua  nel  vaitojè  cofa  piu  tofto» 
daflfeguirficonja  mente,  che  con? la  lingua- 
Non  tanto  s’adoperò^  non  dico  Ballioor,  e 
I.ÌC0  preffo  Plauto,»  il  medefimo  Mercurio 
meffaggicradì  Giouc,  come  fi  mcntiona  da. 
Ouidio  : a- quanta  attificiofe  c’oquenza  im- 
piegò, coftui^cciò  il  fiioprencipe  Doferne 

otte-  . 

a Pialli  in  Pfiud  ir  in  tinnì, 
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' ettCDcifc  Intento,  Douea  offerii  ricchcz ze» 

\ prometter  honorisaccennar  minaceie,  (pcn- 

I der  priegbi,impiegar  Infinghe , -aflegnar  ra^ 

*3  gioni^Enoltiplicar  parole, rephcarmoDuiÌA* 

I cu  Icar  argotnenti^jroporre  g i oblighr,addur 

\*occa{ìoni,  non  tralafdar  gli  efempi,  hor  lo- 
daua  lafua  bel  le  zza, hor  la  potenza  d’Oiofer 
tic  ingrandi«w  ,feGP  la  ft  imo  lana  a*piaceui,ho. 
ra  fmioniua  il  peccato  » & alla  fine  couehiu^ 
deua  non  effergrao  fatto,  che  vna  Donna  % 
/ g‘cuane,^lla,fDla,libera  > biÉb^ofà,fùggita 

I da  vna  Citià , che  frà  poco  douea  per  forzai 

d’arme  deftrurfi,confcntai  alle  voglie  d’va 
j Prencjpc  grande , che  con  tante  cortefie_^ 

Ifhauea  infino  all  ’hota.  trattata  > e che  potea, 

' in  vn  tractoro:  folIeuar[a  nella  cima  delle- 
< pia  ft^mate  graiid^zze  jo.  profondar^  nel 
eentro  delle  pili  fuenturate  miferie. 
i 3^  l!^n.potea  a Giuditta  più  opportuna^ 
occafione  di  adempir  la  uoiontà  di;  Dio  per 
la.  libcratión  della,  patria  t onde  per  d ecoro. 

‘ della  fila  mode  dia*  finendoli  nel<  principio! 

I j alquanto  ritroCeuaadicde  cooreieniente  alla 
I?  fine  fenza  confemife  a peccato*,  un  fiinulato. 
confenfo  Ne  fu  comen^affai  1 £unuco:mai 
ft)pcamodo  allegro  Olo  fdrne . S.’apprcfta  la- 
cena,, tengono  inuitati  i primi  Gàpiisani  del- 
f i’efercitofaj.cópariice,  come  un  Sole  abbeU. 
litQ  diraggijornara.dclle  fiie  bellezze  Giu* . 
ditrada  quale  conile  fue  grariofe  maniere  api 
preftauapiu,ronti3ofo.c(Ju/tGa  gfj  occhi  di 
0!ofèrDe,cbe  al?  uentre  dieSuifati  Oloferne 
W5<lcfinjo.Aflfìff’et.cdi'2ratia,più‘.epi\tefi,'V 
ditot!Ì,a  quefto  bancfactto,*fiflate  più  attentii 
kUlCC  degli  occhinelle  tenebre  di  qncffai 
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imorabil  notrc’.attènoetc  più  fiiT?  nel  fanguf- 
35no  afpetco  della  noftra  COMET  A,  perche 
fiora  comincia  à pioucre  il  Ilio  influffo  mor« 
tale  fopra  del  Principe  Oloferne  Diuerrà  co  r 
quefto  banchetto  fatia  Tempre  mai  la  fame 
deiraffcdiata  Betulia , infatiabil  più  la  Fama  " 
per  publicar  la  confufiotì  degli  Afìfìriì  . Sarà  J 
^uefta  notte  Inminofo  meriggio  alla  vitto-  j 
ria  di  Giuditta,c  tenebrofo  Cnaos  alla  tripli-  ' 
-cata  perdita,e  della  vitale  dell  honore,  c del- 
l’aniraa  d’Oloferne , Tre  cofe  egli  ftimaua  » 
che  fecondaffero  il  fuo  impudico  difegno,*  la  j i 
Notte, il  Vino,c  la  Donna:  la  notte  come  ré-  Il 
po  opportunoril  vino , come  mezo  efficace  ; -i 
c la  donna  come  obbieto  del  fuo  amore.  Ma.  j, 
tutte  tre  quefìe  cofe  fc  gli  conuertirono  có- 
rro a torgii  la  vita  : la  none  apparecchiò  it 
tempo:il  vino  apprefìò  l'occafionc;  ladonna  - 
fu  della  fua  morte  miniftra,  ^ ^ * 

39  Non  mai  dunque  f ù cosi  fobria,  c così 
temperata  Giuditta,come  in  qaefto  iKiibaro  | 
d’Oloferne:  poiché  rifiutata  l’efquifitczza--.»  j! 
delle  più  faporoie  viuandeimangiaua  di  quel  ji 
fépiice  cibo, che  s hauean  fin  da  Betulia  nel- 
la  tafea  della  fua  fate  arreccato.  Oue  poi  O-  | 
lofcrne,fi  come  hauea  sfranate  le  voglie  a’dk 
iìderi  di  Venere, cosi  dilatò  licétiofo  le  fauci  ; 

a’più  potéri  licori  di  Bacco. Nauea  l’infelice  ' 

3n  quefto  bàchetto  afforbito  tato  di  vino,chc 
vi  reftò  alla  fine  c5  tutte  le  fue  potéze  affor* 
biro  Péfatc  voi  a che  grado  di  liiffuria  douea 
eÀ'er  egli  arriiiato, poiché  hauendoia  bcuuta 
con  gii  occhi  mefcolata  con  la  beltezza  : la 
’ tiàgugiò  di  nuouo,ftépcrata  col  vinorilqna,  j 
k lì  cc*me  è oglio  pe  l fuoco  della  libidine;  > 

così 
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cosi  è acqua  per  la  fplendida  fiamma  della 
ragione.Cófiftc  fo  amente  in  vna  certa  fog- 
gia di  dire  quel  Pioucrbio,che  il  Pufillanii^' 
m vn  bicchier  d’acqua  s’annega  -,  ma  qui  fi 
vede  in  fatti, che  vn  valorofo  Guerriero  s an 
nega  in  vna  razza  divino . Non  gli  baftaua 
hauer  fatto  naufragio  nell’angofcioiò  mare 
'd’amore,fe  nó  s’annegaua  ancora,  come  vn’ 
altro  Faraone,  nel  mar  roflb  mare  del  vino . 
La  bellezza  d’ vna  Donna  gli  colle  con  v io - 
léza  il  difeorfp,  e la  dolcezza  del  vino  fù  ca- 
cione , che  peideiTe  la.vita.E  credo, che  fufic 
fiata  vna  giiìfta  vendetta  del  Cielo,  cheha- 
uendo  egli  rotti  i canali  dell’acqua  à gli  Hc- 
breiCfi  ritrouaffe  mal  ridotto  ncirabbondan^; 
za  del  vino-Difgratiato  Oloferne, che  n5  po- 
lendo efler  prefo  da’ntmici , volle  incatenar 
fe  inedèfimo  co’legami  del  vino;  c prima_^, 
che  moriffe  per  mandi  Giuditca,volle  fcpel- 
lir  fe  fteflb  neda  tomba  del 'ebbrezza . Non 
fi  potè  auuerare  in  Oloferne  quel  det.ro  di 
Seneca,^  che  l’cbbriezza  altro  non  è,chc  vo» 
iontaria  pazzia,poicheinebriandofi,  non  dì- 
uenne,ma  era diuenuto  già  pazzo,  hauèdo- 
gli  prima  tolto  il  cerueilo  la  bel  cà  di  G iudit* 
ta . Onde  non  potrebbe  impetrar  altra  Icufa 
della  fua  ebbrezza  01oferne,che  prima  d’ef- 
fer  cbbro,cra  diuenuto  già  pazzo . Hor  che 
altro  fi  poteua  perar  da  vn  pazzo  vbiiacoj 
hancndo  già  perduto  il  cerueilo,  perder 
appreffo  raifcrabilmente  lavica^ 

40  Cosi  appunto  aiiuenneacofitu,  poi- 
ché oppreffo  già  dalla  potenza  del  vino , gli 
parean  mille  Secoli  vn  punto , trouar  in  feao 
a Giuditta , più  che  nel  più  morbido  Ietto  ,'u 
jt  Stntfé  fuO 
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6jo  piìidelitiòfo  ripo  forche  pcrciò^leuateìe 
tauoJc,c  data  a tutti  gli  altri  licenza,  fa  con* 
dotta  Cola  Giudittaiaella  camera  più  fccrerà} 
oue  in  vn  ricco  letto  poftofì  a giacer  Olofcr-. 

- re , la  ftaua  con  ardenti*,  brame  af^ttando .. 
Ma  la  forza  di  quel  vinc^che  hauea  dal  la  fuac 
mentesbandeggato.il dircorfo , chiamò  con 
tanta  preftezza  iUonno  sù  gUocebi,che  pri- 
ma di  mirar  l'arriuo  della  bramata  Giuditta» 
furono  (cpol  ti  in  vn  profondo  letargo E mi 
ftvipifeo.»  comccfFendo  fatto  già  prcdad*- 
am0rc4iueniCfe  poi  così:  miTcrabil  preda  dei 
viBptma  quefta  volta  fù  coftietto  Amore  a; 
cedere  al  vino.E  credojchc  quando  Plinio 
diflit, che  Baccofuflo  l’inuentorc  delle  coro- 
®ejC  de’ttionfi,  baueflc  roechioaHa  forzai, 
grande  del  vino,  del  qual  ò quando  altri  di- 
mene vbbriaco,apprefla  dejla  propria,  vita^ 
al  fùo  nciTUCc^iJ  tionfo^ 

41  Già  Eam  vicini,Signori,al  più.  flupen*- 
doÉittOj  Chc  dapiùj  rinomaci  Scrittori  fuflc: 
celebrato  giammai.Qià  fiamo  giunti'allapiùi 
fecroica  attiooe,chc  le  pjitfacSdc  lingue  pò*. 
tcflferG  mai  ingrandire , languida  fi  rkroiiai 
ogni  più vigofofa  eloquenza,  ogni  artifì-. 

ciò  del  più;  compofto  parlare  fmarrifee-  l*arr- 
t.e,pcr  accennar  folamcnre  , iK>ncbc  fpiega- 
rc»vn  sìmaranigliorp  fucceffo.  pù  introdót- 
ta dunq^ue  Gjiiditta  nc’fecretiigpdimenti  dv. 
QJofcrne  ,che  tutta  caftadouea  vfeitne  fri 
DOCCK&  eflfer  cagronc  de’publici  lamenti  de<^ 
g)i!  Affirii*&:  chiufeco  conidiligenza  daU’Eu.- 
»u.coJe  porte;>  chedoueano  poco.apprcflb. 

- alla  grandezzai  d* vn  fcgnaiatò>  ttionio  fpa-- 

’lan- 
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I fancarfi . E mentre  ella  vide  quel  Principe 
' vbbriaco  $ ^llctarghito  cosi  proff^damente 

nel  fonno  y alza  gli  occhi  a quel  Dio?  da  cui 
fperaua  il  foccorfo  : priega  piu  con  le  lagfi* 
me,  che  con  le  parole  ; riftrigne  in  pochi  lo- 
fpiri , quanto  potea  dilungarfi  co’periodi  ; 
fpiega  in  vn  tratto  Tale  degli  affettile  col  ra- 
( pido  volo  d*vna  feruente  oratione(tanto  p ù 

L efficace, quanto  più  breue)fe  n’entra  nc  l’ar- 

j fonale  del  Cielo, ouc  fi  vede  di  configlio,  fi 

l prouede  di  fortezza,  fi  fornifee  di confiden- 
’ 2a,s’armadi  vigore,  & accinta  con  le  più  ^ 
ne  armadure  delle  più  perfette  virtù,  che  ad 
^ vna  tal  battaglia  le  facean  me  fi ietitutta  che- 
ta  nel  piede  , tutta  intrepida  nel  cuore,s’ac- 
coftaneUètto,chcdouea  trasformarfi  in.^ 
i^nguinofo  fteccaro.Indi  (ciolto  vn  pugnale, 
che  fecondo  l’vfanza  degli  antichi  Heroi , 
come  riferire  d’Agaroenone  Homcro  r)  le- 
gato ad  vna  colonna  della  trabacca  pendeua» 
quafi  preparato  dalla  Prouidenzaiòurana, 
k> iraflc  ardita  dalla  vagina, l’impugnò  for^ 
te  con  la  deftra,prcfc  coraggio^  con  la  fini- 
àia  la  chio  ma  dciraddormcntato  Oloferne, 
c fenza  punto  sbigottirfi  nell*lanimo,fcnza 
palpitar  nel  cuore  ,f€nzaimpallklir  ne:  vol- 
to, fenza  inhorridir  negli  occhi,  fenza  arrfc,. 

' ciarfi  nc^capelli:  fenza  finarrirfi  negli  rpiriti, 
fenza  vacillar  nel  braccio,(énza  tremar  nel  a- 
inanodafciara  ogni  compaffione,  affètto  c5- 
naturaìe  alle  Donney  filmando  fomma  pietà 
effcr  in  quefto  cafo  crudele  : diuenuta  reli- 
1 fibfàmente  cmoia,  vrrtuofamcnte  horaici-^ 

jell’afpetto,  tutta  ièrrara  ne** 


dcD- 


ì 
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denti , tutta  raccolta  nelle  forzè^,  tutta  rigt^  - 
da'nel  pcnficro,tiitta  audace  nell’imprefa»^ 
fcarica  furiofa  il  duro  ferro  fui  collo  d’Olo- 
fernc,immerge  nelle  fue  fauci  il  pugnale, dV 
cranteftè  gorgoglianti  di  vino:nc  mai  rifina> 
fìnche,quai  nuouo  Dauid  , dal  bufto  dì  que- 
iìo  nuouo  Golia,có  le  proprie  armi  il  temu- 
to capo  non  tronchi.Non  fera  baftato  hauer 
prima  da'fuoi  begli  occhi  a cento>e  mille  au« 
uehtato  gli  (trali,fe  con  la  mano  ancora  non 
adoperarla  la  fpada  : no  era  paga  hauer  vfaco 
il fuoco,ch*era  ft rumerò  d’Amore,ma  volle 
di  più  feruirfi  del  ferro , ch’era  ordigno  di 
Marte.Non  contenta*ancor  fi  fentiua  hauer 
impreffa  vna  fi  mortai  ferita  nell’animo , fc 
mortalmcte  ancora  non  impiagaua  la  carne. 
Non  era  ancor  fatoHa  d’hauergli  tolto  co  fa 
bellezza  l'arbitrio  , fe  di  vantaggio  con  vna 
pictofa  crudeltà  non  gli  roglieua  la  vita  . 

42  O Campionefla  gloriofa  » o valorosa 
gucrricra.Non  era  a ncor  idonea  alla  pugna> 
& era  già  matura  al  trionfo;  non  fapena  an- 
cora combattere, c già  fapeua  coionarfi:non! 
fàpeua  addattar  le  mani  a maneggiar  la  fpa- 
da,c  fapeua  adattar  il  capo  a riccucr  la  coro- 
jwrfù  perita  maeftra  ncirarme,.  prima  chc_> 
lapeflc , che  cofa  fufiero  1 arme  : temeua  an- 
cor la  fpads>  d'vn  tante  > e pur  d’vn’inuitto 
Duce  trionfa:  fi  sbigottiua.alla  punturad*vit 
' ^o»  cpiirconvapugnalctranggcadviUi» 
Opitano  la  gola:prcua,ehe  lepregiudicaffc 
la  fiacchezza  del  ieffo,c  pur  £1  filo  valore  ap»^ 
pena  truoua  gloria  eondegna^entrò  nel  cara., 
po>  ma  fù  per  lei  Campidoglio  r appena  co^ 
minciù  la  battaglia  » c vide  comparir  la  Vit- 
to» ’ 
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] tória  ) non  fe  le  oppole  vn  combattente  ne- 
mico,ma  VH  giacente  abbattuto, qua  fi  che  ai , 
ferro  maneggiato  da  fi  bella  mano , non  do- 
ucffc , che  cader  abbattuto  'Ogni  nemico , 
non  doucfle  vn  fi  leggia  irò  afpetto , che^ 
render  gloriofo  Campidoglio  ogni  fangui- 
nofofteccatoì  chepcr  ferii  irla,  render  am. 

•I  bitiofa  la  Vittoria  fieffa.  Non  tante  ver  fa  da. 

quell’ebbro  impudico  ftillc  di  fangue,quanu 
per  le  fue  tempie  miete  trionfanti  gli  allo- 
, ri;  non  fante  imprime  in  quel  iuperbo  co’lp. 
ferite , quanti  fcolpifce  della  fua  virtù  eter  - 
ni caratteri:  non  tanto  toglie  ad  Olofern^^- 
la  vita,  qusnto  all’immortalità  il  proprio, 
nome  confegnajnon  tanro,nouella  Parcau^',. 
recide  a quel  o il  filo  de  giorni , quanto  al 
fuo  honorc  ordifee  incor rottibil  lo  flame  ^ * 
tfonca  l’horribil  tefehio  al  nemico  I c toglie, 
della  fua  cara  patria  rafledio  : lafcia  giacer>*, 
te  quell’infame  cadanero.  e furger  mira-*5i 
alata  la  Fama  per  dublicar  le  Tue  glorie  i im-. 
merge  queirabbomineuol  bu’fto  nel  proprio 
fangue  , e folleuata?  vede  Betulia  dall’op-, 
preflion  dell’efercito.  Ma  non  mi  fembra 
gran  fatto  l’hauer  con  vna  fpada  in  mano  ‘ 
troncato  il  capo  ad  Oloferne,  mentre  prima 
con  la  fua  bellezza , trasformatafi  tutta  in 
\ vna  fpada,  l’hauea trafitto  le  vifeere  *,  anzi 
cpnvn  pianello  nel  piede  hauea  trionfato 
del  cuore . 

i 43  E tu , o auncnturatoalbcrgo , o padi-* 
glionc  felice  , che  meritafti  d’effer  teatro 
d’vno  fi  fiiipédo  fpettacolo,  come  nó  acqUi- 
ftafti , e fenfo,  e moto , e ragione  per  far  ap- 
plaufo  à Giudittaìcome  al  fuono  delle  ferte, 

non 


o 


dar  airaftitta  Città  nuoua  fi  licta.^  come  po* 
tcfti  non  inchinar  il  valore  di  quella  sì  i!lu- 
jftre  Guerriera  l coree  non  ti  trasformafti  in 
YO  gloriofo  carrorper  portar  aCampìdoglia 
vna  Vincitrice  sì  grande?To  giurereiVhe  re- 
ilafti  immobile  più  per  marauiglia , che  per 
liatiirai  diucnifii  mutolo , più  rotto  attonito 
per  ^o  ftùpore  > che  per  l*innata  conditionc  ; 
riroanefti  infenfibilc,  più  per  l’eftcrna  noui- 
fà  del  fatto, che  per  Tinterna  proprietà  della 
forma . Altre  volte  vedetti  entrar  Oloferne, 
vincitor  di  Prouincie,  bora  la  ved  i vinto  per 
man  d’vna  Donnav  altre  volte  il  ve  detti  car- 
cò  di  fpoglie  pretiofe,hora  con  ignominia  lo 
miri  pr  iuo  di  vita  : altre  volte  U vedetti  capo  • 
‘ inchinata  d’eferciti , bora  l'oOerui  fenw  ca- 
po,da  vna  femmina  vcciiO-5i  credea,rinfeii- 
ce,che  faretti  teftimonio  de  Tuoi  piaceri  car». 
nah\  ma  rendi  tettimonianza  delle  fnc  pia-^ 
Àc  mortalimon  féi  più  albergo  di  gufti*,  ma 
Salto,  d horrori  ; non  ferui  più  in  te  morbn 
do  IcttOi  ma  vna  bara  funebre  i non  fi  vede 
in  te  delitiarfi  la  vita,  ma  inalberar  i fuo 
ftendardo  la  Morte  ^ 

44  E tu,  ferro  fatale , che  dicefti,  quando 
ti  vedetti  prendere  da  vna-fi  dìrufataGuerT 
,xicra?ti  vergognafìiper  ritrouarti  in  man  d** 
vna  Donna,  o pur  ti  rallcgraftì  per  effei<_A 
adoperato  da  vna  tniniftra  della  Diurna^ 
Giuftitia^  facctti  mai  colpo  tt  famofoper 
man  d*01ofcrnc,come  hqrà  per  man  d ì GiUc 
ditta  ? Quando  coftei  ti  fcpellì  nelle  fàuci  a’» 
Oloferne , fe  nafeer  la  tua  pregiata  ftima  nel 
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) trircj  G refe  degno  d’efler  di  rubin  i fregiato: 
il  valor  del  braccio  di  Giuditta,  ti  aguzzò  la 
punta,e  ti  affilò  il  taglio,la  bellezza  di  quella 
mano , che  ti  maneggiò , accrebbe  al  tuo  lu- 
ftro  nuouo  fplendòre.Dunque  auuenturato 
ferro,che  fei  più  prctiofo  dell  oro, degno  ve- 
ramétedidiuenircoronaaqiiefta  criófantc 
! famofa,che  al  tuo  luftro  fplendcnte  G renda . 

la  Tua  fama  più  chiara,  che  con  la  tua  punta , 

} nel  feno  deircternìrà  la  marauiglia  s’imaglis 
\ chenelTépiodelfuo  Honoresiicóferuaco 
; per  Tempre  per  vn  forpefo  trofeo , e che  djj- 
Mondo  sii  riuerito  fempre  mai , come  di  si 
j valorofa,  e (anta  Donna  pregiata  reliquia, 
l 45  (^ando  mai  fi  vide,  Signori, per  man- 
di Donna  vna  fomignantc  vittoria  fog’ion 
le  Donne,  no*l  niego,  entrar  valorofamente 
nel  campo  5 ma  qucfto  e campo  d’amore,  fi 
cingon  fòrti  armadure , ma  quefte  fon  di 
morbida  feta , combatton  fiere  tal  bora,  ma 
con  fereno  afpctto , vibra n perite  le  fpade  .* 
ma  quefte  fon  le  lufinghe , fcoccan  acuti  gli 
ftrali,ma  quefti  fono  i fbrrifi;  auucntan  glo- 
bi infocati,ma  altro  non  fon  quefti,  che  vez. 
zi, fan  profonde  le  piaghe , e tutto  ciò  còn_3 
gli  fguardi , apron  mortali  le  ferite , e qiie-. 
f fto  fol  con  le  parole  , fpargon  copiofo  il 
\ fanguc , quefte  fon  le  lagrime  ^egli  aman- 
ti, caggion  monclc  fchierc,  c qucfto  fan  . 
. coTofpiri  ; abbatton  intieri  gli eferciii,  e ^ 
i qucfto  fan  con  vn  girar  di  pupilla,debcllano 
? lcProuiocjc,equeftofancon  vn  leggiadro 
cenno;  Taccheggiano  i Regnr,e  qucfto  fan_^ 
con  la  gratta  ; ftò  per  dite i che diftruggo- 
no  il  Mondo»  ma  ciò  fanno  fol  con  la  bel. 

tczza* 
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lezza.  Elena  con  la  faccia,non  con  la  fpada» 
fu,  come  difle  Mafsìmo  Tirio , f di  tutta  1’- 
Ada  Icompiglia  ; La  iiinia  ? col  volto , non 
col  ferro  intimò  guerra  crudele  tra  Turno, 
& Enea;  Deianira  con  le  guancic , non  con 
k faettc  fù  cagion  della  morte  d‘Hercole, 
come  racconta  Seneca , 
Ujur^fatum!f§mi»a  herculeajtecis  jÌu- 
tiorferetur. 

Et  ia  fomma  quando  tù  vedi  il  Sole  già  fìà- 
codi  mirar  le  fciagure  deU’Vniuerfo  cagio- 
nate dalle  Donne,  Tappi , che  a ciò  fono  elle 
concorre  con  la  piaceuolezza  delfembian- 
te,  non  con  la  fierezza  dell’acciaio.  Sò  moW 
• to  bene,  che  non  hà  mancato  in  quefto  fra- 
gil  feflb  valore;  non  fono  ftate  fcarfe  le  ftel- 
le  per  pipnere  fopra  le  Donne  influfsi  di  co- 
raggio, e d’ardire.Han  faputo  ancor  le  fem- 
inine,  e cinger  la  fpada , e foftener  il  ferro  , 
tender  l’arco  , e maneggiar  la  lancia , e mo* 
derar  canalli,  e fchierar  le  fquadre , & ordi- 
nar gli  eferciti , e fulminar  gli  acciai , e caU 
peftar  cadaueri , ^ e nuotar  riel  fangue , 
trionfar  de*  nemici . Sallo  il  gran  Ciro  R.è 
della  Perda , x il  qualle  dalla  fpada , noii-j 
dalla  bellezza  di  Torniti  fii  vccifo.  Sallo 
Maledétto  Prencipe  delli  Dreiuiliani,  yla 
cui  potenza  fiideftrutto  dall’arme  d‘OHa»^ 
Principefsa  della  Mofcouia . Sallo  i Lace* 
demoni , \chc  fii'.ono  coftrctti  vna  volta  à 
fuggir  il  formidabil  ferro  delle  guerriere^ 
Donne 

f Métxjrirjj^,dt  fiellii» 
t Pontd^efiellis, 

M Stn$c.in  HircJDeta. 

x H erod  ici»  7 Si^f,BarJ,urmm  iiefìtUf 

5^  fUu/,UZ,in  sArcadift 


jr*'.  ' 
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j Donne  deirArcadia . E quanta  flragge  fa* 

. cefscroapprefso  il  Termodoontc  1 Amazo- 
ni , già  lo  fcriue  Giuftino  a e Diodoro  h il 
jregiftra . Hot  tutte  queftc  prcualfefo  con  la 
; fierezza , non  con  la  dolcezza,  con  l’arme 

nelle  mani, non  con  vn  fornfo  nel  volto.  Tu 
fola,  ò fegnalat  a Guerriera,  ò Santifsima«É» 

: V incitrice , accopia  ft i nella  tua  battaglia , c 

la  bellezza , c la  fpada , tu  fola  guerreggia- 
fti,e  vezzofamente  veftita,e  fortemente  ar- 
mata : tii  fola  compigliafti  gli  eferciti , e con 
la  leggiadriadeirafpetto  ,e  col  fulminar  de! 
ferro  : tù  fola  abbattetti  i nemici  ,c  col  gra- 
tiofo  parlare  » e col  sai^inofo  impiagare  i 
XÙ  fola  vincetti  i Campioni , e con  la  foauità 
del  fembiante , e con  la  ferocità  del  brac- 
cio,tu  loia  finalmente  gloriofa  trionlàfti , & 
vccidendo  il  cuor  conio  fguardo,e  troncane 
do  il  capo  col  pugnale. 

^ 46  Non  piu  fi  vanti  Leonida  , r che  coti 
; diece  mila  foldati  habbia  combattuto  va-» 
lorofamenre  contro  vn'innumerabile  efer-* 

S ^ ne  vada  gonfio 
Muciade , ilquale  con  pochi  foldati  feonfif* 
fe  le  centinaia  di  migliaia  di  Artaferne  Non 
piu  celebri  fi  raccontino  i trionfi  de  Ro- 
r mani,  che  tante  volte  , c d' Antioco,e  d « Mi- 
\ tridate,  e d’Archelao,  e di  Tigrane,  riporta*, 
rono  gli  Emiliani , i Siili , i LucuHi , e degli 
Aquitani,  degli  EJ^uitij , degli  Aruerui , de* 
; Germani  i Gali  Cefari  con  poco  numero 
di  combattenti  j poiché  vna  fol  Donna , ad 
vn*  fol  colpo,  di  vittoriofo,  & infoiente 


V 

m 

c 


fere- 
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cfercico,  d’Innumcrabil  gente , di  forriflìmi 
Campioni , d’inuincibil  Diice,d’incontrafta- 
bil  forza  & abbatte  )’ardire,e  fconfiffe  i!  po- 
tere , c riportò  i trofei.Non  s’arm  ino  più  le 
lingue,non  fi  temprino  più  le  penne , non  fi 
aguzzino  più  1 ingegni, non  congiurino  più  i . 
Die  tori  celebri  9 c'piùfamofi  Scrittori  ad 
amplificati  difetti,  ad  ingrandir  i biafimi 
delle  Donne  • Non  dicano  più, che  non  è al- 
tro il  lor  meftiero,ehe  inuolger  lana,inafpar 
filo,rorccr  fufi, cinger  conocchia, maneggiar 
!’ago,ordir  tela, cuocer  cibi, apprettar  vitan- 
de , che  non  de  vfeir  al  publico  fé  non  di  ra- 
do, che  non  sà  dar  configlio , fé  non  a cafo , 
che  non  sà  eouernar,  che  poche  ferue , non 
sà  regger  più,  che  vna  famiglia , che  altra—i» 
cura  non  hà,chc  d’vna  cafa  . ^ 

ceufdmìna 

Cfti  tolerare  colo  vitam^temiqiminertia 
Jmpofttum  cinereìO"  fopitosMcitat  ignes  > 
Nòà:e  ades  operi^fdmulafq\aa  lumina  lago 
Exercerpenfoycaflum  vt  feruare  cubile 
ConiugisyC*  pofflt  paruos  e due  ere  nat  ^ 

i cui  più  Ibllciiati  ponfieri , ion  di  parer  bel- 
la,i  cui  più  graui  difeorfi , fono  di  lifc!,le  cui 
più  neceflarie  facende  fono  ’ornarfì  : i cui 
più  imporranti  maneggi  fono  i belletti  : le 
cui  più  fenfare  arcioni  5 don  l ir^refpaiu  le 
chiome,  &c  i cui  piu  configliati'auari , 
configliavfi  allo  fpccchio . Ceffino  homai  di 
rimprouerar  a quefto  fcflb  Ia  battezza  de  du 
regni,  la  viltà  dcirimprcfc , la  fragilità  della 
natura,  il  mancamento  della  prudenza,  la-> 
codardia  de  l'animo  , la  timidità  del  cuore  , 

la 
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la  vanità  della  uicnre,la  fiacchezza  del  brac- 
cio,c  la  tenuità  delle  forze.  Non  s’affatichìno 
più  neirinucntar  nuoiiì  titoli  di  calunnic>dj  • 
ccndo  , che  la  Donna  fia  l’incefìtiuo  della  li- 
• bidineja  miniera  delle  riffe,  la  porca  dell^^ 

‘ guerre , l'origine  delle  difgratie , il  macello 
degli  huomini>  il  complice  dc'rnisfatti,là  to- 
uina  del  ie  cafe , la  ftrage  delle  Città , la  dc- 
ff ruttiò  delle  Prouincie,l3  perdita  dc’Regni» 
il  trasferimento  delle  corone , l’abbattimene 
to  degli  Scettri)  e refterminio  del  Mondo 
47  Tacciano,  dico,  coftoró  ) che  tanto  li* 
centiofamente , a tali  maledicenze  dell^^ 
Donne  fi  fdti  lafciati  condutre;  poiché  oltre 
rAgrippinC)  che  han  gouetnató  gl'lmf^ 
l'iijoitre  I Eriilie , e che  feppero  cofi  faggia- 
mente  configliar  alle  Sabine  con  gli  Roma, 
ni  la  pace , oltre  le  Veturie  ) /che  poterono 
. co’loro  pri^hi  efficaci  liberar  Roma  dàlN 
I affedio  de  Coriolani ; oltre  le Debote, 
Eftcr,^  i’Ahigail)/ & altre  innu  inerabiliDó* 
ne, che  nel  valor  detrarrne,  nella  (aiiiezza..> 
dc’c6figli,ne  publici  maneggi, ban  rupciatò 
ipiù  prodi  Campìom*  > i più  famoli  feientia- 
ti,  ed  i più  illuffri  Gouernatoti  del  Mondo* 
Solamente  la  noffra  Giuditta  farebbe  Tuffi- 
ciente  a coglier  dalle  Fciiiinine  il  biafiino,  à 
riicuoter  dalle  Caliinic  le  Donne  àd  bono- 
rar  il  feflb , ad  accrefcetgìi  pregio  , a farlo 
degno  non  dico,  dimitatione,ma  di  ftupo- 
re . E luffidcnte  molte  Volte  vna  penna  pet 

regi» 

Sttet-fH  hi traii,  ' “ 

• SabbelUl  , 

i f Liu  itbrnim  ^ 

I g ludith,eà!>. 
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re^iftràa  le  lodi  di  molte  fpade  di  Capitani 
piu  illuftri , ma  per  celebrar  le  prodezze  di 
vna  meza  fpada  di  quella  Donna , tutte  le 
penne  della  Fama  non  ballano.  Quellihan 
dimollrato  il  lor  valore, accompagnati  da«»» 
elèrciti,  quella  hà  triòfato  d’eferciti  effendo 
'fda*  Qucllijfe  Aiperanan  gli  altri, eran  i'upe- 
rnti  dalle  proprie  pa.Hìoni  quella  hebbe  per 
•nulla  il  trionfar  d’altrui , perche  tante  volte 
hauea  già  vinta  fé  llcira.Quclli  combattcua. 
no , ma  per  ambitionc  di  gloria  mondana  ; 
quella  pugnò , ma  per  ifeoprir  la  gloria  Di- 
urna . Quelli  moftrauano  gran  valore , ma 
‘mefcolato  col  vino  ^ quella  fù  tutta  valor , 
•fnà  tutta  Santa.  Quelli  fermano  folamentc  i 
corpisquella  di  più  impia gaua  i cuori.  Quel- 
li feceto  menzogniera  la  Fama , perche  dilTe 
‘molto  di  loro  ,•  quella  la  refe  bugiarda,  per- 
che dilTe  poco  di  lei.  Quelli  hebbero  per 
loro  Scrittori  huomini  appallionati  ; quella 
-meritò  d hauer  lo  Spirito  Santo  medelìmo . 
-Cedano  dunque  a quella  Donna  fola  tutti 
■grimomiai  piu  tamolì , poiché  ella  loia  Tep- 
pe ritrouar  più  configlio  fano  degli  buomi- 
ni,  meritò  di  placar  l’ira  di  Dio , ottenne  dal 
Cielo  particolar  foccorfo , cacciò  dal  petto 
de’cittadini  coi  Tuo  coraggio  il  tirnore , ma- 
chinò  llratagemmc  nìiìitari  cipofe  a coli 
gran  periglio  la  vita,commife  à cofi  euiden- 
•re  rifehio  l’honorc  da  lei  più  della  llefla  vi- 
ta llimato  mife  in  non  cale  la  propria  liber- 
tà per  liberar  la  patria  , dìfcfe  i cittadini  fuoi 
daJraHedio , e lafdando  i foldati  sbigd^ttiti,  c 
fconCgliati  dentro  deliaffedieta  Città, clla^ 
fola  intrepida  , Se  ardita , fenza  pericolar 
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nella  vitfr,fcnza  macchìaiG  neirhonore,ren« 
za n’ccucr  ferirà,  fenza  verfar vna  lUlla del 
proprio  fans;iic,c  vince  il  feifo,  e fnpera  \sl^ 
natnra,&:  aitale  rclcrc'to.  bc  inganna  le  fen- 
tind  lc,c  fi  fehermiicecon  le  parofe,&  accie* 
ca  i ibldati , c vince  i Capitani , & vccicle  il 
Duce, e mette  in  fuga  ìe  fqnadre,  e Tacche g- 
gia  i padigìjoni,e  riporta  le  fpoglie  , e ne  ri- 
man tiionfame  Ella  fòla  meglio  di  C;nea  K 
illufirifilmo  dicitore  fè  più  Teempio  de  ne- 
mici folo  con  la  dolcezza  de.  dire , e con  la 
bellezza,  che  non. ^haitercbbero  fatto  innii- 
rnerabili  Pitti  con  la  fierezza  dciranm7,non 
dica  più  Salomone, che  non  mai  oflcruò  do- 
na , che  force  fi  fiifte  : c Te  pur  doppo  hancr 
penetrato  gli  virimi  confini  dei  Mondo,  tale 
la  vide  ,•  altra  fortezza  non  Teppe  rauuifarlc, 
neHanimo,  fuorché  volentieri  fìaua  rinchiu- 
fa  nella  Tua  cafa,e  che  fapciia  prender  il  fufo. 
Ma  dicafi  a ragione  forte  Giuditta,  che  fèp*;-' 
pe  con  tanta  g cria  vfeir  fuori  nel  caibpo  ,’è 
con  la  rquinad’vn  innincibil  cfercito  maneg 
giar  cofi  bene  la  lpada,&  in  vero  non  faprei 
OUQ  maggior  fortezza  . moflrafic,fc  nel  con- 
fcruarfi  enfia  in  mezo  d’vn’efercito  j o nel 
metter  in  fuga  vn  eferc‘ro,fe  fufiTe  fiato  inag 
^'or^lore  non  lafcinrfi  toccar  da  Oloferne, 
ò ri  ocar  il  capo  ad  Oìoferne.'fe  fufic  fiato  più 
niemorahil  trionfo  liberar  il  Tuo  corpo'dalN 
impudicir  a,o  liberar  la  fua  Città  dall'afledio. 

mlI’vPOjC  nclTaitio  fù  infigne,ot- 
vna, e 1 altra  vittoria. 


trionfante,©  vincitrice  fin» 
4^.  i cW  giiiii^^czza  vince  Tcloquen- 
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za  mjdefima,rupera  ogni  rettorico  ingran»» 
diiTiento , trionfo  del  *arte  ftcfla  dell’  OVato^ 
rio  parlare:  il  cui  merito  ftanca  con  tutte  le 
fueoocche  la  FamarfeppclTce  Finnictia , fo 
peiuie  latnarauiglia,fi  fa  feguace  l’Honore, 
fi  rragge  dietro  Ja  Glofia,non  cape  nell’im- 
mcnfiià  della  Terra , non  è anguftiato  dal 
Teit^Oji  aii  applanfi  fi  fanno  dagl  Angio'i 
le  cui  imprefe  s’jntagtfaoo  nelle  siete , il  cui 
valoreie  celebrato  ddr Eternità,c  It  cui  fati- 
che fon  rimunerate  da  Dio, 

49  Ma  )a  [confulìon  degli  Anfìrii,  dcJppo' 
efferfi  la  mattina  accorti  del  loro  Duce  già 
vccifo  j Io  fcompigliarfi  de-lt'cfercito,  la  ver- 
gogno fa  fuga  de.  foldati;  1 allegrezze  poi  di 
Betulia , i communi  applaufi  fotti  a Giiidir* 
ta  , quando  vi  ritornò  rrionfanTC,  le  pubi»- 
eh  e rolenitàd’vniuerfali  fegni  di  giubilo , e’I 
rendimento  di  gratie  al  doiiatoi*  d’ogni  gra- 
tia,che  per  man  dVna  domia  valorola  hanefi 
fe  liberato  tanti  buomini  intinTOrici,  affc^t^ 
telo  voi-  VditorijCon  la  felicità  de"voftri  in- 
gegni, chea  me fol  bada  quanto  divnafi, 
marauigliofa  COMETA  fin’hora  H O 
DETTO. 


IL  DVELLO 

OR  ATI  ONE  XI 

jj^lode  " 

DI  S- NICOLA 

DA  TOLENTJNO. 

Recitata  nella  Chiefa  di  Sant’AgoiHno 
di  Napoli, 

Ve  Carapioticne  illunn,  e diiè 
Amavoni  inuirte,  disfidate  in 
vn  o ft  inaco  D V ELLO,  gtrer. 
nitc  delle  più  fiue  armadiire  j 
cheindoflaffer  giamaiai , per 
far  del  lor  valore  l'vitiiiao  sfòr 
zo, nello  beccato  di  quefìo  pergamo  cempa. 
rifeono  coraggiofe,^  ardite  la  Lir.gna  cioè; 
eia  M-ino.Prendono  il  moriuo  di  fi  g^oriofa 
cpirefa  dalla  foienne celebrità, che  in  qnefto 
facro  giorno  fefttggiafi,&  acede  di  vinacif- 
fimi  arictci,uello  fpiegar  i meriti,  nel  palefar 
le  vitrù,ncl  raccontar  i Miracoli,  nel  publù 
enr  le  glone  nel  lodar  la  Santità  delnoftro 
non  mai  a baftanza  lodato , NICOLA  DA 
TOL  ENTINO,d’acquiflar  della  predeeen- 
za  la  palma  ambitioiàmente  pretendono,. 
Comparilcc  primiera  nell’aringo,  come  piti 
agile  al  moto, e piìi  veloce  U lingua, e con  la 
vaghezza  delle  iiuee,che  fon  le  vaghe  figu- 
re,co  la  varietà  delle  diuife, che  fon  le  fomi- 
glianze  diuerfe,c5  le  leggiadria  de  portarne, 
li, che  fono  i leggiadri  concetti,  ccn  la  grana 

S z deidi- 
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dirciprefa  dal  più  fecrcto  ripoftlgUo  dellc_J> 
Grane  có  Tefficacia  dr  g’i  : go  mentisca  nati  | 
dalle  V jfeere  de  la  verità,  co  la  viiic7za  delle  i 
ragion',  partòn’te  daHo  fpirito  ddl  ingegno,  [ 
con  autor  ita  delle  femenze,nate  dalla  prò-  j 
fopdìtà  de  Ila  dottrina, con  a chiarezza  degl’ 
efsépi, prodotti  dal  fiore  dcireruditionc,con  V 
la  gràdezza della  materia,  ritrouata  nella  fu,  J 

blimita  dell  intelletto , con  la  diuerfità  degli  j 
auuenimenti  (uccedut  nella  gran  vita  defS. 
c fpiega,e  rapprcséta,e  miioue,  e diletta  , & 
infegna,  & inculca,  c perruade  ,e  conuince. 

2 Sfiora  tutta  la  pompa  dell’Eloquenza , 
impoucrifee  tutta  la  douitia  del  parlare , fi 
vfurpa  tutte  le  ricchezze  del  l'arte , prende 
la  dolcezza  nello  ftile,  s’arma  di  bencom- 
pófti,e  rifonanti  periodi,  s’auuale  delle  ftra- 
taggemme  dciriniicntioni,rirplende  nellVs- 
tergo  co’  lumi,  fi  nafeonde  fotto  la  vifiera-.» 
della  reticenza,  fi  ricopre  col  velo  della  me-  - 
ta  fora,  s appai  e fa  ncll’ingrandimenro  ,bran, 
difee  il  ferro  deli’inuettiua,  e con  inaudite 
prodezze,  e fegnalate  imprefe  procura  d or. 
tener  fra  gli  rpettarori,che  fiere  voi  Nob  lif. 
fimi  ATcoItatorùtoccar  a lei  nelle  lodi  di  Ni. 
cola  con  giufto  titolo  il  vanto.  E perren- 
derfi  vie  più  della  vittoria  ficura,fi  confede-  ‘ ^ 
rà  con  gl’Elcmenti  ,'’s  vmTcecon  gl’Angioli, 
Cerca  d efler  protetta , e fauorlta  da  Dio  , j. 
manda  infin  nel  Purgatorio  l’Ambafcierie  | 
infin  con  l’ifieffo  Inferno  fà  lega,&:  hor  cou 
la  confefiìon  de*  demonii  hor  con  la  libera- 
rione  di  qucll’anime  afflitte,hor  con  vn  con- 
fenfo  di  tutte  le  creature , che  all’ orationi 
del  Tolentino  pVofeflauano  vaffallaggio , fi  ^ 

che 
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che  per  le  bocche  di  tinte  chiaramente  ri- 
fuoni,che  l’infigne  Santiià  di  Nicola , dalla 
forza  della  Lingua  debba  con  verità  ricono- 
fcer  le  glorie. 

l Non  fi  sbigoitifce  per  vn  fi  terribile  ap- 
parato h Mìno,macome  veterana  gnerrie- 
ra,auczza  ne’maneggi  dcH’arme  ftimàdo  fìe 
uolezzc  i più  fuperbi  vati  della  lingua  quafi 
teneri  fiori  alla  preséza  d'vn  feruido  raggio 
làgu;cnti,alla  gratiofa  battaglia, piena  di  ma- 
Ichio  vajorcjcoraggiofaméte  s’accinge  Noi^i 
perde  ella  il  tépo  in  parole , ma  il  guadagna 
có  fattitnó  vanta  i Tuoi  pregi, ma  gli  moftra: 
non  percuote  Taria,  ma  vccide  il  fenfomÓ  fi 
fonda  fui  dire, ma  fi  (labi  ifce  col  fare  : non 
s’abbcllirce  di  fiori,  ma  s’incorona  di  frutti: 
non  vuol  che  1 Eloquenza  fia  la  Padrina,ma 
cerca  la  maraniglia  per  Giudice:  nò  raccòta 
le  Glorie^ma  iacquiftamon  cura  di  parere  » 
ma  d’cflcrernon  fi  affatica  nello  fpiegardc* 
cócetti,  ma  nello  fcoprir  degli  effetti;  non_» 
preme  nel  concatenar  i periodi , ma  nell  'in- 
catenare le  pafiÌQni  : non  bada  nel  formar 
Panegirici  ,•  ma  neirappreft.arne  la  materia: 
non  3 mbifee  l’honore , perche  sa  predicare, 
ma  perche  sa  operare , oc  in  fomma  preten- 
de di  trionfi r la  Mano , non  perche  dice,raa 
perche  fà  . Mira  fi  ella  dunque  su  gene^ofo  ' 
Uefiriero  d vn  ferucntifsimo  Amore,arma» 
ta,  co!  forte  vsbergo  della  Coftanza  , rico- 
perta nel  capo  dell’elmo  del  proprio  cono- 
icimenro  , veftita  in  tutto  il  corpo  dì  ferro 
d’afpriffima  Penitcza,difefa  nel  braccio  dal- 
lo feudo  della  Patienza,  cinta  nel  fianco  del- 
la fpada  della  Virginità,  pompo  fa  in 
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to  il  refto  per  gli  pretiofi  arnefi  delì*altrc_^ 
Virtù^orm’dabileall'afpctto  per  vn’aflbla- 
to-di^preggio  del  Mondo  , promulga' con  la 
fonora  trombi  dola  Fama,  che  ramirabile 
Santità  di  Nicola  debba  aferiuerfi  princ'pal- 
nicnte  alla  mano. 

4 Di cofigenerofe Guerriere, noiisòfe 
per  mia  buona  forte,  p fuentura^fono  io  fla- 
to clcttol  Araldo,* onde  non  meno  attenti 
fpcttaeori,che  Giudici  incorrotti  di  fi 
^onorato  Duci  o inftauremenre  vibt'amo. 
Nc  dubitate,©  Sig.per  efler  in  vn  tale  Diiei- 

fpettatori,di  foggiacere  a rcommimica-.9, 
perche  qui  non  dilcorreMarre,ma  campeg. 
già  la  Saraità,*non  fi  fcatena  lo  fdegno,ma  fi 
difeuopre  l*amore , non  lampeggian  1 arme, 
ma  rirplendon  le  Virtù  : non  fi  verfa  ii  fan-  , 
guejS’appalcfa  la  Gioriarnon  fi  vccidono  gli 
huomini , ma  fi  riucrifeono  con  panegirici 
i Santi , Et  io  farò  in  quefla  volca^  pcrqiie*» 
Ilo  folò , Oratore  felice , che  mentre  ire  He 
marauigliofe  attieni , ch'io  fon  per  ditui  fifi- 
ftrete  ftupidi  il  gaardo,tralafcicrete  d'offer- 
uare  cm  iofi  la  mia  baffezza  del  dire.  Appor- 
terà al  voflco  fpafilonato  giudicio  doppo 
vdice  con  vna  grata  attenrione  le  prctenfio- 
lìid  ’entmmbi , con  final  fenrenza  decidere, 
féN  cola- da  Tolentino  fu  (Te  flato  più  glo- 
rioramcntc  dichiarato  per  Santo  dali’impie- 
go  della  lingiu,ò  pure  del  va'or  del  Mondo. 

5 E‘  per  dar  principio  hormai  all  inge%. 
^ofo  Dlidlo,òfi-conndcri  Nicola  nato  nel 
Mondo-,  ò partorito' a core ft a illuftiifiìma 
R bigione  Agoftiniana  , fempro  deue  rico- 
«olcerfi  per  fua  vera  Genitrice  la  Lingua-». 

tra- 
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Erano  condannali  i.Padi  i de^  Tolentino 
pianger  per  molti  anni  vna  fterìlità  (con- 
(bhica,  nonranto  infeconda  di  parole, quan,- 
Ki  fertile  d’aiFiittioiii , e difagi  : onde  con.la- 
gi  iinc  amare  , & inferuorati.roipiri  prpcu-' 
rauano  di  fuffbgar  la  lor  cagione  deJ  piamo» 

€ nellor  infecondo  tecreno'  veder  alla  fine 
fpuniar  qualche  rampollo . Ptr  aflapew»} 
qiiefto  frutrcj , co.ltiuaiiao; di  continuo  non, 
col  ferro  la  Terna-,  ma  con  l’orar ióoùrEm- 
pireoinon.  fi  fidauarjo  a gii  humani  diicoifi». 
ma  nel  ibccorfo  de’  Sanai,  c deppo  bauci: 
lunga  ptz7.a  con  prieghi , e voti  impoctu- 
naro  g i habiiatori  del  Cie'o-ffepcv  imereeT- 
fionc^di  qud.gian  Pontefice  Nicola  concef* 
fò  loro  iidefiderato  germoglio. 
ré  C là  comincia  me»  òSignori  le  prodez- 
*e  dellaXiugua  : a!  primo  (no  comparir 
miracoliirorationide-  progeoitoridi  Nico^ 

^ la  impetrano  vn  Santo, il  quale  non  douca^ 

effere»  che  vn  miracolo  di  Sancita,  mentre 
vien  conceflb  per  gli  meriti  d’vn.Saisto,  ch’è 
acclamato  dalia  Chiefa  opera  ter  de’ Mira-: 
coli  - Samuele,  che  ancor  egli  fù  dcll*oratijO.-« 
f TIC  Figliuolo  > fù.  (fimatograjipTófe  afola-  ^ 
J mence  in  vn  Regno  v a c.o^nojiit'V.nmerfHS 
. Jfrael  a Dan  v{q  Berfabtc^quod  fidfLisSa^* 
Tnuel  Propheta  ejfet  DominiimsiVoraùomi 
• che  partorì  in  Tt  'écino,  il  fè  conolcerc  ma- 
rauigroio  ad  vn  Moqdo.Era  egli.vn  prcno.- 
fo  teforo  ; conne  par  andò  del  ventre  d’An* 
Bn,madre , di  Sangue  e».  diOTe  Ouifoiifomo,. 
h Eius  'uteru pretto! 0 The fawo  onnflum: 
j e- volete- voi , ehe-quefto  te  fora  fenza  ilfe- 
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prò  incantefimo  del 'oratione  fi  rjcrouafle 
fcoperto/ Vedere  di  gratia  quanto  valorofa- 
mentcla  Lingua  brandifea  dcll’oratione  la 
fpada,che  al  primo  colpo  fé  la  prende 
Dio  - & i fuoirefori  facebeggia,  mentre  con 
vn  lodeuole  furto , da  quelli  impcnccrabili 
fcrigni  della  Dminità  fà  gloriola  preda  d*, 
vn  ^anto . Et  bora  intende  rallegloria  degli 
antichi  per  qual  cagione,  come  riferifee  Lu- 
ciano c a Meicurio , ch’era  Dio  del  parlare  > 
attribuiuano  cfler  vn  ladro  ; poiché  co!  par- 
lare dell ’oratione , fi  rubano  dal  Paradifo  le 
gratic . Penfate  voi  a che  altezza  di  merito 
donea  fublimarfi  Nicola, mentre  fé  glfappa. 
recchiaua  perbafe  vn’orationc,ch’hauea  tra. 
paflato  le  Sfere. 

7 Hor  quefto  Santo  impetrato  dal  Cielo, 
diCpofe  quella  prouidenza  fontana , che  an- 
che la  Patria  deftinata  gl’haneiTe  ti  nome  d’- 
vn  Santoje  perciò  nacque  Nicoia  in  vn  Ca- 
l\ello,nominaco  S-Angclo, perdi ’efledo  pro- 
prio dcH'oratione  generar  figli, come  Angio* 
H,come  del  gran  Battiftaa  Zacharia  diffeil 
Gabriclo , che  la  Tua  orar  ione  gl  hauea  con- 
ceffo vn  ègliuolo, ch'era  Angelo  d Exaudi^ 
efl  orario  tua  , & Elifabet  yari  et  tihi  fi- 
liim-i  del  qua  e fù  icritto  . e F.cce  ego  mhto^ 
uingelum  meumi  mentre  Toratione  partorì 
Nicola  come  Angelo , ben  douca  per  patria 
affegnarli  la  Terra  d’vn’Angclo. 

g'Non  crediate, Signori , ch'io  fia  parteg- 
gian  della  lingua,mentrc  raccontando  il  Tuo 

primo 
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primo  gefto,dia  al  noftro  Tolentino  , appe- 
na nato,cosi  a bocca  piena  il  non^ve  dì  SanccK- 
Siatene  voi  reftimoni , fe  le  mavaiiigìie  oc- 
corfe  in  lui  ancor  fanciullo , d’vn  fi  gloriofol 
titolo  il  dichiaraffero  degno.Bamboléggiaua. 
ancor  neìlefafcie,egigaceggiaua  ne’meriti: 
non  faptua  ancor  rnuoucre  i palli , c fapeua 
a marauiglia  muonef  Je  menti  ? non  poteiia. 
per  Tctà  fciogliet  la  lingua  , & infegnana  la 
Diuina  legge  a fonciulli:  non  arriuaua  a con* 
laiTi  più  della  Tua  vita  d’vn  iuftro , e ben  tre 
volte  la  feteimana  potean  contarfi  i digiuni: 
non  era  per  la  "tenerezza  degli  anni  ancor 
capace  di  colpa,e  con  volontari  fi  igeili  fi  có. 
dnnnana  felieramenre  degno  di  pena:u5  feti 
tiua  ancor  ricalcitrati  gli  affetti,  c s’imponc-> 
ua  d’vna  morrificatione  rigida  il  freno  ? non 
era  habile  ancor  per  l’età  di  còiierfare  cogli 
huomini,e  fapeua  nelle  virtù  gareggiare 
Santino  banca  cominciato  d’bumana  vita  a. 
viuere  in  terra, c già  inueccluato  o ni  vnò  lo 
credena  negli  andaméci  del  Cielo.Benchc  aa 
cor  fufle  fanciullo,  era  più  fcarfo  di  parole  ,, 
che  d’ànijnó  mai  apriua  la  bocca^chc  l’altrui 
beneficio  non  glie  ne  haueffe  dato  le  cbiàui; 
albergarla  nelle  Tue  mébra,  come  dimeflica». 
no  come  pe!legi  ’m,l'3rprezza:giiidicaua  ne.. 
miche,nò  connaturali  le  fancmllefdTe  lufin- 
ghe  Se  l’era  intronizzata  !a  m.odeftia  : negli 
» occhi,  dipinta  la  verecódia  nel  vo'ro,la  icrc- 
nirà  della  cofeienza  nella  fronte  fpiegata_-É>> 
raccolta  nella  bocca  il  filenrio,  feioìta  alle 
continue  o rat  io  ni  la  lingua,  innalzata  la  me* 
te  alle  comcmplationi  Diuine, infiammata  la 
volontà. de’defidciii  celejffi.,  ftnjU  ’gionaro 

S 5 ' CQi£-. 
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corpo  nc’ ceppi  di  volontA.ri  tormenti , ad-^ 
dobbata  1 anima  di  fcgnalate  virtù  : in_* 

fòmma  ih  quella  tenera  età  poco  più  di 
kambino , era  da  tutti  riuerito , & ammira- 
to per  Santo. 

'9  Anzi  effendo  volta  a fagri  mifteripro- 
fente , che  nel  tremendo  Sacrificio  ci  propo- 
ne la  Qiicra,vjcle  nell  Holtia,  confagrata  vn 
gnatiofo  Bambino, che  cinto  d fplendori  gli 
éWtn^Jnnocente Re^i  adhaferuntmi- 
hi  Vedete  s Iddio  vi  falui,  ò Signori,  che  al- 
tezza di  merito  era  ancor  Fanciullo , giunto 
Nicola. che  fù  fatto  degno  di  fi  fcgnalata  vi- 
none Gli  nitri  fanti  furono  follcuati  ad  ha- 
tìer  vifioni,quàdo  inficine  co  la  V imi  erano 
ancor  maturi  negli  anni , e quando  ciò  loro 
amieniua,nò  s’imprimeuano  ad  altre  potcn- 
2e  fuor  che  all’imaginatiua;  le  fpecie,  /ma  il 
il  nortro Santo  mentre  ancor  era  fanciullo  ; 

ftò  per  dire  mentre  ancor  dalle  materne 1?» 

poppe  pendcua,hauea  tal  capitale  di  meriti . 
che  peté  comprarfi  coYcnfi  cfterni  neli’Ho 
Aia  confagrata  Chrifto  Bambino . 

IO  Mose  che  dalla  cima  d’vnbafton^ ^ 

faceua germogliare  miracoli,  g- vide  Dio, 
con  pennelli  di  fpine , e con  colori  di . fiam- 
me, efifigiatodi  roza  mano  nella  tela  d’vn 
bronco  .Eliache,  come  dice  Chrifoftonio,^ 
teneua  appefa  nella  citola  degli  Elementi, 
ia  chiane,  fù  fatto  confapeuole  del  paffa- 
mcnto  Diuino  dal  fibilar  folo  d'vn’a tirai 

Giob- 
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Giobbe,che  di.  vn  leramaio  i^feppc  forai  ir- 
ne vn  Campidoglio , e per  le  porte  delle  fiic 
piaghe  vide  entrar  nel  fuo  cnorc  trionf.intc 
la  gloria, e che  nccuette  p ù honorati applau 
fi  da  vermi, che  gli  rodcuan  le  carni, che  non 
bebbe  A'effandro  dalle  foggiogate  Corone  > 
meritò  (bla méte  di  veder  in  vn  turbine  Dio, 
Abramo, die  quando  alzò  la  mano  per  vcci- 
derc  il  figlio  m inalberò  lo  ftendardo della-*» 
F£  cie,e  riceiiette  la  parente  d'effer  Padre  d'- 
intuimerabili  figli,  vide  folamente  Dio  tap* 
prefentaro  negli  Angioli  Giacob  ch’era  co* 
fi  pratico  in  far  ferrite  ail’Emoirco,  che  an-  " 
cor  dormendo  vi  fapcna  metter  le  (cale , 0 e 
re  rnbnua  i Diufni  mifteri  : nondimenct  fri 
le  lame  d’vn  fogno  meritò  d’effere  fpettàtor 
re  di  Dio.Ma  il  noftro  Nicola, ancor  fanciul- 
lo,giunfe  a tal  termine  di  fanrin  ì,'che  non  iti 
figiira,non  di  pa (faggio, non  in  turbine  ofeu-, 
ro,non  fotto  Angeliche  fomiglianze,  non-i». 
per  imaginarie  imprenfìongma  con  reali  ap- 
parenze in  propria  perfona,  circondato  dì 
raggi , fermato  quali  in  vn  tuono , vide  col 
fenfò  étlemo  Chrifto  bambino* 

1 1 E coftume  vfitato  di  Dio  dì  effigiar 
nelle  Tue  vifroni  lo  fiato  di  coftoro  , che  ad 
yn tal  fauorefolleua;  che  però,  al  fentfr  p 
di  Tcodoretto,  fra  (pine, e fiamme  nel  roue- 
to  non  confumato  couaparue , per  dichiarar 
chele  pcnture  dclfiffiritioni , eie  fiamme 
de'tranagli  non  doneano  conhimar  il  fua 
popcloclctto.E  giufta  il  parer  di  Gregorio,^ 
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MI  forma  di  Pellegrino  a quei  .mìfcredenti 
Difcepoliapparue,  perche  ancor  effi  erano 
nella  Fede  pe'legrini . Hor  volendo  publicar 
al  Mondo , che  Nicola  era  vn  bambino  pien 
dì  fcgnnlata  virtù  comparifee  ancor  egli 
bambino  cinto  di  raggi . Quella  maraiiiglia, 
ch’ebbe  Nicola  in  veder  nel  Sacramento  vn 
rifplendcnre  bambino,  era'vn’attcrtationc 
Diuina  dello  ftupore , c’hauea  il  Mondo  in 
veder  Nicola  v rtuofo  fanciullo.Si  compiac-  il 
qoe  Iddio  fcopnrfi  vifibilmentc  in  quel  Sa- 
cra mento,ch’e  mirterio  della  Fcde,accioche 
ogn’vno  baite  fle  fede  ficiira , che  il  Tolenti- 
no anche  in  qnelhi  renerà  età  banca  vna  in- 
nocenza di  Santo  e però  alla  vifione,  quafi 
ad  vna  imprcia  Diitina  ,.vi  aggiunfe  il  mot- 
to, Innocen  es , reSli  adhAferunt  mihi  t 

. 12  HuiTe  quattro  parole  d’ora cione^*  > 
che  nelle  bocche  dc’Padri  di  Nicola  mil'c^^ 
la  Lingua,  ferito  vna  fi  ammirabile  imprefa,  ' 
d’impetrare  cioè  da!  Cielo  vn  tancìiilio  fi’ 
Santo  , che  prodezze  credete  voi , ch’ella_«tf 
adoperafle,  quando  nella  bocca  d’vn  Pre- 
dicatore Euangelico  fchierò  efierciti  di  fpi- 
ritofi  concetti  / Dimoftraiia  coftiii  vna  vol- 
ta dal  Pergamo  con  fodezza  di  ragioni  la_^ 
vanita  def  Mondo , c col  feruor  dello  fpin*-- 
tòdaua  a diucderc,  quanto  frali  fulTeioi  > ' 

beni  di  quà  giù  , unentre  nella  cenere  della 
fepoitura  cosl'tofto  rompcnanfi.  Apri  ad 
vntal  ragion  mento  ; infieme  con  l’orec- 
chio il  cuore  Nicola,  & a quel  chiaro  fp'en- 
dorè  della  Dinina  parola,  parendogli  eCfet 
tenebre  di  peccato  , quel  ch’era  in  lui  di  vir- 
tù verameatc  v a Metiggio , fè  rifoluto  pgii*- 

tv  fiero 
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fiero  (il  accoppiar  la  mutation  degli  Libiti 
interni, infiems  con  l’c  (terno  veftirc.Stinu- 
ua  lentezza  il  correre  nc’fenticridello  fpiri- 
j to,fe  non  vi  aggiiingeua  il  vulaie . Credena, 
che  alì’bora  rpiintnflc  nelfno  cuore  l’A'ba 
del’a  Virtù  , quando  era  giunto  veramente  ' 
li  come  Sole  nell’Auge  L’oL’o  verfo  di  fc  rne- 
■ ; de  fi  MIO  , fé  non  e ra  d 1 T i ra  nno,i  1 tene  li  a pe  r 

vezzo . L’Amoi  e vciTo  Dio,  fé  non  era  vn'- 
incendio , il  b.utczzaua  pèr-ghiaccio  . L'.tc- 
quiltode'meiiti,  fc  non  gli  gnadagiìaiia  a_.> 
tefori  dubitauad  impoucrire . E peròcon.^ 
iiiiggioi  preftczza,cbc  Loth  non  fù  coflret.. 
ro  dall  Angeloa  fuggir  da  qiieirinf .mc^ 
i Città,  fi  disbrigò  il  noftro  Tolentino  dal. 

I Mondo,  e fotte .rinfegna  dclTAgoftiniana 
I famiglia,  noudloiòldato  fi  arroi'ò.  ^ 1 

13  Non  afperrate  qui , Vditori,chc  *hc- 
ij  roiche  attieni  di  Nicola , mentre  fti  reiigio- 
j * fo,io  vi  dcTcriua  , perche  farebbe  vn  fifj'ar  lo 
fguardo  nella  propria  sfera  del  Sole  , I rigo- 
I refi  digiuni , co’quali  ingraflaua  lo  fpirito:!' 

. languinofi  flagelli,  co’quali  difpogliaua  ih 
corpo  della  pciic,e  del  fanguc  i le  lu'ng!i^_^  ^ 
vigilie,  c con  le  quali  faceua  la  fentinclla  ai-, 
la  virtù;  il  breue  (onno  fopra  la  nuda  terra 
per  debbcllar  più  da  vicino  rinfcrix*  ; Ve  . 
(trema  pouertà  , con  la  quale  compraua.-.j . 

[ 1 Empireo;  i’illibata  Verginità  , con  a qua 

I le  fi  inetteua  in  ballo  con  gli  Angioli  ,-  la_,>,  ‘ 
I ' pronta  vbbidienza,  con  la  quale  crocifig-" 

] geua  fé  fteflb  ; le  continue  lagrime,  nel 
il  quali  nuotaua  il  Tuo  cuorej  i pungenti cil.ic-' 
ci , co  quali  fi  trafiggeua  le  membrane  tor- 
inentolc  catene  , con  le  quali  iinprigionaca. 
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gli  affetti', I Diabolici  affnlti, co  quali  fi  cumu* 
laua  la  gloriarla  profonda  hnniiltà,có  |a,  qua. 
le  fi  follcnaiia  nel  Cielorlc  ferucncforatio  ni 
con  !e  quali  fi  dcliciaua  con  Dio,  c tutte  l'al- 
tre  V imi  di  Nicola , non  folo  eVano  Stelle , 
che  gli  abbclliuano  il  Ciclo  dell’Anima  j ma 
erano  fplédori,ch’e!  rapprefcntaiiano  vn  So- 
kjC  però  malageiiolc  a vagheggiarlo . 

14  Hor  tutto  ciò  è piccola  particel'adel- 
l’imprefe  di  cui  fi  pauoneggia  la  Lingua, per, 
che  fi  come  i Padri  di  Nicola  , parlando  nell* 
ordtione,l*impctraron  dal  Gelo;cofi  parlan- 
do in  vn  Pergamo  vn  Padre  Agoftiniano,  fi 
litirò  il  Tolentino  nel  Ciclo  del  Chioflro;ac. 
ciò  cooic  vero  fol  di  Virtù  , originafie  il  Tuo 
corfo  da]  Cielo , e nel  Cielo  parimente  il  fi- 
nifie  : e di  lui  fi  poreffe  anco  aunerrare , t A 
fummo  calo  egr^ffto  eius , occurfus  c 'vm 
ufque  ad  f ummum  eius . 

1 5 Ma  con  altri  più  efficaci  argomenti  » 
per  auualorai  le  Tue  ragionf,fi  guernifTe  \2k-a 
Lingua  : poiché  non  folo  fi  vanta  d'efier  ella 
fiata  inuentrice  ( per  dir  cofi  ) e promotrice 
della  Santitàdi  Nicola  5 maqnal  fonora_4 
tromba hauerla  publicata  fin  nell’Inferno, 
Non  mi  trattengo  in  raccontare  quanto  deU 
la  fantità  di  Nicola  tefiimo-niaffero,  sferzati, 
da  flagello  della  Verità , quei  maligni , che 

furono  della  bugia  Padri  infelici . Poiché A* 

quegi  vrli, quelle  malcdicti’oui , quelle  con- 
feffìoni  forzare, eran  fcgnalatitrofci,  che  pcc 
bocca  de’demoni  fi  autcnticaua  la  Santir  > di 
Nicola-  Non  voglio.peròcralafciaredidire 
le  prodezze  della  Lingua  nelle  bocchc-P 

di 
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df  queir  Anurie,  che  nelle  purgatrici  fiam- 
rne  trahean  lunghe  diinpre . Giaccuan  sù  la-, 
I foglia  del  Tartaro  , diftefe  in  letti  di  fuoco, 
innumerab  li  febiere  d’anime  afflictejle  qua- 
li doppo  liatier  col  palifchermo  della  Peni-- 
tenza  feampato.  dal  naufragio  delle;:olpe , 
eiancondorce  per  mAJio  della  GjiHfticiaad 
cCfcr  foffog<^te  in  vn  mare  di  pene . Mare,c’-, 
* ha  per  feno  1’ Ab'flo,per  onde  le  fiamme^  >. 
per  moftri  i tormenti , per  Sirene  i lamenti,, 
per  flniTl , eref3.u(fì  vicendenoh*  dolori,  p.et. 
ifcog'i  il  reato,  per  feeo  i’effer  inhabiUaf. 
nv-"rìro,  pertcmpefla  la  dimenticanza;  per 
c lima  il  fuffr agio,e.per  porto.  1 Empireo.  E ^ 
leno(menire  ancor  carcerate  ne  corijper  ha . 
uer  trauiaro  da’diritti  (cmieri  del  giufto, , 
quando  fi  credeuano  con  la  fa  ce  di  Mprte. 
Cflerc fpezzate  le  lor  prigioni  di  carne.,  fi 
riirouauano  dalPernpiìo  della  vendetta^ 

precipitare  vn  Laberinto  di  fuoco, 
in  vn  viluppo  di  martiri,  lacerate  da  innii- 
merabili  moftri  dimofirnofi  cpumcnti , non 
vi  era  altra  fperanza  d’vfcirnc,  che  col  filo 
de’dinoti.  fuffr.igi  de’Fedclli  . Suentiirate 
habitatrici  di  queir  Africane  contrade  deh- 
j Taltro  Mondo,  le  quali  sferzate  co’ferui- 
!'  di  raggi  del  Sole  veramente  di  giuftina>e»> 
nude  di  merito  , fitibonde  efi  refrigerio, 
k nere  per  la  meftitia , auelenate  da  1 roffica , 
che  le  dolcezze  di  quefta  vita  haueanloro 
ferbito,  afpettauano  fofpiranti  dalla  pie-»' 
tà  dc’mortali,  con  le  barche  delle  buon’ope-» 
re  de’eflcre  traggiat^  alle  riuiere  del  Gelo . 
Hor  queft  Anime  infelici , mentre  inquefio 
ofeuro  carcere  dd  Purgatorio  trouandofi, 

co- 
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come  che  non  liaueffcio  lingua  per  nnpe-; 
trare  a’Ioro  affanni  fbccorfo , l’hauean  non-, 
dimeno  per  clìicderJo.Ma  clitcmi,pcr  corre-' 
fiacchi  ftiniaron  potente  a fciorre  i lor  ceppi» 
a fmorzar  le  lor  fiamme , ad  afeiugar  le  la- 
grime, ad  cftingLiere  i tormenti , e faldar  le 
piaghe , a fabbricar  vn  ponte  di  (i  efficace._> 
oratione , onde  in  vn  tratto  potelOreio  daU’a- 
trio  dell’Inferno,  fare  infino  al  Paradifo  paf- 
faggio,fnorche  il  noftro  Nicola?  Qiiàte  vol- 
te coinpariiero  quelle  ponete  prigioniere, 
oppreflè  dai  pefo  delle  miferie,  che  in  que'la 
teraadelle  miferie , loro  indoflauafia,  chie- 
dere,a pregare, a fupplicare  il  Santo, dicendo- 
gli,che  la  liberatione  di  molte*,  anziil  render 
<}ua(i  voto  ilPurgatorio,  era  deftinato  al  fuo 
inerito  alla  fna  Santità*,  a*pricghi  iuoi  ? 

i6  E credo  bene,  che  in  qncfti  accenti 
ipiegaffero  de’lor  tfauagliil  doìorofotcno- 
re.Nicolfl,noi  fiamo  anime  fpogliatc  de  cor. 
|ji,veftire  di  fiamme, Ci  ritrouinmo  in  fi  mi- 
lerabile  flato , che  i più  atroci  tormenti,  che 
'vna  barbara  crudeltà  poteife  imparar  dalle 
Furie, farebbero  per  noi  dclitiofi  piaceri-Per 
nonhaner  invita  vccifa  totalmente  con  la 
fpada  cì'vna  compiuta  penitenza  la  colpa^, 
Uam  detti nate  dopo  la  morte  a prouar  mille 
tìratii,co*quali  ci  trafigge  la  pena . Altro  di 
ben  che  non  habbiamo , che  1 a fpcranza  del  ■ 
’Cielo  \ ma  per  no  Ara  fuentura,  quefto  fola 
fcene  è il  maggior  mal,che  ci  affliggejpoiche 
spianto  più  la  fpcranza  ci  appretta  ardenti  le 
brame,  tanto  più  per  tormentarci  attizza 
più  cocenti  gli  ardoti.In  fomma  non  accade 

tiffitticarci troppo , per  ifpiegar  i.  nottri  bifbr» 
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gnijbafla  il  dire,  che  ci  trouismo  in  luogo  fi 
penace,  che  in  tutto  il  re  fio  è fomigliame 
all  Inferno,  fuor  che  nel  tempo.  E per  dirla 
[ inbreuc,  tutto  il  noftro  vine^ , nell’eflcre 
! fieramente  punite  in  vn’Inferrto  temporale 
i confi fie . Deh  pietà,  deh  cDmpa(Iìone,o  Ni- 
colauioi  ardiamo , noi  bruciamo . Ne  le  rue 
mani  hà  ripofto  l’Éteroo  G indice  lo  fprigio - 
! Darci  da  quefti  ceppi  di  fuoco  . Alle  tue  vo- 

g ic  fi  riferba  il  fine  de'nofiri  dolori.Da’ccn^ 
ni  aioi  conofceranno  il  termine  prefciitto  i 
noftri  tormenti  L’occhio  folo  della  tua  p^e * 
tà , e baftante  a leggere  ne’fogii  delle  noltre 
foftanze  i caratteri  delle  pene  , che  ci  hanno 
I imprefle  le  colpe,  c confidcrando  di  quan- 
I IO  gran  lunga  trapanino  la  meca^  d’imagina- 
to  martirio  , procura  ( intenerito  ) di  ienn" 
cellar  quefta  fcrictura  con  l’acqua  delle  tue 
lagrime.  Dunque  fofpirapur  per  noi  vna^ 
volta,  e ceiTcranno i noftri  fofpiri.  Spargi 
pur  vna  lag'rima , e cì  rafeiugherai  torrenti 
di  pianto.  Vna  tua  leggiera  afflittione, ci  Ta- 
ra naufraghe  vifeere  da  vn  mare  di  pene.Vn 
folleuar  di  cuore  a Dio,  ci  farà  tutte  volai' 

1 liete  all’Empire  j.E  con  vna  tua  diuota  paro, 
la, ci  puoi  in  vn  tratto  rendere,  eternamente 
fel  ci  . 

17  Horcoteflo  parlare  di  quelle  Anime 
, > dolenti,  quello  a per  appunto  quello,  clic 
p:  ctende  la  Lingua  , cioè  , che  la  Santità  di 
. Kh‘coh,non  follmente  per  tante  raarauiglic 
" colile  (he  oraiioniottenure,  fiadaquefto 
Mondo  (piegata  i ma  che  le  lingue  ancora 
di  quell  altro  Mondo , con  tante  più  infer- 
uorate  parole , quanto  che  erano  parole  di 
. ^ fiam- 
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fiamme  : e con  tanto  più  fpìrito fi  concetti  y 
quanto  che  erano  t luti  rpiriti,la  dichiaraf^ 
lero  ; più  in  queflo  dei  gran  Macedone  au- 
nencurato , che  doue  Aleflendro  noarirca-t 
nò  vn  altro  Mondo  peu  vincerlo , Teppe  ti*^ 
trouarlo  Nicola, che  foggiogato  al  Tuo  meri- 
to gli  era  diueniito  triburario  dlapplaufiJVn 
Tol  ToTpiro  di  Nicola  bafiaua  per  atterrai^  .( 
quella  machina  d:  tormenti  c di  folleuare  ak  * 
laltczza  del  Paradifo  tante  animare  Pirami» 
di.In  quel  Diluuio  di  fuoco,  non  era  ftima.-. 
to  più  fiairo  fcampò , che  1 cCfer  rieourata 
, neirArca  dell'ornDon  di  Nicola»  Vn  fol  rag-, 
glo  d’vn  guardo  di  Nieola,haurebbe  potuto; 
in  quelle  terebrofe  caligini  appoptard’vni-»i. 
Meriggio  la  luce.  V na  lagnimuccia  del  To- 
lentino,era  ftimata  TufTìcienre  ad-efiingnere; 
inuum«*abili  Mogibclh.  lacomparir  Nicof» 
la  Tol  con  la  fpada  d-’vna  diuota  parola,meD-* 
teua  in  foga.vjì’e^erciro  di  dolori..  Q«elle._> 
fiamme,  chepcr  haueeln  nafcita-ncirinfec* 
iìo,eranoc>rcure , non  sò  iache  nuoua  ma-. 
i>icra  fi  vedeuano-  rofleggiar  per  la  vergo- 
gna,mentre  fi'trounuano  in  vn  lùbito  Tpente 
dalla  fòrza d’vna  ollagrimuccia  diNicob.. 
Quei  tormenti , ch’eranoafiilati  nella  cote 
dell’arrocira  dell  AbilTo , al  comparir  d’vn_^ 
priego  del  Tolentino, fi  vedeuano  rintuzza-  i 
ti  perder  il  taglio . E come  non  diremo  noi, 
che  fuffe  potente  la  Lingua  nelle  bocch?_^ 
di  queir  Anime  afflitte , mentre  confida  na- 
no , che  Nicola  con  poche  orationi  potctia 
trasformar  in  eterno  rifo  il  lor  pianto  , io-> 
margarite  le  lagrime , in  contenti  i tormen- 
ti,in  ammaro  di  gloria  le  fiamme  , ip  trono 
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le  carceri,  ih  corone  i legami , in  luce  le  ne- 
ncbre  , in  dignità  di  fpofe  le  fchiaue,  in  caci 
abbracciamentiii  fupplieii  : in  fomma_^ 

^ vn’horrido  Iniiemo  di  dolori,  in  lieta  Pri'i- 
mauera  d'immarcefcibilrfiori?  ^ ^ ^ 

l8  Ma  qucfta  Primaucradi  fiori  mi  ftig- 
gerifce  vn'aJtra  prodezza  dcl’a  Lingua  , die 
per  efferc  degnamente  fpicgiita  haurcbbc  di 
i biibgno  del  a più  fiorita  cloxjijienza,  che  ne*^ 
verdc^ianti  campi  del  !’ Accadem  ie  d'A  tene 
gerrno^iaffcgiamitiai.Vdice  s’Iddio  vi  iàlui 
i'auuGnimécO'gratiofo  Era  cofi  grande  veir- 
fo>de’mcndici  la  charità  di  Nicola,  che  non 
v’era  terreno  di  poucrti  cosr  inarficciaro 
: dal  bi fogno  , che  dal  e copiofe  pioggic  delie 
i foe  liiTiofine,ò  mendicate,  od  offerre-no  fiif- 
fc  in  ogni  tempo  abbondeutilnience,  inaffia- 
10.  Anzi  era  in  qucfla  lodeiiole' prodigallii» 
tanto  inoltre  cceiduto, che  in  (inde  le  rob- 
be  del  Mbniftera^quanto  porca  haueme  alle 
mani,  nelle  mani  de’pouerelli  eonardenre 
affetto  aieondeua  Hor  dubitando  il  Tuo  Pre-. 
lato,  che  la  charità  di  Nicola  non  trapaffaffe: 
della  difcreitione  i confini,  e per  ifrainuirc 
bifogno  de  foreftieri , nonaccrefceflte'Ja  ne- 
ccflìuà  dc’domcflicivcogliendolo  vn  giorno^ 

I com^altti  d iffe-coi  furto  in  mnno,Ghe  con  vn 
''  fciTO. di  pane  infacendaro.  fe  necorrcua  a>-a>' 
riempire  ilfeno  a*mcndici  yl'interrogò  cbe 
cola  egl i poitafle.  Egl i prontamente  rifpafci 
I Io  non  porto  altro  o. Padre  ,.clie  r^Je,.e  fio- 
ri, & apretado  il  giXMtibo  trouoffì  il  pane,» 
per  le  parole  diiNjcoJà  in  bdli/nme  rofi^^ji,' 
e frori:  cambiato  , Hor  qui  vorrei , Vdi- 
lori , rdoquenza  della  voffra  bngua , per 
i diehia*  ' 


o 
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djchiaran'nquefìo  forco  della  Lineila  l’im- 
prcfe. 

19  Volle-conqneftoauuenimento  Iddio 
dare  ad  incèdere  al  Mondo, che  la  carica  nel 
cuor  di  Nicola  era  diuenuta  Rcina,e  perciò 
l’apprefta  refe,  c fiori , per  intrecciamele  la 
corona . Il  quel  c;bo , oiie  Adamo  credeua 
trouar  della  Dinimrà  il  fopore, trono  ti  affit- 
tare di  fpinc,  / chc’l  di.hiararon  mortale:ma 
nel  cibo  con  cui  Nicola  voleiia  fotollar  i 
♦ rncndici,vi  trono  rofe  che  il  publicauano  vn 
Dio . Ne  fia  chi  mi  ripigli,ch’io  ardifea  inti- 
tolar Nicola  per  vn  Dio,  perche  oltre  l'eflfcr 
ccnceflb  a’  Santi  dalle  facre  carte  vn  tal  no- 
me, non  sò  come  particolarmente  per  que- 
fio  fatto  ai  noft  ro  Tolentino  conucnga?per- 
ch’è  proprio  di  Dio , coraedifle  l’Apoftolo  , 
dal  feno  della  notte  originare  all'Alba  Tnata 
\ì\tDeus  qui  dixit  de  tenebris  luce  Mende» 
fcereic  1 nofiro  Tolétino  del  proprio  habito 
( ch  eiTendo  nero , tenebrofa  aorte  raflxm- 
'bra)fo  fpnntar  di  niioua  maraiiiglia  l’Auro- 
ra, che  tale  poffiamo  dire,  che  fuffe,  mentre 
dal  fuo  lembo  fparge  le  rofe.  O quanto  fé- . 
no  di  Mose  dal  feno  del  noftro  Tolentino  è 
diuerfoiinquello  la  mano  vi  ricroua  mira- 
colofaméte  la  lebra,  u in  cnefta  vi  feorge  l'- 
occhio miracolosamente  germogliate  le  ro* 
fe.La  carità  mentre  con  l’abbondanza  a po- 
^ nerelli  riftoraua  le  forze,foceua  per  l’cccef- 
fo  languire  il  cuore  a Nicola  : e perciò  a fo-  ' 
migliàza biella  Sjpofa  x perfoflenergli  lo  fon 
ritOjfe gli appreftano  i fiorì.  Il  cuore  di  Ni- 
cola 
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cola  ardéna  pei  I rmore  n vna  fcruida  Efla- 
te:era  c6iicn  cre;che  prima  dcirEflate  pre- 
ccdclTe  la  Primauera,  e perciò  prima  di  giu- 
gnere  all'interno  del  cuore, nel  Icnocfterno 
Vi  fi  veggono  i fiori  Cofìumana  gli  Antichi 
d’prpcrgcr  le  mcnic  di  lofe,  per  denotar  il  fi- 
Icnrio  lotto  di  cui  voleiiano  ricoprire  quan» 
to  diceflero  nel  mangiare:  onde  diffe  colui» 
IfideRoJam  me?ifìs  ho(^es  fufpedit  amicis» 
Conuma^vt  fub  ea  ditta  eauenda  feianu 
e però  volendo  il  Tolenrino,  che  quanto  itj 
feno  teneua,  fuOe  nafeofto  , il  dimoftra  mi-| 
racolofamenre  pieno  di  roie . E porrete  cre^ 
dere,  Vdirori,  che  il  cuore  di  Nicola  non  fia 
vn  giardino  Virtù  , oiie  l’iftefib  Iddio  le  ne 
fìaua  delitiando , mentre  cofi  vermiglie  v2 
fi  veggono  germogliare  le  rofe/’  Refe  bel- 
celefti  ; Rofe , che  non  hanno  altro 
fpine,  che  quelle  punture  di  ^harità,  che  fti- 
molarla  no  il  cuore  a Nicola  di  cibar  i men- 
aci . Rofe  non  miniate  co!  faugue  della^ 
Dea  finta  d’Amore  , ma  inuermigliate  con 
1 attetto  del  Dio  vero  d’amore . Non  pro- 
dotte nei  l’horto  faiiolofo  di  Flora,  ò nel 
finto  giardindell  Elperidi  : ma  germoglia- 
te miracolofiimentc  in  vn  Paradiio  anima- 
to. Non  tanto  coronate  d’aurei  granelli^ 
quanto  di  caritariui  penficri.  Non  tanto  pec 
la  natia  porpora  rifplendcnri , quanto  pec 
la  lourana:  tirai  prqduttione  famofe  .Non 
corteggiate  da  zefiretri  foaui , ma  addor* 
nate  de  gli  affettj  vn  cuore  diuoto  , Non 
imperlate  delle  celefti  rugiade,  ma  in- 
‘ - gioiel- 
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.gioiellate  di  virtù  dell’Empireo^  Non  mai  ^ 
f«'  tirannia  del  tempo  languéti,  ma  per  pri-  | , 
ullcgio  del  Ciclo  all  Etcro ita  confagratel^.  ' 

Ro(é,  lecuifbglic  fon  lingue  per  celebrar 
del  Bofiro  Tolentino'  le  giurie  ; e giainiiMi,  . 
fitorebe  in  qoeftoxiiiucniiiyéto,  fi  può  c5  ve.  ] 
' r.tà  affermare  qucirantioo  proiieibio,  Vtuì^  , 
ttnus  Rofas  lo quenus.’R.x^it.  che  piti  pregiare  l 

dì  quei  pomi d*oro  d Ippomene  >»  ì(,non  pur 
fànjx>arrefiark>fauo‘kxfa  Ataianta  dal* cor- 
po. ma  per  -La  marauìglia  fanno  ammutolire 
ogni  lingua, fiupidiie  ogni  ingegno.  Rofe, 
che  fono  piccioli  quadri,  oue  in  poca  tela^ 
delle  foglie^co’colori  di  porpora , col  minio, 
tld  vermiglio . e col  pcnello  della  fua  fieffa 
liogiva  la  (anriti,  di  Nicola  effigiata  fi  mica  • • 
Rofc.die  fcBo  tefiimoni  irrefr  >gabi1i , clx*- 
eiam inali  Ilei  tribunale  del  Paradifo,  métre, 
germogbnno  in  feno  a Nicola,  quafi  ^iura- . 
Bo,f4^?opci?^?rr,chc’lTolcntino  fia  S.Rofe, 
che  méfHS  le  veggo  fchiudeve  fu<  nero  habi- 
to  di  Nicola,m i fenabrano  tante  fielle,che  in 
VII  miftico  Cielo  di  notte  tempo  rcinti'lano. 

Rpfe  finalmente , che  fono  F-bbri  ingegno- 
fi,  i qua  i non  con  la  durezza  di  marmi,  ma 
con  la  caducità  di  poche  foglie, fanno  ergere  ^ 
alia  Marauiglia  per  tuttHi  fccoli  il  n ono 

20  Tamo  nella  bocca  di  Nicola  fcppc__^  j 
operare  niarauigliofa  la  Lingua  «>  le  cui  noti 
intefe  prodezze,’  acciò  reftaffero  ad  ogni 
calunnia  fouraftati  per  Tempre»  furono  dal- 
la lingua  del  Sommo  Pontefice  Eugenio 
lV,autcntJcare  per  verc,meiHre  appartimé, 
tcalìcrina,  che  dal  tempo  degli  Apoftoli 

infinp 
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■ìnfifìO  a’  ’fivoi  i , il  Totetinno  fia  il  pili 
miracdofo , éc  ammirabil  Santo , che  nella 
Oliera  filp:enda, 

2 1 Mi  che  vado  più  èercando  argomenti 
a ^^iiòr  della  lingua?  fe  non  guadagna  eliaci» 
la  palma,  me nti*e  nella  bocca  d’vn  Pontefi- 
ce, lidia  bocca'di  ‘b^icola,  nelle 'bocebe  di 
taht’ Anime  afP'rtt^fcindte  bocche  de  Dèmo- 
ni! medefiuii , la  Saintrt4del  noflro  Tolcntiì* 
nò  in  fi  niarhtìfigliofi  modi  difpiega,aln1eno 
preteiide  ella  rèflaYue  vfttoriofa  > mentre 
colla  bocca  degli  Angioli , coi  la 'bocca  de* 
Santi , colla  bocca  della  guan  Vergine  Ma- 
dre, <e  còlla  bocca  deii’ifleffo  Oirìilo,  qnan- 
ro  gran  Santo  fu iTe  flato  Nicola  a tutto  il 
Motido  dichiara. 

Non  vi  ricordate  i di  quel  faitìofo  coil- 
ceTitó , che  per  fei  mefi  continui,  prima  doli- 
la moftèdel  Santo , con  dolce  melodia  quei 
Beati  Spiriti , dal  CicI  difeefi  , fortnaùanò/ 
Qiìafi  tanti  celefli  Orfei,  a la  bella  Euridice 
dell  Anima  diTóleAtino,  dairinfetno  dfel 
proprio  corpo  ^ per  man  diabolica  tòrlnen- 
tatO,Gon  foauè  fòrza  tt^héuanó.  (^afitah- 
teàdiórofe  natrici  > die  a Nieola^còmé  a 
pargoletto  bambino  con  piaceuoli'canzo- 
nerfe  d'viia  dolce  morte  infmgauano  il  loti* 
nò.  Quafl  canori  vccelli  del  Paradifo,  ch’al-r 
là  nafeita , chefaceua  àll'Empireo  la  hoflra 
Fenice  di  fantità , con  mnficali  concetti  fa- 
cean  lieti  gli  applaufi.  Quafi  tanti  eruditi 
Timóthei»  ^ ch’ali’ vltima  battaglia  contro 
1 Inferno  , con  armoniche  Cèrere  al  noftro 
geneforò  Aleflandro  àcéèfideuan  gli  rpiriti. 

- Quafi„„ 

^ M,Aiand»ini,V€rumalhon*  b S»iÌai\ 


432  ■ Il  Duello  ^ ^ ' 

Qnafi  rami  ammirabili  Giofuè,  e clic  no  col  I 
fnòno  di  trombe  guerriere, ma  con  la  melo-  | 
- diadi  di lectcnoli  madrigali , attcrraron  le  i 
mura  di  lerico,  cioè  il  corpo  di  Nicola,  per 
fardi  quella  gioia  dell’Anima  preda  glorio-  | 
fa.  O priuilegio  inudiro,  o teftimonio  d’vna  i 
Santità  prodigiofa,  Nicola,  lion  quando 
" entra  nello  fteccato  con  Morte , non  fra  gli., 
ellremi  refpiri,  non  negli  vltimi  affanni,  co- 
me di  moki  Saliti  fi  legge  \ mà  ben  fei  mefi 
prima  , mentre  ancòr  era  fano  , conuerfaiia  i 
tifjbilmc  nte  con  gli  Angioli , e de  loro  mu-  | 
Ccat'i  concenti  fe  icemente  godeua  • Erano  | 
cofi  branìofi  gli  Angioli  di  Conuerfar  con_.»  ^ 
Nicola, che  impatienti  d’afpettar  infino  all[- 
Vitimo  giorno  della  Tua  morte  fei  mefi  pri- 
ma Icendotìo  dal  cielo. Vedeuano  tanto  o(lL 
nato  Nicola  nella  nx)iTÌficatione  di  fc  ftef- 
fò , die  non  credeuano  potergli  rallentare  il 
rigore , che  con  (ei  mefi  d'Angelica  melo- 
dia . 11  cantar  degli  Angeli  è vn  applaudere 
alle  Virriide’  Santi , e perciò  cantati  per  fci 
mefi  a Nicola,pcrche  non  badano  a gli  ftef- 
fi  Angioli  i mefi  per  celebrar  le  fue  glorie.  ^ 
ii'Màgtà  che  nella,  morte,  del  Tolenti- 
no fiaiiì  col  difcorfo  arriuati , contentateui, 

! Signori,  di  fencir  l’vltima  prodezza  della—*» 
Lingua  - che  per  efferfi  adoperata  dalla  hoc-  r 
ca  fteffa  di Chiifto  , prefunic baldanzofa  di 
ottenner  fcnz’altro  vincitncc  la  palma-j,  ! 
Era  finalmente  il  noftro  N cola  , quafi  Ca- 
pitan genera  le  delle  mortificationi  , accom-  j 
pagnato  da  vn’cfercito  d’afprifiìme  pcnitcn-  ^ 

ze , ridotto  negli  vltimi  confini  della  Vita, 

per  ^ 
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per  dar  l’vltlma  batteria  alla  fortezza  del 
Ciclo.Glà  col  baflone  d’vn  morbo , che  fu  1 - 
vltimo  Ambafeiadore  màdarogli  dalla  Mor- 
te,piccbiauad’vn’iromenla  Eternità  l’augu- 
fìjfilina  porta.  Già  nello  (leccato  d’vn  letti- 
ciuolo.comprfìoda  vna  rigida  ponertà  ,che 
doiiea  ben  lofto  trasformaiTi  in  vn  Campi, 
doglio  glorrofo,  difegnaua  di  dar  rvltima_-« 
fconfitia  aHTnfernq.Già  co’venti  d’impetuo» 
fi  lofpin  , gonfiando  le  fpatiole  vele  dell’in- 
terminate  (ue  voglie,inqiieirhorrendatcm. 
peda  del  a Morte, anhelaua  di  vcderfi  in  quel 
pelago  della  Diuinità  quanto  prima  fommer 
lo.Già  fperaua  alle  fue  fiamme amorofe  do', 
ce  rifioio, mentre  dapprelTo  fi  vedeua  per  ef. 
fere  gittate  in  quell  eterno  incendio  d’amo- 
re . Già  finalmente  per  la  fpolpata  mano  di 
Morte,cra  folk  nato  con  la  fperanza  nel  Cic. 
lo,perhauerl  inuefìiturad  vn  Regno.Quà- 
do  in  mezo  d’vna  tempcftà  d i dolori, ch’era- 
110  gli  Araldi  di  Morte,vide  il  Redentor  del 
Mondo,che  accompagnato  dalla  Santifiìma 
Madre , c dal  Gloriolo  Patriarca  Agoftino , 
con  benigno  volto  verfo  di  lui  riuoiti , d:cé- 
\\&n^\\Euge’ienge-:ferue  bone^O"  fidelis , 
tra  tn  gaudium  Domini  ^«/.Non  morì 
quefta  villa  Nicola, per  che  1 Anima  inchio- 
data dalla  maraulg  ia  su  gli  occhi , artendena 
a vagheggiar  il  Paradifo  compendiato  in  vn 
volto.Ahi  dolce  villa, ahi  parole  foaui.Vcder 
quel  volto,che  imparadifa  l'Empireo , fentir 
parole, che  fà  foaui  le  melodie  de  gli  Angio- 
li. Volto , amato  centro  dc’famelici  fguar- 
di  : parole  , fiumi  di  nettare  , che  farol- 
lano  il  cuore.  Volto,  da  cui  dcriua  l’tlfei: 

~ i T beato; 
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beato  ; parole , da  cui  procede  l’e (Ter  (elice  » 
Volto, da  cui  impara  a viucr  la  Morte;  paro- 
-le.da  cui  apprende  a non  mai  morire  la  vira. 
Dimmi  vn  poco,c  Nicola, qual , tù  maggior 
contento, vct'er  sù  ! o h^non  men  del  letto» 
che  della  vitr;,G  ’csiì,t  M.iria  riiplcndentf  : o 
.(cntirgli  con  lieti  acanti  inu imiti  alla  ^1^- 
jriajdcue  prima  mand.  fìi  tutta  l’anima, sn  gl* 
. orchi, fcr  vrghtggiji  fi  diurne  bellczzé;  o 
•negli  orecchi,pcv  ateo  tar  la  cara  offerta  del 
Ciclo, li  tuo  cnoj  c a qual  contento  dilatò  T- 
ampiezzadei  feno,o  per  veder  il  Paradifo  in 
terra  di(ccfo,o  per  cficui e ffeno  ddlUradi- 
fo  il  poflello  r Felice  tc.o  Nicola , che  tra  le 
dolci  contclc  de  gli  occhi  e de  gli  orecchiiS*- 
infondena  nel  tue  cuore  vnmare  digufti. 
Auueniuratotè,  cheinmezodi  quegli  fpa- 
ucniofi  errori  di  morte,  da  quali  vna  fidi- 
uciTa  eiernicà  pende  fofpera,tu  vedi  vn  Dio, 
che  in  qut  ftc  noteti aflìcura  del  Cielo.£«^e 
ferue  lfon€i(S'  pàelis  intra  in^audittnt  Do- 
iminttui, 

23  Quafi  che  più  fpicgatamcntc  dicefle  , 
Sappi  NiCola,chc  quanderfrà  catene  di  ferro 
ilnngclii  le  membra  ,difc'cglieui  l’anima  a 
-fpatiar  fonra  le  Sfere,.  Quando  con  la  penna 
delia  sferza  fcriueui  nella  carta  della  tna_i» 
carne  caraucri  di  fchiauo»a!rbora  nc’marmi 
dell  Eternità  fcolpiui  di  Padrone  l'infcgne 
‘Quando  nel  carcere  d’vn  loueuole  abbojrimé 
*^10  imprigìonaui  gli  afferri,a!l  bora  acquiftaiii 
-k»  liberta  dt’figliuoli  di  Dio  Quando  a’voleri 
jdi-ie-mcdcfimo  fommf^tteui  ic  fìeffo,  all*- 
liorn'ti  fi  cuneedeua  deli  Vniuerfo  l'Impero, 
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forno  , foi  fatto  degno  d’efler  veramente  di 
tutto  il  Mondo  Signore.  Dunque, /<rr- 
«e  ^o»e,uiio caro  ferito,  ferito  buono.  Già  ^ 
co’t  igoiofi  digiuni  t’hai habilitato  il  palato  a 
jguftai  1‘ainbrofia  del  Ciclo  : già  con  le  pai* 
iide  aftinenze ,t’haiall’ anima  inuermiglia- 
tc  le 'guancie  ; già  con  le  piaghe  de'flageU 
ài thàitcmpcftnto  deterne  gioie  lofpirito: 

,già  coni  abbondanza  delle  lagrime  t hai  for- 
mato vn  màt  di  contenti , e già  con  Tecccl- 
Icnza  delle  tue  virtù  meriti,cb  io  con  la  mia 
bocca  Diuina  ti  dichiari  per  buono , c ri  ca- 
itcnizi  per  S^mo:£uje->eu^e,fenté  ^o»tf.Sei 
ftato  fedele  all  Euangeiio , per  lo  compiuta 
adempimento  deconfig  i:fedeleal  a legge 
per  non  hauer  giammai  trafgredito  i prcccc* 
li  : fedele  alla  Religione , per  la  tigorofa  of- 
icruanza  delle  regole  ; fedele a’Prekati , per 
vnclritta  \ bbidienza  : fedele  a Dio , per  vn*. 
amore  fcruente,  fedele  al  proflitiio,  per 
vita  carità'fruurofa.Dunque,t«g‘e,  ettge^jer* 
tt£  bone , O'  Fidelis  , intra  in  ^anuiunu 
ryominitui, 

24  Entra  horraai  In  quella  vira  -,  che 
eterna  v in  quella  eternità  , ch'é  beata  ìulì» 
qite  laÉeatitiidinc  ,ch’c  dolce, in  quella  dol- 
cezza,ch*è  foaucrin.qucl'a  roaitità,di’è  tran» 
qiiilla , in  quella tranqitil!ità,ch  a bellarin-,» 
quella  bcllczza , ch’é  g!ariofa,inquclla  ^lo- 
ria,  eh^è.ficura  : in  quella  Ecurczza,  .ch’e  al- 
legra ; in  quell  allegrezza,cbe  fatia:  in  quel,* 

' la  iàtictàscb  é immoi  tale:/«rr^  ingaudium. 
Entra  in  quella  oafa,  ch’è  'fabbricata  di 
confolationi ; in  quel  Palagio,  il  cui  Ar- 
chiteuo:è  oftiipure  : in  .quella  >Città , i cui 
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habitatori  fon  Regi:  in  quel  Regno  di  cui  là 
Felicità  regge  lo  fcertrorm  quei  Giardino, in 
cui  c piante  hannojntcllctto:  in  quella  telò-  • 
reria,in  cu»  le  gioie  auanza  le  ftcHetln  queir 
Oceano  nel  cu  - golfo  nauiga  il  i ifo  : in  quel 
rcatro,incui  fa  pompa  di  ie  medcGmoIddio; 
inqndla  Scena , in  cui  fi  rapprcfentano  tre 
pcrfonc  in  vna  fofìanza:  in  quel  Tempio,  in  I 
cui  la  Diiiinità  fi  dilcuopre  i n quel  Ciclo,  in 
cui  le  Stelle  fon  più  luccnri  del  Sole , & in>^ 
quel  Paradifo,in  cui  albergano  lenza  nume- 
ro Paradifi  an.mati  Intra  in gaudium.  En- 
tra in  vna  magione,  one  piouono  l’allegrez- 
2e,diluuiano  i contenci,verdeggiano  ledeli*- 
tie,fcorrono  fiumi  d i nettare,  nondano  ma-  I 
ri  d’an'brofia,  Ipirano  Paure  de  gli  odori, re-  ' 

fpirano  i fiati  delie  miifichc , ouc  regnano  i 
' diletti,  fignoreggiano  i piacevi , il  giubilo  s’- 
intronizza, oue  fi  calpcftan  gli  ori,  fi  difpre- 
gian  le  gemme  , non  s’apprczano  i refori , fi  ; 
tengono  fotto  i piè  le  corone , c’hà  per  con- 
fine la  Pacc,pcr  muro  rimmortalità,  per  ar-  | 
gined  abbondanza , per  difefa  la  ficurezza,  J 
“per  il  godanento,e  per  godimentoDio.Dun. 
que,  Intra-i  intra  in  gaudium  Domini . 

25  Così  parlò  G iesù , cosi  mori  Nicola . 

• Volentieri  in  quella  morte  di  Nicola  , darei  ' 
ancor  io  col  tacere  la  morte  al  mio  languen.  * 
te  parlare  Ma  piano,  Signori  non  crediate, 
che  con  la  morte  di  Nicola  fiano  le  fuc  glo. 
rie  finite . Infimo  ad  bora, poco, ò nulla  s'è  di 
lui  celebrata  la  vita . L ’eficrfii  rapprelentata  [ 

del  Tolentino  la  morte , è fiato  firataggeni- 
ma  della  lingua  , a cui  non  badando  ircuorc  ' 
di  fioftener  della  Mano , fina  comperirricc  le  1 
‘ - for- 
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forze-,  con  metter  in  campo  la  moire  di  Ni- 
cola, pvetendeua  con  quefta  inii€nrione,che 
fcnza  comparirui  la  Mnno , reftaffe  ella  fola 
vincitrice  del  catnpo . La  morte  de’Sann  è 
vn  lògnoigi4:Con  le  dolcezze  dcirAngelichc 
melodie , edclle  parole  diChriflo , ci  fiamo 
ancor  noi  addormentati  nelle  lodi  di  Nico- 
la . Suegli"  ilici  di  grafia  : ecco , che  armata 
di  coraggio  le  n’entra  nello  fteccato  baldan- 
zofa  la  piano  . • 

26  Non  fiate  pcr  cortefia,  Vditori,  fi  co- 
me neiringe^no , cofi  nel  giudicio  veloci 
fenza  fentir  le  ragioni  della  M.mo  , conccr 
diate*  alle  'prodezze  della  Lingua  iubita- 
mente  la  palma.  Ella  non  fi  conofee  pun- 
ta d inuidia , per  fentir  cclcbraidì  della  fua«j» 
liliale  le  glorie , anzi  cofi  magnanima  fpe- 
, rimenta  nc  fuo  cuore  l’ardire  , che  tutto  il- 
iiiafchio  valor  -della  Lingua  come  effemi- 
nato rdientiifce  - Tutore  le  prodez  e dclla_É* 
liiieua  fi  raggirano  in  parole  ; ma  l’imprefc 
della  Mano  confifiono  in  fatti , e ricordate- 
ili  , che  come  motteggiando  diffe  colui , le 
parole  fon  femmine , & 1 fatti  fon  maichi* 
^ Non  può  veramente  la  Lingua  fcuoprirfi  al 
^ Mondo  honorata  , fe  non  dimoftra  il  fuo 
bonore  appoggiato  fopra  la  Mano  ..La  Lin- 
gua traffica  e ffic  meicaranric  con  gli  orec- 
chi j ma  la  Mano  ricerca  fpcrtatore  dcllt_^ 
Aie  opere  l’occhio  ; hor  quanto  dell  orec- 
chio è più  vicino  alle  marauiglie  dcllani^ 
mo  l’occhio , come  diffe  Oratio . 

Segnius  irrìtant  animu  demijfa  per  auresy 
Quam  qua  funt  oculis  juhìebia  fideUhiiS, 
^to  è piu  della  Lingua  degna  d'effer  ccle- 
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braca  la  Mnno.Fù  più  gloriofa  Spana,  come: 

<Kfle  Ionc,<:^che  fi  feru  ua  follmente  del  va^ 

' Ipr  della  M inoxh’al  parer  di  Plutarco  f non 
fiì  Arene , la  quale  perdette  la  liherrà  , per- 
die  fi  confidaua  fol  nella  lingua.  Fù  più  effi-* 
cace  Morio  Sceuoh  con  vn  fermar  di  ina- 
no fui  fuoco,  a perfuadcr  la  maraniglia  a ^ 
Porfenna,cIie  col  raggirar  della  Lingiia-non 
fii  potente  Ipperide  a.difofa  di  Frine  ^mo^ 
uei*  la  mente  de’  Giudici.  Salomcftie  tefTe  vn 
Panegirico  a colei , perche  ritirata  nellrv  fua 
fianza  fi  rcflcua  con  induftre  mano  vna_> 
tela  di  ineriti  : non  perche  otiofa  nell  adu- 
nnnze  dimoftrafle  il  talento  della  Lingua . 
L’ifie  fio  Iddio,  che  con  la  Lingua  chiamò 
all’efiere  il  Mondo,non  volle  poi  richiamar., 
lo  aH'Einpireo , fenza  adpperarui la  mano, 
che  pefeiò  gridaua  cólni . Emine  mannrrL» 
tuam  de  alto . i Hor  quando  è più  ammirà- 
bile Iddio  per  hauer  redento  il  Móndo , che 
. per  hanerlo  creato,  tanto  prenaie  alla  fua__» 
competritrice  Lingua  la  Morte  - . 

27  Eperenacuarpiù  in  particolarie ra- 
gloni,  l’ift'efib  Pontefice  Eugenio  IV  di  cui  1 
per  fuo  partegg’ano  rcriiifiì  la  Lingua , die- 
de vna  fi  fatta  iraprefa  a Ni:ola,che  par  che 
decidefie  a fiuor  della  mano  ; poiché  volle  , 
che  il  Santo  fi- dipingefle  con  vna  fiella  nel 
petto , c con  vn  Sol  nella  mano  , e già  fi  sà, 
che  dal  petto  riconofee  il  (no  natale  la  Lin-  | 
gna  ; Hor  fi  come  il  Seie  col  fuo  fplcndore  I 

- È:»  ! 
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fepellìfceogni  nella,  cofi  U ninno  nafconde 
con  le  fne  glorie  ogni  valor  della  lingua.  . Di 
; che  fi  vanta  la  Lingua, che  i Demonij  publi- 
cauano  la  Santità  d NiCola?era no  coft pretti  a 
farlo,mentre  per  in»anguinarfi  le  carnf,  gli 
vedeiiano  in  mano  nfpri  fltigelli . Che  T Ann 
V mc,mcnn  e fi  purgaim  n nel  fuoco, eh icdefle*' 
ro  rifioro  all’orario  di  Nicola:  ciòauut'niiia 
dall’efficacia  del  digiuno , mentre  la  Mano 

auara  fommim'firaua  fcarfiflHnonntrimctO 

alla  vira . Se  h lingua  di  Nicola  fù  ammi* 
rabile:  quando  col  Ino  parlare  conuertì  inu» 

' rofe,e  fiori  quei  pani?ricordnrcni,che  qucftrl 
' rofe,c  quefti  fiori  erano  originate  dalla  rna- 
no , che  fi  fìendeua  per  follcuarc  i mendicù 
Se  gl  Angioli  per  feimefi  faccuano  ideici 
accenti  applaufi  a Nicola  : erano  per  onoraf 
i trionfi  , che  con  la  mano  dell'opera  hanca 
di  fé  fiedb  otrenuri.Se  i Santi,  fé  la  Verg.  in 
dolci  accenti  il  confolano  fé  rifteffo  Chrifto 
con  quelle  note  rofiènTce^&  inuira  al.aGlo* 
thJntra  ingaudiu,  Domini  tui , non  fenza 
interuenirui  il  mifierio  della  mano, ne  gli  fft 
dato  il  pofieflb  , c però  nll’hora  entrò  rcal* 
tnente  ne’godìmenti  del  Cielo,  tonando  ncU*^ 
vltimo  fpirare  il  Toléti  no  proruppe./»  ' 
riustuai  contendo  ^irirnm  w^tfww.punqtJC 
* rnolte  frinola  cornparilce  ogni  ragion  dcllii 
lingna,fe  non  c rinuigOrita  dal  valor  delìa-i» 
mano.Mà  per  non  parere, che  dall'arme  dcl«* 
la  lingua,  che  fon  le  parole , fi  ferua  fola- 
mente  la  mano  a gli  anrvmirabili  fatti  volgia- 
mo vn  poco  s’Iddio  vi  falui  lo  fguardo. 

Non  è mio  penfiero,Vdìtori  di  far  vn  - 
tata  Ioga  delle  prodezze  del  Sauto  » pcrdiè; 
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f H bbe  vn  collocar  lotto  numero  le  vSrclIc 
del  Cielo.Non  iaiprendo  a lodar  la  fua  rigo.  I 
rofa  aftinenza,  poiché  non  con  altro  più  or-  ] 
dinario  cibo  prouocau»  più  torto,  che  fé  da-  I 
ua  la  fame , che  con  poco  pane , e poch’ac- 
•^uarquafi  che  a fomiglianza  d’Elia  i^volcfle 
incaminaifi  lìcuroinGno  al  monte  del  Cie- 
lo . Non  ridico  la  durezza  del  letto,  poiché*  ' 
inuentore  d’afprezza  dormendo  sii  la  nuda 
terra , anche  nel  feno  della  madre  fapea  rro- 
uar  maltrattamenti  crudeli,  e feruendofi  per 
guancial  d’vna pietra,  fomigliaua  Giacob- 
be , / che  dormendo  su  la  pietra  vide  differ- 
rato  1 Empireo , Non  rammento  le  fue  lun- 
ghe vigilie,  poiché  i Tuoi  occhi  pieni  di  la- 
grime, fembraunno  le  porte  della  fontana 
Cierufalemme  che  per  quanto  afferma  Gio. 
uanni  erano  ornate  di  perle  , e ne  di  giorno, 
ne  di  notte  chiudeuanfi.Tralafcio  l’afprezza 
del  veftirc, poiché  non  contento,come  vn'aL 
irò  Battifla,zw  forco  logora  verte  con  -vn  pù-  '' 
gente  ciliccio  di  ftroppicciarfi  le  vifeere^  ma  | 
per  ifchermirfi  dalle  facete  dclfenfo,  forco  1 
p'aftre,c  cinture  di  ferro  condannaua  ad  vna 
perpetua  morte  le  membra  Trapaffo  la  fe- 
uerità  de’flagelli,a*quai,com*vn’al  roDauid, 
n era,  in  tal  maniera  apparecchiato , che  tre 
Volte  il  dì , & altretrante  la  notte  con  mano  ^ 
armata  di  sferza,qnafi  Mose  co  la  verga, dal 
Cielo  del  fuo  corpo  f.iceua  piouer  il  fangue. 
Taccio  i continui  tormenti , che  nel  fuo  in- 
nocente corpo  vomitaua l’Inferno,  poiché 
crai!  tante  le  percoffe,le  liuidure,e  le  piaghe, 

che 
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che  dalln  rabbia  de’  Demoni j iiccuena,chc  a 
fomigiianza  di  Giobbe , non  fapeui  fé  il  Tuo 
!**  eorpo  foffe  vn  teatro , oue  il  furor  diabolico 
I compariuaj  o pure  vna  colonna  di  fortezza» 
'CHIC  fi  vedeano  intagliati  i trofei, che  del  de- 
monio riportaua  Nicola.Non  racconto, co- 
me prendendo  nelle  roani  vna  canna  , quali 
' vn’altro  Clemente , da  vn  mendico  Ceno  d - 
vn’aricia  terra,lé  featurire  a benefido  de’po- 
poli  di  liquidi  chriftalli  vn  ferpeggiante  te- 
4bio,Q^'fle,e  cento,e  mille  altre  ragioni,  di 
cento, e mille  miracoli , potrebbe  addurre  in 
/ua  dlfeta  la  Mano . Ma  non  voglio , con  la 
moltitudine  de’ fatti  egregi,  opprimere  col 
pefo della  naarauiglia  le  menti . Vn  lol  fatto 
propongo, che  fe  dalla  voftra  cortefia  farà  co 
atcentioiìeafcoliato,  potrete  poi  faci  tnente 
dccidere,che  al  primo  armc-giar  della  Mano, 
reftaffe  di  gran  lunga  fnpcrioie  alla  Lingua; 

2S>  Fiicon  tirannico  sforzo,  della  Peni- 
tenza chiamata  dalle  contrade,  delia  Mbrtp 
vna  grane  infermità  per  affliggere  il  Santo  : 
la  quale  confederata  con  la  vecchiaia , 
con  1-fftenuarezza , fù  introdotta  cosi  prc- 
fto  nelle  più  fecrece  fibre , e nelle  più. inter- 
ne vi  fee  re  di  Nicola , che  con  occulte  mine 
di  fuenimenti  \ e con  roanifefti  affalti  di  dor 
t lori,  penfaua  Irà.  pochi  giorni  di  torgUla-j> 
vita.  Non  mancarono "gHaffiitti  Religio- 
iì  , col  foccorfo  di  foftantieuoli  cibi  , di 
procurar  fill’ammalato  forze , al  dolore  fpe- 
ranze  ^ M t fe  ne  giua  ogni  fatica  al  ven- 
, ogni  di  igenza  era  vana  : poidic^^ 
il  Santo  con-fidando  più  ad  vno  [guardo  del. 
Ciclp>chc  atutti  gli  Elcttnarij  cki  'arte , era 
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cofi  oftìnaro  a non  mcfcolaì*  nel  Tuo  ftoma^ 
co  i Tuoi  ligumi  con  carne, che  più  rodo  vo- 
lcua,c!ie  la- morte  gii  troncaflc  il  filo  detla__j 
vita , che  rompere  i!  filo  della  fua  non  mai 
interrotta  attinenza  . Vdendo  finalmenrei 
Padri,*  che  non  bifognaum  pproleconchi 
nó  volena  femire;  e che  il  differir  il  rimedio, 
era  vn  difpeiarla  falnte,con  la  forza  dell’vb. 
bidienza  indebolito  il  proponimento  del  S. 
gli  prefentaron  due  ben  condire  Pernici  : dc 
infieme  il  precciro del  Prelato,  che  ne  do- 
neffe  manglare.Che  farà,  ò Signori,  in  qne- 
Po  tatto  Nicola  ? Render  la  mano  alle  carni* 
era  vn  prcgmdiciodcli’aftincnza;  non  man- 
giarne; era  vn  fepplicio  dell’vbbidicnza . Il 
guftar  di  quel  cibo,era  per  Ini  vn  vcleix>  ; il 
i5on  guftarne  era  vn  delirto.Sc  non  mangia- 
ua  di  quella  faporita  viuanda,  fi  ripiuaua  fe-^ 
liec*-  fe  tie  mangiaua,era  Rimato  vbbidiente . 
Quali  che  Ì’ARinenza,c  l^Vbbidicnza  fnffe- 
roduc  Tue  amate  Donzelle,  fcs’accoRaun 
att’vna  dilcacciaua  l’altra* e fc queRa  fe^nì- 
ua  * fi  dkhiaraua  fuggiriuo  di  quella , Non 
barebbe  voluto  fconnpagnaifi  dairARincn- 
7a>  con  la  quale  hauea  cofi  familiarmente 
eonuerfìto  fin  dalle  fafeie, negli  pìaceua  dif- 
guRarl’Vbbiciienza,laqiìale  col  laccio  del 
voto  tencua  fi  rtrettamence  abbracciata-^ . 
Hor  chi  feioglierà  tal  nodo  f chi  tifebiarirà 
queRe  tcntbref  chi  fuilupperà  qneRc  diffi- 
coltà?chi  in  vn  tal  duH)io  configlieràsfi  fgo- 
menta  la  lingua , perche  non  vi  vogliono 
parole , oue  il  nemico  è vicino.Tn  qneRt_ji 
ii^vette,efce  in  capo  la  Mano.-in  queRi  fìpe- 
«icolofi  sétieri  apporta  iìcurezzalaMano. 
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Beco, che  mentre  fi  Santo  lU  in  qnefto  fartò» 
rofpe(o,alza  h mano  fopra  del  piatto , c be« 
nedifee  gli  vecdli,&  (ò  niarauiglia jcon 
^ bencdictione  infonde  loro  la  vita,  e con  !a_-* 

. , vita  il  fenfo,  e col  fenfo  il  moto,  e col  moto 
k piume  il  volo  , & alla  prefenza  di  tutti  (i 
^ viddero  quelle  Pernici  diraorte,e cotte  itlj*, 

1 \n  pratrojriforrc  e nuoua  vira,ff^iccarri  a vo- 

lo,e gii  lene  volando  per  l*^ai  ia.Onon  pià  fa- 
i puro  mirpco!o,ò  aggroppamenro  d i non  più^ 
intefi  fìupori . Per  difèla  delKAftinenza,  per 
I non  offcntler  l Vbbidien7a,con  vn  fegno  di 
I mano,iii  vn  raederimo  punto,in  due  fubiet- 
! tìdiui&,  opera  fi  prodigiolì  ftnpori . 

I 30  Signori,  iiniracoli  della  Mano  dii 
Kiicola , fono  miracoli,  che  volano , e peròi 
non  ponno  effer  j^iunci  dal  corfo  dell  elo- 
quenza, che  al  piu  vien  fomigiiata  alla  ra^: 
pidczzad’v.n  fiume.  Nclh  sfera  dell’On- 
niporenza  non  (i  vaneggia  piti  litminofà’ 
ficl la  di  maggior  miracolo^",  quanto,  il  dar  at 
mòrti  la  vit  a . Ma  io  fon  di  parere , che , i1^ 
miracolo,  die  per  manp*  di  J'Jìcolaope 
la*  maipDiuina,  tanto  alla  riruffertioodii 
morti  Uauanzi  , quanto  il  Sr^  ogni  Stcllà' 
vantaggia-.  Poiché  quando  da  morte  a vi- 
ta-vn’huomo  fi  chiama  , non?  v’è  taiita  ri- 

C -pugoanza  a gli  efivemi , eircndo  f com^ 9 

che  fepacati auibic1iic  enTnenn:  nè  fi-  rag», 
gira  iti  alcroddl’effiiicnte  caufa  il  pf-irer^_> 
che  nellivmre  Te  parti  , t-hc- ancor  diliife  d 
conferuano  fon  ri  delle  loro  cauTc  cnTOenri. 
j ^a  qua ndo  il  Tolrnt ino-  re fufc Itò  le  Pem^. 

ci , Tanimelbr  frnfiriue  erano  raomvcnaij 
” -dillrutic,  in  niun luogo  rcparareersìileosu 
I T 6 


444  Jl  Duello 

no,  e nella  morte  del  compofìo  hanean  k 


parimente  crollato  dell’efler  loro  la  morte  , 
lior  quando  furono  ririKcitare  dal  Santo  , | 

non  furono  da  qualche  luogo  Tanime  ad-  ] 
dotte,  c riunite  ne’corpii  non  foni  fola- 
inante  deg  i eftrcmi  fcpaiati  l’vnione  : 
furono  di  nnouo  prodotte  l'anime  ; di  nuo. 

, 410  furono  chiarnmenre  dal  non  elTcreai-  ( 

refiere,  e da  materie,  & in  materie  tanto  ! 
indifpofle  confumate  dal  fuoco  , alterare 
con  tanti  accidenti , e di  cotture , e di  fapo- 
ri, furono  in  vn  tratto,  e cnuatc5&  introdot. 
tc  forme  ville,  lenlìtiue  volanti.  Hor  eliti  f 
; farà  icfiìo  in  dar  il  vanto  alfa  Mano,  mentre 
a farle  gli  applaufi  infine  gii  yt-celli  morti 
lifurgono  ,•  Fu  intcntion  di  l\ieti  ^p.che  due 
Fanoni  il  caro  di  Giunone  tirafiero , e quel 
di  Venere  i Cigiti  : ma  ben  pofiìamo  con 

verità  affermare,  che  il  letto  , ouc  qua  fi  ' 
moribondo  giacca  Nicola,  fiuTe  il  carro 
• che  tirato  da  due  pernici , fiìffc,  pertrion-j 
fare  , nel  Campidoglio  delia  Gloria  con- 
dotto. E non  vi  lèmbrano , Signor-,  que- 


fte.due  Pernici  ril'gi  te  , due  Fenici  di  ma-  » 
raiiiglia  j poiché  non  nel  fuoco  de  raggi  fo- 

lari ma  nel  fuoco  d’ vn  camino  bruciate 

troiia-ron  rniracolofà  la  vita , Se  efiendo  due,  < 


accrebbero  col  numero  alla  nacura—rfi  * 
fieflafinpore.  Sene  volaron  tofto  peri-  s 
aria , perche  ftimando  troppo  angufta  sfera 
h Cella  del  Santo,  qiiafi  alare  prcdicatri- 
ci,  anuuntiafl'ero infino  aireftremità  della 
Terrà  l’cftrema  fantità  di  Nicola  Rifcrifce  " 
ifinterprete  di  Pindaro,  e Plutarco  nel  lir  . i 
• • ' bro,, 

£ Satx.i, 
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brojDff  OYACulorum  defechi  1 acccna»chc^ 
volendo  Giouc  fapcre  quanto  grande  fùue 
I ‘ del  Ino  Impero  l’ampiezza , due  Aquile^ 
mandò  dall’Oriente  1’  vna , l’altra  daH*Oc- 
I cidente.  Ma  volendola  Mano  fepprire  al 
Mondo , quanto  immenfa  fufle  la  di 

Nicola  , non  due  Aquile  inuia , mà  fà  rifour 
'I  gel c due  Pernici , che  fpiegate  a volo  le  penr 
ne , faceflero  in  ogni  mente  volar  la  marauù 
g'ia,  inalzar  lo  ftiipore.  Io  non  faprci  qual 
lode  raaraniglia  maggiore  > o quella  di  Gic- 
Xliè  5 il  qual  con  l imperio  della  voce  fé  ai  fa- 
ij  Ilare  immobile  il  Sole,  che  rd  parer  de  gli 
’ iintichi  r era  vn’ vccello  velante,  oucfo  que- 

lla del  Tolentino,  il  quale  convn  cenno 
' xlclia  mano  fé , che  volaifero  due  vccelli  già 
morti.  S’baucrcbbe  ftancata  la  Pania,  per 
j raccontar  quello  fi  prodigiofo  miracolo., 

>1  s’haucfle  con  le  fuc  ordinarie  penne  vola- 
to, e però  la  Maraniglia , quelle  di  quefte 
due  Pernici  raggiunfe . Coftumaua  gli  ilnr  ' 
^ tichi  di  comnietter  le  loro  ambalcierie  a gU 
vccelli:  onde  Publio  Bruto  ( per  quanto  Pie. 

■ ' fio  rapporta  /)  mandò  vna  colomba  col 
breue  al*piè  per  agguagliarci  Conti  ckl- 
rafledio  di  Modona . E però’  ritrouandoU 
j Nicola  affediato , e dalKA ftinenza , e dal  rir 
fpetto  deirVbbidienza , fpcdiTce  pcr  .A^VVi 
j bafciatfici  airEmpireo-  due  rifufcitai^e  Per-  * 

1 niei . F.ù  mifterio^  quella  mano , veduta--i 
iaEzechielio,  che  fiati  1 fot ro-le  pcniK^ 
JE,t,manMS  ^nnh\  Canali  cb^ 

* Il  pregio  di  vna  tal-  Mano  , ancorclic_^ 

1 - . 

■ **  1^ 

V r~  fuppli* 

, ' f (Ofi,x,cà^.de  li  irmi d, 

t • \ • 
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grande  , cflcndoa  fufficrcnza  defcrfctodal 
valor  de»c  penne , con  feftartìe  dì  gran  lim-  , 
ga  mferforé-fi  potéa  diresdie  vf  riiTKinefle  di 
ìonoiA^azffiS  hominis  fub  penms  Ma  dalla 
Mano  di  Kicob  pofifìara  dire , che  foffe  (ò-» 
pra  le  penne  , polche  per  rafccontar  Ir  fue_> 
glorie^,  fcrttendofi  fuperare  d’ognl  più  famo*-  i 

Scrittóre  le  penne  fù  bifogno  fer  pnioua.  j 
di  quelle  di  due  rihifcirate  pernici.  Penne,  ] 
che  ripofte  fui  cimiero , cioè  nella  cima  de*- 
miracoh,  che  operò  Nicola , fuentolar  daljv 
aure  degli  appiaufi  1 in  tinti  ifecoli  vagheg- 
giate fi  ammira  no.  Penne,che  fcriuono  sre'- 
pergaineni  delie  Slere,  con  caratteri  d i Stei- 
le, per  namtaiu.iarlo  ali  Eternità,  vn  sì  raara* 
oigliofo  portento.  Penne, che  fono  Kicidiili-t 
mi  raggi , che  prodotti  dalla  virtiì  di  Nicola^  , . , 
^ùafi  da  (plendidi/Rmo  Sole,  manifèfìano-la 
chiarezza  de’fiioi  (hinani  meritial  Mofid.rn, 
Penne  , Piramidi  inalzate  al'a  fantitàdi  Ni- 
Còla.Penne,che  Erculee  colonne,cbe  nel  ma<. 
le  de’ meriti  del  Tolentino  prcicrinooo  it 
plus,  'u/rr^jdcì'e  ma  raiiigl ie.  Tenne, che  ' 

foÌleuano.gPingegni,  che  mueu«n  le  lingue,, 
che  acceadóligli  aderti, che  fpingono  ìcuò-  . 
ri,che  eccirano  ki  d itociòne , che" adornano  v 
Panegirici  a f piegar  k tedi,  a publicar  le  vif:^  . 
Mdi  Nicola  V j 

51  Conreffo  il  veròv  Signori , che  fono 
tante  le  mara»iglk,ehe  nelPaltezza  del;  volo 
'tacchjudono  quelle  rifuicitate  Pernici  , che 
per  celthratle  degnamemejfnematOrpiù  che  ,| 

mai  nella  mia  Orazione  riconofeo  lo  Hihe.^t 
infiacchire  le  forze.  M^a  parmi,che  qnafirì- 
icntita  U Mano , <^cosi  rodo  fi  veggiano 

claUa 


Oratione  Fndtcima.  ^7 
dàlta  mia  dtbóìezza  le  fuc  prodezze  finite  » 
> ecco,  che  per  rinnigorirmi  mi  rapprefeiiia*^ 
) quel  miracoloiò  Pane  del  Tolentino,e  quaft 
j fgridandomi  dice;  E come  ti  batta  l’aniraodi 

I metter  così  pretto  termine  alle  micragiom 
fopra  la  L ingua , fenza  almeno.  accennar  le 
glorie  di  quel  Paneda  cui  virrii-.  & efficacia» 

' nonccwioice  termine  alcuno  ? E come  pafK 
con  filefttio  le  lodi  di  quel  pane , che  per  1j- 
darlo  s'aprono  tante  inmimerabili  bocdie  » 
quante  fcnza  nu  mero  fono  per  luibencfia 
concedi  ? Quel  pane,chc  per  conaandamen* 
to  della  Vcigìnc,pci  mano  di  Nicola  bignn? 
to  neiracqiia , apportò  primieramente  a Ni- 
cola ftefl’o,  c poteia  ad  ogni  infermo  faliKe  * 
Quel  Pane,  il  quale,  non  come  qiuHeH;* 
Sibilla  r addormenta  Cerbero , guardiana 
deirinfcrno  : ma  vccidc  i dolori,  che  fono  i 
" Forieri  di  Morte . Non  come  quel  d’Elia 
ridarà  folameàirclefor2^  ; ma  è d'ogni  in- 
fermità medicina  perfetta . Non  come  quel 
d’Egitto,  X che  apporta  faiietà  per  feirean- 
ni jUia  faiia  ogni  defiderlo  infino  all*c  ftrjinit> 
giorno  del  Mondo  ? Non  come  qucHo  dcl' 

. Panettìero  di  Faraone , y che  fu  prefegio  di* 
morte , ma  verace  apportatore  di  film  fera 
vita . Non  come  quello,  nominato  dal  Reni 
Profeta,  Panedido'ori,  per  le  con- 
cede gvatic  d può  nominare  Pane  d’aH&v 
grezza.  Che  fe  del  Pane  ordinario  ràdet- 
te. iVa«  in  Jole  ]*ane  vinit  hom.o,a  di  quello 

mi- 
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miracotofo  poflfìam  veramente  affermare  > 

che  Jn  hoc  foto  pane  •uiuit  homo , perche 9 

chiunque  di  quefìo  Pane  diuoramente  fi  au. 
ualc  ^ ottiene  dal  Cielo  d’pgni  bramata  gra* 
tia  il  fofìegno.  Fii  e tfeito  a Chi  ifìo  dal  Ten- 
tatore la  pietra  acciò  la  conueniflc  in  pane  i 
Dic^vt  lapide s ijH panes  fiantM  Ma  Nicola 
offerifee  il  pane  al  Chriftiano , acciò  con  la 
fuadiuotiGncconuenitoloinpictra  di  for- 
tezza,pofla  abbattete  il  gigante  d qualfiuo»- 
glia,benehc  immenrQtrauaglio.Pane,alla  cui 
prefenzanon  bruc'an  le  fiamme, nonaffoga-  < 
no  l’acque , non  fommergono  le  terapefte^ 
iK)n  dirupano  i precipizi , non  nuoce  il  vele^ 
no, non  fcriiec/il  fcrco , non  infetta  la  pefti- 
lenza , non  ccraparficono  i morbi,  fuggon  1* 
infermità, fi  difcaccian  le  febri,  fi  tranquilla* 
noi  dolori,runnifcono  i pericoli,  fi  confola- 
no  letrifiezze.,  fi  vincono  le  tentationi , fi 
compongono  de  nemicitie  , fi  tacchettano  i 
tnmultijfi  confòrtanoragonie , s’abbatte  la 
Morte , e per  pioucre  ogni  gratta  differra  le 
iue  imperlare  porte  rEmpiieo.  Apra  pur  fi», 
negli  abiffi  le. lue  ingotde  fauci  per  diuorarti 
horribile  Mare,  che  iè  cu  Imirai  qu  t fio  Pa- 
ne,gli  chiuderai  in  vn  tratto  con  vna  ridenre 
calma  la  boccn.Brnndilca  contro  di  te,  acce- 
fio  di  furore  il  Fuoco,fpada  di  fiamrae;che  fc 
feaitraiquefto  Pane, qual  forte  feudo  gli  rin-r 
ttìzzerai  i ardire  v qual  gelato  gbia.ccio  gii 
cftinguerai  l'ardore  * Machinr  contro  di  te 
ognifcrma  crudeltà  del  tuo  Aunerfario  la 
fdegnov  chefe  haiìraiquefto  Pane  , glifner* 
ucraicon  vnmaniuetp  cuoce  le  forze ..  Yp- 
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rnlti  a danni  tuoi  tutte  le  fue  fciagiire  mfcl? 
è ionito  rinfcrno , che  fe  haurai  quefto  panCs 
I foegiornerai  come  in  vn  Paradìlo  iicaro  c 
In  (bmma  quefto  Pane  è come  la  mano  m 
Mida,  che  quanto  tocca  » conuérte  om 
cratic . E come  il  l'ale  d’Eiifeo,  che  raadoki- 
Ice  d’ogni  auucrfità  Tamarezza . E come  l - 
ì olio  di  quella  Vecloua,^/  che  riempie  di  con- 
folatione  il  voto  fende  gli  afflìtti.  Eco«ie 
quell’ Albero  dcirApocaliftì,  e c’hauea  le  to- 
glie#!^ faniratem  E finalmente 

come  la  manna  del  veferto  ? f che  contiene 
d’ogni  bramato  beneficio  i fapore.E  di  que- 
ifto  Pane,  dice  la  Mano , fe  taceranno  le  glq. 
rie  ^ 

3*2  Dillo  tu  J’iuftnftliiw  Religion  d’Ago- 
ftino:  fupplifci  tu  ad  ogni  mio  mancamento 
I del  dire.Racconta  di  gratia,  di  quante  grane 
I Ea  quefto  pane  indeficiente  minieravfe  pcr- 
I fona  alcuna  rhabbia  fedelmente  adopera- 
to,e  non  habbia  ottenuto  quanto  chiedea 
■ Se  giammai  sé  trouato  nube  d'infermir^ , 
trauagiio,  ò pericolo,  che  alla  prefenza  di 
.quefto  Pane , tiuafi  acocéti  raggi  di  feriiido 
Sole , non  fta  rimafto  in  vn  baleno  disfatta  . 
Felice  veramente , &c  auuenturara  Religio- 
ne , non  folo  per  haucr  per  Padre  Agoftino, 
eh  é P uriarca  de’Patriarchi,cjuaco  per  haucr 
-per  figlio  vn  Nicola  da  Toleatino , che  con 
vn  tozzo  di  pane  opera  imrauiglie  inu  iicc . 
Sci , chi  noi  s4 , ben  degna  d incomp.yàb'.li 
pregi  , per  tante  fchicrc  dpgli.  altri  tuoi 

San- 


c Ouid,l  iltiveta-  * 
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Santi, ìquah* foli  baftercbberoa  rìempiVr* 
Anno  Roma no;pcr  tante  innnmcrabili  Mi- 
tre, che  a tanti  ttioi  figlinoli  cingono  glorio- 
famcjnre  le  rempie:  per  tante  fagre  Porpore  » 
c’han  ricamato  d honorati  fplendori  il  tuo 
nero  vcft  ro;per  tanti  perfonaggi  iUuftri,che 
a’piii  graui  maneggi  del  Chriftiaiiefimo»  bi- 
no Onpendi  Atlanti, fortopofìe  del  lor  v^tlore 
le  rpalle,pcr  tanti  fimoft  Letterati;ch*cfferH 
do  non  degeneranti  rampolli  di  quel!  Ago-* 
Aino , ch’è  Padre  delle  lettere,  fi  lon  diiam^ 
mari  poi  all  infegnamenti  altrui  in  fiiunì 
reali.-pei'tanti  huomini  cfemplarh  dicui  cìai 
feunb  baftertbbea  eiafeun  fecolo  perrcn*- 
dei  lo  d’oro  Ma  taccio  ogni  tua  gloria  : noA 
mi  euro  per  bòra  di  teffer  Panegirico  ad 
ogni  tuo  meritò.  Solo  particolarmente ti 
dei  riputare  ben  mille  volte  felice,  perchj^ 
quafi  ricca  Nane , dalle  maremme  del  Cjckì 
hai  apportato  a Fedeli , del  nofìro  gran  To- 
Icmìnó  il/aliuifero  Pane.Ben  puoi  co  ragio- 
ne va'Utarf  i d cfler  Pi  incipeffa  delle  Rcligio* 
ni,  nó  fólò  per  l’anticbità  veneranda, per  cui 
ciafcliUa  tl  ricoriofee , c ti  riuerifee  per  Ma<- 
dre,ma  parimente  per  baner  queflo  prim’e- 
gio  derPanc. Poiché  fé  colui  pt  efib  il  Profe- 
ta h ricusò  d'efler  Principe  , pci\  he  non  ha- 
uea  Pane;  n dome  mea  vùn  eji  Panisi  nali* 
te  me  conptftere  Pe^emfuper  •vos,  dunque 
mentre,/»  domo  tua  e/?  Panisi  con  ragione 
ti  fi  delle  foura  tutte  Paltre  lo  feettro,  Sarai, 
non  sò  in  che  modo  particolare,  fatta  degna 
del!  illuftrationi  Diuìne.mentrc  fei  fatta  me- 
titeuole  d’efler  dirpenficra  di  queflo  Pane 
flupem 


( 


OrationeT^ndectina» 
ftnpcndo;ÌJ(?jjm  in  decade  (ho  vidsb  J,per- 
chcìPamsitm  daturefid  Godi  pur  fortuna- 
ta dì  quefto  Pane  , che  terrà  (empredai  aio 
feno  fcqueftrato  ii  bifogno,ti  renderà  fecon. 
dadi  prìuiìegìi  afabondeuoìc  di  giatie,colma 
di  maraiuigbe.Hor.quefìD'PMie  Vditon.co- 
fi  maraulgliofo,  e flato  imprefa  della  Mano, 
itientrc  ìntrifo  neiracqua  con  'e  rami  del 
Santo  V riceuette  per  volontà  della  Vergine 

prerogatiue  fi  rare . _ ^ ^ . 

3;  Dunque  per  quefle  iraprefc  fi  illuu.h 
fi  rpingonoin  oltiele  prctcnfioni  della  Mo- 
noiche con  moka  ragione  par  che  nel  propo- 
floDVELLO  con  la  Lingua  , fe  le  debba-^ 
con  giuflo  titolo  della  precedenza  concede- 
re il  vanto* Veramenie  il  fatto  è dubbiofo.w^ 
io  {oXtzcch&CéiCHs  nan  tHdicat  de  coloru 
bnf)  non  vorrei  per  la  vita  decider  contro  la  . 
Lingua,  perche tcrno'i  noi  Arali' nè  anche 
ardifeo  di  dar  (’enienza  contro  la  Mano,pet- 
che  mi  fan  paura  le  lue pcrcoffe  • Tocca 
voijlngcgnofiffimi  Vdicori, decidere  le  qui- 
ft ioni  d'ingegno , e nella  bilancia  del  voftro 
giudico , pelate  le  ragioni  d;  quefte  due  ge- 
ncrofe  Guerrierc,con  final  Icntenza  dcckle- 
re,per  qual  valore  fi  fuffe  maggiormente  di-, 
chiaratada  laiuità  di  Nicola,  per  le  prodezze' 
della  Lingua , o per  le  Imprcfe  de  la  mano# 
Ch'io  per  mciefegui^o  il  mio  vfficio , d’eflet 
rn  quefto  DVELLO  iolamcntc  vn  ferapiicd 
Araldo , mi  ritiro  nel  mio  filentio , c TAG-v 
CIO, 


*ì;  .i 


, TE- 


4S» 


;T  E n"e  ere 

Rifplendenti 
ORATIONE  Xir 

’n  lode  di 


S-  T O M A ^ O 

_ D’  A CLV  I N O. 

Recitata  in  Napoli  neirAccademia 
degli  Òtiofi . 

|On  mai  co*frcgi  dell’Eloquenza  , 
famofo  Dicitore  colori  del  Gra- 
do Aquino  lavita,che  ncU  azzur. 
ro  del  celeftefapere,o  nel  chiaro 
del  Tuo  iuminofo  opcrare,non  intigneffe  del 
follenato  ftile  rartificiofo  pennello,  Ditemi, 
siddio  vi  ralui,Nob  Tiffimi  Vditori,  vedi  ftc 
mai , nello  fpiegarfi  l’eroiche  attioni  di  To- 
mafo,dal  Cielo  diquefta  Cattedra  lampeg- 
giar dotte  fentéze-  tuonar  l ingcgnofi  argo 
menti,  fulminare  fpirirofi  concetti  dilnuiar 
ornate  parole,e  negli  animi  degliAfcoltanti, 
qnafi  in  fecondo  terreno,  crefeer  la  maraui- 
glia,fenza  che  l’artificio  deli’Oratione , non 
cfaminaflele  fue  bellezze,  anàti  il  tribunale 
dello  Specchio d’vn  Sole , oM  pefo  d’vn  con- 
fiderato  difcorfo.non  pióbaflc  nella  profon-. 
dirà  d’vn’abiflb?  Miraftc  mai  al  noftro  Dot- 
tor’Angelico,  il  iolieuato  Panegirico  teflcrQ 
da  faggia  lingua  la  tela,  séza  che  di  materia, 
quafì  di  dih’care  fila, non  fi  feruiffe  deile  qua« 
Età  fubliraidVn’ Adsc1o?E  veramence,al  pa- 
* tet  • ' 


*1 
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rer  alcruùper  dimoftar  dì  Tomafo  r/mmcn- 
(irà  del  Tape  re,  non  può  ( guidato  anche  dal 
nome)n6  folca  r con  1 ingegno  vn’abiflb  Per 
ifpiegar  delnoCtro  Aquino  la  fanrità  della 
vita,  non  può  luolger  lo  fguardo  da  quel  So» 
le, che  gli  fìa  i npreflTo  nel  petto  E per  lodar 
le  marauigljofe  artioni.  d Vn  Angelico , non 
porrebbe  j fenza  condegna  cenrura,lafciar  di 
iomigliarlo  ad  altri,  che  ad  vn  Angelo . 

2. Ma  io,che  per  mia  fiientura/on  coftreu' 
to  in  mezzo  di  tant'Aquile  a [piegar  il  volo 
del  dire,  conofeendo  hauer  tarpate  le  piume 
dell  ingegnofo  parlare, mi  diffido  di  lòileuar« 
mi  nd  CiebjC  vaghe  giar  la  forma  d vn  An 
ge!o.Prouand;j  negli  occhi  della  méte  haucL' 
di  cieca  Talpa  io  fguardo,mai  poflTo  alla  pre- 
fenza  d*vn  So  e, che  nel  m:ftiero  delle  fciéze 
rende  cofi  infneendati  gli  Otiofi.mrrat  fifo  P 
Aquino  fotto  la  fomiglianza  di  Sole . E ha- 
ucndo  più  volte  fperimétato  il  mio  poco  ta- 
lento , di  varcar  con  la  sfornita  barchetta  di 
mal  compofta  Oratione , ogni  breue  lago  di 
(oggetto, non  troppo  largo  di  meriti, farebbe 
bora  vna  sfacciata  temerità  di  commettermi 
a nauigar  vn  ^bifTo  • Onde  lafciando  l'orma 
coll  urna  te  dc’Saggi,per  nò  hauer  forze  a fc- 
guir!e,seM,meterm.  a pericoIo,ò d’acciecar% 
mi  ad  vn  Sole , o di  annegarmi  in  vn’abiflb 
(olre  eh- nua  Oratione  non  è mercantia 
tale,  che  fi  debba  fpandere  alla  prelenza  del 

oole  J hò  penfato  con  nuouo  argomento  di 
lode,  non  di  mirar  in  Tomafo  il  Sole,che  ri- 
fplende  nel  petto, ma  di  fiffar  lo  fguardo  ncl- 
l ombre,  che  | ffio  nero  manto  cagiona , & 
in  qiiefto  abifib , non  profonchirmi  nel  cen- 
X tro. 
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tro,  ma  di  raggirarmi  lòlo  col  dire  fra  quelle 
Tenebre,  in  cui  > come  Tabiffo  di  Mosè,in- 
uo  ro  l’ammiro  Chi  sà,  fe  a fomiglianza  di 
quell'amico  abiffo,  ilquaie  ajrhora  meritò  div 
quel  fourano  Spirito  i fregi, quando  fi  vede- . 
jua  irterno  d’ofenre  Tenebre  il  manto , 7V.  | 

Wffkrif.-aYant  futoer  iéLCiem  abi(ft.&  Soiritus  ^ 


Oratione,  di  piu  ingegroli  Ipiriti  compj.r]Ue 
fec  onda , mentre  delie  Tenebre  d\nnu©uo  | 
Abiffo  fi  vedrà  ricopeira . ' 

' 5 Nó  bare  per  corte  fia.  VditonVon  fofeo  ' 

: ciglio  à condannarmi  feueri,  che  con  vn  co* 
rfìglio  .a  prima  fronte  feo  ufi  gl  iato,  e corrvna 
jrelbliuio.rìc,alcoimin  giudicio,  fenza  giudi- 
ciò  , per  entrar  nell’rbiffo  delle  virtù  di  To-  ' 
miftfo , mi  laici  guidar  dalle  Tenebre  , e per  ; 
unoffrar  la  fiammeggiante  luce  d'vn  loie  mi  j 
-fc.rua.per  argomento  dcHOmbi  e-,  perche  fc  . 
-per  vofìra.gétilezza  darete  al  mio  breue  di- 
ffcorrere attenti, fpero,chcaccordattiii  al  mìo 
parere,  .con-hiiKÌerctc  ficuri  ,chc  il  grande 
Equino  non  lolo.tù  illuftr^  per  gli  fpcndori 
«del  Solctma  dal  'Ombre , c dalle  Tenebre  fù 
partorita  al  fuo  nome  con  maggior  chiarez- 
za la  gloria  .Ne  ciò  degrada  punto. alla  gran- 
.'dezzàidi  Tomafo , anzi  con  nuQuoartificio  i 
jfc  gli  ammira  .accrefeiuta  : poiché  oue  altri  / 
addicano  infcii  la  chiarezza  d\n  So  c,io  m’  ) 
ir?egneròd;moflratiU5.  che  anche  le  fuc  TE, 
NEBR.E  furono  RISPLENDTNTI.Qndc 
ancora  inlui.con  roarauiglia  auucrato  ve- 
.idraffUhe,  h Sicat  T enehr.£  eiusJta  &Lu^ 
,men  eius  . Hot  menirodi  Tencbije,e  d'Oni* 

. bre  ara  giojia  r u i ani  acciego,  fc  come  vor  ec/> 
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che  co’raggj  della  vodra  gi  atia  fnffe  1 ofcuru 
tà  del  mio'  Dire  illudrara;  cosìcon  vn  grato 
(ìlentìo  ) amico  cleirOinbrC)  come  il  chiamò 
Virgilìoj  c priego dell attcnn'one  vedrai  fa- 

uori  ■ . . ^ j 

4 Non  arrichì  giammai  per  cominciar  da 
quìj  l’fmpaieggiabiloro  i tuoi  fplcndéti  rag- 
gi la  Luce*, non  mai  di  più  vitiaci  damme  pei* 
dimodrar  del  grande  Aquino  le  glbrie,coro. 
nato  pompcgc  iù  fplcndido  il  SolejComc,pcr 
accrefcergli  con  dirufato  artificio  gli  honori> 
le  Tenebre  dede  fi  vediroiK»  di  chiarc^2c% 
Ne  vi-paia  flrano>Vditorì»che  l’ofcutità  dcl^ 
rOmbre  rendano  taHaora  più  nppàrifCchti 
gli  oggetti  » poiché  non  mai  i Cielo  per  gti 
icntici-i  di  latte  conduce  de*monali  gliTgUAC 
dì, a vagheggiar  nella  fua  Tefoictia  quei  lu- 
na no  fi  diamanti  5 fe  prima  non  didende 
pra  il  Mondo  il  nero  manto  dell’Ombrc.  A- 
pelle , il  quale  quando  col  dio  pennello  àni- 
ninua  le  tele,di(aminau.i  per  lo  duporc  Ic^ 
menti , e mentre  fponeiia  sù  le  piazze  i fypi 
Quadri,rapiiiaatutti  infiemecon  gli  Imbar- 
di gliappiaufiaad  ogni  modo,  con  tutti  nluoi 
artifici  de’lumùnon  haurebbe  giammai  fapu% 
tOjful  volto  de’riguardanti  rauuilàr  delia-i> 
marauiglia  il  fcmbiantc,  fc’l  miniderio  dell - 
Ombre  non  glie  1 h^iieflc  fcoperto.  I Qt'cci  » 
come  noto  Guglielmo  per  cono Icere  l'- 
altezza d'^l  Sole  fogliono  auualcrfi  dc  l*- 
Ombre . Letene  bre  della  notte , come  pfe- 
riice  Filoftraioj  e dirpcnianola  Lpeede’- 
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più  faggi  configli . Quei  ftueri  Giudici  del- 
r A reopago , non  mai  vedeuanfi  fnlminare  ’ ' li 
più  incorrotra , e giufta  fentenza,  che  fra  le 
nottnthe  Tenebre  inuolti.  E de  Sacerdoti 
dell  Egitto  rapporta  Garopio , /che  noiLj  \ 
nini  delle  Diuine  cofe  parlauano , fé  non  li  ' 
fiì fiero  con  le  Tenebre  a’ior  Difeorfi  introJ . : 
ciotti.Onde  diceuano . 

Vrintum  Vrincipium  T enebrA  , 

T enebrs.  omni  intelligentia  fuperiores  : 

‘ T enebrA  nulli  cognitiene  perni  a • 

che  vado  ca’profani  mendicando  le  a 
pftioue  /*  Quando  mai  1 Egittog  toccò  con 
•linani  la  giufiitia  del  Cielo , che  quando  con 
dr.bbioiò  piè  caminaun  paldando  le  Tene- 
'bre?  Qiiando  mai  denro  l’ignominied’vii_tf 
gtibulo , raffigurò  il  Mondo  la  gloria  d’vn 
bio , fc  non  quando  fi  vide  fotro  tcnebrofi 
ho.rrpri  fepolto  ? h La  Vergine  Genitrice  - 
pmé  giammai  fifiar  intrepido  lo  (guardo 
"^ne'l  Incainatione  del  Verbo,  fé  dnH’Om- 
bfe  dcIVAltifTimo  non  baiiefiTe  ricenuto  il 
conforto  J i E quella  Spefa  leggiadra,  Teppe 
mai  (petimcntar  cofi  bene  de  fno  Diletto 
l'e  (ofpirate  dolcezze  , che  quando  fotto 
Tcmbra  fedeua  in  grembo  ad  vn  iranquil-  i 
lo  ripofo;  i^L’i fi c fio  Iddio  non  in  altro  ino-  ■ 
do  a la  Diuina  fi  cimpre  , che  quando  /(co- 
me  ofltrua  il  Coronato  Profeta  ) nel  latibo- 
lo de'le  Tenebre  fi  rimira  nafeofio  Er  al- 
ìbòva  fi  vcdeuancl  Tempio  Ebreo  corL^ 
maefiòfa  pompa  difeefo  > quando  4’ifteffo 

Tem- 
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Tempio  fi  vcdcmn  pieno  di  fumo. 

'f  5^  Oie  marnuigiia  dunque, fc  per  ragionar 

C del  gran  Toma fo, come  di  cofa  Diiiinaìdeir. 
i,  Ciubrc^  e delle  Tenebre  per  lìcura  guida  mi 
:t‘  auuagli  : Cerne  il  mio  penfiero  farà  ftimato 
s degno  di  biafimo,fc  per  conofeerede!  nofiro 
B Sc)!c  il  cono  alLa  Gloria , o per  vaghieggiar 
nel  Quadro  della  viradiTomaTo  il  chiaro 
del'e  Virtùjio  mi  fcrua  dcirOmbre  ? Potrei» 
a per  a (lodar  le  mie  ragioni,  addurre  in  pruo- 
na,(  omc  dairaftumicarc  tano!e,&  o(cure__j> 

; imr-ginidc  luoi-AmcpalTatijderiualTc  in To» 
i malo  d’yna  profapia  illufirifiuna  il  vantò.;  c 
D come  le  (ole  Ombre  delle  Grandezze  , che 
neTuoi  Maggiori  corgenanfi , additaffero  ^ 
chiare  note  delio  fplendor  delfno  Calatoia- 
Gloria  ì Porrei  in  olire  attefiarciche  mentre 
ancora  frà  le  Tenebre  dell’vtero  materno  fi 
ritronaun  naicoùo. Teppe  in  ral  maniera  iii-i* 
mezo  di  quelTombre  operar'attioni  di  Luce, 
che  Tcuoprcndofi  in  habiro  Sacro  advndi- 
' noto  Romfio,  gli  diè  motiuo  ch’il  predicefle 
alla  Madre  prima  Religioiò  che  nato . Ma 
non  voglio  inq'ucfto  (pender  troppo  paro- 
le , ouc  Tomaio  non  impiegò  troppo  il  pem 
fiero  . Qucfto  ben  sì  voglio , che  mi  Tei  ua 
per  primo  argomento  nel  Dire , che  Terni  al 
nofiro  Aquino  per  prima  occafion  di  mara- 
' ^ uiglia  nei  Fare  4 

6 Se  ne  fiana  egli  vn  giorno,  ancor  tene- 
ro bambinuccio  fra  le  braccie  della  Nodri- 
cc  prigione , e coinè  che  legato  con  le  molli 
catene  delle  Taicic , ficTe  nondimeno  la  fan- 
iCillf  Tea  mano  nel  Tuolo  , e prei'c  vn  piccio- 
' o poiizino,  che  forlc  nan  dal  Cafo>  ma,  per 
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fonnniiniftvar  materia  di  lode  ad  vn’Afige* 
lico»  vi  fu  poi  tato  da  vn’Angelo.  Furono 
grandi  le  diligenzedella  Balia  per  torglicrio 
di  mano  ma  la  reft(ienza,chc  co  vagirle  co* 
gcfti  fuor  d' ogni  Tuo  coflumc  nel  Bambino 
l'coperfcsfù  lenza  dubbio  maggiore»  Del  che 
diuenutane  affai  ctuiofa  la  Madre  > volle  in 
Ogni  cento  chiarirfi, quali  caraireri  in  quella 
ficciola  cari  lice  ia  fullcro  imprtffi  > mentre 
si  fuo  Figliuoiino  cofi  ftretta  fc  la  teneua  nel 
pugno  . Ce  la  traile  finalmente  per  forza  > e 
vide  yche  vi  erano  Icrittc  quelle  parole  y con 
cui  G.ibriebo  banca  falutaca  k Vergìnc.Pià* 
fe  per  vna  tal  violenza  il  fanciullo, gridò, lire 
pitò,6^  armato  d’innncenza,con  parole  di  la 
grime, con  minacele  di  vagiti,demro  lo  ftec- 
caro  d vna  culla  disfidato  il  cuor  della  Ma*| 
dre , in  tal  maniera  la  ftring^sche  feritala  dì 
«ompa filone, fuenatala  per  tenerczza,e  vin- 
caia per  Amore,  fu  coftretta  finalmente  di 
coltfignare  nelle  pargolette  mani  del  figlio  » 
iofiemeconla  vittoria  la  carta»  Lieto  cgH 
•per  la  reflirutionc  diquelfog  io  diuenuto^ 
più  chcTion  fu  Aleffandro  per  la  conquida 
d’vn  Mondo , per  afilcuraru  vie  più  della_j» 
poffcflìonc  di  quello  > che  iòpraogni  teiòro 
ripiìtaua  preuolb , con  più  felice  fiiccdro  » 
che  del  la  deftruttion  di  G ier  ufalemme , cc^ 
mefcriuc  Gioi'effow  non  fernogli  Ebrei* 
toifofcl  ripone  incocca , e tranguggiaco  il 
diuora. 

7Horquì  vorrei  Vdirori*  dal  latte,  c^je 
in  qucflo  tempo  ftiggeua  Tomafp,  prender 
per  lo  mio  Bile  il  cairote  ; e con  l’altezza 

. de- 
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Oratione  Decima  feconda-  45:9 
de’voftri  concetti, ò Aquile  deli  ingegni,  per 
ingtandire  vn’anu^-hi mento  fi  degno  , follc- 
iiarmi  nel  dire  D ce  mi  per  tortetìa,chi  potrà 
Wkit  giammai  la  iapienza  di  Tomafo  già  a- 
dtiico,  le  ancor  àncinllodiuovò  tutta  la  fa» 
j)  enza  dei  Ciclo, come  non  diremo,  che  pel 
luo  tape  re  meritafl'e  il  nome  veramente  d’- 
Angciicodc  intin  dalie  fafeie  Teppe  riporre,e 
coiilenaar  nelle  vifcerc  la  p'ù  fiiblimc  Tcien- 
■^ad’vn  AngeloI'Chi  sa  fc  quelle  poche  riglie 
dell’Auc  Maria  reg  firate  in  quel  foglio,fufi- 
Teio  ttaternarauig  iola  lcmenza,chc  radica- 
ta nei  petto  di  Tomaio,iriafiìata  d.ilTintcì'cef 
fio  della  Veig  eco  tinatadall’Angdo,diaii 
vili  contcncu.i  illaluto,  crclcelfepoi  gei>- 
mogliaia  in  sìcopiofi  volumi.Sc  fnlfcro  fia» 
te  vai  brcm‘,co;ne  che  difficile  Tefto  , di  cui 
haiK-ndo  per  molti  lu  fin*  rumina to,c  digeri- 
tene il  fenfo,!  haiK  flc  poi  in  tanti  Comme- 
ti  ipfegatOsquanti  libri  compoTe.Se  quell 
mrrteriofa  camicda  fuffe  fiata  vna  picciok 
iniegna-fdj cu i .rncntirc  1 inghiattì,drchiaraco-  ' 
fi  Aitìerc,afcriuelTcpcrditcndcrla  daH'Enfr- 
ik,taDtiSoldari  alla  guerra, quanti  Ta  iffig  j 
Tractari.Io ferme  credo,dic  quei  Sole , che 
altri  dopò  h UKirre  gli  vide  impacilo  nel  per» 

' to , ne  1 ha  Tanca  tàetza  gli  rilplcndcflfe  nd 
capo,5c  illuminalo  iUiio  iraellotoo  da  vrfa- 
bilìo  di  luce , peneti  afiè  le  ptoibrìdità  dc’nai- 
ilteri  , die  Beila  bianchezza  d’vn  foglio  gli 
'erano dalfToTcur irà  di c^ueiipochi  inchiofiri 
additati.  Immira  lavatura  degli  Angioli  , 
BKmtrc'oflerua  la  lailucatiolie  d’vn  Angelo  . 

Jui  il  foiiiiire della  coipa  la  lbggettionc 9 

alla  .pena),  axui  £iià  prima  roggiacque,c^ 

Va  da 
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da  cui  la  Vergine  loia  eicmc  , confiderà.  luì 
il  Trattato  de>  !a  Gratia,  di  cui  b piena  vede 
traboccata  in  Maria.Itii  le  prerogatiue  della 
Vergine , mentre  la  vede  dichiarata  Madre 
di  Dio. lui  intende  TclTenza  , e gli  attributi 
Diuini,  mentre  adoperati  tutti  gli  am  nira_j» 
neirincarnarione  de!  Verbo.  Tuiia  Trinità 
delle  Perfon^aiuiila.mentre  vede  vna  Pcr- 
fona  Incarnatn,e  non  1 altre.  Itti  la  liberatio- 
ne  degli  huomin  jVnione  hiportatica,  Infti- 
tutiondiSacramenti,Promulgation  del  Va- 
gelo,Conucifiondc'Gcntili  difpcrfion  degli 
Ebrei,  punition  de’pcccati,  acquiflo  del  me- 
rito,corrifpondenza  de  premio , e per  finir- 
la,quanto  nella  fin  Somma,  nelle  Sentenze, 
& in  tutti  i fuoi  Volumi  lafciò  regifirato 
Tomafo,pofiìamo  dire, che  fuGe  fiato  vna_.* 
dichiaration  (\q\V  Aue  A/ana)Chc  s’inghiot- 
ti  ne  le  falce  fatici  allo. 

8 Ma  la  chiarezza  di  qnefto  fatto  , quan- 
do mai  più  luminofa  rifplende  « che  quan- 
do fi  confiderà  d*  elTer  auueniito  in  Toma- 
foneH'ombre della  fanciullezza?  Quando, 
dico , la  debolezza  deYenfi  , non  poteua  an- 
cora gir  mendicando  dagli  oggetti  le  fpe- 
cie , per  fomminiftrare  alla  mente  fufficien- 
teDilcorfo , Quando  la  Natura,  imprigio- 
nate nelle  faicie , non  menle  membra  del 
corpo , che  le  potenze  deU’anima  , rende- 
ua  inniluppato  1 inte’letto  , a non  poterfi 
procacciare  con  Tale  delle  confiderationi 
il  proporr  ionato  cibo  del  Vero.  Quando  il 
pennello  del  pcnficro,  non  bancndo  ancor 
dipinto  veruna  imagine  nel  Quadro  della,..» 
fiiente , era  appunto  (coinc  dice  il  FiiofofoJ 
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vnatauola  lalà  . 0 Quando  il  lume  dd'a  Rs» 
-glonc  : fcpolro  nelle  Tenebre  della  tenerez- 
za deg  i anni, non  poteiia  ancor  dali’Oi  izon. 
le  della  Prudenza  vibrar  lucido  il  raggio  .In 
quefìa  Notte,in  -queft  Ombre, in  quefìn  Età 
cefi  ofenrn  di  conolcimcnto  rC  di  fenno , il 
nofìro  Aquino  conobbe  i profondi  fcnfi  del- 
la mifter  iola  Scrinura,dùde  à diuidere , che 
fapea  fin  dalia  Culla  riiicrire  i fegi  eri  Diuini> 
commefTì  ad  vn’Angelorchiarì  il  Mi.  ndo,chc 
anche  in  vn  cuor  di  lattcsfapea  arder  d’amo- 
ro  per  diuotion  del'a  Vcrginc.Onde  fi  come 
quefì  ano,in  quefia  età,im  pie  fife  la  maraui»- 
glia  ne’cuoii  t cefi  d alti  penemi,  nelle  pia 
faggio  menti  Iccpiì  motim  follcuati  d’augu- 
ri In  maniera,  che  ciafeuno  porcua  ficura- 
mcnte  conchiudere.che  il  mangiar  carte  fan» 
cinl  o »era  vn  pronofiioo  nel  diuorar  de  Li- 
bri,fatto  già  Grande.  !•  bramar  le  fcriuurc 
Bambino  era  vn  preiagir  delle  fcrittnreSa- 
cre  lo  Audio  fenicnre . Il  ripor , (iicchiando 
latte  .dentro  de  le  Tue  vjfcere  vn  foglio,  ad- 
ditauadouer  efsere , già  m.ituro,  vn’Archi- 
uio  della  Sapienza-Et  il  voler  conferiiavc_^ 
nel  cuore  il  fa  luto  d’vn’Angelo  , fitto  à Ma- 
ria, era  vndichiararfi  ;a  lomiglianza  d’vn*- 
Angelo, imirator  della  purità  di  Maria. 

9 Et  ecco , che  in  pruona  di  cotefta  fua_i> 
Angelica  purit.i , ampii  mi  veggo  aperra_i> 
la  ftrada  , onde  non  pollo  Vditoai , non  rap- 
prefentarni  quella  fa  mofa  vittoria,  chc_^ 
di  quel  modi  o infernale , d*vha  Donna-.3  , 
dico  , sfacciata  , riportò  g^oriofamente  il 
noftroTomafo,  Era  in  tal  maniera  fua-j^ 

V ^ Ma- 
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Mndrc , dal  materno  affetto  trarportarnicc-* 
ca  g'*à  dincnm.i , che  non  potendo  digerire  , 
<Ji  veder  Tuo  F glfo  arrolaro  Torto  la  facra^ 
Infegna  della  Domenicana  Famiglia  > cmafi» 
che  il  fuggir  dalla  Madre  per  fegu.’re  Dio, 
luffe  flato  vn  dclitto,così  cercaua  ella  confi- 
gliata  da  vn’Amore,  ('che  oltre  l’effcr  cieco, 
era  ancor'cmpio  ) di  punir  nel  Figlio  non  al- 
tra colpa, che  la  V irtù  I Birgelli,  a’qunli  fù 
confìgnato  il  noflro  Reo  innocente,  iìironoi 
i fuoi  primi  Fratelli,  ne’quali  tanto  più  fi  vi- 
de fconciamenre  imperuerfare  lo  fdegno-, 
quanto  che  la  Natura  vi  doiiea  far  campeg- 

fiare  con  maggior  tenerez2a  l’Amore.Noa 
fufficienrc  la  lingua  c fpiegar  quanti  Ara- 
tij,al  noflro  nouello  Martire  quei  Carnefici 
nonelli  feceffero,  perche  non  bafta  il  cuore  i 
capirgli  . Se  gli  anuentano  adoflo  come  in- 
ferociti Leoni  ; ma  non  s’accorgono , che  li 
Sole  Oliando  ftà  col  Leone  , più  ferutnre  ri- 
fpfende.  Cercano  di  tempeflarlo  di  vituperi, 
ed.*affronti*,raa  l’altezza  di  qucft’Olimpo  go, 
de  feinpre  vn  lieto  fereno.  Procurano  di  ful- 
minarlo con  inginriofi  rimbrotti , e già  veg* 
TOtiD  con  rifpericnza,che  1 Alloro  trionfa-^ 
Kmpre  de’fulmini.  Lo  flringono  fieramente 
fra  duri  lacci , e catene  \ ma  qncfte  fon  1^_^ 
collane;con  le  quali  la  ncudla  Spofa  fi  ador- 
na . Gli  niegann,  fpietati , di  rufficicnte  nu^. 
, trimento  il  rifioro  ; ma  non  fanno,  che  vn*- 
Angiolo,  come  fù  riiielaro  à Tobia  d'inuifi- 
bil  cibo  più  delicatamente  fi  pafce.Gli  fquar. 
ciano,  crudeli,  il  Religiofo  veftito  , ma  non 
lì  ricordano , die  vna  lacera  Infegna , come 
ù fuol  dire,  è delCapicano  Ihonote  .Si  sfor- 
zano» 
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^ zano,  ntiperuerfatì , delfacro  Manto  lue- 
ftirlo  ; roa  fc  pur  ottenuto  l haneffero , haur 
I rebbeio  veduta  fuelata  la  coftanza  del  pettou 
j Ne  credo^  ebe  s’a  fteneffero  dalle  percoffe , c 

I calci  ; ma  farebbero ftaci  sbalzati  per  fol- 

leu'.^  ilo  alla  glor  ia . G li  vietano,  come  ad  iìv 
humanq,  la  eonuerfotione  de  gli  huomini  ; 
ma  ecco!(^disbummato  con  indicibilgufto 
'*•  goder  quella  degli  Angioli,  li  ripongono, 
difpcrati,  in  vn’ofciira  prigioiae  > tfla  quefto 
c il  Gabinetto,  ouc  alla  dimeftic.a  comincia 
à trattare  pùì  guaui  affari  con  Dio:fjna'mcn»- 
le  doppo  sfegato  in  tal  maniera,  il  lor  fnror 
te,  e nel  corpo  di  Tocnafe  con  olcraggiavlo, 
e neirhabito  Reiigiofe  col  lacerarlo , e nej 
^mto  proponimento  con  affailtarlo,  quaft 
rifci bandolo  à mjoiii  tof  menti,  come 
malfattore  oftinato  , perche  era  oftinaco 
nella  virtiì,  nel  carcere  d’vn  Caftellocoiv 
Ènato  il  racchiudono  .Se  in  queffa  prigion? 
haueflcro  cotefti  infelici  incef>pate  le  lor 
pazzie  , ha  crebbero  potuto  efet  TribuaaJ 
. della,  pietà  fpcrar  qualche  fentenza  di  peij. 
dono  ; roaq.nclcdoegliiepdecoe  maggior 
infamia  degni  di  biafiroo , c che  fe  prima  s*- 
erano  affaticati  di  trarre  da  doffo  al  fratel'o 
l'habico  facro,  c dal  cuore  di  lui  il  rcligiofo 
penficro  , con  vno  ftraragcrnma  veramente 
• infernalc,s'ingcgnarono  alla  fine  di  rnbargU 
dtill’anima  Dio . E quar  ftrumento  eiedete.j 
che  à tare.ffetcoadnpcraffero?QuelIo,ehe  (ìft 
^ dal  principio  del  Mondo  forti  vn  sidifgrjv 
tiato  talento. , di  far  all’huomo  perdere  Dici.' 
yna  Donna^cioèv  c Do.ona.  ijupvwUca» 

1$^  ^ncra  dunque  coffe!  nella  prigion  dì 
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4^4  ^ enehre\rifplsnderjtt 

Tomnfo,  quafi  Tigre  nell'nutio  per  diuorar 
vn  Agnello  e fornica  di  tutti  quegli  artifici  ; 

che  nella  (cuoia  dell’iinpndicitia  hauefig p 

poruto  mai  apprender  mente  lafciua  , era  ri- 
foiiica  con  vn  fi  nobil  trofeo  di  colmar  il  ca 
pidoglio  indegno  dc’fuoidishonori . Erano 
per  dar  1‘afialto  aT<  mafo,ccngiurati  tre  po- 
derofi  nemici,  la  Natura,  1 Arre,c  l’Inferno: 
c’I  Capo  d'vna  tal  congiura  era  vna  Donna. 
La  Natura, rhauea  dotata  della  più  compili, 
ta  beilezza,che  miralTe  mai  occhio  di  carne; 
rArtc  rhauea coltiuata  conia  nnggior  ef- 
quifitczza,che  vfeifle  ma  da  femminile  am. 
bit  ione  ,c  l’Inferno  I banca  infegnato  le  più 
■diaboliche  frodi , che  nell’Academia  di  Lu  * 
cifero  fi  fuffero  fpeculate  g ammai.  La  Na- 
turasconfiderando,  che  is  neriio  del :a  guerra 
fia  veramente  il  dannato, la  prouidde  di  tan- 
te >nnicrc  d’oro , qiianc’erano  le  biondc._^ 
tre^ie  , che  le  cndenan  da!  capo  : acciò  non 
fufl’fcdiftnrbata  la  zuffa  da  tempeftofa  pro- 
ccllA , le  imprefic  neda  fronte  vn  diletrenol 
fercfno:  acciò  qnafì  ficura  poreffe  augurar  la 
vicroiia  fel  ce , fc  , che*  ne  gii  occhi  le  rilii- 
ceffero  con  benigni  influjil  due  ftelle  : acciò 
bnueffe  pronti  al  combatter  gli  archi,  egli 
firali,  volle , che  à tal  mefiicro adopcraffe  le 
ciglia  ,'c  gli  ('guardi  : acciò  pài  disbrigato  le 
apparccchiaffe  il  campo  alla  guerra  , le  fpia- 
no  su  le  guancie  due  praticelli , afpeiTi  con- 
fulamenie  di  rofe,  c di  gigli  ; acciò  più  ardi- 
ta accendeflc  ne’pcrri  altrui  il  fuoco  d’amo- 
re , come  ad  vn  Mongibello  animato  la  ri- 
copcifc  iucca  di  neue  : acciò  poteife  ad  ogni 
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parola  fogg;iogar  ogai  cuore,  le  fchierò  nella 
hocoi  perle , c rubini  acciò  fi  conofcefl'e  il 
Non  plut  vltra  d’vna  allettatrrcc  bianchez- 
za, le  tbrnìò  il  collo , come  vna  collonneua 
d’auorio  : acciò  gli  fguardi  altruMe  gli  tra- 
bcfic  dietro  già  vinti,  lefacca  ballenardal 
voltola  piaceuollezza  dell’nriaracciò  che  al- 
la fua  prefcnz^  s’abb.ictefse  d’ogni  più  duro 
cuore  lo  fcoglió  era  fulrriiiìato  dalla  foanità 
lufinghiera  d’vn  bnb>  & acciò  nelle  diffìcul- 
tà  d’vna  tal  guerra  , non  le  manca fsc  oppor- 
tuno configliojraffcgnò  per  indiuifibi!  com- 
pagne le  gratie.  Le  diede  in  oltre  vn  parlare, 
chepareua  accordato  alla  Cererà  d’Orfeo  ; 
vn  rifa,  che  fembrann  rOriente,  quando  il - 
dee  Hetn  l’ Aurora  r vn  moto , che  figuraua , 
quello  del  Sole, poiché  moocndofi-,  cagiona-  . 
va  il  caldo  d’amore  : vn  geflo  a cui  feguiua 
fempre  il  piacere  : vn  caminarc,à  cui  gli  oc- 
chi del’iguardanti  facean  lungocorteggio, 
& in  fomma  nella  fabbr  ea  dicofici  , diede 
ni  Mondo  a diueder  la  Natura , cera'ciia.^ 
fa  pea  dalie  fa  noie,  copiami  viuovnrirratrck 
vero  di  Venere. 

1 1 Non  fù  manchevole  l’Arte  in  faranch^ 
ella  donatitvi  larglii  a tal  Donnàrpoiche  tofio. 
Kinfegnò,  come  col  fuoco,e  col  ferro  douef- 
fc  reprimere  l'audacia  di  queicapcgli,.  che 
troppo  licentiofamcnte  fcagfnaJ^tcome  frà 
fcrici  modi  d vn  leggiadro  nafiro  Icgariiò  ri- 
torti in  dorate  anelJa  di  delicate  carene,  s’in- 
gegnnffcro  d’incarenaft?o0  gli  alcniìrguardi 
gli  affetti  E fi^rome  la  Nàtura  lebauca  dato 
CigÌKcRofe  fui  volto  >CGfi  l'Arrs  iaeolmò- 
4iv«iZQfetrifipii  All  capo., Du  e nauicclkdi 
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4^6  LeTenebrerifphndettti 
51‘oie  le  banca  appele  airorecchie  > qua  fi  che 
fuflTc  facile  nel  cuor  di  colei  il  conrenlb^nelle  * 
cui  orecchie  con  picciola  barchetta  fi  porca 
far  d ogni  richit fia  il  tragtrtO'Le  dn(e  il  col. 
lo  d*vna  pregiata  colanna,qnafi  che  quel  pie  1 
ciclo  mare  di  latte,  non  douefl'e  haiier  nel  I 
filo  lido  arene,ma  géme  Le  raffettò  addoflb  I 
con  fi  leggiadra  galla  vn  vefiko  , che  parca  ^ 
quafi  ofeurare  della  Primauern  leponpe  . ^ 

L’ornò  di  ricche  pietre,e  le  braccia,  e le  ma- 
ni,  quafi  per  lapidare;  e porre  in  fuga  ogni 
oft  irai  ione  del  cuore . Lecellcgòhor  col  ri- 
fojbor  col  rigore  di  (guardi,  quafi  all'vlanza 
de 'Pfencipi Grandi,  cofimiìaffe  aTuoi  paggi 
cambiare  fpeflò  liurccX’accompngnò  col  fo* 
fpirar  le  parole,  quafi  che  merita  (fero  con 
maggior  tenerezza  d’eflcr  accoit c,mentrc  (i  j 
vedeuano  con  tanta  compaffione  languire  * , 

X’addottrinò  in  che  modo  doueffe  portar,  ] 
fi- per  rapire  con  maggior  vfo'en^a  di  fguar- 
jdimoftrarfi de’fuoianiniaii aigemi  in  yn 
rBedefimo  tempo , e liberale , ed  auara  per 
irjuouere  più  affetti  in  vn’ iftelTo  parli  ie_j»  j 

vantarfi  fuperba , e lamentarfi  l’pi  egiara  per  . 1 
iftiegliar  più  il  defio , in  vn  folo  diicwf'o  , fà  T 
che  è prieghi,  e minacci:  per  deftar  più  lc_^ 
brame , in  vn  lot  punto , e che  finga  mode-  t 
fla  , e che  fi  fcuopri  sfacciata  : pcrinchinac 
più  l’arbitrio , fò  , che  in  vn  tratto  cd  iipiitti  i 
adiletì,  edimoffri  ripulfe:  per  prouocaro  J 
pi  ù il  fenfo , h\  vnIÙeflb  accidente , c fi  diG-  ‘ 
fi  muli  cada,  c sappalefi  impudica  : per 
~ adefear  più  le  voglie  » che  in  vn’tiora,  e fi. 
menrifea  fdegnata , c fi  dichiari  amante^  ? 
f er  accender  più  l’anima ebe  in  vn  mede- 
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0inot?eiTipo  imm fcfti  lagrime  agli  occlìf-> 
silo  nel  volt  j,  forpiri  aella  bocca , do  cezzc 
pelle?  parole^piaceri  nell’ ofi^rte^taccndo  par^ 
li,  5c  il  parlare  fia  da  vn  loquace  filemio  inr 
ter  rotto.  In  fonanii  fu^ligiaco  l'arte  tutto  il 
fuo  valfeotCjedi  minaccie  , e di  prieghi,  e di 
tenerezza, e di  lagrime,e  di  Iufinghe,e  di  vej^ 
2i,e  d*offcrte,ed’afFcrti,a  d^nganni,  e di  fro-r 
di, quali  da  tanti  ingredienti iiifegnò,.che  ne 
componeffe  vu  fi  efficace  ftillato  , non- pei; 
guarrire  da  diffcrata  malatia  vn'infermo  , 
ma  per  indurrò  a morte  eterna  la  falute  d - 
vn’anima.Piaceffe  al  Cielo,Vditoii,che  ratp' 
liberale  nella  mia  orationeconapariffe  l’arte 
del  dire  , quando  prodiga  fù  in  eoflei  l^^l•te 
ddringnnnare.'pcFche  al  fienro  farti  cosi  fe* 
lice  a perfuadcrui  l’altezza  ddla  fantità  di 
Tornalo , fi  come  corefta  fii.fuentiirata  e>4 
non  orrener  la  caduta, 

la  M i che  dirò  delio  sforzo  : che  fé  ìil# 
quello.  .'UUTeninìentoI’Inferno.^' Le  die  negli 
ocebidi BafilTeo.  lo  fguardo , l’ intuzzòda 
sfacciaitagginc  fnl  volto-,  l'inuoHèl’ofteim 
là  nelle  parole  : fé^cl^e  la.Lafc,i'uia;dirpiegaÌ7 
fè  nelle  pompofe  vefti.l’infegne  i’Iìnpìidit 
ciria  rrionfoflciie’gGfti,  la  punfe-coq  l’Am» 
Vtiope , che  mentre,  wa,  ffatp  detta  a tal>- 
it.nprefa  farebbe  rùmfftulis^ioniorata,,  fcij 
tK)n  vi  rima  naia  fénsraihqnotes  . ia  ffimolì^. 
cpn.  tlmcre^q,  proponendolpf peeini  ■>  che 
5' Qi\app  d«ffùiati:,. vincendo. t k foikeitQ 
copie;  penane  dplk  Pania-,,  che  s iMucrebbe 
agquiftata  quella < volta-  anc©t^  folle  ffa* 

la  piu  abbpmineuolq  acciò 

folle,  al  cgifo  iiiffia-’e,  solfe,  affetto  delk^ 
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4^>S  Lé  T efiehre  rifflendentt 
•Sindercfi  il  freno,  & accio  non  fi  raffreddai^ 
fe  dall’atientato,  fè  , che  Al'modeo  !e  acccn-  ' 
dfrfle  nelle  viTcere  il  fuoco  , e nella  menie  le  d 
iiiric  le  featenafsero  le  paflìoni.  j 

13  Qiiefìo  elTercito  di  lufinghe,quefio  df-  ! 
luuio  di  tradimentr,  qiiefìo  inferno  portati-  i 
le  entrò  per  dar  l’afialto  a Tomafo  . Hor  che  1 

farà,  Vditori,vn  G jounne,fo!o,a  fled  iato,  co-  j 
lì  alle  ftrette  da  vna  donna  lalciua.^  Se  le  dif-  \ 
fuadc  il  male,nol  fente,fc  le  pYediea  la  virtù  7 
nolcapHceìfe  c5  ragion  la  connincc,  lo  fiig. 
ge,fc  col  timor  Diurno  la  punge, il  rintuzza: 
fe  a Paradifò  rcrcrta,nol  curale  la  lapprefé- 
ta  l’Inferno, (è  ne  burla,'  fe  rifiuta  r f uoi  gn,  t 
lii,iìe  piange:  fe  con  parole  Poli  raggia,  fc  nc 
ride:  fc  con  rigor  la  minaccia,  l applnude  : fe 
con  feuerità  la  dilGaccia,!opriega;  fe  infnfii-  ■ 
dito  la  lafcia,il  ripigliate  ie  imporrunato  la.^  ; 
fugge,  lo  fiegne . Che  s’hà  da  far  dunqne_j> 
Tornafodl  difputar  con  vna  :al  Donna, vè"v’ni 
reftar  conuincotl’infcgnamcnro  comune  de' 
Santi,  c sfuggirla  : perche  airhora  in  \ un  laj  ^ 
battag  ia  fi  vince, quando  altri  vi  fi  dimo  (ira  j 
codardoidunque  apri  la  bocca,  è fuggi . Eh» 
^ignori,che  Tomaio  ia  vuoi  far  quelìa  volta  ♦ 
da  Santo  ben  sì  j ma  da  Santo  Caualliero  . ! 

Vuol  vincere  l’infidie  d’vna  Donna , non_j»’  j 

con  Tarme  vfitare  de!  fiiggirla,  ma  con  1^ 

fìrauagami  del  perfcguitarla  ,*  lì  miol  di,-  fj 

chiarare  in  quella  battaglia  ammirr bile 1 

non  imitabile  « Poiché  mentre  con  fi  ftret-  ^ 
te  prefe  fi  vcdeiia  cgliafsalito  » parendogli!  ; 
troppa  vii  codardia^  il  fuggirda  vna  Don- 
na V prefo  vn  rizzon  nel  e mani  ( propor- 
^nata  armadiVra  tal  nemico  ^ con  viv. 
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Orati o»e  Decimafecondu  * 
fanro  fdi  gno  nel  volto  > già  che  non  bauca 
albergato  il  profano  Amore  nel  petto;  traf-* 
formatofi  in  vn  Leone  da  Agnello , la  mal* 
femina,cbe  temendo  il  fuo  pcrkolo^picna^-» 
dì  confufione , c di  feorno  > s’eragnà  tacco-’ 
mandata  alla  fuga,  con  vn  magnanimo  ardi* 
te  generofamente  perfeguita . 

14  Non  credo , Signori  miei, che  inque* 
gli  eterni  regifìi  i del  Cielo , v na  foraiglian- 
te  vittoria  fi  ritroni  Francefeo , p atterito 
^ vna  volta  da  vn  fol  pcnficro  di  Donna,  con 
tal  timore  fc  ne  fng  i , che  arriuato  in  t na 
campagna  di  ghiaccio,  fi  trincierò  eoo..» 
più  di  fette  baloardi  di  ncue  Bernardo  j * 
al  primo  comparir  d vna  Donna , come  ad 
vn  afl'altodi  ladri,  gina  con  alte  grida.^ 
mendicando^da’vieini  il  foccorfo  . Bene-' 
detto  y tutto  impaurito  per  veder  vn  vol-r 
to  imaginario  di  Donna , fi  t'courò  fuggi- 
riuo  dentro  le  trafitture  delle  fpine.  Quel 
Santo  Vecchio  Romito,  /chepofto  dall’- 
agonia sù  l’orlo  del  fcpolcro , doppo  quat* 
tre,  ò cinque rcfpiri  s’haucrebbe  viftogià 
diuennto  cadauero  ; \ olie,cl>c  s allontanaf- 
fc  vna  Donna  vicina, dnbirando , che  anche 
ft'à’l  giaccio  di  inortevna  fcintilla  non  ca  • 
gionafie  v n’incendio , Girolamo  fra  .gli  hoiv 
Tori  d’  n Deferto , r 1 n compagnia  delle  fie- 
re ,difcfo  dalla  Iquallidezza  d’vm  pcniten^c- 
v ecchiaia  , pure  con  v:  n ditro  macigno^  fi 
fatica  di  fcancellar  dal  petto  quel  fertibiaac^ 

di'  ^ 
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. ji  eiuiVìtAl  l.c.^ 

q Sun'usin  tft’AS  vita.l.i.c'.^^'  ' 

r Creatiti. dì alog.c^T , f S3rtgJ,^4inl«^c.it9. 
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LtT^en^htRìf^lend^ti 
4iDonoavche  la  gioiicntu  vi  IwAjca  vna  vol^-* 
tà  impccffio.ne’bam  di  Rom^ , ^ E quel  Pa-» 
vriaica  Giofcffovla  caftità.dc4  quale  hà  fta4i> 
Caio  c lingue  de’Saiici  ».c  le  penne  della 
»a , il  qupj  eragiunto  a ta,Dt*alrczza  di  npe-f 
iato,  che  pcoftrati  per  adorarlo  miraua  i pi^ 
luminofi  Pianeti,ad  ogni  raodo  npK^ueqr 
do  coraggio  di  eitnenrat  fi  con  le  lu^ngbe  di 
lionnai  laicia  il  maotello»  e cof^  dj(|hrjgacc^ 
feoCuggQ. 

15  Ma  il  noftrp  inuitto  Xonìafonory  ca- 
mma per  cote fti  calcati  fentie.ri.'fdcgiìa  la^ 
nobiltà  de!  noflroEroedi  ftipcrar  ilnemiT 
CO».ftitT)adolp,podcrofo,fiiggcndo:ma  iltrar^ 
Ta  da  impotente , e vile  sforaandolp  co  vn  yit 
tizzone  a la  fuga.jE  cerne  douea  fcaceiarevni 
tizzpn  cjc  1 Inftrnp  clie  con  vn  Tiz.zoiid’vn 
caminpìEgli fu  vn  aitpd’aiFai  pcoportionata 
giufìitia,  t(ie  à colei,  ebe  banca  ucra  v cbtnq 
yoTizzonda  coicico?4 , fé  le  annerrilTè  an-i 
Cora  con  vn  Tiza;.one  b focoa..  Pret;endea,l(^ 
Sppeiba  » d’effercome  vn  fdo  o dai  noti ro. 
^uinp  adornta^  ond’eglfpcr.  ilcIiernitìajCQt 
fumo  chvnXiz zone  rineenfa  .,  Cguauae!I% 
più  fuoco  di  b feiiia  nel  (eno  ^ che  non  iicop 
candida  neuc:  volete  >.voi>chc  il  Rtpee^ 
fi,vedeffé  fcomp^gnato  dalfumo  ? e pejrcjò-. 
XpnjaiTo  quello.  d\n  Tizzone  rapjjrefta.^-» 
migliana  ella  veramente  vna  Veoèr^jtna  ift 
qiic  fto  fol  differiija , chq  oqc,  a quella  fc-  l’atr 
tfauqrsònc,!  piede  vna  fpina^a  quella,  fe  Ic  at#. 
travierfana  vn  ba itone  fui  capo,  E fé  come  a. 
qoella  ftiron  dati  i nataù’  deRa  biancbez-za-ji 
della  fpuma  del  mare  : così  aquefta  fù  nai- 
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nacciata  ia  nsorre , con  la  nerez  za  del  funn» 
d^vn  Tizzonc.E  già  ch’era  vna  Venere , era 
bcndoucre,  che  alla  prefenza  di  Tomaio 
fu ggiffe  perche  la  Stella  di  Venere  aU’appa-^ 
rir  del  Sole  s alcondc. 

16  Signori.fl  noftro  Grande  Aquino, aan 
quetto  Tizzone  in  mino, mi  fembra  vn  for- 
tiifìrno  Alcide,  che  con  la  Glnua  trionfa  de*»* 
Moftri.Mi  pare  vn  Gioucrche  con  vn  fuhnf, 
nc  faetn  vnaGigaiTt£’ffad  inganni,checom 
niontagnc  di  liifinghe  gli  ra  ichioaua  ia  raor.: 
te.Si  raflomiglia  ad  vn  noudio  Prometeo,  ili 
quale  non  prende  f uoco  dal  Cielo  per  dar  1» 
vira  ad  vn  Homo, ma  da  vn  camino  vo  Tìz- 
2one,per  dar  in  vna  Donna  la  mortaad  vna. 
iafeiuia  animata . Mi  11  rapprc Tenta  vn 
curio, che  con  qiie:  Caduceo  riduflTe  in  paci- 
fico (fato  la  Caft irà  del  Tuo  cuore,che  da  vn. 
si  podcrofo  nemico  era  ftata  aflalita . Mi  à. 
dimoftra  vn'Incanratorcceleflc  il 
quafi  con  nMgica  verga,non  chiamarla  tu*’ 
ga  quell’aggregato  di  Serpi . E vn  D.'pintor  • 
«ccetlentcjil  qui  le  nel  Qnadro  di  quella  Do- 
na impudica,  hauédoni  dia  podi  i cobri  de*: 
lifei,  vi  miTe  egli  i’ombrc  delfiimo.  Non  mii 
nel  Tuo  lucido  carro,su  le  porte  de  TOriente. 
comparue  così bv Ila  il-  Solc  a difcaGciar  daV 
Motóocolftageilode^aggi  la  Narcc,  com€. 
giorioTo  il  noftro- Aquino  co^np.true,  ch^ 
conyn.TiHzone discaccia  vna  IVott-aanima*^ 
», piena  cf  ombre  di  colpe  * 

17  Fmttinaco  Tizzone , che  merrraftril; 
edere  viìfi  gloriofo  trofeo  dd  gran  T vrri*' 
fbd’Aqmno . Tu  coti  quei  gioljj  di  l-am  »<,- 
raggi raui  neiraria  , ergeui  aiab-iftcins 

-, 
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piramidi  alla  virtù  di  Tomafo  .Con  quei  tc^ 
ncbrofi  volumi , fabbricaui  alla  fita  forte  ca- 
lcita eterne  ftatue  di  candidiflìmo  marmt^.. 
Con  queirombre  volanti  dichiarami  > die  il 
Sole  della  fantità  di  Tomafo  era  di  già  arri- 
nato  neirAtige  Con  le  me  linee  affumicate, 
non  come  d Agefilao  rifcrifce  Plutarco  , x 
che  iui  terminalfc  del  fuo  reame  Tampiezza, 
doue  giugncffe  della  fna  fpada  la  punta  ; ma 
d’vnaimmenficàdi  meriti  additani  vn’abif» 
Ib.Co’tuo!  fofcbi  carbonìjquafi  con  caratte- 
ri d 'indi  io  ftro,  ftampaui  nel  foglio  dell  Aria? 
del  noftro  gran  Tomafo  le  glorie  più  illuùrù 
Con  la  tua  olcnricà  manifcùniiiil  candore 
della  più  bianca  cofcienza , che  afpirafìé  all* 
Empireo  * Con  le  caligini  tu,  coloriui  in  va 
cuore  d' carne  vna  caflirà  verginale  d’vn’- 
Angelo.Tu  pregiata  chiane  dorata, che  ben» 
che  in  vnaofcura  pngione,(àpefli  nondime- 
1)0  aprire  Paugufto  Tempio  del  ’Honoreà 
Tomafo.  Tu  marauigliofo  Scettro  Reale,;, 
con  cui  diede  Tomafo  a conofcere  al  Mon- 
dò,con  quanto  imperio  renea  ic  ine  paffioni; 
£•  ggeite.Tu  flnpend-ùuno  Chiodo, col  qua., 
le  da  indi  in  poi  inchiod.o  Tomafo , non  già- 
d’vnà  proipera  Fortuna  la  ruota  ; ma  d’vna-. 
puriffima  Caftità  vn  non  più  infidiato  telò-. 
rÒ-Tu  Spada  tagliente,  con  cnivn  iiQuello 
Pauid  troncando  la  tcfta  al  Cigame , ctoè 
Superando  il  principio  della  tentationeX)on-; 
uefca  ; non  g,i  terno  le  Donzelle  Ebree  con» 
lieti  canti  gli  app!aufi,ma  con  celcfti  donatì- 
I3i  gli  Angioli  è.ciTi  dal  Patadifo  difccfi . Tu», 
epitelio  Èijjpfp , con  cai  non  già  vna  Giur 
r •;  ’ , ditta,  ' 

.1»  ■■■  Il  I 
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fama  trionfò  d’vn  Capitano  lafciuojrpa 
vn  Capitano  famo  trionfando  d’vna  G indie- 
rà Infernale  fd orapigliò  in  vn  fubito  in  vna 
fola  Donna  accampato  vn’elfcTcito  diLufr 
furia  Sarai  inuidiato  dalle  Stelle  > emulato 
dal  Sole,  bramato  dalle  Sfere , rifpcitato  dal 
Tcmpo,accotto  da*l  Eternità , regiflrato  ne- 

fu  Annali,  acclamato  da’Popoli , lodato  da’ 
eco  li, predicato  dalle  Lingue, honorato  dal,- 
le  penne, ammirato  da  gl’ingegni , publicato 
dalla  Fam  i,rifuonatodal  Mondo,  celebrato 
da  gli  A ngio  i , e per  tutto  l’V niuerfo  fem 
premai  la  Mirauiglia  riempirà  dffe 
ogni  cuore  mentre  fi  aggirerà  nelle  menti, 
come  il  Gran  Tomafod  Acjuino,non  fuggen- 
do , ma  fegu ttando  con  v n’afFumic rto  Tìz, . 
zone,  gloriole  trionfò  d’  vna  donna  lafciua  * ' 
i8  Dunque  non  riefee  tanto  falfa  la  mia^ 
propofitione  addotta  di  l'opra , che  le  Tene- 
bre, e i’Ornbre  rendano  piìiillufiri  (icln>- 
firn  Gran  Tomrfo  le  glorie,  mentre  dall - 
o:  carità  d vn  Tizzone , gli  deriuò  vna  così 
rifplendente  chiarezza . E fé  pur  direte,  che 
vn  folcrteftimonio  non  batti  per  configna» 
re  ad  vna  verità  autentica  vnfotto,  ecco, 
che  vn’aicra  gloria  non  meno  chiara , & il-  - 
inttre,deriuata  parimente  dii  ‘Ombre  , nel 
noftro  Aquino  fi  ammira  . O Sapienza,  o 
Splendori  "Voi  Aquile  generofc,che  fenza 
noiq  o riucrbcro,fenza  palpitar  nello  fguar- 
do',‘  vagheggiate  con  tanto  vottro  godi- 
nicnrò  quèll’AbilTo  di  luce , foUeuaremi  per 
correfia  con  le  penne  de  volivi  ingegni  ., 
mentre  della  Sapienza  del  Gran  Tomaio 
wicpftdngete  a di(cQn;ac.NQa  tralalcrefò, 
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Sìenofi , ancora  in  q netto  viaggio  la  couti-  / 
mata  guida  dell’Ombi  e ^ perche  fi  come  le  t 
Tenebre  d’vn  Tizzone , mi  dimottraron  la 
chiarezza  d'vna  fi'  fegnalata  vittoria , cofi 
parimente  le  Tenebre  de  gi’inchioftri  > mi 
fi:opviranno  l’illuflre  gloria  della  | 

uatà  Sapienza  « ^ ^ ^ . i 

B come  quei  neri  inchroft ri  ^ c queir-  l 

efCure  righe  non  faranno  bìant  hi  Solchi  di 
luce,Gue  fcminaia  la  Sapienza,  ne*campi  dei 
la  Chiefa  moltiplicata  geimoglia  ìCome  no 
faranno  lurainofi  Sentierùper  cu,  glSn^  le^ 
licaminaiìdo  co^paffi  delle  pecularioni>giMr 
goTìo  felici  al  conoscimento  del  vero?  Come  1 
non  faranno  fplcndidi  FlutnVbe  ondeggiao* 
do  neslimari  de’volumi , apprettano  fieut^ 
nauigatione  alla  Fede , ceno  naufragio  alt»- 
Érefia.?  Come  non  faranno  verdeggiami 
Spalliere,che  collocate  nel  Giardino  del  la^ 
Cattolica ¥erità , rapportano  in  vv\  raedefi-  , 
mo  tempo,e  vaghezza,e  difrfa  ì Come  non 
faranno  fbi'ti  Catene,in  cui  aince^^nno  cofi 
icnominiofamente  i Moftri  de  gli  Ergici,» 
leet  eofi-podcrofameme  l Inferno  ^ Come 
non  faranno  ricche  miniere . oue  Tingegm 
tante  rifplcndenti  gemiTie  vi  troua  no, quan- 
ti veri  caratteri  attentivi  leggono/'  Come 
non  faranno  criftalline  Fomane»da  cui  dira- 
mandofiin  limpidi  rufce  liogm  piuficura 
dòttrina,  appagano  ogni  fete  d ogni 
tà  di  Capere  /*  Come  non  faranno  lucidifiirai 
Specchi,  in  cui  le  Donzelle  delle  Scienze,^ 
confultando  le  lor  bellezze , nondifimpan- 
no  le  fcioccherie,  non  apprendana  i veri  or- 
©amenti  I Come  noafaranno  fenmgr^- 
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m\chc  componendo  vn  a!rÌ(Tìma  fcala  di  co- 
gnitionc  perfetta , fanno  falir  la  mente  ail’- 
knmortalirà  della  Gloria/  Come  non  faran- 
no armaci  iquadroni  che  formando  voMonn*- 
merabil  esercito,  vincono  coG  glorioGi- 
mcnte  gli  er  ori  ? 

20  Dilla  Dottrina  di  Tonnafo  hanno  ap- 
prefo  i loro  infegnamenti  le  Cartedre , i lor 
progrcGI  Le  Scuole, i loro  fulmini  i Pergami, 
le  lor  compofitioni  i'Acadcmic,gli  ornamen- 
ti loro  le  Scienze,  il  liiGro  lor  Dottrineda-j» 
confufione  loro  gli  Eretici,  l appoggio  loro  i; 
Caitollici , il  fuo  Scudo  la  Fede,  la  Già  difefa 
la  Verità, il  lor  Teforo  gl’ingegni,  il  lorTrw 
buno  'opinioni , la  lor  chiarezza  i Padri,  la; 
lor  guida  i PóteGd,  c la  fua  regola  rVniuer- 
fo  Dalla  Dottrina  di  Tom  ifb,  q«aG  da  luci- 
difilmo  ragdo-,i,Cliaos  della  Filofofia  G rk 
conofee  pofto  ÌM  dìG inrione , & affetto.  Daf 
Gio  cclefte  fa  pere, qua  fi  da  marauigliofo  filo 
nell  intricato  Laberinto  della  Sacra  Teolo- 
gìa, fi  fon  rintracciati  i fentieri . Dal  fuo  fii- 
blime  Ingegno , qtiafi  dalla  fpada  d’Aleffan- 
dro , il  nodo  Cord  ri  di  qualfiuoglia  dùbbio 
fi  rimira  difeioito  Dal  lume  delia  (ua  mente* 
quafi  da  luminofo  Fanale , ndl'ondeggiante 
mare  delle  difputnte  Quiftioni,  fi  fondifeo- 
perte  di  tutte  le  fallacie  le  Sircù  Dii  filo  fota- 
rano  Intel  nro,quafi  da  Primo  Mobile, han- 
no nelle  lor  dottrine  apprefo  delle  lor  rego- 
le il  moto  di  curri  i Letterati  le  Sfere  - 

21  E come  fi  porrà  giammai  teffer  con^ 
degno  Panegirico  al  fapcr  di  Tomafo,  nel 
cui  feno  riuersò meri  i fiioi  tefari prodiga-^» 
la  Sapienza  ; nel  ali  petto  fi  fabbricò  il 
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più  rupei*bo  trono  la  Scfenzajnclla  cui  men- 
te fi  formò  vm  vaghifiiìrna  Galleria  la  più  I 
perfetta  cognition  degli  oggetti?  nel  cui  in-  j 
tei  letto , come  in  vn  G lobo  Solare  -,  tutta  fi 
flrinfe la  luce  degni  Eriiditione  più  (celiai 
nel  cui  ingegno , come  in  vn  vado  Abifìfo  , 
tutte  fi  raccolfero  1 acque  delle  dottrine  più  l 
vereigli  non  fa  libresche  non  leggeflc , non 
fù  leitione , di  cui  non  fi  ricoidafle , non  fù 
materia, che  non  capifle,non  fù  (oggetto,che 
non  intédc(Te,non  fu  faenza, che  non  cópré- 
defl'e,  non  fù  erudir  ione, che  non  fapefle  , n5  - 
fù  dottrina,che  non  poflcde(rc:non  fù  Auto- 
re, che  no*!  vedeflTe , nonfù  opinione,  che 
non  efaminafle  : non  fù  dubbio , che  ncrL^ 
i(ciogliel!e:ró  fù  difficultà,chen6  ifpianaffe, 
ne  fù  trattaio,che  non  ifcvinelTe.I  Tuoi  carar* 
ieri  (on  gioie,  che  arricchifeono,  le  fue  righe 
fono  Iridi,  che  rapifeono,  le  (ue  ragioni  fono 
catene,che  coftringono  jc  fue  rifpofte  fó  bo. 
barde  che  atterrano,!  (boi  articoli  (bn  mira- 
coli,che  canonizano,i  fnoi  trattati  fono  Cie. 
li, che  influifcono:i  fuoi  lib'  i fono  Soli,chc  il- 
Inftrano,  6:  i fuoi  volumi  fono  abiffi, che_^ 
afforbifeono . 

22  Celebri  pur  con  fonerà  trorriba  la  Fa- 
maiC  dica,rhe  i caratteri  di  Tomaio  fono  ta* 
ti  piccioli  Epicicli,  oue  racchiufi  tanti  Soji  di  ' 
lì  varie  dotti  ine.gii  ad  Ti  per  le  Sfere  de’fuoi 
^ volumi,  vibrano  ne!  Mondo  deg  Ingegni,d 
ogni  fciétifica  cognitione  dorati  raggi  di  lu- 
ce.Che  fono  carceri  gloriofe,oue  imprigio- 
nata la  verità  d’ogni  Scienza , par  che  dia  ad 
intendere  al  Mondo , che  chi  vuol  ttx)uaiia , 
legga  di  Tomafb  gli  fcriiti . Che  fono  carat- 
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rerì d’vn  marauigìiOlb  incan  cfrìio^chc  for- 
miti delta  fna  penna  qnafi  da  Magica  verga 
fcuoprono  non  vn  tcriirobngiartk>,cuftodi- 
to,da  vn  demonio  : ma  i veri  tefori  della  Sa- 
pienza,raanifcfìatida  vn  Angelo , Che, ben- 
ché di  nero  itnchiofto  fermati.,  fono  nondi- 
meno tante  Incide  fte.le,chc  nell.i  Notte deU 
l'ignoranza, a’Pc'Icgrini  intcllctri,che  ramina 
ghi  van  cercando  della  vera  Sapìcza  l’alber- 
go (cueprono  fciniilianti  piano  il  fentiero. 
Che  (ono  tante  nere  pnpilie,che  d ogni  libra 
formando  vn’Argo , ciiftodifcono  delia  Cat- 
tolica Verità  il  dcliiiofo,  giardino  . Che  per 
qneirofcure  righe,qua(ì  per  lo  Mar  nero  na^ 
iiigando  gl’ingegni , fi  tragittano  al  ’India  , 
Olle  troiiano  l’oro  del  più  fino,&  abbondati, 

- te  l'apérc.  Che  quali  caute  nnuole  rifplendé- 
ti,ad  vna  maellofa  Sapienza  fabbricano,ma- 
gnifìco  il  Trono,  ondepofla  vantarfi  JEt: 
thronus  mens  i/icoltimna  nubis  Sì  Si, coloni 
na  la  dottrina  di  Tomafo,perchc  impenetra* 
bill  preferiue  le  mere  del  Non  plus  vltra  del 
fapere,perche  al  (òftìir  de’venti  dell’ereticali 
tenipefte,fofticne  ,^'mmobili  bafe,deila  Cat- 
tolica Veri  à l’cdificio:perche,s  è cópiaciuto 
Lidio  da  quella  colonna  manifcftar  alla— 
Chida,dc'lnoi  Diuini  miflcri  chiari  gli  Ofa- 
coli,fi  come  in  più  olenti  parlari  gli  Icopn’via 
a Mos  ,&  Aaron.Onde  anche  dePa  colonna 
della  dottrina  diTomafo  poHì  imoafferma% 
re,  che.  In  columna  nubis  loquatuT  ad  nos  » 
Mancano  per  lodar  degnamente'  Tornalo* 
alla  mente  1 concetti,  alla  lingua  gli  accenti* 
alla  voce  il  fiato  ; a)  fiato  la  lena  , ali’- 
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eloquenza  la  fncondia , all’arte  i lumi  » aHs 
Fama  !e  penne , c per  vagheggiar  vn  fi  chi4- 
ro  Sole  mancano  gli  occhi  • 

23  Argomentatelo  almeno,Vditori,quà- 
tó  grande  fuffe  del  grande  Aquino  ilfapcre» 
da  quel  famolb  applaufo,chc  meritò  d hauer  : 
Vtìa  Volta  dal  ilio  Diurne  Mac  fi  ro.Sraua  vna 
Vòlta  Tomaio  d’auami  vn  Crocififlb  pro- 
flrato,e  con  tanto  fentimc  nto  era  rapito  dal  ] 
te  confiderationc  di  cofi  compalTìoneuole 
óggeitOjche  folpefa  nell’aria  la  pelante  mole 
del  corpo, cercaun  quafi  più  da  vicino,di  de- 
|)ofitare  tutti  i (noi  affetti  dentro  di  quelle 
feiaghe  5 Gue  di  già  teneua  Crocifìflo  rutto  il 
tuo  cuoie . E mentre  dalla  Dinota  Imagme 
cofi  iinmobilmenfte  pendea,*la  vide  (o  mara- 
viglia) mnouer  le  labbra,l’pirar  il  fiato, man- 
dar la  Voce-,  artrcolar  le  parole  , c con  eh  iato 
4uono  pròrempere  in  quefii  memorabij  ac. 
-centi,  Bert'f  de  me  T homa-i^na  er- 

mercedem  At  cipics  ? E come  non  tacerà 
per  lo^r  Tomaio  ogni  lingua  iwortale,  mé- 
ntre quela  del  Croc.fiffo  alle  fuc  iodi  fi  feid- 
glk-rCome  pci  ingrandire  la  tua  rapicnza,n5 
ferà  inhahilc  ogni  huomo , mentre  per  ifpic- 
garla  vi  s’innpiega il  medefimoIddio.Egli dal  ^ 
Tnbirnal  della  Croce , feduto  noti'folo , ma  j 
Inchiodatorp^r  dichiarare, che  il  làper  di  To-  ' 
ròafo  € vn  mrracolo,  con  vn  miracolo  cófer-  | 
inaimentrcconmiiacolofa  voce  promulga  i 
te  i|enfté2a,edice  •’Biem  fcripfifti^U  Thd^  1 
Nonfotra  giara-mai  vacillar  la  dortrina 
di  Tonìafc) , UTontre  cefi  bene  hà  l’apvwo  in* 
legnare  \ n:»  finpicnza  inchiodata . Non  mai 
matìchcianno  nc’fuoi  volumi  di  ficura  veri-^ 

cà 


^ Orattone  Teclmàfecoitda  , 479 
tà lucidi  I raggi , mentre  vengono  rimirati 
ria  vn Sole , die  ftà  conficcalo  in  vn legno. 
Non  mai  il  Tuo  lapere  farà  fcarfo  d’>applaud> 
mentre  infin  gli  ftefifi  Morti  parlano  per  lo-  ^ 
darlo«  Non  accade,che  altw  dubitisclicTo- 
mafonon  h.ibbia  fcritto  bene  d*ogni  altra«i» 
materia, mi  ntre  hà  faptrto  fcriuerc  cofi  bene 
di  Oio.  E le  la  vera  lode,  c (^uelta  che  dcriua 
da  Pcifonaggi  lodato , quanto  farà  fegnala- 
ta  del  nofiro  Aquino  ia  lode,  mentreprocc- 
de  à\  vn  Dio , ch’è  da  o?ni creatura  lodato. 
'Bene.fcrip(i{ti  aie  me  T homa* 

24  Felice  te,ò  Toroafo,  che  con  la  Nane 
del  tuo  ingegno  Solcando  della  Sapienza  l’- 
Oceano , e trapaffando  le  piefìflc  mete  del- 
J’Ordinario  iniegnare , hai  trouaro  ilnuoiiò 
Mondo  del  nuouo  Modo;  e con  metodo  no 
pili  faputo , hai  fcopcrro  le  miniere  d’vn pià 
dnarb  conofeimenco  di  Dio.  Forfè  non  fu 
vero,  che  * Alberto  Magno  cokfuo  iiq)cre 
faceflc  fauellarvn  capo  di  bronzo  5 ma^^ 
^rriflìmo , che  Tomafod'Aquino  fe parlar 
in  fua  bde  vn  legno , che  lapprcfemaua  vn 
Dio  Crocififfo . Quella  medefima  lingua  » 
che  aj^rouo  Topcre  della  creatioiie  di  Dio  » 
appmuò  gli  fcritti  ddla  compofition  di  To- 
niafo , quafi  che  i fuoi  Volumi  compone flc*» 
fo  vn  Mondo,  mentre  infieme  con  la  cognì- 
tione  di  Dio  vi  fi  trattano  tutte  le  materie  - 
del  Mondo.  Due  gran  Perfonaggi  io  ritruo- 
110,  cheiìano  flati  lodati  da  Chri fio  : vno> 
mentre  in  carne  mortale  conueifaua  fràgli 
huomini,e  fu  GioiBartifia;  7 l’altro,  mentre 
legna  lìei  Cielo , & è rappreièntato  Crocif- 

r-— 
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fiflb  m vn  legno,&  è Tomafo  w’Aqiiino . Dì 
quello  ragionò, che  vìlTe  bcnerdi  qutflo  pre- 
dicò,che  fcriffc  bene  Di  quello  lodò  !*a(prez» 

23  del  viuerc  : di  qncfto, l’altezza  dello  fcri- 
uere  . Di  quello, la  rnuidezza  delle  vefti;  di  - 
qoefìo,(a  dilicatezza  delle  compofitioni . Di  i 
queilojch’é  più  che  Profetajmemre  con  no- 
no mcdo  addica  Dio  : di  quefìo  ch’è  più  che 
Dcttore,  mentre  con  nuono  metodo  infe- 
gna  Dio  Di  quello,  ch’è  ftnbilc  in  vn  tenoc 
tanto  di  vincrerdi  quefto  ch  è coftanre  in  vn  | 
ordine  fieflb  di  fcriucre . Di  quello, che  fia  il 
magicr  fra  S.No  furexit  maiorh:Baptifta\  i 
di  queùo,  che  (la  il  maggiore  fra  Dottori , 
'mentre  d i niflun  altro  appvona  cefi  cfprefla-  i 
'méte  gli  feriti, e fcrlpfifli  de  meThoma, 

25  Necrediatc,'Vditori,chcapprt)uan- 
'do  glifcn'tti  ; lafcinffe  di  approdar  anco  la 
•vita  ; anzi  perche  opprouò  gli  Icrirti , formò 
vn  Panegirico  dilode  alla  vira . "Vn  Signore  ■ 
Jtanto  penero , che  non  hauea  con  che  rico- 
piirfi  le  carni  ; come  agli  encomi  di  Toma-  i 
Mohaurtbbe  feioTtn  la  lingua,  fc  non  Tlia- 
Aielfe  on'cruato  nella  poueria  Rcligiofa  per-  ! 
'fctto.  Il  figliuolo  d’vna  Vergili?,  c’hauea  le  j 
carni  da  rormcntofe  pene  fquarciate , come  : 
'.haure bbc  haumo  cuore  di  far  applaiifi  a To. 
'niafo,  le  noni  liniicffe  villo  con  digiuni,  Sc  j 
^afprezzc  ihcrrificar  la  Tua  carne , c trionfar  f 
gloriofo  de’ fc  munii  diletti.  Il  Figliuolo  di 
: ÌDio , che  per  vbbidir  il  Padre  volle  foggia-  ' 
; cere  ad  vna  morte  d i Croce  ; come  haureb-  1 
* bc  lodatoTt'malo  , (e  con  prontezza  efem- 
‘ piare  non  tu'se  (Inm  an  he  nel  interiori  vb-  ^ 
bidicme  * Quell’Increaiu  Monarca , chc_^  1 
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negli  ccceffi  della  fiia  humiltà  Teppe  tanto 
nbbaTsarfì,  che  voile  come  vn  ladro  effcr  fo- 
fpefo;corne  da'  Tuo  patibolo  fi  farebbe  dimo- 
fìrato  cofi  partiale  della  dottrina  diTomafo, 
fc  con  vero  fentimento  del  proprio  nulla  no 
rhanefsc  veduto  baifsato  nel  centro?  Quei 
fuoco  erernojche  in  tante  fiamme  dilatato  fi 
' vide, quante  piaghe  confitto  in  Croce  feoper 

fcicomc  hauerebbe  con  lingua  d’infocati  ac- 
centi honorato  Tomafo,  Te  non  l’hauefsc^ 
con  fuoco  d’ardente  charità  roiiato  confu-* 
marfegli  il  cuore?  Quel  Crocififsó  Signore  9 
I che, come  mediraua  Diogene  hauea  dife 
incdcfimo  vn  vino  fpecchio  di  virtù  forma- 
■ to  a’Fcdeii;come  (limato  degno  di  tanta  glo- 
L ria  Toraalo,fe  non  1 haucfse  conofeiuto  d*- 
r cfser  d egni  Chriftiana  virtù  vn’animatoriw 
i tratto*, Si  suBene  Bene  fcrip/ifli  de  me  T ho. 

) ma.  Dunque  mentre  lodò  gli  ferirti , lodò  la- 
t vita  : perche  chi  bene  ferine , viue  ; non  può 

K fcriucr  bcnerchi  non  iferiue  il  veromè  fcriue 

il  vero , chi  con  la  vita  non  fi  conforma  à gli 
i*  fcritti.Egli  è vn  Moftro:  degno  d’efser  inca»  " 
:*  tenato  nel  Tartaro>  che  hà  rintelletto  d'An- 
It  gelo , e la  volontà  di  Demonio . Merita  vn*- 
le  eremo  improperio, chi  conofee  il  vero,  & o- 
> pera  il  falfo . Iddio  non  fi  ferine  d’ ammirar 
V nelle  creature  i doni  di  N.itura,  ma  gli  affet- 
i!  ti  d’vna  buona  volontà.  Hor  mentre*^ loda  gli 
i ferirti  approLia  i collumi . E fc  con  miracolo 
j'  cfaggerà  la  Sapienza  di  Tómafo , con  mira- 
y colo  ancora  vien  à dimofirar  la  famità  di  To 
j mafo.  Dunque  ò Sapienti (lìmo  Tomafo,  ò 

? SantifiìmoTomafo. 
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26  Che  dicijcke  nel  canonizzar  i Santi  fi 
compilano  i proce(Ti,fi  efaminano  i teftimo- 
ni:fi  dà  il  giuramento , fi  adducono  le  ragioi 
nUi  pioducono  i miracoli,  fi  diicuocono  i 
fncce {fi, fi  confiderà  la  fama,  c fi  publica  dal 
Pontefice  la  fantità  del  ieggetto.  E quando 
tntto  quello  con  foinma  gloria  non  fuffe  au, 
ucniuo  in  pcrlbna  d vn  Tomafo  d' Aquino  , 
quello Tolo  rucceffo d'haiiergli  parlato,  lo- 
dandolo,il  Cro  c fiflb , non  farebbe  fiato, ba- 
fieuolc  à die  hiararlo  per  Santo?  Perche  fé  tu 
vuoi  i Procclfi  , ecco  i Tuoi  volumi , fc  vuoi 
i tefiimoni  degni  di  fedc,ecco  Chrifio , eh  è 
la  medefima  verità:fe  vuoi  il  giura RaentOjCC# 
co  la  fòrza, & cnergia,chc  fi  racchiude  iii_# 
uel  Jcripfifli  .*  le  vuoi  le  ragioni  ecco 
adduce  la  matcriaxhe  tratta  di  Dio , Bene 


fcripfìfii  de  meT hontar{c  vuoi  i miracoli,ec 
co  rilnfcita  vn  morto,menrre  vn  Crodfiflb 
morto  ragiona, 'fé  vuoiladifcuflìon  delli_^ 
canfa,ecco  che  gjà  difculTa  fi  approua.  Bene 
(cripjifiide  me  i homa\  fé  vuoila  publica 
"Fama , ecco  che  nei  manifeftar  ifuoi  meriti 
cccelfi  hormai  è fianca  la  Fama  ; fc  vuoi  il 
Papa, che!  d:chiari,o  canonizzi  per  Santo,ec  / 
co  Chrifio, che'i  publica  per  fanto  Dottore* 
Bene  JeripfifH  de  me  11  ho  md, 

27  Tacciano  gli  Huortiini,  non  parlino 
più  gli  Angioli,  ammutolilca  la  Fame,  lì 
racchettan  gii  applaufi , chiudan  la  bocca  gli 
Oratori, attenda  ì’Vniucr(ò,fiin  in  filentio  l'- 
Empireo,mare  nel  filentio  d'vna  notte, qua 
do  appunto,  Medium  [ilentiumtenehant 
omnia -i  b dal  leggio  reai  d’vna  Ciocedal 
' ' ",  Gii.  io 


i 
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Ciclo  della  bocca  del  O'odfifso  fi  feme  Fub* 
rnimre  qiicfta  fi  iniìacolofa  parola , Bene 
fcrip/ifii  de  me  T homa-Q\ì2i?i  Tufferò  Icarfi 
de’Mortali  gli  Ericomi,  rauche  della  Fama  le 
Trombe, angnffi  di  tutto  il  Mondo  i confini 
mutoli  delie  Sfere  i rimbombi , baffi  di  tutti 
gli  Angioli  i Panegirici,  deboli  di  tutte  le.  ^ 
Creature  le  lodi,ignoranre  l’Arte  , tozza  Idv 
Natura^uafi  che  non  vi  fufle  bocca  tofi  fa. 
conda, lingua  cofi  erudita-mentgeofi  eleua* 
ta, ini  dietro  cofi  purgato , che  poteffe  pene» 
trai  della  dottrina  di  Tomafo,l  ab!ffo,  mirar 
di  quefio  Sole  gli  rpleiKiorisConofcerdi  que* 
fio  Angelo  la  fublimità  del  fapere,fc  l Inciea 
la  Sapienza,  con  quella  lingua , con  k quale 
diede  1 cflcre  al  Mondo, non  haueffe  ancora 
del  iaper  di  Tomafo  palelhto,  e l'eccellenza, 
€ gli  app  aufi:5e»e  fcrip/iflide  meThoma. 
Vamifi  pur  Achilie, che  le  fuc  gloriofe  impre 
fc  fuflcro  fiate  portate  ne)  grembo  de  Secoli 
dalla  penna  d’Omerojqncllc  di  Enea  da  Vir- 
gilio, quelle  di  Atene  da  Tucidide , e quelle 
de  Romani  da  Liuio;che  il  nofiro  Aquino 
con  a gràdezza  del  fuo  (apere  fiancata  ogni 
Linguajfiéperata  ogni  péna, indebolito  ogni 
ingegno.  Colo  dalla  Lingua  di  Dio  rieonofee 
cenfe grati  airimmortalità  con  eterna  lode  \ 
i'uoi  {cxìiiuBene  fcripffii  de  me  T homat 
Non  fi  può  dir  che  mentifea,  perch’è  la  me«f 
defima  Verità:  non  può  ftar  foggato  ad  in- 
ganno , pcrch’è  la  Sapienza  del  Padre  : non 
può  adu  are , perch’è  Iddio  : non  loda  per 
» perche  niente  gli  manca :non  è ap- 
paffionato  al  (oggetto , perche  non  è accer* 
lator  di  perfone  ; non  è facile  a lodar  al- 
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trui, perche  ron  hà  celebrato  altro  Dottore^ 
che  none  ifìigato  da  alrri.perch  è Parola  In- 
crearatDunque  mentre  afferma,  che  Toma- 
’ fo  habbia  fcritto  bene  di  Dio,fà  meftieri,  che 
la  marauiglia  i’ammiri , e Iq  Supere  Tinchi- 
m\Bene  jcriyfijii  de  me  Th^ma, 

'>  Qnafi  che  in  più  pregiata  favella  diceffe  f 
I Filofofì  non  lapeuan  rifponder  alla  do- 
manda . Chi  è Iddio  : i Patriarchi  defidera- 
uan  di  faperlo  : i Profeti  non  ardiuano  di 
parlarne  : i Dottori  fi  fmarriuano  à fpiegar- 
, lo  : gli  Angioli  tremauano  à pronuutiarne 
^ il  fol  nome  : tu  (olo  , o Tomafo  fei  fiato  co* 

* fi  felice  non  lolamente  hai  pronuntiato  il  no^ 
me,  predicato  ne 'pergami,  & infegnato 
^ nelle  Cattedre  , dichiarato  ne’  Lettcrarii 
congrefiì  ,*  ma  con  fi  chiaro  metodo  hai  fa- 
, puto  con  figlia  rio  a ^ìi  {QÙxù'^Bene  [criyfiflf 

) de  me  T homa.h  gli  altri  Dottori, io  che  fon 

della  Sapienza  la  fonte,  hò  diramato  in  di- 
t fiinti  rn fedii  la  cognitionc  Diuina  ; ma  in 
tc , che  fei  vn’Abifl'o , hò  più  chiaramente 
comunicato  della  mia  cognitione  l'abiflb  ,e 
V mentre  nc’tuoi  (crini  hai  con  maggior  chia- 
i rezza  d’ogni  altro  dichiarato  Tefler  Diiiino, 

; pare  che  vn’ Abifio  habbia  vn’ altro  Abififo 

\ chiWiiiio\Berje[crip(tjH  de  me  T homa.Yin 

» fàputo  non folo  contemplarlo?  ma  ragio- 
narne , non  Colo  ragionarne,  ma  infegnai  lo  : 
^ non  folo  infegnarlo  , ma  fcioglicrne  i dubbi: 
non  folo  feieglierne  i dubbi,  ma  faine  rio: 

^ non  folo  (crinerlo , ma  fcriueilo  cofi 
con  tanta  diftiutione  ftupenda.^^wf 
^ j}/ de  me  r homa.V eliche  con  chiane  vcgoky 

; con  metodo  inuariabiic  , con  chiarezza  in- 

dici- 
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- dicibile,  con  ordine  infallibile  con  fodezza 
incontiatbrbiie,  con  dottrina  irrefragabile  , 
con  la  nane  del  tuo  ingegno  Iblcando  il  mar 
delle  Scienze , hai  Tapino  ridurre  nel  porto 
fienro  de’tnoi  fcritti  la  naufraga  Verità  delle 
Dotrrine.J5^»^  fcripfifli  de  me  T hùma.Vc'C* 
che  con  indiflòinbii  nodo  allacciaftire  la  prò. 
fondita, e la  chiarezza, e la  fo.  tigliezza , e la 
facilità,e  la  brenità,c  l’efatezza,e  le  fede  ra- 
gion i,e  le  riTpofìc  acute, e la  varia  ernditio- 
nc,ervniueiTalità  del  fapeic,ela  moltirndine 
delle  fcicnze,e  la  dirtintion  delle  dottrine , e 
rintrigare  quifìioni^c je  aperte  rifoliuionijC 
l’inuiluppo  delle  didficolra  , e J’irreplicnbi'- 
Ic  Tciogìimcnto  , erolciirità  de  dubb',c  la 
luce  delle  nTpofte,^f«e  hene  fcripfijii  de  mt 
Thoma, 

28  Sagre  Scritture  , ceìefìi  Volumi , libri 
Diuini,*  poiché  con  i’eccel'enza  della  vo- 
flra  dottrina , con  lo  fpiegar  cofi  bene  quei 
fourani  attributi,  col  ma  n i fé  fi  a r cofi  bc‘nc 
quell’  increate  Perlbnc , col  conofeer  cofi 
bene  quell  Vnità  dell’eflenza  , con  lo  feo- • 
prir cofi  bene  la  Verità  del  Vangelo,  ba- 
utte sferzato  a gli  applanfi  l’ifteflb  Dio  9 
che  quafi  pieno  di  marauiglia,  feordatofi 
delle  Tue  pene , mentre  Te  ne  fìaua  in  vna 
Croce  inchiodato , prorompe  in  cefi  degni 
accéti  di  \oòc ..Bene  fcrìp/ìfti  de  me  D homa» 
E veramente  io  non  Taprei  qual  fulfe  mara- 
niglie  maggiore , o quella  di  b Gicfuc , che 
fermò  il  fole , che  ne  correria  all  occafo  : o 
quefla  di  Tomafo,che  ftando  fermo  il  Sol  di 
giuftitia  nell’Occafo  di  morte , il  fè  còrrei: 
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neirarringo  delle  Tue  lodi  con  tanti  raggi  d% 
applau(i> 

29  O come  quefto  Sol  di  Giuaitb  métrc 
vien  rappreientaio  nell  Occafo  della  fiia^ 
morte, mirando  rofcnra  luiuola  degrinehioi. 
ftri  fparfi  ne’libri  di  Tomafo , rugiadofa  per 
rbumor  della  Dottrina , col  raggio  della  loa 
parola,quari  in  nube  humi^a,covnc  dicono  t 
Filofofi,  vi  ricamai  Iride  d'vna  maraniglià 
Dinina.O  come  dice  lo  Spirito  del  Signore, 
cioè  il  fiato  del  Crocifi  fio , ne  và  con  indici, 
bil  contento  à diporto  sù  l’Acqne  delle  com 
pofitfoni  d’ Aquino , e mentre  diOe  , Bene^' 
(cripfijH  de  me  T htma,  par  che  rinouaro  fi 
vegga,chc  Spiritus Domini  ferebatur  fuper 

. c O come  in  quefto  auuenimenro  fi 
aunera  quella  (entenzadi  Dmló^f^erbo  Dò, 
tnini  C di  firmati  [unt , (3^^  piritu  oris  eius 
^mnis  virtus  eoTumt  d cioè  che  con  la  paro.* 

del  Signore  fi  fono  ftabiliti  nell’immorta-* 
iicà  della  Gloria  i Cieli  de  Libri  di  Totoafo*,e 
che  dallo  Spirito,  c dal  fiato  della  Tua  bocca 
Diuina, tutta  la  lor  virtù,  c la  più  degna  lode 
procede.  Non  ardifea  adunque  rozio  dipin*^ 
tote,  allé  Linee  di  quefto  Apelle  aggiunger 
f trattse  mentre  dal  Tuo  folo  pennello  fi  mi-» 
ra  così  degnamenre  effigiaco  quefto  grande 
Alcflandro  temerario  fi  ftrmi  ehi  voleff<_j> 
con  più  groffo  ani  colon  copiarlo» 

30  Hot  qncfte  fi  Cubi ''mi  grandezze  di 
Tomafo , quefte  sì  illuftri  glorie  del  noftro 
Aquino  ; da  quali’ Oriente  più  lutninofo 
fpuntcranno,  che  daU’ombre  di  quegli  ofeu- 
ri  inchioftri  dc'fuoi  ammirabili  Scritti  < IrL.# 

_ ^ual 
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qual  tempo,  per  riempire  dei  ino  bonor  l V- 
niiierfo  t\  lenti  riruonarc,non  già  di  loquace 
Fama  la  Tromba  ; ma  deirifttflb  Dio  mira- 
colofa  ia  voce,che  ncl'c Tenebre  d’vna  not- 
te? Ma  ben  conofeo;  Signori,  che  come  Vc- 
ctllo  nctrnrno,ron  s6  in  altro  tenapo  fpiegac 
i vanni  del  dire,che  nella  noicc^Onde  da  nor* 
re  parlò  il  Crocififlo  à Tomafo , in  vn’altra 
Notte, non  meno  ammirabile,  c ftupend&_j>j 
fon  coftrcaoS'volarmene  ? in  maniera  che 
annerato  par  che  in  me  fi  vegga  qnd  Prefe- 
rirò ò^vOìNox  NoSH  ifjdicat  fetenti  am . t 
Notremen  sò  fc  per  le  Tene  bre  ofcnra,per-^ 
che  vi  fi  fpfega  la  bandiera  di  Morte, o pur  di 
chiare  belle  lucente,  perche  vi  fi  conofec  la 
via  Lattea  de)  fentiero  alla  Gloria^ 

31  Eli  chiamato  vna  volta  Tomafo  dal 
Romano  Pontefice,  acciò  come  Interpre- 
te de’ Diuini  Decreti,  defs'e  T Oracolo  dei 
fno  parere  in  vn  Concilio , che  dooea  cele- 
brarli in  Lione  E mentre  per  efeguire  i ceiH 
ni  del  Vicario  di  Chrifto , Irauea  già  cornine 
ciato  ii  fuo  viaggio , fu  coftretto  per  difpq- 
fitione  Diiiinà  a terminar  della  Ina  vita  il 
camino . Appena  giunto  nel  monifierio  di 
Foflh  tlHOua,  vi  cadde  infermo,  e fi  vide  coti 
mataiiiglia  vn’Abifsoin  vna  fofsa  annega- 
to , e flit  veramente  Fofsa  per  lui,  poiché  ca- 
dendoui  vi  refiò  morto  fé  pur  altri  non  vo- 
lefse dire, ch’era  conuenientc,  che  vn  To- 
mafo d’Aquino  cadefse  nella  morte  in  vqa 
Fofsa  nnoua,  qnafi  in  vna  Tomba  nuoua  ; 
acciò,  àfomigiianza  dell’ifieiso  Chrifto  > 
da  vn  fcpoicro  nuouo  rifbrgefse  alla  gloria. 
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Ma  quello,  che  di  ammirabile  in  qiiefto  au-- 
— Uffeniméto  fi  fciiopre,  c,  che  mentre  riftrerto  \ 
dalla; febbre  nello  fteccatod’vn  letto com- 
batteua  co  g ì afifanni  del  morbo, tenena  co(ì . J 

libero  rintdlctto  nel  delitiarfi  nelle  Sagre 
fcritturcjche  cofi  infermo, e fio  per  dir  luori- 
bondofimifeà  bellagio  ad  il  udrai*  co  dot-  ! 
tc  fpofitioni  la  Cantica  . I n maniera ,dbe  ra-  ì 
pita  la  mente  dal  (bauc  contento  delle  (agre  | 
cazoni,non  fentiua  le  difonazede  gli  humq-  ! 
''ri, che  con  mortaraffanno , con  ramo  fcon- 
ccrtamento  dalle  qualità , facea  nel  corpo  là^ 
febbre . A nzi  mentre  il  corpo  nel  medefi mo^  i 
fìeccaro  del  letto  attendeua  à combatter  col  j 
morbo  ,coglieua  fé  reno  l’animo  per  gli  Tuoi 
trionfi  la  Paima.Mcnrre  fudaifa  il  volto  fot-  i 
to  rincarcodi  miferabill  -angofcie , fapca  il  | 
fuo  penfiero  prendere  lotto  vn  Ombra  dcfi- 
derata  il  ripofo.Menrre  per  lo  {coiicertamé- 
to  degli  bumori  naufeauaogni  cibo,  Teppe 
trouar  vn  certo  frutto  dolce  al  palato.Mcn-  ' 
tre  la  tirannia  delTinfermità  banca  difcacc'a-  • , 
to  dalle  membra  le  forze,  fii  introdotto  iii_j . 
vna  cantina , oue  con  vino  cclede  racquiftò 
generofo  il  vigore-  Langiua  il  fenfo,e  co’bei 
fiori  fi  confortaiia  la  mente.Pcnaua  il  corpo  - 
è co  Diuini  baci  vezzeggiaua  lo  fpirito.Ge- 
meua  il  cuorc,c  con  ottimi  vngaenti  alimé- 
taua  gli  affetti.  Ardea  di  febbre , e con  le  Pi-  - 
icine  di  Elebon  fi  ricreaua  la  vifta . Giaccua 
il  fiancOjC  nelle  Vigne  d Engaddi  fi  diporta- 
ua  il  penfiero.  Sofpiraua  la  I^cca,&  in  dolci 
accenti  fi  fnodaua  la  Lingua  Se  gli  apprc-, 
fencaua  la  morte,  e conrem  plana  le  bellez- 
ze dVn’Anima  Tanta , Et  in  fomma  ftaua  af-> 
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Oratiene  Decimafecartdà . 4?^ 
/ediato  da’dolori  di  mortele  frà  quei  tumut’' 
ti  di  tormcncofe  affliirioni,  con  animo  paci* 
ficofponcuala  Gincica.  A<.curaiia  troppo 
terreno  iì  fuo  intelletto , fe  anche  oppfeflb 
dagli  affanni  d’infermità  mortale, impiegaffe 
in  altro  il  più  follcHato  de’fnoi  penfieri  ,che 
in  penetrar  di  quel  Diuino  Epitalamio  i mi. 
lÌeri,condanaiia  per  facrilego  il  fuo  cuore, fc 
anche  con  Lingua  arfa  dalla  fcbre,non  crut- 
taffe  eli  amori  tra  l Anima, e Dio . 

32  Hor  non  vedete:  Signiori,come  nel  gra* 
de  Aquino  alla  nafeita  corrifponde  La  mori 
te?  Scherzaua  fanciii'lo  con  le  fcritture,c  c6 
le  fcritture  moribondo  s’allegra  Appena  na- 
to,non  brama  altro  fpaffo,  che  libri, c vicino 
a morte, non  fi  confola  in  altro  , che  in  libri. 
Porto  in  culla-,  le  Scritture  dmora,e  porto 
prefio  alla  tCMiiba, erutta  le  fcritture,  mentre 
con  tanta  chiarezza  efpone  la  Canrica.Et  cc« 
co  il  nortro  Cigno , come  felicemente  fe  ne 
muore  cantando.  In  quella  sì  fiera  tempefta 
della  Morte , oue  impallidifcono  r più  periti 
Nocchieri  de’Santi,egli  come  fe  vn  mar  tra. 
quillo  folca ffe , fi  diporta  co’canti.  Quei  fa- 
ci i cantici,  ben  po  filiamo  diie,chc  fu  fiero  dal 
fuo  feruence  amore  trasformati  in  (acri  io- 
canrefimi,co*quali  incantando  la  Morte, 
fomiglianza  d’vn’altro  Sinfone , feppe  dalle 
hortende  fimeidi  quefto  Leone,trarre  il  doL 
ce  mele  di  foanifTìmi  Madrigali  E come  do- 
iica  temer  l Morte , mentre  cofi  lieto  frà  le 
conzoni  rafpetca?corac  douea  morire  fienro- 
del  Cielo, mentre  ancor morédo, comincia  à. 
cantar  gramori  co  nicìcome  douea  afpettar 
UccQ  la  morte  > mcntie  fi  diiponciia  i m-ràr 


49^  ^ Le 'Tenebre  rifplendenti 
come  Giudice  Chi  iflo  ì Mentre  canta,  amaj 
perche,  ct)me  difse  Agoftino,  Cantare  y v 
jimantis  efi:  fe  Plutarco  anch’egli  fù  di  pa- 
rare , che  Amor  muficam  docet  dunque  i 

fe  moribondo  frà  le  canzoni  gioifee , pofTia- 
modire,  che  morendo  peramore  langui- 
' fee , e dtmoft rafie  in  fe  medefimo  annerato  ; 

il  fenfo  di  quelle  parole  della  Cantica, 
re  langueo . 

33  Hor  mentre  il  noftro  Aquino  incofi 
idiletteuoli  canzoni  fà  fentire  al  Mondo  vn 
sifoaue  concento,  non  è bene,  ch’io  Hn- 
^ mrompicol  miofiridente  parlare.  AfCol- 
tatelo , s Iddio  vi  falui,Signori , con  vn  gra- 
to filentio , che  ndi’Ornbre  di  corella  fua 
morte  ftupenda , approuaretc  chiai  amente 
la  mia  propofitione  per  vera , che  nel  gran 
Tomafo  d’Acninn  fc  iscro  fiate  à maraui- 
glia  le  TENEBRE  RISPLENDENTI  : 
mentre  i fuoi  più  gloriofi  fuccefiì , e le  (ne 
Glorie  più  il  uftri,  gli  furono  originate  dall’- 
©mbre , e dalle  T enebre , fi  come  vi  hò  pro- 
uato  con  quello,  che  fino  ad  bora  vi  HO 

detto: 
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Delle  colè  Notabili. 

A 

ACqtat  co'  fuoì  dtuerfi  moti  j e modi  infèsto 
la  potenza  di  chi  la  produceyOrat.rJiu.  i o. 
/noi  effetti  ìbidem  y Humei'.i-x.  13.  quella  del 
fiume  Ana  produce  fuòco  , orai.^,  numer.^  j . 
vedi  Mare, 

Adamo , fua  ere  adone  , e caduta  rtéUa  colpiLj  > 
orat,^  numer./^  il  fitto  peccato  fh  tolto  da  t>io 
per  occafìone  del  rimediò  y ibidem  difi- 

feutione  del fitto  peccato  tteUa  ficena  deUa  mena- 
te Dittiti  a 3 fie  fi  debba  rimettere , 'bgafilirarey 
orAt.j.  ntivi  6.  e 7.  quanto  danno  cagionò  core 
la  colpa  ^ ibidem  y quanto giufil amente  fe gli 
deue  il  cafiHgo  per  quell  Uy  numer.^.  quanto  fu. 
fortunato  il  fitto  pcccatòy  rifipetto  al  Diuino  ri- 
mediò  yibid.num.jq. 

Affetti  di  Maria  vedendo  nato  ChrifiloyOration.  i 
òrat.^,nu.^4^ 

Affetti  di  Stefano  y mentre  perdona  a'netniciy  or, 
:^.nurn.z^. 

Alchimia  y vien  pofioin  dubbio  da  Tilófibfl , fiefii 
foffa  rltrouarc  perfèttay  orat.j\..  num  7-  S Ste^ 
fatto  tori  la  fua  pat  fetida  ne  fu  dotto  maefiro  * 
ibidjtum  6 ’7-&  orat.i^.num.iZ- 
Ahmena  apparecchio  feudi  per  culla  affttoi filali 
orat  i.num.<6. 

AllegrezJZa  deficrittay  é fiuoi  effetti^  orar,  j,nu-l- 
Am  ore y figliò  della  póuértay  orat.i,nu,^6.  ih  an- 
dito dal  Ciclone  confinato  interrafin  pena  del- 
li  falli  itti  tompieffiyòr.^  .n,^  che  cofa  fitgnifica 
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■appyejfo  ì Gentili  , ibid.à  che  vien  tonofcìute  ^ 
orat.-j,  num.\ %,fìt  inuentore  dell  arte  de'car» 
nefici  y or at.j.num.z^. quanto  diuerfo  datliLf 
morteyOrat,’j.nu.i  i.  quanto  fiero  mojltojp  in^ 
dar  morte  al  Beato  Gaetano  Tieney  ibid.num. 
Il  e ^ -^.combatte  in  Giuditta  contro  la  ftiper* 
bia  d Oloferncye  lovinfejorat.io  n.^/^.fh  vin^ 
to  dalt'ebbrcT^ainOloferneyib.num.r^Ot  '■  ' 
Amor  lafciuo  y quanto /concerti  la  vìtadeiBUy 
orat.^  ,nu  S.  quali  arme  per  vincere  il  B An, 
dreaAuellinOye  non  potèyorat  14. 

Amor  proprio  moftro  borrendo  fi  di  ferine  co'ftioi 
effettiyOratS .num.j . diuerfi /imboli  di  quello  y 
ibid.num  7,  cote  y oue  arroto  la /pada  del  fuo 
valore  il  B.  Andrea  , orat.g.num  7.  con  quai 
rnez^ifù  dalmedejimo  Beato /uperato  y ibid» 
num.B.eg, 

Amor  di  Dto  quanto  grande  nel  rimedio  della 
colpa  d A damOyOrat.^.num.^. recita  il  primo 
atto  nella  /cena  del  Pre/epiOy  orat.^.num.zj.e 
quanto  diuerfo  dal  profano,  ibid. nu.z^  .ef- 
fetti operati  da  lui  à beneficio  deìV hnomo  per- 
duto per  la  colpa , ibid. di  quanta  foriM fìa  ^ 
orat  q.n.g/uoi  potenti  effetti  in  vn  cuor  e, ibid. 
num.^.e  io.  quanto  potè  nel  cuore  del  B.Gae-- 
tanoy.orat.q.num.ii-zti.z^.  e z^  /ornigli ar fi 
all  oliera^  per  che  yibid  n.z%. 

B.  Andrea  Anellino  , la  fuavita  figura  vnace- 
lefie  Brim anera  , anzi  vn  Cielo  orat.^  nu.^  .e 
/^.firinge  l Autore  il  di/cor  fa  della  /ua  vita  , 
/otto  il  breue  Enigma  da  San/one  propofio^ 
orat  Q.num.^.  e 4.  combattere  valoro/amente 
, . c ontro  il  mofiro  del  proprie  amore  ,e  lo  vinfe^ 
crat.qi  num.S.e  tutto  il  racconto  delle  virtù 
nel  cor /o  dalla /ua  vita,  è vn  aggregato  di 
. paradofft  difertexAa^ibid*num.iQyeome  nel- 
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le  fue  virtuùfe  attieni  fi  feorgeua  vnita  lafor 
tezz-a  con  la  dolcez.x,aJbid,  vari/  fimboli  delle 
fue  rare  virtù y ibid.  nu  1 1.  1 1»  fi  raccolgono 
dall'Autore  due  fole  virtù  fra  le  moltCyche  in 
lui  rifplendetterOyOrat.^.n.i^.  che  cofa  quelle 
Jembr ario yib.cdb atte  egli  con  le  principeffe  del. 
le  pajfioni  Amore  y & Odio  y e l’abbatte  y ibid. 
nu  13.1415*16  àpc-  confufe  r arte  del  Dio  di 
Amore ye  lo  vinfeyib.nu.  1 6.  ciba  la  fua  vita  di  ' 
vittoriefe  palme  yene  caua  il  dolce  mele  delle 
virtùy  orat.q.  nu,\l- come  fi  mofiri  manfueto 
nelivccifione  d'vn  fuo  nipote^btd-n,  lo.perdo^ 
na  di  cuore  all’ offen fare,  e gli  benedice  la  ma- 
n0yib.n.zo.  cotrapofii  fra  la  lingua  di  lui  yola 
mano  di  chi  vccìfe  il  fuo  nipote  fbid.  » ii.  lodi 
delhifieffa  linguayOr.q  ».  1 z.  la  morte  fa  il  fuo 
sformo  per  atterrare  il  detto  Beato  , e fù  debo- 
le ibid.n.ró^  e %<).  diede  fegni  di  vita  il  fuo  ca~ 
dauero  ib  nu.%  5 fanguc  fatto  vfeire  dal  detto 
cadauerOyche  co  fa  fembriyibid.n.iLÓ.  delle  feri- 
te yC  del  f angue yC he  vfcìgià  moriOyfi  fa  egli  co» 
nofeere  immortale yib.  n.z6  che  cofa  prfeagijfe 
quefio  fartgue  yib.n.  -,  perche  due  fiate  gli  vfeì 
f angue  dal  volto  y in  vitUyCdoppo  morte  y ibid. 
num.z'j.  che  effetti  opero  il  ferro  y che  ferì  il 
volto  al  Beato  y ibid.  num.  z8.  che  cofa  fimbo^ 
leggina  le  di  lui  ferite yibid.nu.z^. 

Angioli , ìlluflrano  la  notte  di  Natale  y orat.z, 
n.^.  fanno  il  primo  intermedio  nella  feena  del 
Brefepio.orat  ^.num.^  1 .loroefjere , e qualitày 
orat.S  n 1 7 loro  caduta  per  lo  peccato,  ibid. 
Anima  c.'tgioncuole , compedio  delle  marautgUe , 
orat.z.n  8.  opinione  de  Filofofi  circa  la  fua  ef- 
fenzji  y ibid.  tiene  in  fe  impreffo  per  natura  li 
conofeimento  del  fuo  creatore. ibid. 

Anima  di  Chrifio  quando  fù  creata  , di  che  gro- 
tte j 
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tìe,t  di  qtmì  dotàtafojfe  orat.  z,n.  1 6» 

’JLnteo  gigante prendeaforx^e  dalla  terra^oitan- 
do  con  Hereolcy  otat  6,num,^%. 
dicco  trionfale  di  jyorniiianojjeruiua  ion  le  fine 
pietre  per  i fpecchioicrat.  i.n.  i 
Jiria  y in  cui  le  fue  imprejfioni  quafi  in  mutOj, 
Accademiaidìjcerrend alla  petenx.a  del  fotn^ 
tuo  Facitore  y orat.  zM.iOtfmi  effetti  ver/o  la 
terrnyibid.nu.  i q . 

diffedto  di  Betulia  defcritt0y0rat.i6.na.  y 6.e  8» 
quello  della  fame  quanto  fia  fiero  y ibid, 
Jiffirq  fi  cibano  di palme^orat  9.»*  1 7, 

JLttributi  diuini  tutti  concorfi  nell’ Incarnatione 
del  Verbo yorat  3 . 1 5. 

JLurora  fua  deferittioney  0 fuei effetti  orat.q.n. i. 
^iuuerfitd  quando  fon  giunte  all’ efir emù,  coniiro^ 
ciane  a mancarOyOrat.  io.».8. 

B 

Bacco  inùentor  delle  corone  , fecondo  Flitiio  , 
checofa  fignifichi  orat  io.».40. 

Ballo  d^ll^  figliti  d’ Herodiade  eieferìtto  y quafi 
effetti  preduffè  negli  aninii  di  Herede  , e de'- 
$onuttati^rat.^.nUm.i%  ip.e  iB.fi offeruano 
in  quelli  eontrapefli  “Vaghi frh  il  capo  rècife 
del  Bditifiay  e Ipiè  della  ballatrice  fancitìllay 
ibid.n.  ipfi  può  dire  pretiofijfimo  y *vitiòfifflne 
percheffbidn.zp'. 

Bambini  apprendeno  fpeffo  quafi  da  fcuolay  dal 
materno  latte  le  inelinatieniyOrat.fn  qj. 
BellexAay  che  co  fa  fia  fecorido  Cameade  , »>*»/* 
tome  beli  guardata  da  HiOyibid.cò- 
me  difeeperta  da  leifiejjay  per  vincere  il  tte» 
mico  Oloferne yO fai.  i o.«.  it^.in  Giuditta^in- 
ce  quellla  della  terra  nel  tempo  fiorito  dèlia 
FtitadhefHyiijnUii^.fomigliata  al  Ciclo  y & 
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«/  Mitre  , ibid.  E vefbe  fontuefn,  dell  àntffiÀ, 
ibid.  num.ié.'vien  tolta  per  arme  della  Santa 
Giuditta  3 per  abbattere  le  forile  di  Oloferne  . 
ib  id.n,x^>  mal  ficura  tragl  ìnfulti  de'foldatt 
ntmicidbid,ntt.x$.che  effetti  operò  con  la  gente 
armata  di  Olfferne  ibi  n.z^.  fa  guerra  con  la 
fuperbia  del medefìmo  Capitano  30  la  vince 3 
orat  lo.ti.ij. 

Bellona  ile  ojfferiu ano  i guerrieri  incenfo  prima 
del  cembattere,veftiti  a brunOiOrat.  i o.nu.  j 6, 

Beni  terreni  quanto  poco  /limati  da!  B.Gae  tano 
Tienei&  in  che  difpenfati  da  luti  orat.T.nHm, 

Betulia  ajfediata  di  fuori  da  Oloferne  , oratilo, 
n.  5.?  dentro  àffediata  damila  fame , ibidnu.é.e^ 
‘j.ache  e/lremità  di  mtferie  ridotta  per  tali 
àffedij  jbid,n.%, 

C 

CAre/liaiC  fuoì  effetti^  orat.b.n.io. 

Carità  oro/elejie  , e fuoi  effetti 3 orat./{.nu, 

2Z. 

Carneuale,  e fue  diffol  utioni  fi  deferitionù^  orAt, 
%.n,x\  zS.&c. 

Carne  humana  che  cofajorat,  i .»»i  4. 

Cella  fatta  /leccato  del  B.  Gaetano  per  combat-* 
terni  a foto  a foto  con  Inargento  , e conloro  3 

orat.T.n.iAt, 

Cena  infau/la  3 celebrata  da  Herode  nel  di  del 
f uo  n atale  ^0Tatt^,n,\^. 

Cenerei  e cilicto  quanto  commendati  dal  B.Gae». 
tano  nella  fua  morte jCper che  orat.6.n.^6.^%, 
tf  40  « che  fi  fomiglino,orat.q,n.^  i . 

Ghie  fai  in  che  fiato  nel  tempo  del  Beato  Gaeta^ 
noTieneiOrat.C.n  8.9  lo  e 1 1 
Cimerà  monte imanda  fiammtiChe  fi  efiinguinoi 
col  fieno  orat.  1 » 5 

' del», 
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CìelOilibro^in  cui  le  gradex.x.e  del  Facitore  fi  leg- 
gonOjOrat.z  num  lo.con  le  fue  influenz.e  •ver- 
Im.  ttrra^che  co  fa  fembri^orat  Z.num  i^^i' 
uien  fiero  per  lo  peccato  dell'huomo^ibid.quan^ 
to  vago  per  fefteffOf  /quando  e fereno  ^ orat.  p, 
num- 1. 

Cignone  fuo  canto  nel  fine  della  fua  vitUi  orat.c^^ 
num.zT  fìi  fimbolo  di  S. Stefano  Protomartire 
ibid.num.r%.e  zp. 

Città  mal  Albergo divirginitàfi  fantitàjorat.\. 
num.zO, 

C ometa  ^ comete  perche  generi  marauìglìa  > più 
che  il  Solejìd  altra  fiella^  orat.  \ o.num.  z,jhg~ 
getto  tolto  dall'Autore  alle  lodi  di  Giuditta 
HebreaiOrat. \o.n  g.zi.e  zt-effetii  defuoiin- 
jlujfi fatali^tbid.n.  z z . 

Conofcimento  di  Dio  ^ impreffa  naturalmente^ 
nell  anima  ragioneuole  j orat.  a.  num.%àn  tre 
modi  fi  ottiene yibid, num. z i. 

CojKrapoih . 

ICral' amerete  la  morte ^ orat 'jMum.'g'i.. 

Tra  l'amor  Diuino^e'l profano^  or.^.n  17. 

Tra  la  bellex.z.a  del  volto  di  Giuditta , e la  fie^ 
re^l^a  del  fitto  animo  conpra  d'Qloferne  , orat. 
\o.num.z6^ 

Tra  il  capo  recifo  del  Battìfiaj^  Herode  fedente 
à cena  orat. num  ^<^  .e 

Tra  il  capo  recifo  del  Battifia  , e'I  piè  deltafan^ 
dulia  faltatrice^  orat. <ijium.zp. 

Tra  il  giorno  di  Fiatale  3 e quello  di  S..  Stefano y. 
orat.^.nuìn.z.^ 

Tra  il  Leone,  e l Ape,orat.  p.num.$. 

Tra  la  mano  homictda , eia  lingua  del  B.  Jln» 
drea,che perdona,  orat.p.num.zi - 

Tra  Giuditta.  ornata,e  l'ijiajfa  mortificata^at,. 

XQ^um.iiU 

Tra 
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Tra  Valtre  Nettile  la  Notte  di  N ataletOr.j.thjm 
Tra  ilVerbo  Increato^e'l  Verbo  Incartì^or.i.n.'), 
Conuitto  apprefiata  da  Oloferne , per  vincere 
honcjlà  diGiudittay  or  at. io. n.\%.vn  altro  ne 
preparò  Giuditta  per  gli  occhi  dlOloferne ^con 
• le  fue  vaghezz,ejibidyedi  Cena , 

Cortegiani  3 chi  entra  a ferttir  altri  perde  mé^ 
il  ceruellojOrat.^-num 

Cofe  grandi yfe  ben  rintuzz>ano  le  forx.e  nel  prin- 
cipio i accrefcono  nondimeno  le  voglie  di  chi  l* 
imprende effempij  in  ciò  varij yOr .j .nu  i. 
Creature  y quanto  vbbidientì  all'huomo  y nello 
fiato  dell'innocenz.aye  quanto  dif ubbidienti y 
doppo  la  colpa  commeffuy  orat.^.nutn.  \6.fono 
recitanti  nella  fcena  del  Mondo  la  gr ande^^^ 
I>iutnayOrat.x.num.q.io>e  II.  • - 

Chrifio  b ambino, nuotto  huomo,nel  mondo  di  grò- 
tia,<^  in  che  modo. orai  i .n.^.nel  Prefepìo  mo~ 
fira  con  la  fua  picciolez,za , Ó*  impotenza  la..» 
fua  \r aridezza, e potenza, ór.  i.n.^, come  V orbo 
del  Padre , quanto  gran  per fonaggio  fi  fin  y 
orat.i.num.j.  vfqiie ad  iq.pouertà  del  fuo 
natale, ib  nu.  x%.fomigliato  al  raggio, Ò*  al  fio- 
re, in  nafcendo,ibi.n.xg.  che  effetti  operauano 
verfo  il  cuor  dèlia  Madre  le  fue  tenere  mem-- 
Lra,vedendolo  nato, ibi. n.^  i>e  genera  gran 

marauiglia  , il  vederlo  pargoletto  nel  Prefe- 
piOyibid.n.  ^4.e  .pofiò  nel  P refepio, che  figni- 
fica,ibid.n-^6  o ^7.  fu  conofeiuto grande,gia- 
cendo  nel  fieno , ibtd.quiui  trasforma  gli  huo~ 
mini  in  Angioli, ibid.  nel  Prefepìo. intuona  con 
mute  voci  la  penitenza,ibid  è quell'ambra 
tirata  dal  fieno,  ibid.  quanti  beni,e  contenti  fi 
communicarono  al  Mondo,  nel  fuo  na fiere  in 
carne, orar. ^.n. ^.bambino , fà  il  prologo  nella 
fcena  del  prefepìo, ib.n.%6>quiui  anche  vefie  il 

per- 

» 

\ 
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firfinaggio  di  Amare  ^ in  forma  di  armati 
^uerrierOiié.n.zS  co'fuoi patimenti  neìlafial^ 
lafabbrica  beni  immortali  alla  Cbiefaf  O*  al 
Mondo  tutto iibid.n.z^.  intermedi  nel  fuo  na- 
Iole  nella  fcena  del  f re fepio ^quali  furono ^ ibi, 
n il  fuo  amore  nel  Pre/epiOj  in  cui  nafce^  è 
maefirtì  di  piarne  n on  di  canto , orat  ? .w.3  il 
fuo  corpicciuolo  nuouamente  nato  j e lattante 
a cui  fomigliafi  j ibid.  num.^  fuc chiana  col 
latte  amorofamente  anche  il  cuore  ^ele  vifee- 
re  della  Madre^ibid.num  ^6.  perche  naturai- 
mente  egli  brami  il  noftro  cuore,  ibtdM.^f.trlb 
li:  poppe  della  Vergine  parfcleito , achecofeu 
■^ien  foìrligliatofb.n.'^'j  ci  predica  ancor  bam- 
bino dal  periamo  del  feno  materno,  ib.  nu.^j. 
#38.  membra  di  lui  bambino  ne  additano  i 
patimenti  futuri  nel  Caluario,  ibid.n.^  8. 

Cuore  hum  ano, alt  are  del  gran  tempio  del  Mon- 
do , ou^  s* offerì fee  facrifeio  di  adoratione  al 
Creatore,  or at.z  nu.$. 

Cupido  , Iddio  delhamor  prof  ano  , come  dall  cu 
forza,  0 virili  del  B. Andrea  Aueìlino  rofiò 
coufufo,  0 vinto,  crat.^.  nu  6, 


Pa  del  piacere  fi  riponea  da  gli  antichi  nel 


tempio  della  Dea  de  irauagH,  orA.n.^é» 
l^lcr  ctioni . Dell* abbigliamenti  d'  v-na  donna 
lafcÌHa,orat.>^.num.\6» 

He  gli  afetti  di  Maria  doppo  hauér  fortoritji 
Chrifio,orat.  1 .««.5  i.e  ^ 2. 
ifvn* agricoltore  orat.’]. nu.  i. 

DelV alleire]^za\,e  defuoi  effetti, orat. ^.num.i, 
DelVamor  Diurno,  orat.].nu  9. 

DelVamor  proprio,  ofat  ^.nu.-J. 

HelV anima  ragìoneuole , orat. %.nu.%, 
num,iQ, 


D 


TAVOLA 

jye!l*affedi0 (fvnaChtàiOrat  io  nutti.f» 
m BtìVAurùrttiOrat.t,  ^ rr/tt.io  nu.%, 

f Bel Buttifia  conàmna,to  ad  effjr  dtcTIatOj  9rat,  ^ 
r .tiumer.ii» 

' BeJle  belUx^eÀi  Gabriello  mejfaggtero  allaV er- 
gine^ orai  5 . nttm  i g 
Belle  belle:^lu  d'  Mona , cra^.  j num.iò. 
Beìleb3l'rx.z.e  di  Giuditta, orai,  I4-^  1? 

B Sethdenttne  ^uafì  zj)t  hAoytdo  nuoHOjOr  i JP, 
BiCerbr  OyOrat  '^ntim 

BelCiclo,or.^.nH.\o.<^  or.<).n.\j(TOYa*.%  n.i^.  , 

Bella  Ghi'/ierajorat.^nu'n.ij. 

Bel  Cgno^orat,\.‘nHTn.^'i . 

B'vna  Città  aff^iata^  67d^t.io^nu.6^ 

Bel' a Cometa^  orat. to.nnm. z^i-e  zi. 

Bella  ereation  del  Mondo^or.  oyj  ».7«- 

D’  va  cuore  prefo  d^amer  profanVy  oYHt.  i •ir. 
Bvaa  Do  una  ball  atr  tee yOnCT  y nu.io, 
Be'mahche  cagiona  vna  Dynnay  orat-$.  na.zu 
Begli  ejfercitij  della  donna,  Orat.  i o. 

. Bel' a forila  d'vna  donna  impndica,ofMf^^'-\\* 

■ Bel  D'iumo  , orat.é  niun.af  ^ 

B'vn  Dilnuio  di  peccati,  orat. 6.  nu  8. 

Belle  di([olutieni  del  Carnew^te,  oraiiZ-WtY»»^, 
Bell'EchojOfat.<^nHm.^ 

Bell’ejfer  mirabile  di  Bio,  orai,  j.»»  4*' 

B'vn  ejfercito,  orat.  i cs'.AU. ^ 

Bel  ferrOjOret.^nu. Zi- 

Belle  ferite  dèi  B.  Andrea  Aneli  ino, or  ai. ^ n.z^. 
Bella gluftitia  Dittina,  oraf.g.num  7. 

Belle grddeZiZe  di  Maria, or  i.n  if^,.vf^ttead  7^ 
Bella  guerra  tra’l  Cielo,e  la  T erra,orat.i.h- . l i- 
Bell  a guerra  tra  gii  Elementi , orat.z.nUm.l^- 
Bella  gUitfa  tra  le  ricchez^z-e^  e la pouertà,  orat» 
l^ntimer  14. 

B'vn  Guerriere, orat^z.nu.i.  orftt.io.mtm.ii^. 

- — jjr 
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Giudittas  che  trónca  il  capo  ad  Oloferne  , or\ 
IO  num,^o»  e 41. 

Dell  Hidra^ orat.%.num.\. 

DeWhuomo  nello  flato  delVmnocenz.aiOr.%,n.  1 6, 
D'vn  huomo /degnato, orat.^.n.xi.orat.g.nu.j^, 
Deirinuidia,  orat.^  num.  j o. 

Dell  infelicità  d vn  ricco^  orai  6, num.  51, 

Del  Laberinto,  oraf.x.num 

Delle  lagrime  di  Chriflo  bambino ^ orat.^,nu.^ 

Del  Leoncj  orat.p.  num.e^. 

Del  Marcy  orat.S.  éó  orat.z.num.jo. 
Della  Mifericordia  Diurna,  orat.^,nu.\Q, 

Del  Mondo,  orat.z.  num.^.e  1^. 

Del  MoflrOjOrat.x.num.^.e 
Della  natura  Angelica,  orat.%.num.^. 

Del  N Occhierò,  orai  7.  num.  j . 

Della  Notte  eCt  Natale,  orat.  i.num.i. 

Dell  oro,  orat.’j.num.i^^  & orat,^.  nu.zz. 

Del  tempo  del  parto  della  Vergine,  or.  1 .nu.  27.  , 
Del  peccato, orat.^.n.Z.<).io.e  n. 

De'danni  del  peccato , particolarmente  nel  tem» 
pQ del  Carneuale,orat.Z.num.zx.e  25. 

Delle  tre  Perfone  Diuine,  orat  z.n,i^,z^  e 25. 
Della  pietra  focaia,  orat.c^.rtu. 26. 

Delle  poppe  di  Maria,  orat.^.num.^z* 

Del  Prefepio  del  Saluatore,  orat.  i.nu.jS» 

Della  Pyttnauera,orat.^.num.i.(3*  or.<),  num.u 
Del  Sole,orat  g.nH.z.téP  orat.z.num.io. 

Della  flatua  di  Mennone,  orat.Jr,  num.z/^. 

Dell aT erra,  or at.Z  num. orat. z num. jo. 
Del  Verbo  Incarnato,  orat»\,nu.Z.  ^ 15. 
DelVerbo  Increato , orai. num. 6-7>9. io. il>  t 
14.  (5^  orat  z-num.z/^. 

Dell  a viltà  della  carne  humana,  orat.j.  nu.\j^. 
Della  voce, orat. num.^ . 

Diffcultà  primiere  nelle  imprefc  grandi  accre- 
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fconopiì'  le  voglie  di  profeguirhì  orat,j.  nu,i^ 

DilmfiOie  Jua  de/critticne jèr  effettiyorat,6  nu*<)m 
6. fh  figura  del  maral  diluuìo^de’peccati ^ neL 
tempo  del  B. Gaetano  Tiene , or.6‘^'8.  proporr 
tiene  fra  Vvno^e  i altro  lofi  1 1. 

Dio  è fomfna  lode  di  lui  il  non  poter  fi  lodar  dal* 
le  creature^  orat.2,.  num.z .quando fi  loda  be^ 
ne  dall  huomojibid.  negato  da  chi  affermò  efi^ 
fer  ri  tutto  ordinato  dal  cafo^or.  i.  nu  6.  cono- 
fcimcnto  di  liti  è commune  ad,  ogni  huomo  di 
ragione yOrat.z.nu.6-  opinione  de*Gcntili  Sau^ 
circa  il  fuo  conofcimentOy^bid.n  j . inuocationm 
di  lui  3 naturalmente  è imprejfa  nell  animiLs 
con  la  cognitione  del  mede  fimo  y ibìd.  nutn.Z^ 
chi  non  ha  effere  fola  nega  il  fuo  ejfere  , ibtn.^m 
dalle  creature  fi  conofee  facilmente  la  futi, 
cjfenxjt  y ibid.  c facile  al  principio  la  fua  cono- 
Jcenz.ay  ma  al  fine  non  fi  capi fee  del  tutto 
ibidtnUm  \ \.  come  fi  ordina  la  cognitione  di 
lui  da  gli  effettiyib’id.  » 1 1 , come  fi  può  deferì- 
ueie  il  fuo  effere  Diurno^  orat.z  nu.i^,  da  lui 
riceuono  l' effere  yC  l'operare  tutte  le  creature ^ 
ibid.  nu.  j 5 . verità  di  lui  y confeffata  da  varie 
nationìyibid  n.iS^e  l’j.fenz.a  èffer  vno  non pua 
ejfere  Iddio  y or  ut.  z num.  1 7.  effetti  de  lui  nelle 
creatureyib-d.n  ly  fi  dtftingue  in  tre  Berfone^y 
fecondo  le  altrettante  relationi  dittine  oppo-- 
ficyib.n.zo  ejjendo  fempliajfimo  in  fe^  quante 
co fe  contengala  fua  natura  , bd  nu.zé-come 
VnOy  e TrinOy  tbid.  nu.z%.la  fua  mente  e fatta 
teatroy  oue  fi  rapprefenta  la  dtfcujfione  delleta 
colpa  Ai  AUamoyorat  ^.nu.(,.e  1. 

Diuinita  3 tìtolo  inf  ettato  da  mo^ti  ambitiofi y 
or at.  z.num.  j S.che  fine  hebbero  chi  coiai  titolo 
ambironCy  tbid  atiribuita  fai f amente  à varie 
creature, ibid.ìtum.  i (,.perche  fu  attnbu  ta  ad. 
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dòmini,  tb.  come  in  quella  fi  ir  noni  vnìia  d’ef- 
feuziiie  Trinità  di  per  fonCi  tb  nu.i  8.19  ^ io. 
T^omitiano  Imperatore  fe  fabbricare  vn  arco 
trianfale  di  fine  pietre  ^che  fer  umano  anco  per 
ifpecchio.orat.  4.»  17. 

Jyonna  .fuoiepitctijqualità  apprejfo  de  gli  Aut^^ 
riiOrat.<).n  zi  %iJanniyChe apportano  le  fue 
ìufìnghe  a giu fiìiOrat.f^  ».  zz  e % ^ che  entra  a 
- fecutrl a perde  in  tutto  il  di/corfojibid.nu. zS- 
fimboli  varij  di  leiyOrat,^.n.  j 4 cbe  armejvf* 
per  vincere  lafortcx.x.a  del  ^.Andrea  Anelli- 

no^orat.^  w«.i4  abbate  ognifortezxa  di  petto 

virile  qual  bora  impudica  lufingba  orat.q^.n, 
iqconq  uai  mezi  3 & arte  fu  Vinta  dal  detto 
, B.Andrea,orat.9  nu.ig-Virtuofae  fue  qua- 
. Iità3orae.io.n.\%.  nome  di  offa  per  h valore 
dell  arme  ib.nu.  1 9 coftuma  di  minacciar  (ol 
pianelloiibi  n ^a-^ntrendo  nel  campo  di  Amo- 
reìqualiarme  vfa  che  danni  operafibid.nu. 

45  in  lei  fi  e veduto  fpcjfogran  valore  nell'ar- 
me ibid.nu.a^ . e ai -fitto  proprio  mefiierti^ual 
fita3Ìbid.nu  ai- 

E- 

Brez^za3che  co  fa  fia3fecondo  Seneca  orat»ìO» 
JD  n.^g.Vedi  Vino . 

Sua  deficrittiouejorat.^-n  i.  , 

Bcho  formata  a fieno  voci  nel  portico  Oltmpto  ^ 

or  ut  4 ».I  5-  _ , 1 1,  J r,  rtt 

Blena , in  che  maniera  dipinta  bella  dirZeUp  , 

orat  ò n.ii  r • 

Enigma  quello  da  Sanfionepropofio  fonaatldt- 
Jcorfio  delle  virtù  del  E Andrea  AuellinoyOrat, 
Q n z e.a-'tfien  difeifrato  dall  Autore  nel  rac- 
■ conto  de  paradoffi  delle  virtù  del  detto  Beofo, 
ibid.n.<i  06-  . r v r 

Ercole  Gallico .faHellandofembraua  vfictrgltM 

bocca 


( 
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hùcca  dorate  catene , onde  legaua  i CHUrtyòrat» 

FAme.aJfèdio  intorno  di  Betulia  ^ non  menjte» 
ro  di  quello  di  fuori,  fatto  da  Oloferne^  orafm 
lon.Sej. 

Tede  , fofienuta  con  la  morte  per  /<•  vero 
martire^orat.  7 . 5 . 

Terrò  Jua  defcrittione^  datiniyOrai.^.n.  2, 1 • 
Teftejcelcbrauanjt  dagli  Antichi  con  gli  fpetta*^ 
coli  ne'Teatri  orat.^  ,nj^ , 

Tigliosi»  diuinìsycome  fi  generi  dal  Padre  ^ orat„ 
z.num.  z^iperche  fi  chiami  V orbo, ihid  » Vedi 
Verbo . 

Tortexx.a  di  Stefano  abbatte  quella  dt^jajfi  durt^ 
orat.^.n.zj. 

Tortuna  hà  per  proprio  di  folleuare  chi  poco  pri* 
ma depreffe^ùrat,  io.n,6> 

Tre degunde^Reina per  animarci (oldati ^efponei 
ua  nel  campo  il  figliuolino  Rè  dentro  la  cuUa^ 
orat.i.num.iC,. 

TuocOyO  fuoi  effetti  conte  0 l'acqua^  órat.z.nu.ig* 

G 

GAbrielloy  Ambafciadore  di  Dio  alla  Vergine 
nel  mifierio  dell' IncarnationeyOrat,^ .»  i8» 
fue  diuife  mirabili  per  comparire  dinanxà  al^ 
la  Vergine  db.  refi  a ammirato  delle  fattexxe^ 
doni  di  MariayOrat.^.  ».  iq.e  zo.amhafciata 
dt  lui  alla  fieffa  Vergine  nel  detto  mifierio ftbi, 
n.zi.zz.ez^, 

^.Gaetano  Tiene , contrafiano  i concetti  nella 
mente  del l^ Autore , per  vfcir  fuori ^ alle  lodi  di 
quello ^eiafcuno  il  primo  orai.  6J0U.  i AubbietH 
dell*  Autore  fra  il  tacere,  e'I  dire  le  grandel^x,e 
del  detto  BeatOy  or  6 n.x  fomigUato  aW iride ^ 
fidila  fua  marauigliofa  vita^  e virtudhi*  n.g, 

4»  8* 
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4.8.  ^ 11.  le  virtù  di  lui  tanto  più  rare , quan* 
to  fenx.a  ejfempio^  orat.C.numer.  i ^ . epiteti. di 
quello ^ibid.  nu.i^.  cóYi  l'ejfempio  delle  fue  at- 
tieni quanto  gran- frutto  cagionaua  ne*popeli  t 
enelClerofbidnum  iZ- conia, 

fola  pouertà  ^ e /peranaa  in  l>io  ^ quante  ma^ 
tauiglie  produce  nella  Chic  fa  , orat.C  nu.i^l 
l^.e  20.  quanto  eccede  nella  virtù  della  fpe- 
Tanta,  infondate  la  fua  Religione,  ibid.  num. 
■2,^.  quanto  fi  rende  ammirabile  /opra  tutti,, 
per  tal  virtù, fondando  la  fua  Religione  , ibid. 
ftum.t^.comela  pouertà  della  fua  Religione 
ecceda  quella  dell  altre  , ibid,  num.xq.^ò.  co- 
me egli  tmpoueriua,  tUSt  arricehtua  la  fteffa  po- 
uertà , orat.6»  num.^o,  come  era  ricco  nelleu 
pouertà  efirema  , ibid  num,^  i . le  di  lui  virtù 
grandi  non  fi  pcnno  defcrtuere,  che  refiringen- 
dole  à modo  ie'  Geografi  , con-  punti , e linee, 
ibid.  num-er  3 2.  breue  catalogo  delle  fue  opere 
virtuofe\,  ibid  num.^ 3 fcmbraìio  quelle  , in- 
confufo  , qualvtalattea  del  Cielo , e'I  Pan- 
theon di  Roma  , ibid.  fine  di  fua  'vita  , a cui  fi 
f ornigli  a, ibid  num  quanto  f offe  efirema  la 

tnortificattone  della  fua  carne , fino  all'efire- 
mo  di  fua  vita,  ibid  n.^^.difeerfo  di  lui  nel  fi- 
ne de'  fuoi giorni , circa  al  perfuadere  il  rigore 
della  mortificationt , e penTtenz-a  corporale^  , 
orat.i)  n.^6>cenere,e  cilicio, fopr a cui  volle  egli 
tìfor  ir  e quanto  da  lui  commendati , ibid.  per- 
che gli  bramaffe  tn  tal  punto, ibid  ««.38.  raf- 
fembra  Anteo  gigante,  ibid.nu,^  8.^  3 ^ fue  fa- 
migli anze  nella  morte . ibid  pregiando  egli  il 
tutto  nel  mondo , s'attenne  folo  alle  ceneri,  ^ 
al  cilicio,  or  at  6 -UH. e ornigli  a fi  ad  vna 

Città  ben  munita  , ad  vn  mare  vafio  , ad  vn 
Campo  fertile , ad  vn  albero  bello , ad  vna  co- 
lonna 
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lonnaforte^Òc.e perche, or at  j.n.z.  perche  ri- 
pigli l'Autore  k lodarle  con  nuouu  oratìone  y 
orai  j n.z.e  come  s'intenda  hauer  egli  [of- 
ferto il  mar  tirio per  Chrifio , orat.j.nu./^.e  7. 
quanto  operò  nel  fuo  cuore  laforz.adel  diui- 
no  amore  yìbid.  nu.  ij.e  i z.impoueritovolon- 
tariamente  per  amor  di  Dio,  or.-j.n.i^.e  i/^, 
effetti  rari  della  poucrtà  volo  ut  ari  a in  lui  ^ 
ibìd.nu  1 5.  c 16.  quanto  operò  egli  con  quefia 
virtu^or.’j.nu.  17.  quanto  bramò  d ejfer  pone- 
ro  i fia  doppo  morte  3 ibid.  i^.hebb  e ra- 

dicata la  pouerià  fin  dentro  l'ojfa,  bramando 
che  patiffero  neceffità  di  fepolcrofbi.n.ig  per-  ^ 

che  rinunciaua  la  fepoltura^  or.'j.  n.  \ ^.mcri> 
ta  cento  honorati  maufolei  il  fuo  [acro  cada- 
uerofibi.n.  1 ^.di  qtial  fepoltura  fia  egli  degno y 
orai. j.nu.zo  quanto  fuffe la  fua grandezza  t 
ibid.num.zo.  quali  effetti  di  perfetto  martirio 
produffc  nel  fuo  petto  il  dtuino  amore  ^orat.  7. 
num.zi.zi.e  paragone  fra  il  fuo  martirio 

amore  con  quello  de  Santi  Martiri fbi.n.z^. 
quanto  odiaua  egli  il  fuo  corpo  y ibid.num.z^ . 
era  della  fua  propria  carne  fiero  carneficcy  ib. 
z.elo  delVhonor  diuino  fu  in  lui  s\  grande  3 che 
gli  cagionò  morte , orat.f.  num.zj,  e zS-He- 
refìe  3 e mali  cofiumi  quanto  inf e fi  afferò  Na. 
poli  nel  fuo  tempo  3 ibid.  per  zelo  delle  ditti'- 
ne  offefe  3 fi  gitta  egli  nelle  fiamme  del  di- 
uino amore  3 per  piu  toflo  morire , orat.-j.  , 
num.z’j.  zS-^  ip*  parole  di  lui  à Dio  defi- 
dorando  la  morte , per  non  vederlo  offefo  3 
ibid^num.z^.  infermità  mortale  di  lui , or at. 
•j.num.^Q.  letto  di  lui  infermo  fembraua^ 
vnrogo  3 ibid.  nutrt  qo.  quanto  fiero  fi  mo- 
firò  nella  morte  3 di  luil  amore,  prati’],  ntim. 
31,^52*  mori  egli  gloriitfo  nell'incendio  del 

T ditti- 
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diuino  amore  ^ ilid.  num.zz,  viene 
'dal  detto  amore  alla glorìa^doppo  morte  orat, 
<j.num.n. 

Qiotiani  per  opinion  d,i  1^1  afone  ^ erano  efcluji 
da'  maneggi  graui  per  difetto  di  fapere  ^ orat, 
4.num.8. 

S.Giouanni  Battìfla  fomigliato  al  Solec  perche, 
or.5 I f**^i  epiteti  ìbid. tanto  grande,  che  non 
giugne  lingua  à poterlo  celebrare,  orat.<^.n.%, 
e ^.dall'eccellenz.adella  fua  voce  prende  /»- 
Autore  motiue  di  lodare  il  refto  delle  fuevir~ 
tu  come  altri  dalla  vnghìa  il  Leone  , ibid  w,  j, 
perche  per  fauellare  di  lui  morto  prer\da  l'au- 
tore per  [oggetto  la  voce  viua  , tbid.num./^fu 
voce  egli,  vino, e morto  orat.  ^.nu.^.e  5.///  mi- 
racolo/amente trasformato  doppo  vccifo  , in 
vn  Echo,  & in  che  modo  , ibid.  num.'^  . la  fua 
vece  quanto  più  degna  della  commune,ib.n.6. 
mirabili  effetti  di  quella,  ibid.  nu  é.fembraua 
fpirante  penitenza , a petto  della  viua  luffu- 
ria  di  Herode  orat.  5.  num.  7.  quanto  meglio 
ripofi  in  prigione , che  nel  palagio  di  Herode, 
ib.n.g.fiando  in  prigione,  parca  vn'aria  chiù- 
fa  , che  fà  triemoto^  voce, che  più  forte  rifuo- 
, na,orat.'j  ». . o.fcandalo  del  popolo  per  la  pri- 
gionia di  lui , ibid.  1 1 . par  ale  Ili  fra  lui  nel  leu 
carcere,  & Herode  nel  trono  a(ftfo,ibid,nu.iz. 
'gli  fono  i [alti  fatali, in  vita^éP  in  morte,or.^. 
num.^  fchf  r za  l' datore  con  belli  contrapofii 
tra  il  capo  di  Battijia  recifo,  e'I  piè  della  fan- 
ciulla haVatr  ìcefb.n.  zg.fentenza  contro  la.* 
di  lui  vitUy  ijuanto  atroce, ibid. n ^o.  e 3;i.effem 
catione  della  fua  morte , ihid.nu  iz-e  de» 

fcr  ittione  di  lui  già  codannato  a morire,or,  $, 
num  5 5 quanto  fi  perde  con  la  fua  morte  nel 
Mondo  , ibid,  victfione  di  lui fu  vn  dargli  la 
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•vttftyihid  num.^^.capo  di  lui  recifoj  e preferì» 
tdtoadHerode,tbid.n  e 56  contrapofiifrà 
il  detto  capo  del  Battifla  éP  Herode  fedente  n 
cenajtbid  piu  mortOyche  viuendo  yOgli  ripren- 
de Herode^orat  5 nu.^^  membri  di  luì  morto 
■ rinfacciano  ad  Hercde  le  fue  feeleraggtni  ^ 
ibid.num  40.  morto  eiU  può  dirfì , V ocal  <fi- 
mi'SO'iii  n.^e  perche  ibid.num. t^Q.  e per- 

che e'iifu  detto  Martire , non  morendo  per  la. 
fede y orai  7 num.t> 

S.Giouanni  Euangelifia , qual'  Attuila  diutna^ 
ci  mojlra  il  fentiero  del  Nuouo  Mondo  celeflcy 
orat.i.num  4.5  6 Ó'c. 

Qiuditta  H ebrea  fomigliante  alla  Cometa y che 
apporta fiupore  y or at.io  » 5.  4 e z\  fue  pro- 
dc^ZjeyC valoreyibid  num.^.fue  qualità pa- 
tria,  genitoriybeniybeltàye  virtù  crat.noyn,\o» 
e jl.con  quai  drappi  y e con  quali  belletti  py- 
naua  ianimayibid  n,  1 i.z^elo  dilei , per  la  li- 
bertà della  fuapatriayib.nu.iz,  oratione  fat- 
ta da  lei  a Dio  , che  eofa  femhra  , e che  effetti 
produjfe  ibid.n.  \ z e j ^ difeopre  le  fue  coperte 
bellez,Ke  corporali  per  vincere  il  nemico  della 

fua  patria yib.n  pareuavn  Cielo  animato^ 

pet  le  fue  rare  fatttx,z.eyibid.n  i <.  membra  dt 
leiy  fomigliante  alle  ricche^z.e  di  vn  rnare  fpi- 
ranteyibid  nu.i<^.auan^aua  invaghez,z,a  la 
terra  fiejfaptcl  tempo  di  Primauera  , ibidigli 
ornamenti  ch'ella  prefe  per  abbellir  il  éorpo  , 
fono  degni  dt  lode  y per  lo  fine  altOj  ché  hauea 
n ella  mente fb.  ».  j 6 quefli gareggiauano  con 
quei  delV anima. ìbta.vedouez/xa  di  lei  quanto 
fantayih  n,  1 8 quanto  fiupore  cagioni  in  cotal 
fucceffo  il  fuo  valore ycongiunto  con  la  fua  sd- 
titàyibid.nu.  ip  20.^21.  qual  C om  eia  infau- 
fia  i prefagifee  morie  al  gran  Duce  Oloferne, 
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ibid^  num.^^>  di  quali  armature  fi  ferui  ella 
^ nell'incontro  del  nemico  Oloferne^  ibid,  nti.z^* 
efpone  fraìua-  la  fua  bellezza,  à gl'in  fulti  de* 
faldati  nemici , rincorata  da  Dio  nell'interm 
no  3 ibid.num.  15  fue  pompe  à che  leferuiua^ 
no  per  vincere  detto  Capitano  3 ibid,  num.  z0- 
il  diuìno  zelo 3per  la  libertà  della  fua  patria  3 

come  la  rendejfe  animofaye  forte  3 ibid.f orma 

delle  fue  vaghezze  vìi'efercìto  forte  contro 
l* effer cito  di  Oloferne 3pcr  vincerlo  3 ibi.nu.z7. 
quali  effetti  operò  la  beltà  di  lei  nei  cuorÌ3  cj 
/enfi  de' faldati  nemici  3 in  comparendo  j ibid. 
num. z^. c zcf.  'vince  Oloferne  con  la  beltà  3 e 
vago  parlare , ibid.  num.'^o.  3 1 . 5 ^ 5^5 
' vaghezza  d'vn  fuo  pianella  quanto  potè  con-  j 

tro  tal  Capitano  3 ibid.  num.^àf.  pareggiata  j 
olla  co*  te  fori  dà  Oloferne  gli  fupera  di  va- 
lore , ibid.num,  5 5.  conuitata  à cena  da  Olo-- 
fcrne3  vi  va3e  vi  afftfie  fobria  3 ibid,num.^g  fa  j 
della  camera  d Oloferne  vnfacro  Oratorio  3 j 
oue  era  à Dio  j ibi.n.^\.  tronca  il  capo  al  me-  ^ 

^ defimo  Principe  3 illetarghito\dal  vino  col  fuo  ^ I 

proprio  pugnale  3 ibid.  doppo  vccifo  à quello  il  1 

' euore  col  fuoco  dell'amore  3 adoperò  contro  il  j 

fuo  corpo  anco  il  ferro  3Ìbi.n.  41  quanto  glorio - 
I fttfuffe  ella  per  cotal  vittoria  3 ibi  n./^z-cffetti 
mirabili  del  fuo  gran  valore  in  detta  vccifio^  ' 
ne3ibid.num.tifZ.  accoppiò  ella  nel  vincetela 
beltà3e  la  fpada  ibid.nu.t^<^.il  fuo  nome 3 c glo- 
ria per  trionfoi  ofcura  ogni  altro  di  qual  fifiu 
! vincitore  3 ibid.num.t^C.  e 47.  e fufpciente  ella 
fola  à togliere  dalle  femmine  ogni  lor  biafi- 
**  tno  3 ibid.num, ^7,  per  celebrar  le  glorie  d vna 

meza  fpada  adoperata  da  lei 3 non  bafiam  ItJ  1 
’ penne  della  Fama  fieffa  3 ibid.  num.t^q. eccede 
' la  fua  gloria  quella  d'ogn*  altro  prode  guer- 
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Tiero^e  perche Jbìd  n.  47.  hebbe  pih  forza-  eli tL* 
con-  la  beltà-. e col  dire .jc he  non  haur ebbero  ha-- 
uutoi  pirijfa7?%ofi  C ampionì^e  Ductjcon  barine 
loro  . Salomone  non  giunfe  à penetrar  lafor- 
tezza  di  lei  qttal  bora  deferire  la  donna  for- 
te ^ibid.num.n^’j . 

Gitifii  3 quanti  danni  ri  cenano  dalle  lufingheu 
della  donna  vana^orat.  ^.n.zz. 

Giujlitia  diuina  rapprefenta  le  fue  ragioni  con- 
trola colpa  di  AdamCinella [cena  della  men* 
te  diuina^  orat.^.num.6  7-Z.9.  épc  perche  ella 
impugni  la  /padane  la  bilancia , ibid.nu.S.prOm 
— prieta  di  lei^e  fuoi  effetti  mir abiliiibid-n.^  tic, 
neper  auuocata  la  -vcritài  ibi  n.i^. 

Grandezza  vera  in  che  confifia  fecondo  Seneca^ 
orat  q num.zo. 

Guerra,e  fuoi  effetti  fi  deferiuono^orat.  ip.n.z  ^ . 

Guerriero^e  fue  qualità  3 orai,  lo.niim.  \ q. molti 
ditjfi  furon  vinti  fpeffo  dall’ arme  di  donnea 
valorofe^ibid.num 

H 

H Ebrei  combattono  in  ifteccato  con  S.  Stefa  •• 
nOyC  vmcerfdo  fono  vinti^  orat.t^.n.i  z i lor 
cuori  conuertonfi  in  pietre  dure  3 e le  pietre  in 
molli  cuori  3 nella  battaglia  contro  Stefano^ 
ibid.num.ì  ^ 

Berodejuoivitij ^e fcandalo  3 orat,^.num.q.e  8. 
nella  fua  cafanon  ritrouò  quel  ripofo  Gio: 
Battifia^che  ritreub  nella  carcere  , ibid.  nu.q, 
contrapofiofrà  lui  nel  trono  tirannico  , & il 
detto  Giouanni  nella  prigione , ibid.  num.iz, 
difcujfione  nell'animo  fuo  /opra  al  douere  3 ò 
non  douere  dar  la  morte  al  detto  Santo  , or.$  . 
nu  14  deferiuefi  dall'  Autore  il  giorno  natali- 
tio  di  luÌ3Ìbi.n.  i f , cena  infauflai  celebrata  net 
giorno  anniuerfario  della  fua  nafeita  ibid.piìc 
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glivengono  rinfacciate  le  fne  infamie  del gr^ 
Battifta  già  morto ^che  quando  viuea , orat.  5 . 
nu  z^  fentenzada  lui  data,  che fimoz^xà  il 
capo  al precurfore  di  Chrift alquanto  indegnay 
attroce^hi  n rimprouero  della  fu/t 

crudeltà,  per  la  recifion  del  capo  al  S.  Batti- 
Jla^  num  ^6~^t*nnt»  fentiffe  nelVinterno  il  fuo 
fallo  per  cotal  fentenx.a  ingiufta , orat.  %.  nu. 
37  S vccife  egli  la  voce  di  Giou^mni^poi'* 

che  più  doppo  morte  y che  invita  quello  il  ri- 
prendeua  ibid.nu.^q. 

Herodiade  fattez.z,ey  ornamenti^  e vitij  di  fua  fi- 
gliayOrat.%.nnm  \6.fomigliaua  ella  flejfa  ad 
vna  forte  guerriera , e perchey  ih  n.  1 7.  f 0’  fuoi 
lafciui  halli  3 che  effetti  produceua  né'  cuoriy 
tbidn  18  ^ premio  del  fuo  ballareyOrat.%. 

nu.i^trimprouero  alla  medefimay  della  futu 
ingratitudine  3 e crudeltà  verjo  del  gran  Bat- 
tiftayib  » 24  più  le  vengono  rinfacciate  le  fue 
infamie  dal  Battift a morto , qual  Bchorim- 
hombanteyOrat.%  nu.z<^.perfuafìone  di  lei  alla 
figltaynel chiedimento  al  Rè  della  morte  di 
Giouanniibid  nu  quanto  fa  peruerfoin^ 
ciò  il  fuo  configlio  3 ibid  num.  j 7. 

Huomo  nuouoyC  Donna  nuouuy  nel  nmuo  Mon- 
do digratiay  chi  fiano,  0 per  che. orat.  i .num.  5 . 
è Sacerdote  di  Dio  nel  gran  tempio  del  Mon- 
do 3 orat.z.num.q.vbbidito  datutte  le  crea- 
ture 3 nello  fiato  dell'innocenx,a  e dìfubhidito  3 
doppo  il  peccato 3 orat. %.num.\6> 

1 

IMperatori  antichi ynell a guerra  3 dormir)  fo- 
lcano foPra  letti  di  pelle ^ e duri 3 perche yOrat. 
l.num.^^. 

Imprejfione  nuouafermata  neWariuy  rende  ftu- 
pidi  i rifguarddtiyor.io.n.  i.e  z:  Vedi  Cometa., 
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Incarnatione  del  Verko  come  fi  operò  , orat.jm. 

l’j.vien  raptrefentHta  in-  due  fiacri  fpet^ 
tacoli^or  n^^.f urimedio udetj:Uiito  uUu  pri- 
ma colpa  del  genere  humano^  e come^  orat.^, 
nu.  1 4 medi , con  cui  tutti  gli  attributi  diurni 
concorfero  in  feiiOrat  4.».  1 5 con  tal  miftero  fi 
fiodisfa  alla  Giufiitia  ^ alla  Mifericordia 
diurna  a pieno,  ibid.num.  1 6 (guanto  feliciti  la 
colpa  del  primo  huomo  ^uefi:'aUo  mifierio^  or^ 

J n tei  letto  humano  come  introduce  il  vitio  nelltc 
volontà  perche  quella  vi  confanti,  orat.^À.6» 
Inuidia  e fue  proprietà  fi  defcriuono,or  4.».io* 
Iride,  fimbolo  della  vita  virtuofa  del  B. Gaeta» 
noTiene,orat,6.n  q.e  t^.che  cofa  quella  fia, 
ibid  come  la  formò  la  Ììiuina  defira  sibntt.j. 
Varie  /cmighanze  di  lei  , orai.  6 »•?/  aiuerfi 

attributi  di  quella, ibid.num.T. foriera  del  fe- 
rmo nel  Mondo , ibid.num^  %àn  che  cofa  fu  fi- 
gura del  B,Gaetano,0rat.é.num.it» 

LAberinto  Dedalico, e fua  deferittione  , orat^ 
z num.  5 figura  la  Diuina  Trinità  , . e per- 
che ibid.num  4.5  6-&c. 

Zagrime  di  Giosà  bambino,  nuouamente  nfto, 
come  s'accordino  con  il  puro  latte  delta  Ma- 
dre Verg  orat.^.num  e paraìeUi  fra  ef- 

fe, il  latte  della  Madre  , ibid.b.^^. 
Zaptdationedi  Stefano,  fu  vno  duello  fin  cui  il 
vìnto  vinfe,or.^ji  j z,  effetti  di  quella, ib  n.i^ 
Zatfedi  Maria  come  s accoppi  con  le  lagrime^ 
del  figlio  piangente  nel  Prefcpio,orat.^.  ».  ^z, 
^33  paragone  frà  effe  , e le  lagrime  di  Chri- 
fio  nato,  ibid.nu  } j. 

Leone  morto,  él  Api,  che  producono  il  mele, f or» 
muno  vn' enigma  della  forUK.x,a  del  B.An- 
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àrtet  AUellinojar,%  6.contrapofiifrà 

eJJojel'Apejib.n.  come  s'accordino  in  pgnifi- 
carci  la  fortez,z,a  del  detto  Beato jibid. 

Letto  del  B.Gactano^quanto  fnjfe  afpro  jìno  aliti 
r»orte^orat.6,tium.^  j . 

M 

MAmmelle  di  Maria  ^ acni  fi  fomiglino  y 
orat.^  .num.  52  ^^.paralellifra  effe gli 
occhi  di  Giesìi  bambino y piangenti yibid.nu,^<^, 
fimboli  di  quelle jorat.^.num.^7, 
MareiìnceppatodalV arena , quafi  cauallo  indo» 
mitOyOrat.z.nu.j^.  diuien fiero contr al' Huo- 
mo.per  la  fua  celpajOrat  8*w*  14. 

2daria  y nnoua  Donna  nel nuouo  Mondo  digra^ 
tieyC  comeyOrar.  1 . 5.  18  19.  vfque  ad  2 S 

frerogatiue fiupeìtdejb  n.  1 %^i^.'vfque.ad  25. 
nomi  y & epitetidi  leìydatili  da' Padri  Santi, 
orat.i.  n.  i%e  23.  hebbe  in  lei  luogo  prima  la 
gratiayche  la  natura,  ib.n.2\.le  fitte  grande'}^ 
g^OyC  lodi  fieno  ineffabili  da  ogni  oreaturayibid^ 
nudati*  dì  lei  iix  Bfitt*le9»me.ihi,nu,  2^  nel  ve 


domato  Dio  dal  fu 0 ventre  purijfìmo  quai 
contenti  fentiffe  ibid.n.  29.0  qo.colloquij  amo- 
tofifirà  lei,  e'I  figlio  nuouamente  nato , ibid, 
n.i  I.  e ^i.vcz,z,i  firà  leiyO'l  figlio bambinOyibi, 
col  figlio  in  fieno , fiembra  il  fegno  della 
Vergine yfiotto  cui  nato  il  Rè  celefle,  il  protiofii- 
ca  mifiericordiofioyibid.n  3 9 . latte  di  lei  accop- 
•piafii  con  le  lagrime  del  figliuolo , or.^  nu.^  2.e 
j j .fecondità  della  fitta  virginità , come  pro- 
nata  da  Cirillo,  or. 4.  n.i4-  fìt  eletta  per  Ma^ 
gire  di  Dio  e fue  virtàyOr  5 n.i^Mte  bellezxc 
gli  lei  fi  confonde  Gabriello  yOrat.’^jnu.  2o> 

conte  fà  (aiutata  dall'  Angelo  fb.n.  21,22*  2j* 
fnammelle  di  lei  à che  fi  fiomigUonoJbi.nu.^^. 
penficri  amorofi  di  quella  rtel  vedere  il  fig^i' 
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nolo  fuo  y nuouamcnte  nat&  y piangere  per 
patimenti  y ibid.n  3 4,  paragone  fra  le  poppe  dì 
quella  y e gli  occhi  del  figlio  piangenti  yib.n  ^ 5^., 
affetti  amorofi  fra  lei,  mentre  daua  il  latte  di 
figliuoloy  e quello  piangente  nelle  fue  braccia, 
ibid.n. ^é.fìtnboli  'varij  delle  fue  poppe  lattati 
il  fuo  figliuolo  Gieshyibid.nu.qj.  le  ftie  ginoc- 
chiayfono  pergamo , donde  ci  predica  Chrifio 
b ambino y ibidjium.^q.^Z. 

Martirio  perfetto  quali  conditioni  richieggìeu, 
orai,  q.num.^  .e  6.di  amore  , efeguko  nel  petto 
del B, Gaetano iìir'qual modoyorat.q .nti.xi^ 
2 2.  par  agone  fra  quello  degli  altre  Marti' 

riy  e queflo  dì  detto  BeatOy  ibìd.  num.  14. 

Mtfericordia  rapprefenta  le  fue  ragioni  nella 
feena  della  mente  Diuina  y in  fauore  della.., 
colpa  di  Adamo  yOrat.g.num6.\Q.i\.  1 x.'à'c^ 
fue  prerogatiue fiupende  y ib.n  io.fenza  che_y 
ella  s'impieghi  al  perdono , è quat  gemma  y b 
te  foro  nafcofloy  ibid  n.jz-  quanto  bramata  da 
tutte  le  creature  , ibid.  tiene  per  aumenta  la 
pace  y ibid. n.ig. 

Mi  ferie  efireme  han  per  proprio  di  venir  lofio  à 
à Hncy  orai, IO. num. q. 

Mondo  ntiouo  terreno , feoptrtoeì  dal  Colombo  ^ 
Mondo  nuouQ  celefie filali' Aquila  di  Giouan- 
ni  y orat.j.  nttm.g.  queflo  e il  P refepia  dì 
Betlemmcy  e perche  y ibid. num. g - e 5 . fue_t 

. parti  fi  deferiuono  y ibid  à che  fi  fpmiglia  , 
orat.x.  num.g.  arguì  fee  per  mille  vie  l'ejfen-- 
xadijùìo  creatore  y ibid  fila  creaùone  nella 
X>ÌHÌna  idea  y orat.g  .num  .4.  in  fetto  dalla  col-'- 
pay  lomefugafligato  da  Dio  col  dUuuio,  orat, 
é.num.^. 

Morte  y e fuoì fimboti  orat-.é-  num.g  g.  fofienuta 
per  la  fede  di  Chrifio  yconftitiiìfce,  il  vero  n^r-^ 
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fnitrti-y  'to  orat.j.nH,<^^j^uanto  diucrfa  Jia  daW 
amore  ih  num.^i, 

Idofiro,  che  cofa  fia,  e fm  cagioni  , orat.^.nu.^, 
nella  produttione  di  quello  più  chiara  riluce 
la  natura  ib.fcno  varij ^nominati  da  gl?Scrit^ 
torijOrat.^^  nu.\\,da  chifujfera  fuperati, 

' n' 

Atale  di  Chrifto  di  quanti  beni  fu  cagio- 


ne j orat.  I ,n,zji  chi  fi  a bene  il-  ragionar 
di  quello  iibid.n  ineffabile  ^ n.\%.preludif 

& apparecchi  delle  Creature  in  cotal  tempo  ^ 
ibidjiu  quali  effetti  di  lui  fi  viddero 

nel  Mondo  in  quella  notte^  oraf.q.  n.z.fi  cele-^ 
bra  ecn  due  Jpett  acoli  fiacri ffbìdja  .4. 

H attira  Diui  a^  & humana  ^ come  fi  vnifcana 
in  vu  fiuppcfiio  Jyiuinoj  órat.  i ,mt.  1 7.  offendo 
quella  in  fiefieffa  fiemplicìfftm a , quante  eofie 
contenga ^orat^x.  nu.  %é> 
matura  quanto  fi  ficuopra  fiagace jt  potente  nella 
produttion  de*  mofiri  orat.%,  num.e^., 
miccia  da  Tolentino  ^ per  lodarlo  fi  disfidano  di 
duello  la  lingua^  e la  mano  jor.n .nunt.  i . fi 
deficriuono  l*arme  a}  quefie  due  guerriere^  ib^ 
num.x-  nafice  impetrato daW or ationi  de*  fuoì 
Genitori fibid^num.<^ , e perciò  quanto  grande, 
ibidjium.  6-  Juafanciulez/:(a  quanto  ammi» 
tubile^  ibidjium.%.anccr  fanciullo  'udendo- 
Meffuj  vede  nelVHofiia  Chrifio  bambino,  ib^ 
n.\i  quanto  perciò  prinilegiato  fra  gli  altri 
Santifibid.n.x  z.pcrche  Chrifio  gli  com^arut^ 
bambino  jbi.mojfo  da  vna  predica  entrò  rtell a 
'Religione,  ib  feruot  di  fpirito^  ^ afprexAa  di 
vita  fatto  già  Kcligiofo  , iè.n^ì  5 . l’ani  me  del 
purgatorio  fi  raccomddano  alle  fue.  orationi 
tbid.n.i^.defcrittioriidel  Purgatorio  ib  .quanto 
to  per  quelle  fuffero  efficaci  le  fue  orationi , ib.. 


num^ 
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1 6.  conuerte  in  Ko  fe  ahum  paniiChe  fòttr- 
uea  nei  feno  , per  d'tf ben  fargli  a,'  pOHcri^ibn. 
l^.quantù  fi  dime firo glorio fo  per  lo  miracolo 
di  quefie  Kofeyib.per  fei  mefì  continui  pr imbu- 
della fu  a mdrte  [ente  la  mufìca  de  ili  An~ 
gioii  y ibid.  quanto  grande  vn  tal priuilegio  y. 
ibid. fi  de  ferine  l'vltima Jua  infermità  j ibid, 
effendo  moribondo  y gli  apparue  ChrifiOy  che_>^ 
hintiitaua  alla  gloria  yibid.num  xz.  quanta^, 
confai atione  JentiJfe  per  Mna  talvijia  , e per 
fentir  tali  parole  ^ ibid.fi  de  ferine  la  Gloria, 
alla  quale  Chrifio  inuitaua  Nicola , ib.n.xi^. 

-,  firat agemma  della  lingua  per  refiar  fuperior 
delia  mano  , ibid.n-zyfi dimofira  con  diuerfa 
ragioni  la  mano  ejfer.  fùperiore  alla  Imgueuy, 
ib  nu..x6fi  rifponde  alle  ragioni-  della  lingua 
à fan  or  della  mano  yibid.num.  27.  x2:..fi  rac- 
cantano  le  mor  tifi  cationi  del  Santo  cjfer  opera 
della  manOyibid.fi  defcritie  vna  fua grane  in- 
fermità y ibid.num.x^.non.  potendo  rifior arfi\ 
con  ne jf tot  cibo , gli  fu  commandato-per  i>bbi~ 
dtenxsay  che  mangiajfe  delle  Perniciy  ibid'.con- 
trafio  nel  Santo  trà  l'  Vbbidienz.aye  l'Afiinen-. 
zay  ibJd.benedicendp.  le  Pernici  cotte  nel  piat- 
tOy  le  refufcita.y  ibid.n.^o.ampl ificatiotte d'vn 
tal  miracelo  , ibid..  fi  cominciano  à /piegar  i 
priuilegidel  pane  benedetto , ibid. n,.gi ..  ^xen — 
co  mio.  della  Religione  Agofimianaytbìd.  parti- 
i corarm.en.te.per  ejfer  difpenfiera.  di  quefio  pa-- 
ncy  ibid  num.gg,. 

Notte  della  rkafeitadiChrifio  quanti  doni  reco 
almondo-,orat.x,n.i..fMDi.epitetiyor.q,num  i. 
quant*  alile grjez.z.a  apporto  in  terruy  ibid\jt.\.f{ 
pub  dire  primogenita  dtUaluceyibid-.n.x. 

^ ette  mette  in  fuga  quafi  trjombe  belliche  da*' 
^JUi  degli  vccalli  nell'Aurora  y orat-i 
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epiteti  var^iChe  le  danno  gli  antichi jìx.n.  2. 
inumerò  di  tre  quanto  mifieriofo  orat.z.n.ii  .fi-' 
gt*ra  il  ternario  delle  diurne  perfone^hid, 

O 

Occhio  di  Chrifto  bambino  piangenti , àt  che 
fi  fomigliano,  orat.^.  nu?n  ^z.e  para- 

lellifrà  ejfi,  e le  fiacre  poppe  della  Madre  Ver- 
gine^  orat-i  .nttm.^  5. 

Odio  fina  cagione , e Juoi  ejfetti  y or.j^.n.zl.para' 
gone  fra  luiy  e l'amar  laficiuOy  or.^.n.i  S- fogni 
efierni  dell' animo y da  quello  infetto y ibi.n.ig^ 
Oloferne  itien  combattuto  da  ’vn  mare  di  pafi • 
fieni  amorofie  agitato  dalla  beltà  della  Santa 
Giuditta  y or .\o  n.zS’  affcdìa  Betulia  yibid. 
n.^.eC  fido  valere/ forze yibid.n.z^J a fua  fu- 
pèrbta  vien  abbattuta  dalle  pianella  di  Gitt- 
dittay  tb.n.^  t^..per  vincere  l'honefià  di  Giudìt* 
tUyfa  apprefiare  vn  fiontuofio  conuitOy  ib.n.^  8* 
affetta  per  lo  fitto  difiegno  impudico  la  notttJ  y 
il  vino y e ladonnaimaglifuvanoyib.nu.^Z'^ 
che  effetti  gli  cagiono  il  vino  y ibid.n.^^.  e 40.. 
preuale  in  lui  piu  il  vino  y che  l'amore. 
Oratione  per  gli  nemici  fatta  da  S. Stefano  y fu 
canzone  non  piu  intefa  ne'Cieliy  or.c^jium.z^. 
note  ripigliate  da  lui  dal  mafiro  di  cappella, 
chrifto  nel  CaluariOy  orat.i^.nfim..z^.  quella 
della  Santa  Giuditta  y fatta  per  la  fitta  patria 
à OiOyChe  co  fa  fembriy  orat,\o-num.iz.  que- 
fia  dalla  medefima  Santa  y che  effetti  protUtf^ 
fe,ibid.i^' 

Oratore  perfetto  quai  mezà  adoperi  per  renderfi 
ammirabile  y orai.  . nell'arte  del  dire,, 

raffembra  quelltrvn  Sole  nafcenteyib,n.^,. 

Grò,  y e ftioi  epiteti  da  varij  Autori  y or at.AfOt.rT., 
varq  effetti  di  quclloy  ib.^t,  faai  fimbolty  ibid. 

1 fuafor'j^a  fopra.l'e  cofic  humane  j orai  7.».i4^ 

comA 
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eofTiB  fk  'vinto  tinello  dftl  TiCato  GttetttnOy 
ibid. 

PAce^anuocata  della  mìféricordìa  inn.%>;zi  a 
Dio,  per  lo  perdono  della  prima  colpa,  . 

num.xi  quella  della  prìmittua  eh iefa , 

quanto  prsfio patifse  oppofitione,e  turbamen- 
to, orat.^jium.^^ 

Padiglione  di  Oloferne  in  che  fi  cambio  doppo 
- che  in  liiifti  à quello  recifo  il  capo  da  Giuiiif- 
ta,orat.io.nuìn./^^.  , 

Padre  come  genera  il  figlio  in  diuinis , orni.  s. 
nu.  1 ^.perche  come  prima  perfona  della  San- 
tilftma  Trinità  fi  chiami  tale  , ibid.genera 
fenz.a  il  Verbo  flejfo  ,e  non  pub  creare- vn' aio 
mo  fenzja  quello  orat.z.num.z^^ 

Palladio  girati  a col  oorfo,  in  breue  fpatio  , l'ain- 
piex,x,a  dell'Imperio  Sjomano,orat^i.n.7. 

Parallcti^  . 

Tra  l'Amore,  e l'Odio,  orat.q  num.i^. 

Tra  l^ amore  di  Stefano,  e l odio  degli  H ebrei,  or. 
^.num.iz. 

Tra  gli  afedij  che  fan  di  Betulia  Oloferne  ,e  la 
Pam  e, orai,  i o.num.j. 

Tra  Pjirme  d'vn  faldato  t ahhigriamenti  di  don- 
na, or  at. lo. num.\/^. 

Tra' l Battifia prigione Hercde  affifo  nel  tro- 
no, orat.^jnum.iz.- 

Tra  le  beìlez.z,e  d 'vna  Donna, e lè  prodex.z.e  d^'Vì: 

S ol dato,  orai,. IO. num- 

Tra'l  D il uu  io  d’acque,  e'I  Diluuìo  di  pecca  ti, or.. 

6'U^um.jo.ii.  • ■ 

Tra  Véffercito  d'Ol-oferne  ,ela  belh:(za  di  Giti- 
ditta,orat.io.num.\’j 

Tra.  la  fiere'tp^^a  d 0!o.ferne,e  la  bellexjuc  diGiu- 

dhta, 
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dìti0 , ornt^  IO.  ntim.  II. 

Ira'l  martirio  d'amore  del  Beato  Gaetano- y o 
quel  degli  altri  Martiriy  orat.j.num.  14. 

Tra  gli  ornafr*enfidcl  corpoyc  le  'virtù  dell'ani-^ 
ma  d*vna  Donna,  orat^\ o.  num . x 6- 
Tra gl'ornawenti  del  corpo  y e' vitq  dell'anima, 
d‘  vna  Donna,  orcrt.  5 . n tun.  i ^ . 

Trà  le  poppe  dt  Maria  allattatrice, e gli  occhi  dt 
Chrifio  bambino  piangente,  orat.iaeum.ix, 
Taffionì  amoro fe  quali  effetti  cagionauano  nel'. 

cuor  di  Oloferne,  orat.\o.  num.  5 5. 

Toccato  del  primo  huomofu.  tolto  per  occafiontS 
da  Dio  per  la  redentione  orat.i . num.%.  vien^ 
difcuffo  nella  (cena  della  mente  diurna  > fe  fi' 
hà  da  rime  t ter  e, b pur  da  gafik  are,  ibid.nu 

quanto  danno  apporto, ibid.  num.%^ 
quanto  fu  fortunato  rifpetto  al  perdono  di. 
quello  ibid.  num.i'j.  in  tempo  del  Beato  G.ae-^ 
tano  cagiono  nel  mondo  Bcclefiaflico  vn  dilu 
uh,  orat.C.num.^.q.  xo.  e n.in.  che  cofa  for-'- 
tnalmente  con  fifa,  orat,%  (>.  corno  effen-. 

do  niente  haue  Veffere  , orat.  Z^n.j.fua  effen* 
K.a  ,ftta  cagione,  efu  oi  effetti  fi  de  feriuone,  or.. 
^.n.7.8^19^  e zQ.  deferittione  della  mofiruofi*' 
tà  ‘li  l*^*:  ibid.n.q..  IO..  IX  -eccede  in  deforma  a. 
ogni  vero,  ed  inuentato  mofiro  , ibid  n.\i.,ar-‘ 
recò  guerra  fin'  al  Cielo,  e turbò  iui  la  pace,or. 
8.nu . 1 7 fe  contrafio  all'humanad  dell  ifieffo 
Dio  y e per  mezzo  de'  tormenti,  e della  morte, 
ib  'id.n,.  X 8.,  imprefia  à tutte  le  creature  lafor-. 
xa  perche  offendano  l'hnomo,  ibid.nu.xo.  fuoi. 
•varij  fimboti  ibid.n.xi .e  2 4. 

Ter  dono  di  nemicie.  vna  mufica.  y.non.mtefa  piu., 
nel  del OyOrat .j^.num.  2,8.. 
ferfone  dittine  comp  fufftfijno'  ncU'Vnita  dell\* 
iffenza.  di  D.h,orat,x,n,  xQ.fi difiinguonck  per- 
ii: 
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lereÌAtitni diuine,  oppofiey  ibià.fono  fimhdeg^ 
gtate  fin  da'  Gentili  con  'varij  fimboli  3 orat.z, 
n.zz-loro proprietà 3modijà}‘  effetti  varffor.^. 
n.i^.fomiglianz.e  ditierfe  y come  elle  Jìano  iu 
vnae(Tenx,ay  ibid.nur?\.ì’j. 

Ciancila  della  S. Giuditta  quanto  gran  f or 
hebbero  cantra  il  Capitano  Oloferne,  orat.\o> 
n.^/^.furono  i primi  faldati,  ch'entrarono  nel- 
la rocca  della  fuperbia  di  lui,ih.r>um.^^. 
Pietre  palmate  quali  fu  fsero  or  at  4.  ».  j quel^ 
ie  con  cui  fu.  lapidato  S.Stefano  le  fotntgha- 
no,  e perche,  ibid.loro  lìmboli,orat.tif.num.  i . 
quelle ftefse  ambiuano  di  toccar  il  detto  Pro- 
tomartire, ibid.num,  1 q,  quanto giouarono  al 
detto  Santo , ib,nellaPrigia  fi  fauoleggia  ef 
feruene  che  partorì  fccno  huomini,ibid .nu.  14. 
quefie  fiefse  furono  argomento  di  Chriffo  k 
mofirare  la  fecondi'à  della  Beati fs  Verginc_j, 
ib. nelle  medefime partorirono  al  Cielo  S.Ste- 
fano, ib. varij  fimboli  in  efse  vengono  imprcjji, 
nella  lapidatione  del  detto  Santo  . ihid.n.  1 5 . 

^17.  di  quanto  gran  pregio  quelle  ffano, 
ibn.i%  quelle  fiefse  vengono  inuidiate  dallc^ 
gemine  anzi  daCie1i,tbid.n.\ %.a  quante  cofe 
elle  fi  femiglinofib  n.\q. co  tengono  m più  emi- 
nente grada  le  virtù  di  tutte  le  gioie  inffeme^ 
ib. fono  mutate  in  amirofia  celefie  ; ibrd.n 
IO.  vi  fono  di  quelle  che  fpezzate  mandano 
mele,  ib.n.  zo.quelle  di Stefano,chc  effett  i mi, 
tabìli  operauano  in  lui  ibid.varq  fimboli  del- 
l'tfiefse,  ibid.f ormano  al  detto  Protomartire 
vn  l etto p-regiatiffi mo^em olle,  ihid.n.q  j , 
Pouertà  del  B. Gaetano  Tiene  quanto  efirema, 
ér  ù cut  fi  fcmigli  orai  é.num  zq.e  jo.  cerne 
egli  la  refe  pouera  e rtcca  infieme  , ibid.  con 
^ quell  a, fè  guerra  centra  lo  ricchezze,  orat.'j,. 

num^ 
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nurnij. effetti  dilei  in  effo  ^ or.j.n.is.  e ij» 
ffìc /ingoiare  net  detto  B.Gaetano^  ibid,  nu,j  7, 
rifplende  in  quefto  Beato  fin  doppo  mcrrte,  or, 
j.num.ij.e  1 8. 

Brefcpio  di  Betlemn^es  è vn  Mondo  nuouoje  per-^ 
clic  or.i.n.^./^,‘).è\-Ó‘c.  è e?li  oggetto  di  mara- 
uiglia^ibid  nu.g  e^^molti fìgnificati  di Iniy 

ib,n.g6  0 gj.vicn fiatto  albèrgo  della  diuina 
Sapien'}^ , ib.  nu.  ^ 7.  di  quanto  greggio  ei  fia^ 
ibid.n.gj. varie  Jomiglianz.c  di  lui  yibi.nu.^j, 
e g8.ll  Cielo  jleffo  fi  e trasformato  in  luiy  ibid-, 
n.g'jfià  rinunciare  il  Mondo , e l' Empireo, ib. 
num  g9- è teatro  oue  fi  rapprefenta  il  [acro 
' fpettncolo  della  nafeita  del  diuino  Verbo  iitj 
carne  mortale , orat.g.  num.  z5  i6.c  27.  e^c, 
quanto  gran  bene  contiene  la  fua  pouertà  vi- 
le,or.g,n.g g .perftiafione  dell'Autore,  e perche 
l'huomo  quiui  con  l'affetto  fi  acccfti,  ibid, 
prigione  quanto  piu  agiata  per  li  buoni  , de'  pU'- 
laggi  delli  Re  tirannijorat.^.  num.q, 
Britnauera  fiua  deficrittione , ép  effetti , orat.g, 
n.i. quanto  vaga  rende  la  terra,  orat.q.nu.i. 
fimboleggia  le  virtù  del  Beato  Andrea  Auel-‘ 
lino,  ibid.num.i. 

Brocejfioni  in  Dio  fono  due  , e come  fifiaccino,or,_ 
z.num.zQ.  quella  del  Verbo  come  fi  formi'  ib, 
num.zi, 

Brouidenza  diuina  quanto  rifplenda  nella  Reli* 
(rione  Theatina,  orat.6.num.z8^ 

R • 

RAgioni  della  Glufiitia,  aceto  fia  gafiigato  ìì 
primo  peccato  del  M elìdo  , orat.g.nu  8.^ 
q.della  Mifericordia  , accio  Dio  rilafclil gà^ 
fiigo  domito  per  la  prima  colpa  all^huoma',ib, 
nnm.io.iue  l^. 

Relationi  dittine  oppofie  difiinguono  nell'Vnitk 

del* 
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delVEjfeni^x  di  Dttj  //»  T rinità  delie  perfone  3 
orat.ì.num.zo. 

Religione  Theatinn  fomìgliatn  all’elemento  del- 
la Terra , che  in  virtù  della  gratta  , fejlejfcu 

sìi'l  niente  fonda  36  mantiene  3 orai. 6 n.xy.tj 

iz.  tanto  eccede  l'altre^circa  il  modo  di  pro- 
cacciar ft  il  vitto  3 (guanto  la  virtù  creatrice , 
f vince  la  produttrice fbid.qtiante  volte  ftafia 

taprouedufa  dal  Cielo  nc  hi  fogni  e fremi  del 
vitto  orat^é.n,  z6,cvn  miratolo  della  gloria , 
mentre  vìen  proueduta  in  ogni  ùi fogno  per  la 
fperanz,a  in  Dìofolo,  ili,  n^iS  tanti  fono  mi- 
racoli inlei yquanìi fono  ì M cui fcerÌ3Ìbi. quan- 
to vi  rifplenda  la  pr'anfdenx^a  din  ina  co'' fuci 
ejfettÌ3Ìbid, 

Ricche'i^e  3 come  accampate  fan  guerra  centra  i 
giufii  difpreggiatori  di  qiie  Ile 3 orat.'j  ».  14, 

f ' 

SAlomone  non  ponetrò  il  valore  di  Giuditta., 
quando  defcrijfe  le  donne  forte  3ùr. lo  ».  ij, 
Sapientia  diuina  fue  diuife,e  file  ragioni  dinari- 
zi  a DiOjper  difefa  della  prima  colpa  di  Ada- 
mO3Orat-g.num.jq. e 14 

Sepoltura  quanto  da  tutti  bramai  a 30rat.’].nu.%. 
falò  tl  Beato  Gaetano  Tiene  la  rinuntiauo-* 
per  lo  fuo  cada  nero  3 ibid:  ehi  rende  a priui  di 
quella  la  legge  antica  ìbtd  n.  j%.non  la  meri- 
latta  in  terra  il  detto  B Gaetano 3 douendo  ef 
fere  trasferito  net  Cielo3  orat.j.  nu  perche 
non  fi  conueniua  al  detto  BeatOyibid  ».p.  ; 
Soldato  3 qual  allegrezza  prende  nelPacquifio 
delle  fpog/ie3doppo  la  viti  aria, orai,  3.  num  i. 
quelli  di  Ql oferne^  come  furon  vìnti  dalla  bel- 
tà di  Giuditta 3orat.  \ o num.  19. 

Sole  3 rettqrico Jlupendo  3 che  dalla  catedra  del 
Cielo  fpìega  chi  fia  il  Creatore^or,  z.n.io.na- 

fsen- 
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ffenda^Udli  aff'itti pnoduce  nel  mondo  j 
Ikttm.  1 .pereotendo  co’ primi  raggi  la  fiatua  di 
M annone  le  communic'aua  motore  voce  , or.^,. 
nu,zj^.  tanto  fi  cela  co'fuoi  fplendori  nel  me^o 
giorno^,  quanto  fi  [copre  nel  fieno  dell’aurora-.^ 
naficendoionell’occafo  morendo , or.  5 .nu,  j .fu 
fimholo  di  Gio'.Sattifiay  e perche  ibid.n.l.effet^ 
tinche  produce  in  terra  in  vficir  dall’Oriente  , • 

pr. IO.  n.  perche  non  produce  marauiglia  ne 
gli  animi)  in  comparendo)  come  la  Ccmetajod 
altra  imprefiìonC)  orat.^.num.z.in  vficendo  fi 
mofira  qual  inuitto  campione  centra  l ejfier^ 
cito  delle  tenebreyorat.iq.num.z^., 

Sonn.O)Che  cofia  fia.orat./^jtum.,^  i , ! 

^pdda  di  Oloferne  y adoperata  dalla  S. Giuditta 
per  recidere  à quello  il  capofii  che  lodi  fia  de- 
gna orat.io.num./^/^Mon  bafiano  le  pene  della 
Tamayper  celebrar  le  fiue gloricfibi.n 
Spartani  in  naficendei  lor  figligli  riponeano  frk 
rigidijpme  afiprex.x.e,orjit  \.num.^6^ 

Speranx,a  in  Dio  , che  effetti  produce  nella  RelU 
gion  Theatina  y or.6^  »,ao.  queltayin  cui  detta 
Religione  fi  fonda)  a che  cofia  vien  fiomìgUatay 
ìbid.n.iyza-  e effetti  di  lei  nella  detta 
J^eligionefin  tempo  di  bifiognoy  ibid.n.xq.  ^ 
Spettacoli  fiacri  ordinati  da  Dio  nel  mifierio  del» 
l'Incarnatione  del  VerboyOr  ? .». 3 4 . 5 . ^ ^ . 
spirito  Santo  perche  così  dettala  ter  fa  per  fona 
tn  Diuinis.e  non  coù  il  Padre  fte  il  figlioior.i^ 

».  » 5 varif  epiteti  del  medefimo  y ihid.  fiue  Pro-»  , 
prietkjCp  effettiytbid. 

Stalla  ) oue  nafice  Chrifio  fiemèra  vn  padiglione 
da  guerra. , vn’immenfio  campo y oue  fichterati 
fi  mirano  i paWnenti  d’ amore )Orat.i  num. 
yedi  Pr.efiepio . 

S. Stefano  Protomaxtiteyaccopiamento  ({ella  fiua 
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morte ^col  nateti  di  Chriflo^  che  fignifichl^  or. 
j^.num.  I e.  z.quetnto  larga  materia  fa  quefio 
accopiamento  di  nafeita  ^ edt  morte  per  l hu~ 
manaieloquenzMiikid.nte.  j martirio  di  lui  fu 
vna  celefie  alchimia^  ibi.n.  e^.fi  ojferua  nelleu 
Sapienz,a  di  lui  la  profondità  di  tutte  le  feien. 
x.e^ed  artifib  n.^  'le pietre^ondejh  egli  lapidato 
fono  atte  à render  /odo  il  fondamento  dell' al  o-^ 
quenaa  dell'  Autore  ib  n.6.  e Alcione ^che  ab- 
bonaccia la  tempefia  della  perfecutione  della 
primitiua  Chiefa,ibid.  ».8.  quanto  rilucejfero 
/opra  tutti  le  fue  virth/b.n.^.quanto  fu  odia- 
to da  gli  Hebreij  ib.n.  1 1 Japidation  di  luì^  che 
effetti  prodticeua  nellaffua  cofanza  3 ibid.fk 
quella  vn  duello  mirabile  frà  lui  3 e gli  'veci- 
fori^  oue£jtaT>io  fpettatore ,ibi.  n.i  x.quanio 
guuarono  à quello  gli  Hebreicon  tirargli  da' 
fafft3tbi.n.\^.fì  pub  dir  egli  partorito  al  Cielo 
dalle  pietre 3ibid.n.  1 4.  con  l'effempio  della  fua 
lapidatione  partorii  Beati  alla  gloria  3tbìf an- 
gue di  lui  fà  rifuonar  molte  "voci  delle  fue^^ 
glorie  frà  faffifib  nu.  \ y fomiglianze  varie  di 
lui  vccifofra  le  pietre  Jbid.  nu,  <).i6  c l'j.più 
forte  fu  egli  dal  coloffo  nel  Rè  Babilonico, ibid. 
n„iy,  combattè  è trionfò  fotta  l'ombra  de' /af- 
fi,meglio  3 ^he  altri  /otto  quella  della  faette  3 
ibid  fu  trasformato  in  vna  (lama  di  coflart- 
^a3Ìb.n.\y,  Alchimifla  celefie  che  cambia  con- 
ia virtù  dello  Spirito  fanto  le  pietre  in  oro  3 e 
gioiojibid.n  1 8.  ^ maggiore  il  vanto  della  fua 
potenzaiChe  quella  di  Salomone,  ibid.muta  le 
pietre  del  fuo  martirio  in  nmbrofia  di  Cielo  3 
ibi.n  ,10,  cambia  il  ferro  dell  odio  in  oro  di  ca, 
rità,  ibid.nnm.zi.e  z z.  quantoforte  fi  mofiri 
nella  tempefia  de  [affi  il  fuo  cuore  a non  tra- 
boccar nello  {degno, ibid.  n.  z^fi  fomigUa  alla 

fiattta 
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fiutua  di  Mennonc  ^ che  hauea  motOy  e voce , 
tocca  da'primi  raggi  Sol ayiyibid.num.z<^  pre 
ghiere  ardenti  di  lui  per  impetrar  perdono  a*- 
nemìciyibid.è  qual felce percoffa  y che  mandtu 
fuori  fcintille  di  amoreyibiyn.z6.e  qual  cigno y 
che  canta  morendo  y ibid.nu.^.e  Jcriue  egli 
nefajft  il  perdono  delle  colpe  , e le  fue  glorie y 
ìbi.n.  pregi atijp ma fh  la  fua  mortCymentre 

muore  tra  ricchi  macigni  conuertiti  in  gioie , 
ibìdjt  j 1 i faJJtyOnde  e lapidato  compongono  à 
quello  vn  morbido  lettOyibid.num.^  i .morte  di 
luiyè  vn  fonno piaceuolijfmo  y e percheyibid/a. 
^ I.  fiampo  egli  il  Motto  del  Non  plus  vltreu 
dell' amor  e y fra  tante  colonne  y quante furdtu 
pietre yCon  cui  il  lapidarono y ibid.n,^  x.inuoca- 
tion  di  lui  dall' Autore  in  aiuto yibi.n  5^. 

Superbia  di  Oleferne  vien  vita  dalla  beltk'di 
GitidittayOrat,  io  num  54, 

T 


T'Erra  y pauimento  k mofaico  del  tempio  del 
Mondo, or at.z-num.q.c  infogna  l‘eJfenx.aM 
Xyio  fattoreyìbid  num.  l o.effetti  di  quellayibid. 
come  grauc  y e leggiera  in  vn  punto  fi  vegga 
frk  tutti  gli  elementi y or. 6. num.  xi.fì  fdegna 
contra  I huoino  per  lo  peccato  di  quello  , orat. 
8.»«w.i5. 

Tomafo  Cantuarien fé  perche  detto  martire yHon 
morendo  direttamente  per  difef a della  fede  y 
orai.']  .num. 6. 

Tomafo  d Aquino  y fogliono  comunemente  al 
tri  lodarlo  fono  fcrniglianx.a  di  Sole  y 0 d'A* 
quinOyb  d* Angelo  or.iz.  n.i.  fi  lodano  le  tene, 
bre  d'vn  tal  Abiffo , ibi.n.  z.non  folofu  chiaro 
per  gli  fplendori  del  Sole  ym  a anche  furono  in 
lut  le  TENEBRE  RISPLENDENTI  y ibid. 


n.g.le  Tenebro  y e l Ombre  rendono  taVhorck 

* 
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piu  chiari  gli  olgettì^ibi  dall' ombre  de  /- 
l' antiquate  imagini  fi  dimofira  la  chiarez,z.a 
della  fu  a Nobiltà  , ibidnu.<).  nell'ofurità  del 
materno  ventre  fu  conofcinto  j e profetizato 
per  Santo  ^ ibi,nelV ombre  della  fanciulle':^za, 
correbbe  in  vna  cartuccia  j che  pre  fe  da  terra  t 
mifiert  dell'Aue  Maria  che  vi flatia  fcritta  - 
ibi.n.6.%lifu  tolta  dalle  tnani  la  cartate  qua. 
to  fc  per  ricuperarla  , ibid.fe  Vinghiotti^  ibid^ 
fu  queflo  fatto  vn  pronofiico  della  fua  futu- 
ra fapien-^^j  ib.nu.j.  quanto  fcriffe  fu  vna  di- 
chiaratione  demifieri  racchiufi  nell'  AuzJ 
Maria  ^ ibid.fe  l'inghiottì  j defi  dorando  àfo- 
miglianz.a  dfvn'  Angelo  d'imitar  la  purità- 
delia  Vergine  , ibi. quanto  mal  trattato  dalla 
Madre  f e da' fratelli  fer  ejfer  entrato  nella 
Religionejb.n.q.per  indurltrà peccatogli  man* 
dano  vna  cattiua  donna  fibi.nu. . o.fi  de  ferino- 
no  le  bellez.z.e  naturali  artificiali  ^ e le  Infin^ 
ghe  di  quefia  Meretrice  ib.nu.io.iiyiugegnet 
in  vari  modi  Tomafo  à farla  partire  ^ ma  in-» 
vano  ibid.nu.iq.  finalmenta  la  caccia  con  vìt 
tiz,x.one  , ibid.  quanto  in  queflo  fi  dimoflrajfe 
più  ammirabile  degli  Santi fib.n.it^.con  quan- 
ta conuenienxsa  con  vn  tifone  difcaccib  la 
mala  Femmina  ibid  per  queflo  fatto  fi  raf- 
fomiglia  ad  Frcole , e Gioue  ^ a Prometeo , a 
Mercurio  3 Ó'c  ih  n.i6.quanto  grande  la  fua 
fapienz^a  , ibid.ttum.i^.xo*  zi  i fuoi  carat- 
teri raffomcgliati  ad  Epicicli , a Carceri  , ad 
incantefimo  , i^c.  ibid.  num  zz.  meritò  di 
rìceuerne  gli  applaufi  dal  Crocifijfo  3 ibid. 
num.  25 . quanto  per  quefio  auuenimento 
famofo  3 ibid  hà  feoperto  vn  nuouo  mondo 
nelle  fctenx.e3Ìbid.  nu.zàf. paralleli  fra  Toma- 
foje  GioiBattifia  nell*efer  lodati  da  Chriflo  3 
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ìbid.efsendo  celebrato  d/t  Chrifio  per  grafu' 
X>ottorefre  celebrato  per  gran  Santo^ib.nu.t^. 
è diuenuta  mancheuole  ogni  lode^  mentre  vie 
lodato  da  Chrtflo^  ibr.n.z6.z7-&c.  quanto de\ 
^ni  i fuoi  fc ritti , mentre  fon  lodati  da  Chri~ 
ftojbid.nu.z^.zq  e chiamato  al  Concilio  di 
Leone jC  nel  viaggio  à Fofsanoua  s'infermaiib. 
num  j I cofi  infermo  e /pone  la  Cantica , ibid. 
quanto  perciò  ammirabileyib.n.^z.^g. 

Trinità  ' antijfìma  quanto  difficile  a {piegar fi ^ 
orat.z.nu  i . più  dal Jìlentio^che  dalla  facodia 
vien'ella  venerata  j ibi  quanto  più  ampia  è la 
materia  di  lei  j meno  e atto  increato  iniegno 
à trattarne  ib  n.z.chi  di  lei  è ignorante  a par- 
larne fifa  compagno  de  Serafini  ^ ibid  è ella 
vn  diuino  Laherinto^  e perche  ib.nu.z./^.^ 
dichiaratione  delle  tre  F orfane  Dittine  in  lei  , 
cloro  varie  operationi  ibid.n.<^.  diuerfìtàfrà 
le  Ter  fané  Diurne  ^ in  lei  vnite^  ibid. n.%. varie 
figure  di  cofi  alto  mifierio  of semate  da' Santi ^ 
ibidjn.z  1 .quanto  ecceda  ella  la  nofira  mente ^ 
ibid.num.iq.vtenfign  'tficata  con  vary  fìmbo- 
li  fin  daf  Gentili , ibid  nitm.  zz-  vane  forni- 
glianfe  di  leiftbtd.nn.z7  .perche  la  prima  per- 
fona  di  colai  T ornar  io  fi  dica  Ladre  ^ib  nu.z^. 
in  lei  ritruoua  porto  , rtpofo  , e libertà  vera  il 
cuore  humano  3ib.ii  zq  ^ ,?o  in  quella  3 quafi 
in  felici ffimo  port03anche  lega  l Autore  la  na- 
ue  della fua  Qrattone3  ib  'id.nnm.-^  z. 

V 

VA%ao3  eunuco  di  Oloferne  perfuade  Giudit- 
ta ad  cfsere  con  quello  cortefe  della  fua, 
honcftà  orat.jo>n,^q,  mcdi,ò''  arte  da  lui  te- 
nuti perche  quella  confentai  tbid.  n.  3 7. 

VUelli  con  lo^  canti  quafi  con  trombe  belliche  ^ 
pongono  in  fuga  su'l  mattino  le  tenebre  nel 

cam- 
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campo  dell*ariai orat.^.nhm.i. 

Vedeua  Sar/ta,  e fue  qualità  ^ vieti  figurata  iru 
Giuditta(orat  q.ì%. 

Verbo  Diuino^che  co  fa  fia^è  fua  tonditione^or.i, 
num.'j.vfq.ad  \ %.vnito  alla  carne  che  effet- 
ti produfse,ibtd.num.^.e  13  in  che  conuengee 
col  Padre  & i»  che  drfferifca  da  quello , ibid^ 
num  q.e  lo.in  quante  maniere  fìi  contraria^ 
to  da  gli  Eretici  iiid.num.  1 i.incarnandofì ^ 
che  tofa  operò  egli, num.  in  che  modo  vien 

prodotto  dal  padre  y orai  z nìtm.  perche 
cofi  detto  ibidem  , non  è egli  nome  efsentìale  > 
ma  proprio  della  feconda  perjona  diurna  , ibU 
num  z4  «0»  può  egli  produrre  altro  Verbo,  ih. 
modi  onde  fi  rende  diuerfo  dall' altre  perfont 
diuiney  ibi.incarnatofàil prologo  nella  feenìt 
del  prefeptOy  erai.^.num  16. 

Verga  di  Circe  trasformaua  glihuominiin  brH^ 
tiyorat  1 nam.'^é. 

Veritày  auuocata  della  Giufiitia  nella  eaufa 
della  prima  colpaydinanz,i a Dìojer.  J. 

Vnitk  di  hio  fi  [piega  orat.  nu.  1 7.  nelle  crea* 

ture  fi  ritroua  ella  dì  tre  forti  » e quefia  de*- 
pendente  dall'Vnìtà  di  Diòy  orat.z.n.zi. 

Virtù  tutte  comparì  [cono  à fchiera  nella  feentt 
facra  della  nafeiia  di  Chrifio  > orat.  1 .nu  ip. 
quanto  quelle  fono  più  grandiy  tanto  più  ven* 
gonoinuidiatCyorat.àf  num.  io. 

VitiO/y  mofiro  il  più  deforme  di  quanti  furono  y. 
finfero  i Poeti 3 orat  %.num.\,  z.e  g. compari* 
f ce  più  fcatenato  nel  tempo  del  Carneuale  y 
ibid.num.x.  zj.  zz»  zg-  e z/^-fpiegafi  la  mon- 
firuofità  daWefsere  y che  varq  Autori  gli  da* 
noyibid.num.^.como  dall'intelletto  ijiene  rap* 
prefentato  alta  volontà  , accio  quella  v ì conr 
ffeneayibid.num.6^eom*e  egli  niente  3 ép:hà\ 
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l*éfsefe3  che  dijferifce  dtdl'efsere  ibid.  num.j, 

/ non  meno  che  nell*efsere  , è anco  mofiruofo  ■ 
nell'operarei  ìbidMum  \ x-  fi  tira  contro  tut- 
ti gli  clementine  le  creature  3 ibid.num,  ij., 
'ufqueadij.  ‘ ' 

Vccenfua  naturUn  e qualifkj  orat.^.nu  5.  queliti 
del  gran  Battifla,  quanto  fu  varia , e piu  de~ 
gna  della  naturaUne  communcnibid.nfs. 
Voragine 3 come  fi  chiudeua  àppo  i Romaninorat. 

i.num.^6. 

Z 

2 Bufi  3 effigio  la  figura  d'Blena  prendendo  le 
fattex.z,e  di  lei  da  varie  belle , orat.Z  nu. 
11.  - • 
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